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Al  SIGNOH  DOTTORE 

BENIAMINO  FRANKLIN 


SIGNORE, 
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E  Lettere  Americane  i  di  ad  per  la 
prima  volta  fi  è  qui  procurata  una  com-- 
pita  edii^ione  ^  fono  Uno  de*  più  bei  monu^ 
menti  della  Storia  è  della  Filofofia  w  Sé  la 
^coperta  del  Nuovo  Mondò  ha  prodotte  le 
più  grandi  rivolu:^ioni  fui  nofiró  Globo  ^ 
fé  t  Europa  in  particolare  ha  mutata  iritie'» 
rumente  a  af petto'  co*  fuoi  Jlabilimend  rielle 
due  Indie ,  fé  il  commercio ,  che  è  il  vero 
fofiegno  delle  Nai^ioni^  è  giuntò  per  dà  alT 
apice  della  fua  grande^a  >  fé  colle  nuove 
ricchei^  pervenuteci  da  quelle  riniote  Corìm 

irade 


trade  F  Economia  politica  degli  Stati  fi  è 
ridotta  ad  una  Scienza  intcrejfantiffima  ^ 
fé  i  Mari  al  prefente  fono  coperti  da  Pa^ 
diglioni  di  quafi  tutti  i  Popoli^  qual  og-^ 
getto  pud  concepir  fi  mai  più  luminofi>j 
più  degno  delle  meditai^ioni  e  delle  ricer 
che  del  Filojofo  di  quel  che  fia  il  grandi 
Emisfero ,  dal  quale  ,  come  da  unica  f}r 
gente  ,  hanno  avuta  la  loro  origine  tanti 
e  così  fingolari  avvenimenti  ?  Dopo  il  fi^ 
len\io  di  tarai  Secoli  ,   dopo  t  ignoran:^(t 
di  tutte  le  più   colte  Nazioni ,   che  pure 
avevano  de  VafcelU  fopra  i  Mari  e  cono- 
fcevano  in  qualche  modo  F  Atlantide^  qual  ^ 
forprendente  fpettacolo  fu  quello  di  vedere  \ 
una  quarta  Parte  aggiunger  fi  alla  Terra  y\  ] 
o  piuttofio  una  metà  del  Mondo  a  quefioi 
Globo  già  da  lungo  tempo  così  poco  conch- 
fciuto  !  Quefia  fu ,  e  farà  fempre  il  Teatro 
deir  Univerfo ,  t  epoca  di  tutti  i  cambia^ 
memi  politici  tra  gli  Uomini  ^  ed  il  fonte 
più  fincero   della  Storia  fifica   del  noftro  H 
Pianeta.    Ma  F  e  fame  de^  coflundy  delle 
leggi-,  e  di  tutt  altro  che  riguarda  FA  met- 
rica ed  i  fuoi  antichi  Abitatori  ^  era  rifer-- 
boto  a  Filofofi  del  Secolo  deciiri  ottavo  ,. 

ai 


ai  Storici  de  noflri  tempi .  Or  che  i  pri- 
rati  iruerejji  tacciono ,  or  che  la  mania  del^ 
le  conquifie  è  J vanita^  or  che  la  guerra  ha 
i  fuoi  diritti ,    or  che  la  fallace  fuperfti- 
t^ne  ha  perduto  il  fuo  credito ,  or  che  il 
trafpono  per  tutto  ciò  che  sa  di  maravi-- 
glia  non  ha  più  il  vigore  di  prima  y  or  che 
d  pregiudico  ed  alla  impojlura  è  fuben- 
irato  lo  fpirito  di  ragione  e  di  verità ,  or 
die  fi  contempla  la  natura  colla  (corta  fe^ 
^dele  della  Fifica  del  CU  lo  e  della  Terra  , 
^ora  folamente^  io  dico^fi  poteva  dallo  Sto- 
rico Filofofo  meditare  e  fcrivere  fui  più 
grande  degli  avvenimenti  ^  ed  occuparfi  nel 
tempo  ficjfo    a  fyiluppare    la    teoria   del 
Mondo ,   che  a!  nofiri  giorni  cono f damo  . 
Dopo  i  Scritti  però  di  Payf  ^  del  Sig.  la 
Condamine  y   deu   Ab.  Raynal  y  .  del  Dott. 
Guglielmo   Robertfon  ,    del    Sig.   Baily  , 
iel  Conte   di  Buffon  ^   e    dt  altri    uomini 
ifigni  ,  eccovi ,   o  Signore ,  un   Opera  di 
n  altro  illuflre  Autore ,  che  in  Italia  dopo 
mte  ojferyaT^ioni   di  Scrittori   così  celebri 
fiato  il  primo  a  darci  la  piti  grandiofa 
i  adequata  idea  di  quel  gran  Continente  ^ 
\  cui  a  ragione  Foi   dovete  gloriarvi  di 

ejfere 


ejfere  nato .  Nò  y  gli  antichi  Romani  ^  i. 
tanto  decantati  Eroi  della  terra^  non  efifiono 
più  y  e  più  non  fi  fanno  fentire  per  il  Mon* 
do  quelle  voci  glorio/e  ^  Sono  uu  cittadinot 
di  Roma .  Ma  ógni  Americano  potrà  fitm^, 
pre  e  con  più  ragione  dire  agli  Abitatori 
delle  altre  tré  parti  delt  Univerfo  s:  Sona 
un  cittadino  di  America  ^  un  cittadino  ài 
quella  Regione^  che  ha  ingrandito  il  Globo ^  \ 
che  ha  eflefo  il  catalogo  del  genere  urruk^ 

jsnmini^  accre^ 
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Fama .  Egli  per  altro  non  ha  prete fo  mai 
di  fcrìvere  una  Storia .  Io  Jono  il  primo 
%  conjeffarv^lo  con  candore .  Egli  fola  dalV 
immaffo  injorme  e  complicato  di  tante  e 
così  div^rfe  notipe^  che  delle  Voflre  Con-- 
xrade  ci  hanno  lafcfato  gli  antichi  Scrittori , 
i  molti  anche  de*  moderni ,  ^  è  Jludiato  di 
fé  parar  le  vere  dalle  falje ,  di  far  nuovi 
ejàmiy  nuovi  calcoli^  nuove  conghietture , 
ìi  chiamar  ia  Fifka  in  aiuto  della  Storia , 


'ijl   Confa,    f.an^^ir^^ 
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come  di  cofa^  che  così  da  vicino  Vi  ap- 
partiene^ Io  ho  voluto  in  ciò  imitare  il 
Sig.  Regni^r^  che  trattandofi  di  pubblicare 
la  Raccolta  delle  Leggi  con/iitutive  delle 
Colonie  Inglefi  fatto  la  denominazione  de^ 
gli  Stati  Uniti  delP  America  Settentrionale^ 
Egli  ha  voluto  collocarla  fono  i  Vofiri 
aufpicj^  lofonficuro  che  anche  alt  Opera  ^ 
che  Vi  offro  j  compartirà  il  Voftro  Nome 
un  luftro  magare  f  £  pieno  della  più 
alta  fiima  mi  dichiaro 
Di\'Voiy  Signore 


Devine  ed  Obblmo  Sera* 

Ifidoro  Bianchi  . 


PREFAZIONE 

Di  Don  Isidoi^o  Bianchi. 

Na    famigliare    corrifpondenza 
incominciata   per   ifcnerzo ,   e 

})roreguiu  poi  con  piacere  per 
bllievo  dalle  cure  più  gravi  ^ 
è  divenuta  in  feguito  celebre  ed  intereC 
fante  in  grazia  del  vago,  del  fjplendido, 
e  del  fecondo   argomento^   che   fi  era 
prefo  a  fviluppare.  Tutte  le  notizie,  che 
tendono  a  dilucidare  la  Storia  del  Nuovo 
Mondo ,  fono  certamente   delle  più  utili 
ed  inftruttive ,  che  portano  eflervi  mai  ; 
ed  i  moderni  Scrittori  hanno  ben  ragione 
di  non   perdonare   né   a  fatiche ,   né  a 
meditazioni   per  rinvenirle,   e  per  libe- 
rarle affatto  da  quelle  tenebre ,  nelle  quali 
rimangono  ancora  per  la  maggior  parte 
involte.  Nò,  que'  primi  Difcopritori  dell* 
America   non  ebbero   alcun   impegno  di 
inflruirfi^   né  di  inflruire  gli  altri  nella 
Scoria  d«l  noftro  Pianeta,  e  non  rifguar- 
darono  il  loro   sbarco  a  quelle   fpiagge 
die  fotto  Tafpetto  di  un  fortunato  acci* 

a  dente. 


dente,  che  fommìnitlrava  loro  foltanto  ì 
più  forti  ed  efficaci  mezzi  di  arricchirfi. 
Ad  eCempio  loro  Iiicccflìvamente  tutte  le 
Nazioni  commercianti  di  Europa^  che  H 
trovavano  ben  munite  dì  forze  maritti- 
me ,  peniarono  di  impegnarle  colà  per 
.^ondare  dei  domìnj  ,  per  trafportar  dei 
tefori,  e  rimanere  cosi  tra  di  loro  in  un 
giufto  equilibrio  di  potenza  e  di  ricchez- 
za.  In  una  parola,  lenza  allontanarfi 
molto  dal  vero  ,  fi  può  con  ogni  ficu- 
rezza  afTerire  ,  che  anche  dopo  le  rela- 
zioni erudite  del  Vcjpucci  (j)  ,  non  H 
fono  in  quelle  vafte  Provincie  trasferiti 
che  dei  Sokl.ui  feroci,  e  degli  avidi  Mer- 
catanti [b)  .  E'  rimallo  adunque  a'  Filo- 
fofi  un  campo  valliflimo  di  nuove  offer- 


(fl)  Si  conaiti  la  rarifllma  Colhzìone  del  Mon/t 
K-iBvo  ,  divira  in  (ni  Libri ,  e  pubblicala  in  l^ìcsnz» 
Tanno  iji?.,  e  l'Opera  dstta  Letnral:irj  Veneziana  del 
Chiahflìmo  Sig,  Marca  Folcarini ,  gii  Sereniflimo  Doge 
dell'  inclita  Repubblica  Veneta  . 

(4)  Si  debbono  però  qui  eccettuare  alcuni  Miflìo- 
narì,  che  di  quelle  Contrade  ci  hanno  dato  delle  Rela- 
lioni  ,  le  (jualL  in  mezzo  a  molle  favole  ci  fornifcono 
(fi  moire  notizie.  Eccetluare  lì  deve  ancora  I'OfI/mì^o, 
che  Al  il  Plinio  dell'  /imrrica.  Dietro  quelli  polTona 
anmvjrarii  dt:gti  Scrittori  m  gran  numsro  i  ma  per 
vetiU  non  fona  che  Sciittorì . 


ra 
vazioni  da  fare  in  quel  Continente ,  tanto 
riguardo  al  fifico  del  Paefe ,  come  riguar- 
do al  morale  de'  Paefani  naturali  ,•  e  de* 
trapiantati ,  o  coloni .  Il  Sig.  la  Condamine^ 
l'Ab.  Raynal^  ed  il  Dott.  Guglielmo  Ro^ 
bertfon  hanno  per  quefta  parte  tanti  me- 
riti, che  neffun  Storico  Americano  gli  ha 
avuti  fimili  innanzi  a  loroj  ed  il  Nobi** 
lifìimo  Autore  di  quelle  Lettere  è  il  pri- 
mo in  Italia,  che  a  fronte  di  tanti  fchiari-^ 
mentì  d*"  uomini  cosi  celebri,  e  delle  rela^f 
zioni  di  tanti  famofi  Viaggiatori  abbia  avu- 
to il  corageio  di  farci  conofcere  la  coltura 
delle  antiche  Nazioni  deir  altro  Emisfero  ^ 
raccogliendo  tante  peregrine  notizie,  e 
diluciaando  le  altre  già  a  noi  pervenute, 
che  fembra  in  verità  non  effervi  altro  Eu- 
ropeo, che  più  di  lui  ila  inflruito  nella 
fcienza  de'  coftumi ,  delle  leggi ,  e  di  tutt' 
iltro  che  appartiene  agli  antichi  Abitatori 
di  quelle  rimote  Contrade  (e). 

a  2  Or 


{e)  La  Storia  del  Sig.  Robertfon  è  pervenuta  ia 
Italia  in  tempo ,  che  il  N.  A.  aveva  compiuta  la  prima 
Parte  ;  ed  alla  fine  di  quefta ,  egli  fa  T  eftratto  della 
Storia  fuddetta,  e  fa  Conofcere  nel  medefimo  tempo 
ov*  effa  è  mancante,  ed  ove  v'è  divertita  e  differenza 
per  hfpecto  a  quanto  egli  afferì  in  dette  Lettere  • 


altri  le  tracce  anche  di  lontano .  Il  voler 
refiringere  Ì  proprj  fludj  si  foli  confini 
delle  verirà  neceOarìe  e  di  gifi  conoftiute 
è  un  efporfi  a!  rirchio  di  ignorare  ben 
prefto  anche  quefte  iftefTe  verità.  In  ciò 
ii  luflb  non  può  mai  elTere  eccedente  5 
anzi  a  mifura  che  egli  propone  delle 
nuove  ricerche ,  e  produce  nuove  ofler- 
vazìoni  3  più  egli  conferma  e  perfeziona 
le  antiche. 

A  buon  conto  la  prima  Parte  di 
quefte  Lettere  è  tutta  Storia  ;  ed  in  efl"* 
ci  fi  rapprefentano  i  coftumi,  gli  ufi,  U 
Religione,  ed  i  Governi  de'  Paelì  d' Amc-- 
rica,c  ad  ogni  paflb  fi  confuta  ilSig.i'.iw, 
il  primo  de'  Scrittori  Europei ,  cne  con 
molto  ingegno  e  con  moha  eloquenza  ci 
ha  regalate  molte  falfità  di  quelle  vafte 
Regioni.  La  feconda  è  ipotetica,  verfan- 
do  fuir  epoca  ,  e  fui  modo  ,  con  cui 
Popoli  dell'  Aclaniide  comunicarono  col 
noftio  Continente ,  e  con  quello  di  Ame- 
rica .  La  terza  è  critica ,  ed  in  elTa  fi 
chiama  ad  un  leverò  efame  e  )l  Aitaniide 
del  Sig.  Bsily^  e  l'ipotcfi  del  Conte  di 
Bu^on  per  ciò  che  fpetta  alla  origine  de' 
Pia- 
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Pianeti ,  ed  al  loro  reciproco  r;iffredda- 
raento  (/) .  Le  grandi  fcoperte  nella  Fi- 
iica  celefte  (embrano  veramente  riferbate 
al  noftro  Secolo  5  e  non  di  rado  accade  che 
la  Natura  fj  compiace  di  iafciarfi  vedere 
fotto  lì  medefimo  afpetto  dagli  uomini, 
che  fono  veramente  grandi  e  penlatori. 
Egli  è  certo  che  la  Lettera  XIL  dell'  in- 
dicata Parte  III.  fu  fcritta  e  mandata  al 
Marchefe  di  Piecrapelofa  fotto  li  22.  di 
Settembre  del  J779.  ;  è  certo  ancora  che 
effa  er^  pronta  per  la  ftampa  neir  anno 
fufleguente ,  allorché  fi  pubblicarono  le 
prime  due  Parti,  comp  fi  accenna  in  quella 
Edizione  di  Firenze.  Gra  in  detta  Lettera 
il  eh.  Autore,  dopa  varie  altre  ofTerva- 
zionL  facce  fui  fiftema  del  Conte  di  Buffon^ 
che  è  il  fondamento  principale  dell'  ipo- 
tefi  del  Sig.  5i2/7/y,  propone  un  proble- 
ma ,  cioè  le  il  Sole  Jix  di  natura  Jiia  una 

a  4  mafa 


(/)  W  Sig.  Barone  de  Mativsfz  in  una  Tua  Opera 
intitolata  Pbyfìque  du  Monde  ^Qd  impre^Ta  in  Parigi  nel 
corrente  anno  1781.  fa  pure  la  critica  delle  Epoche 
della  natura  ft^bilite  dal  Conte  di  Buffon .  Ma  la  fìrada 
tenuta  dalT  illui^re  S\%. de  Méétìvetz  nella  fua  confutazione 
è  ben  divcrfa  da  quella  ,  che  tiene  il  N.  A. ,  il  qua!^ 
ha  ragionata  e  fcritto  fu  di  ciò  prima  di  lui  • 


I      cne   lourono  i  corpi   a 

/lere  fenza    dipendere 

unicamente  dai  raggi  fo 

ci  illumina  bensì,  ma  fori 

non  ci  rifcalda.   Ma  eh 

che  un  penfieie  così  m 

tane  dalie  teorie   ed  ar 

abbiamo    avute  di  quefì 

fo/Te  nel  tempo  medefìra 

in    mente    ad  uno  de'  i 

del  noftro  Secolo?  Tale 

Sig.  Wallerius  ,    noto    p 

interelTantifTime  di  Chìm 

ralogia.  In  quefto  momi 

Italia  un  di  Lui  Libro  t 

cefe ,  e  ftampato  colla  e 

neir  anno  fcorfo  1780., 

guente  titolo  =    D^  F  or. 

t*  de  la  terre  en  \ 
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:hè  in  diverfa  maniera ,  che  il  Sole  non 
(ia  fuoco  ardente  ,  e  che  i  raggi  fobri 
lon  fìano  la  cagione  immediata  del  ca- 
lore (g).  Ecco  come  due  uomini  podi 
ia.  una  eflremità  air  altra  della  EuropsL 
hanno  faputo  fu  di  ciò  penfare  ugual- 
mente ;  ecco  come  ugualmente  fi  contem- 
plano i  medefimi  oggetti ,  e  fi  perviene 
per  diverfe  ftrade  ad  un  medefimo  fine 
quando  ne'  viaggi  Filofofici  fi  ha  per 
guida  r  efperìenza  e  la  ragione  • 

Singolare  cofa  è  altresì ,  che  nel 
tempo  medefimo  ,  in  cui  fi  fcrivevano 
quelle  Lettere  a  tavolino  in  un  pacifica 

a  5  Ga- 

(g)  Se  (i  foflè  penfato  così  ai  tempi  del  Sig.  Swin^ 
ien  f  Curato  della  Parrocchia  di  Cttxfon  nella  Provincia 
di  Kent  in  Inghilterra ,  egli  non  fi  farebbe  data  alcuna 
pena  di  collocare  i*  Inferno  nel  Sole .  Noto  è  agli  Eni- 
diti  quel  Tuo  teologico  Romanzo ,  che  il  Sig.'  Bìon  ha 
poi  tradotto  dall' Inglefe ,  e  pubblicato  a  L^ii^  nel  i7)}« 
con  quefto  titolo  :  Recberches  fur  la  nature  du  feu  de 
Venfer ,  (T  du  lien  ou  il  eft  fitué  (Te.  Non  ci  farebbe 
tanta  maraviglia  a  fentire,  che  un  Filofofo  del  Setten- 
trione, trovandoti  fotto  la  linea,  penfafTe  che  nel  Sole 
Ti  fode  r  Inferno ,  come  non  ce  V  ha  fatta  ad  intendere 
che  i  poveri  Groelandefì  guardano  il  Paefe  del  Sole 
come  un  luogo  di  gioja  e  di  delizie.  Ciò  atteftato  ci 
viene  dal  Sig.  Egede  Danefe ,  che  è  ftato  più  di  quin- 
dici anni  in  Groelandia  in  qualità  di  MiiTìonario,  e  che 
di  quella  Polare  Nazione  ci  ha  lafciate  tante  belle  e 
coriofe  memorie. 


Gabinetto  d'Icaiu,  un  dotto  Naturalità 
di  Francia  correfle  per  le  montagne  di' 
quei  Regno,  e  con  altrettanto  efatte  che 
laboriofe  ricerche  andaffe  verificando  il 
fiftema  efpoflo  nella  Lettera  XI.  della 
Parte  II.  per  rapporto  alle  varie  epoche' 
della  natura .  Quelli  è  il  Sig.  Abate  Giraud* 
Sou/avie,  il  quale  negli  anni  1777. 
1778.  ha  fatte  nel  Vivarcfe,  ed  in  altre 
Provincie  della  Francia  tali  oflervazìoni 
intorno  al  foggiorno  del  mare  Tulle  alte 
montagne,  ed  alla  erutazione  de'  Vulca- 
ni, che  nel  1780.  potè  poi  pubblicar) 
La  Geograpkie  de  la  Nature  y  ed  il  primt 
tomo  de  t  Hijloire  namrelle  de  la  Franct 
Meridionale ,  con  la  promefla  non  folfl 
del  feguito,  ma  altresì  di  un  Opera  molti 
più  generale  {h).  E'  ben  vero  però  ch( 
egli  nel  fiflare  1'  età  ,  o  1'  epoche  delU 
natura  ne  deduce  qualche  diverfa  con^ 
clu- 


ih}  Nello  {tefTa  anno  itCo.  fu  pubblica»  in  Pmrii 
un*  i)pera  col  neolo  <«euente  :  Atlas  &  dfjcripiioa  mi 
ntralogiqui  de  la  Trance  ,  entrfprìs  par  Oiiir  di4  Ri 
par  MM.Guiii<trd,ir  Maanei.  Qjieftì  doni  Naturaliftlf 
fi  fon»  ftudun  di  fare  della  Mineralogia  e  dt-tla  Geo-' 
grafia  unn  Icienza  fola,  Jl  progeno  t  grandiofo,  v«o. 
ed  intereflantifTiaio . 
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€l\i/ione  ;  mentre  ofTervando  egli  i  Zoofiti 
cilranei,  e  non  efìftcnti  nel  noftro  ma- 
re, e  poi  quelli  che  attualmente  efifto- 
no,  conchiude  che  le  prime  fpezie  fono 
perite,  il  che  in  verità  non  può  folle* 
nerfi,  poiché  i  corni  (TAmmone  fi  ritrova- 
no anche  di  prefente  alle  code  Òl  Africa^ 
le  Paulliti  coniche  allo  ftretto  di  MageU 
tanesj  alla  CAina  ed  all'  Indie  la  Coclea 
Chinefe,  ed  il  Buccino  Perfiano,  e  cosi 
tanti  altri,  i  di  cui  fimili  lì  rinvengono 
impietriti  e  mineralizzati  nei  noftri  monti  • 
Al  contrario  nella  fuddetta  Lettera  XI. 
fi  dimoftra  che  T  Oceano^  dopo  di  aver 
depolicate  fui  noftro  Continente  tali  con^ 
chiglie  (i)yii  ritirò  poi  dal  noftro  Emis- 
fero per  una  rivoluzione  delP  affé,  rima- 
nendo con  ciò  contigue  le  parti  di  £u* 

a  6  ropa^ 
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(/)  La  rivoluzione  de* fondi  dei  mari  antidiluviani, 
£he  ora  compongono  i  noftri  Continenti ,  bada  ad  io« 
dicare  la  più  grande  delie  cataftrofi  del  noftro  Globo. 
Ma  veniamo  a*  tempi  a  noi  più  vicini .  Due  mille  aool 
h ,  la  più  gran  parte  della  terra ,  e  V  Europa  in  partii 
colare  era  felvaggia,  incolta,  coperta  di  bofchi ,  e  privt 
di  abitatori.  Ce/are  ai  afticura ,  che  bifognava  impie-* 
gar  Inove  giorni  per  traverfare  la  forefta  di  ir  cima  nella 
Alemagnm  \  ed  in  quanto  alia  Tua  eftenfione  egli  aggiun- 
ge che  non  v*  era  un  fol  Germano ,  che  poteA  gloriaci 
di  edere  penrenmo  alla  foa  tftremità  • 
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rapa ,  d' Africa  ,  e   d' A^a  ,   fenza   mare 
intermedio,  nel  qual  tempo  fcoppiarono 
appunto  dappertutto  i  Vulcani  (i).  Per 
il  ritiro   del   mare   eflendofi  quindi  refa  ^ 
abitabile  quella   fuperficie  ,    vennero  gli , 
Atlantidi  in  età  pofteriori.    Porto  ciò  fi 
prova  inoltre,  che  fopravvenuta  un' al- 
tra minore  alterazione  del  medelìmo  afle 
terreftre  ,  1'  Oceano    ruppe  lo  ftretto  di 
GibiUerra^  ed  inondò  non  folo  Y  fialia^ 
VEgitio,  la  Grecia,  ed  una  porzione  d'-^- 
'          fia  occidentale  ,   ma    gran    parte   ancora 
dell'  Europa   fettentrionale ,    e  dell'  Afìa. 
fettentrionale  e    meridionale  f    cosi  che , 
ritirandofi   in  parte    per    bilanciarli    col 
moto  della  terra  e  con  la  figura  di  efTa, 
abbia  lafciato  fu  ì  colli  e  monti  del  ter- 
zo   ordine ,    o   fovrapolli    agli    antichi 
Zoofiti  oceanitidi ,  o  ìfolati ,  i  croflaceì 
ed 

({)  Leggano  con  attenzione  quella  Lettera  coloro, 
>  quali  pretendendo   che  le  fole   acque  del  mare   liana 
fiata  la  cagione  della  eruzione  de"  Vulcani,  e  che  anche 
di  prefente   fervano  loro  di  alimento ,  hanno  conchiuft» 
che  per  l'all.mtanamento    appunto  del  mare   medefimo 
dalla  terra,  queBi  fi  fono  per  la  maggior  parte  eftinii. 

Biiliogitfì^  Viivirfalt ,   che   fi  (lampa   attualmente    in 
Cefeaa .  Egli  l'efpone  nel  tomo  primo  pag.  209.  not.  Ili 
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ed  i  pefci  ,  che  fi  ritrovano  ne'  noflri 
mari,  i  quali  nella  loro  perfetta  confer- 
razione  aimoftrano  un^  età  affai  più  re- 
cente di  quella,  in  cui  fono  flati  i  corpi 
più  antichi,  e  perciò  più  sfigurati  (/). 
Comunque  fìa,  è  certo  che  quefle  idee 
hanno  per  appoggio  T  offervazione  e 
Tefperìenza^  è  certo  che  altri  potranno 
(  arricchirle  di  nuovi  lumi,  e  che,  leggen*- 
dofi  ora  con  più  di  coraggio  e  di  dili- 
genza fui  gran  Codice  della  natura,  le 
verità  fìfiche  non  fono  più  un  affare  di 
opinione  ,  come  per  una  difgrazia  de' 
tempi  lo  fono  fiate  per  F addietro.  Per 
confeguenza  la  Cronologia  prende  una 
luce  maggiore  ed  un  più  folido  fonda^ 
mento.  Quali  obbligazioni  non  dobbia- 
mo a  coloro,  che  colla  fcorta  delle  più 

certe 

(/)  Non  faremo  mai  del  fentiroento  del  Sig.  TomA> 
nim^  il  quale  dal  refto  delle  produzioni  marine,  delle 
ofÙL  petrificate  ,  alberi  »  ed  altre  fimili  cofe ,  che  fi 
trovano  nelle  vifcere  della  terra  in  quafi  tutte  le  parti 
del  Globo ,  pretende  di  dimoftrare  T eternità  del  Mondo. 
Si  vegga  r  Opera  fua  impreffa  a  Londra  da  C^ir// 
r  anno  z/So.  con  quello  titolo  =:  Tbe  antiquity  and 
duratton  o§  tbf  world  &c. ,  cioè  V  Anticbttà  ,  e  dorata 
del  Mondo,  Ora  un  iìmile  argomento  prova  folo  che 
il  Mondo  è  antico, e  iljito  (oggetto  a  grandiifime  rivo- 
luzioiii* 
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certe  cognizioni   della  Fifica  travagliano 
a  difcoprirci  de'  fatti  di  un   ordine  no- 
vello ?   La  Natura  non  ha  forfè  avuta 
alcuna  mira   nel   collocare   una   varietà 
cosi  immenfa  nelle  fue  produzioni  ?  La 
più    degna   occupazione    dei  Fiiofofo  è 
certamente  quella  di  contemplare  il  qua* 
dro  de'  fecoli,  del  mondo ,  e  dell^  uomo» 
e  di  riunire  la  Storia  de^  tempi  con  nuo« 
ve  combinazioni  •  Indarno  ci  lufinghiamo 
di  aver  delle  nuove  fcoperte  nel  cammino 
interminabile  delle  fcienze ,  fé  non  fi  fan- 
no  delie  nuove   offervazioni .    Noi  però 
non  potremo  giammai  far  plaufo  a  que^ 
Pfeuclo-Filofofi  che  per  un  certo  inquie- 
to ed  orgogliofo  fpirito   di  novità  e  di 
contraddizione  hanno  il  coraggio  di  ne- 
gare anche  i  fatti  più  veri  e  più  cono- 
iciuti^  e  di  riporre  nella  clafle  de'  cre- 
duli Ignoranti  coloro ,   che  li  ammetto- 
no, e  che  de'  medefimi  fi  fervono,  co* 
me   di    dati  ficuri ,   per   iflabilire   delle 
nuove  teorie .   Il  difpotifmo  de'  Filofofì 
dogmatici,  e  l'indipendenza  de'Pirronifti 
fono  ugualmente  capaci  di  fconcertare  lo 
fpirito  umano*    AriJlotcU  non  ad  altro 

fine 


fine  cercò  di  diftraggere  T  impero  della 
antichità^  che  per  uhirparlo  egli  (lelTo. 
Egli  fu  un  tiranno  foftìtuito  a  tanti  pie* 
coli  Monarchi  •  Or  nei  Secolo  décim  ot- 
tavo ,  nel  Secolo  della  ragione ,  nel  Seco- 
lo,  in  cui  fi  è  in  fine  trovato  che  per 
il  progreflb  delle  umane  cognizioni  deve 
effere  a  ciafcun  lecito  di  fcrivere  ciò  che 
penfa  >  v*  ha  pur  troppo  chi  fi  fludia  di 
imitarlo ,  di  arrogarfi  quella  fuperìorità , 
di  decidere  delle  cofe  da  oracolo,  e  di 
efcludere  ogni  fpecie  di  efame  e  di  ri- 
cerca per  imporre  a  coloro,  che  hanno 
la  difgrazia^  o  la  debolezza  di  predargli 
fede*  Si,  v'ha  tra  di  noi  chi  compiange 
altamente  tutti  quelli  che  credono  effervi 
(late  delle  confiderabili  alterazioni  nel 
noftro  Globo:  e  Finflgne  Autore  di  que- 
fle  Lettere  con  tutti  i  più  dotti  Storici 
Naturalifli ,  che  hanno  ragionato  fu  i 
monti  calcarei ,  fui  corpi  marini ,  e  fui 
Vulcani  eflinti ,  trova  appunto  mille  pa- 
tenti fegni  di  un  foflanzial  cambiamento 
fulla  noftra  terra.  Ora  un  Filofofo  o 
Matematico ,  che  nega  un  fatto  così  fen- 
fibilc  a  fine  folo  di  rendcrfl  flngolarc, 

e  di 


e  di  fpargerc  delle  tenebre  fui  nome  gli 
riofo  di  tanti  uomini  illuftri,  non  merita  ■ 
mai  l'onore  di  elTere  direttamente  con- 
futato .  I  fatti  fieni  tengono  femore  luo- 
go d"*  ogni  ragione  anche  a  difpetto  dì 
coloro ,  che  ardifcono  di  negarli .  A  chi 
non  è  noto,  che  le  ineguaglianze  e  vi- 
cende della  fuperficie  della  terra  hanno 
Tempre  a  fé  chiamata  Tactenzione  de' più 
grandi  Filofofi  di  tutti  i  tempi,  e  di  tutte 
le  Nazioni  ?  Il  Sig.  GopovvUsck  è  (lato 
il  primo  ad  efaminare  le  opinioni  degli 
Antichi  fopra  tale  argomento  riferiteci 
da  Strabene.  Sono  compar/ì  in  feguito  ì 
liftemi  di  Burnei,  Vfodvard,  Vi/lori,  Bour- 
gt'C ,  Lcibnif^io ,  Scheuch-ero ,  Stenonc ,  R^y^ 
e  Delio.  Tra  gli  Italiani  il  Sig.  Ld-^-^aro 
Mori  vuole,  che  le  eruzioni  tici  \'ulcanì 
Jlano  fiate  l'origine  delle  difuguaglìanze, 
e  dei  diverjj  Arati  della  terra;  ed  il  Conte 
Buffon  pretende,  che  l'acque  una  volta 
abitaffero  quefia  parte  ora  fcoperta  della 
terra,  e  che  quelle  acque,  ingojate  po- 
fcia  da  alcune  caverne  apertcfi  nel  no- 
flro  Mondo,  ci  abbiano  prefentato  e  Val- 
li, e  Monti,  e  tanti  corpi  marini  fparfì 
per 
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per  entro  alla  medefima  (m) .  Quefta  opi- 
nione fìi  abbracciata   dal  Ch.  Sig.  Dott. 
Gio.  Targioni  Toi^':^€tn  nel  Difcorlo,  che 
egli  ci  ha  regalato  fopra  lo  (lato  antico 
e  moderno  del  Valdarno  fuperiore ,  e  che 
trovali   nel  Tomo  Vili,   de^  fuoi  Viaggi 
fatti  in  diverfe  Parti  della  Tofcana .  Per 
provare  che  il  noftro  Globo  ha  fofFerre 
mutazioni  incredibili  in  diverfi  tempi  fuc- 
ceffivi,  ricorre   egli   air  acqua   come  a 
cagione  di  tali  mutazioni ,  proteftandofi 
però  che   non  fi  può   accertare  in  qual 
maniera  ,   ed  in  quanti   tratti  di  tempo 
Tacqua  abbia  potuto  effettuare  opere  coM 
grandi.  Poche  variazioni  veramente,  ca- 
gionate  dair  acqua  fui  noftro  Globo ,  ci 
riferifcòno  le  Scorie  ;    ma   1'  afpetto  del 
Globo   ifteffo  ne  infegna  molte  di  più  , 
ed  anche  maggiori,  per  diverfi  gradi  di 
antichità  fempre  più  remota,  talché  quan- 
do fi  crede  di  efler  giunti  air  ultimo  con- 
fine 


{m)  Non  la  penfa  così  il  Sig.  Dott.  Compatìni  Pro-» 
feffore  di  Filofofia  e  Matematica  in  Pillofa ,  il  quale 
nelPanno  177$.  ha  pubblicato  in  quella  Città  un  Libro 
ccm  quefto  titolo  :  De  irrito  bue  ufqui  tentamiw  ad  Vf- 
fém  t§itmru  thnriam  fptcimm. 
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line  de' cambiamenti,  ed  alia  terra  intat- 
ta, fi  arriva  poi  a  comprendere  the  qu&- 
fla  iflefTa  terra  ,  creduta  pura ,  non  è 
primigenia,  ma  un  corpo  formatofi  dal^ 
ammalTo  di  frammenti  di  altre  parti ,  ]f 
quali  neppur  clTe  fono  primigenie  pe( 
quanto  poiTano  elTcre  dalla  Chimica  da 
puratc.  I  Signori  Rnbeno  Hookc,  e  RU 
dolfo  R.ipje  artribuifcono  in  fine  i  caia 
biamenti  occorfi  nella  fuperficie  del  no 
Uro  Globo  alle  icode  violentiilime  d{ 
terremoti,  e  dei  fuochi  fotterranei.  Quanj 
fono  i  Vulcani  ,  che  anche  di  prefent 
abbruciano  in  A'j/u,  nelle  Ifole  dell' ^J 
udWii  America,  meridionale,  e  per  lino  ni 
cuore  della  fredda  Islanda  ,  che  prira 
non  eiiftevano  ?  Quante  nanifeftc  rei 
quie,  e  nuovi  veftigj  tutto  giorno  fi  ii 
centrano  di  Vulcani  eflinti  in  quafi  tuli 
i  Paefì  più  mediterranei  dell'  Italia.  (/?) 
delia  Francia:,  della  Germania^  e  di  tuEC 
Eu- 


(n)  Vee(!»(i  i'  Opera  del  Sic.  Cavaliere  Cugììtln 
tUmiUoa ,  Invilita  tlclla  Gnn  Bniaunt  alla  Corte  i 
N'ipoli,  che  porti  quello  titolo  :=  Campi  di  Flegn 
OQtniKifùaì  fapra  i  yplemii  dflU  dtt  "■icilir,  e  che  et 
piibblici  in  Nipoti  in  due  vigilimi  in  foglia  l'aMoi^d 
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Europa ,  non  meno  che  dell'  Afia ,  delF 
Africa  9   e  deir  America  ?  Quanti  Pefcf , 
teflacei,  cruftacei,  e  cetacei  ^  ed  altre  fpo^ 
glie  di  infiniti  animali  marini  ^\  ritrovano 
nelle  profondità  le  più  enormi  delle  più 
alte  montagne  ?  Quante  colline  fi  ofTer- 
vano  compofle  di  ghiaja^  rena^  e  creu, 
materiali  provenienti  dal  disfacimento  del- 
le pietre  dei  monti  fuperiori  ?    Quante 
erofloni  e  trinciature  dei  monti  fi  rinvenr- 
gono  anche  al  di  d^oggi  fatte  dalle  ac-* 
que  de'  Torrenti  e  dei  Fiumi ,  ai  quali 
parimente  potrebbe  effere  attribuita  T  at- 
tuai figura  di  quello  Globo ,  fufcettibile 
ancora  di  grandiffimi  cangiamenti  ?  Quan- 
te  offa  di  Elefanti  fi  trovano  anche  di 
prefente  fotto  i  flrati  più  ricchi  di  corpi 
marini  in  Tof carta  ^  neììai  Mofcovia  ^  e  nella 
Siberiani  (o)  Quanti  generi  di  petrifica- 

zioni 

(  0  )  Il  Sig.  Dott.  Targhili TozzHtt  neHa  fua  Opera 
di  foprt  indicata  ci  aflìcura  di  aver  raccolti  alcuni  denti 
di  animali  non  conofciuti ,  (imiii  a  quelli  trovati  fotterra 
oc'  fobborghi  di  Vienna ,  e  riferiti  dal  Bruckmanno  nella 
fua  Epiftola  de  Gigantum  Dentibus .  Aggiunge  egli  di 
più  ,  che  gli  Elefanti  ,  de'  quali  trovanii  cemeteri  sì 
ampi  nelle  radici  delle  Colline  Tofcane ,  erano  abita- 
tm  naturali  del  Paefe .  Vretepde  perciò  che  nel  corfo 
^c*  Secoli  la  T^fcma  abbia  cangiata  di  dima ,  d' indo- 


zioni  fì  hanno  e  full.i  ruperfìcìe ,  e  nelle 
vifcere  de'  monti  più  alti,  e  più  lontani 
dal  mare?  Quanti  corpi  Ilranieri,  come 
farebbe  animali,  conchiglie,  erbe,  e  piante 
fi  trovano  nel  feno  delle  pietre,  e  de""  mar* 
mi  più  duri?  (^)  Io  ho  vedute  alcune 
Pietre  in  Sicilia,  che  fono  altrettanti  vo- 
lumi di  Botanica ,  e  querti  tanto  più  cu* 
riofi,  quanto  che  le  erbe,  che  rinchiudo- 
no, o  non  elìdono  più  in  quelP  Ifola,  ci 
efi- 


le ,  e  di  coftituzione.  Sì  veggano  ancora  le  erudite  Ofi 
fervazioni  fui  denti  fogili  di  Elefuiii  ,  (be  /i  irouato  in 
To/eanj  del  Dott.  Bartolommco  Mefny  ,  irTHireffe  is 
FÌTiTize  l'anno  1775.  (luello  dotto  Natutalifta  ,  dopo 
di  averci  data  la  relazione  di  più  pezzi  niaravii  ' 
d'olTa elefantine,  ha  paragonate  le  medefime  con  (juan; 
to  dice  delle  olTa  del  pretefo  Mamut  ti  Sig.  G.  HantU 
Delle  fue  congetture  inrerite  nel  Tom.  Ut.  della  SetltM 
d'OpuftoIi,  che  fì  (lampa  in  Mìian*  . 

(/>)  Si  confulii  la  bella  DifTertaitane  del  Sig./u/i 
fifa  Sur  iti  triti  ,  eoguilltt  dt  mcr  &  aulrct  corpi  ,  qiÀ 
i»  tTOUVtnt  durts  ctxtains  partiti  de  S.Chiiumtint,&  Lyon' 
noti ,  come  anche  l' Opufcolo  del  Sig.  Scili j  iaiitolato  :à 
La  vana  fpeculazioit  gtiarita  da  pttgiuiìij,  e  flampaltf 
in  Napoli  l'anno  lója.  Q.uefta  illutlre  Autore  provi 
foprattutto  che  le  conchiglie  e  pefci  che  (ì  incontraM 
in  tutte  le  petH  (reazioni  del  Globo  fono  veri  corpi  ma* 
fini ,  e  non  già  etfetti  d'  un  pioco  della  natura  ,  o  dell' 
azardo,  come  inclinò  a  credere  alcuni  anni  dopo  iM 
il  Sig.  Mariiao  Lilìer  Inglelè  nella  Prefazione  al  Tud 
Trattato  dts  eiiquitlagti  dt  mn  V  £  tati  lUmt  flimpatv 
tn  Lonif  ntl  \6^%.  ■' 


ìftono  folo  ne^  Continenti  dalla  medefi- 
la  molto  lontani .  Egli  è  certo  che  molte 
rbe  e  piante  che  fi  trovano  petrificate 
t^  Boftri  monti  Europei  fono  fimili  a 
nelle ,  che  il  P.  Plumier ,  ed  il  Sig,  Sharie 
anno  fcoperte  nelle  Ifole  ^America.  So 
ie  alcuni  non  fono  d^accordo  nello  fpie- 
are  il  modo,  con  cui  unti  corpi  eftra- 
d ,  e  mailime  i  marini ,  pefanti  come  il 
lombo,  fi  fiano  trasferiti  nelF  interno 
elle  noftre  montagne,  ed  innalzati  air 
pice  delle  loro  fommità  (^) .  Ma  fia  pure 
ualfi voglia  la  cagione  di  quelli ,  e  a  al* 
i  moitilTimi  fenomeni  e  cambiamenti,  fia 
nr  efla  ripofta  tra  gli  impenetrabili  ar- 
mi della  natura,  chi  può  non  pertanto 
irer  mai  il  coraggio  di  negare  i  cambia-^ 
lenti  medefimi ,  e  di  foftencre  che  nel 
ielo ,  come  nella  terra ,  vi  è  flato  fempre 
)  fleffo  invariabile  fiftema  di  prima? 
i  negare   T  eterogeneità   di   tanti   corpi 

infe- 


(  ^  )  Il  Sig.  Langy  ProfeflTore  di  Medicina  in  Lu- 
ma  in  un  fiio  Libro  ilampato  in  Venezia  Panno  X7o8, 
;r  confutare  i'  opinione  indicata  del  Sig.  Scilla  intorno 
Ile  petnfkacioni ,  ne  produce  un'  altra ,  che  h  aifattQ 
Dgolare  e  ftravagante. 


inferiti  in  altri  di  una  fpecic  aflbluiaii 
mente  divcrfa  non  folainente  è  uno  fmenJ 
tire  la  teflimonianza  coftante  de'  noftri 
occhi,  ma  un  rinunciare  ancora  al  buod 
fenfo  ed  alla  ragione.  E  fé  le  rivoluzioni 
fui  noftro  Globo  fon  certe ,  fé  i  cambiaJ 
menti  fono  reali,  fé  quelli  anzi  ad  ogni  mo* 
mento  fi  moltiplicano  lotto  gli  occhi  dd 
diligente  Offcrvatore,  ed  a  chi  non  fari 
permeflb  di  ricercarne  le  cagioni  anche  doi 
pò  le  dottrine  già  fparfe  da  molti  Secoli  I 
il  noftro  dotto  Autore  ha  troppo  ben  di' 
moftrato  in  quefte  Lettere  di  conofcere  i 
fuoi  diritti .  Egli  ha  oflervata  la  Natura 
da  Fifico  perfpicace,  egli  ha  meditato  di 
Penfatore  profondo,  ed  ha  fcritto  da  Sto< 
rico  di  buona  fede  ;  benché  egli  flelfl 
confeffi  di  non  aver  avuto  in  animo  S 
teffere  una  Storia,  ma  unicamente  di  rac- 
capezzare ed  unire  Ì  differenti  rifultatii 
che  nafcevano  dalle  fparfe  ed  anche  al 
lerate  notizie  de'  primi  Europei  arrivati 
in  America.  Qual  viva  compiacenza  deva 
egli  però  aver  provata  a  vedere  ultima- 
mente verificato  ed  illuftrato  da  un  era- 
dito  Meflicano  ciò  che  egli  nelle  ftelfi 
fue     1 
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e  Lettere  molto  prima  rilevò^  più  per 
?zzo  di  conghietcure  che  di  amcurate 
toriià  ,  intorno  al  Governo  ,  Leggi , 
)ftumi ,  Religione  ,  Arti  e  Scienze  di 
le''  Popoli  a  fronte  di  tanti  Scritti  fa- 
d/ì  pubblicati  fu  di  quello  argomento 
gli  altri  più  celebri  Europei?  L^eru- 
to  Mefficano  ,  di  cui  parliamo  ,  è  il 
g.  Abate  Francefco  Saverio  Clavigero 
c-Gefuita  ^  dimorante  in  Bologna ,  che 

queft' anno  178 1.  ha  colle  ilampe  di 
féna  dato  alla  luce  in  tre  tomi  la  Sco^ 
i  Antica  del  Mejjico^  da  Lui  principale 
^nte  formata  fugli  antichi  Manofcritti 
(lenti  in  quel  Regno.  Fornito  egli  di 
lenti  fingolari ,  e  poflcdendo  bene  la 
a  lingua  nazionale ,  ebbe  tutto  V  agio 

icformarfi ,  di  efaminare ,  e  di  cono- 
ere  infinite  cofe  ignote  in  Europa ,  e 
irticolarmente  Tufo  di  leggere  la  fcrit- 
ra ,  o  gerolifico  Mefficano .  Egli  in  fom- 
a  nel  darci  un  Quadro  il  più  compito 
le  di  quelle  Regioni  poteva  defiderarfi, 
>n  piacere  abbiamo  poi  veduto  con  quali 
untili  efpreflioni  a  pag.  267.  del  fuo 
.  Tomo  egli  rende  giullizia  al  Chiarif- 

fimo 


fimo  Autore  di  quefte  Lettere .  Siccomtì 
però  uno  Storico  è  in  debito  dì  entrare 
nel  dettaglio  delle  cofe  ;  ed  un  Melfi: 
cano  ha  T  obbligo  di  dare  i  nomi  na 
EÌonali  con  efattezza ,  nomi  che  dagl 
Europei  fono  ftati  o  mal  intefi ,  o  alte 
rati  ;  cosi  fi  fono  a  quelle  Lettere  il 
molti  luoghi  aggiunte  alcune  note  ,  li 
quali  fervono  lènza  dubbio  a  dar  lura 
maggiori  a  chi  legge  ,  e  ad  illuftrar 
ancne  meglio  la  materia.  Refta  che  quel 
imparziale  Pubblico  medefimo^  che  col 
tanta  avidità  e  foddisfazione  ha  lette  1 
due  Prime  Parti  di  quefte  Lettere ,  ben 
che  piene  di  fcorrezioni  ed  imperfette 
riceva  ora  con  ugual  gentilezza  e  gra 
dimento  la  prefente  Edizione  compit 
delle  medefime,  che  noi  gli  abbiamo  co 
premura  procurata.  Il  noilro  illuftre  Au 
tore  è  certamente  uno  di  quelli  ingenq 
Filofofi,  che  hanno  addoctata  quell'aure 
maflima  del  Principe  della  Romana  elo 
quenza  :  &  rcfellere  fine  pertinacia ,  i 
refelU  fine  iracundia  parati  Jumus. 
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LETTERA  I- 

Al  Signor  Girolamo  Gravisi  Marchese  di 

Pl£TRAP£LOSA    £C. 

a  Capodiflria 
Carìjfimo  Cugino. 

fO  fono  in  impegno  con  voi  di  fvilappare  i  miei 
penfieri ,  o  fia  fogni ,  fopra  gli  antichi  Popoli 

dell' America,  eh  io  credo  difcendentì  in  gran 
^rte  dagli  antichifTimi  Atlantidi,  tanto  noti  nella 
otaria  de  primi  tempi .  Io  non  fo  fé  i  pochi  ritagli 
ielle  ore  che  pofTo  concedere  alle  mìe  piacevoli  ap- 
plicazioni mi  permetteranno  di  arrivare  ad  un  certo 
ine  :  pure  comincio  a  fcrivere ,  e  quando  potrò  fen- 
La  impegno  di  regolarità  a  piik  riprefe ,  prenderò  in 
nano  la  penna  e  mi  trafporterò  nel  nuovo  Emisfe- 
t>,  ove  prefentemente  fi  va  preparando  una  poli- 
ica  rivoluzione. 

Vorrei  parlarvi  della  natura  degli  Uomini ,  de* 
Oro  ufi ,  coftumi ,  religione ,  governi  :  delle  loro 
Iti  y  ed  induftria  ;  e  vorrei  farvi  conofcere  qual  re* 
azione  ci  pofìTa  eflere  fra  loro,  e  gli  antichi  Ahi- 
atorì  dell'  Afia ,  dell'  Affrica  ,  e  dell'  Europa  anco- 
\:  vorrei  potervi  dire  dell'analogìa  delle  lingue. 
Ielle  tradizioni  reciproche  ,  dei  viaggi,  e  pìil  di 
tutto  delle  rivoluzioni  fidche ,  in  grazia  di  cui  ri- 
idafe  tanta  parte  di  Mondo  fommerfa ,  onde  per  gran 
tratto  di  mare  fì  ritrova  ora  l'uno  dall'altro  conti- 
Par.  L  A  nen- 
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ci    dìmolìra  che  le  acque  hanno  più  tardi  adaì  i 
nel  nolko  Emisfero  abbandonato  que'  luoghi,  e  chi 
CatachCmo  in  America  è  Hata  T)nnovaro  o  è  ac 
duto  molto  tempo  dooo  di  ogni  noltro  Diluvio.  1 
eonleBuenia  fono  que'  Paefi  in  certa  guifa  più  rec« 
e   le  Nazioni  non    hanno   avuto  tempo  di  rend 
come  nel  vecchio  continente  robude,  e  indullrinfe. 
perchè  egli  in  dettaglio  va  togliendo  ogni  e  qual 
que   relazione  e  fomisiiatiza  fra  gli  uni  e  gii 
Uomini ,  e  fembra  dererminato  a  credere  non  e( 
mai  (tata  comunione  o  conofccnza  veruna  fra  1' 
e  l'altra  di  quelle  Parti  del  Globo. 

Che   egli   nieghi   la  verità    alla  Lettera    di 
Relazioni,  ed  Ilìorie  de'  viaggiatori ,  e  do'  [ 
Scrittori  che  hanno  amato  il  mirabile,  e  la  llraj 
ganza,  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo:  ma  eh' 
viglia  poi  meritarli   pii^  fede  di  quella   che    hi 
diritto  di  pretendere  le  perfone  liveOite  di  carati 
pubblico,  le  quali  per  ordine  e  commiirion 
vrani  hanno  fcoperto  e  conquiltato  i  Paefì  dell'  \\ 
TÌca,  che  hanno  fatto  le  relazioni  giornali 
pettive  Corti ,  e  che  nell'invidia  e  nelle  diltenlli, 
e  contrarietà   in   cui    erano  elTi   involti  ,    poteuj 
attienderH  la  difgrazia  della  propria  perdita, ad 
fallila  che  in  eHe  relaiioni  e  rapporti  avellerò  a 
zaio  ;   mi  fembra   cofa    a0aì   fìraordìnarìa    pei 
dire  Oravaganre  ed  impertinente. 

Io  mi  ferviti  dunque  di  quelle  medelìme  Hi 
lazioni  :  e  palio  palio  vedremo  che  in  foiìanza  I 
Americani  erano  Uomini  come  gli  altri  ;  e  e 
ron  mancavano  di  quelle  tracce  per  le  quali  pofl 
no  realizzarli  le  tradizioni  delle  antiche  Naztòril 
pervenute  lino  a  noi  per  fuccefTione  di  tanti  fecid 
ConfelTo  che  non  erano  dell'  indole,  e  della  ina 
Orìt 
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irta  de*  Romani ,  e  dei  Greci  ,   e   coofefTo  di  pìh 
èe  gli  Egizj  t  i  Bracmani ,  o  (iano  i  propriamente 
lodiani ,  e  i  Chinefì  erano  pervenuti  fecondo  il  no- 
modo  di  penfare  ad  una  maggior  perfezione  dr 
tara 9  e  di  civiltà.    Ma  tutto  il  rimanente  dell' 
linea ,  deir  Afia ,  e  dell'  Europa  medefima  ci  ha 
ito  negli  antichi   tempi ,  ed  anche  ne'  moderni 
i  poche  ragioni  ,  onde  fare  infuperbire  i  Popoli 
tatori  del  vecchio  a  fronte  di  quelli   del   nuovo 
tioente  •   Confeflb  altresì ,  che  nelle  Parti  Me- 
ionali  ,  e  particolarmente  nella  terra  del  fuoco, 
freddo  fia  infopportabile ,  come  oflTervarono  i  Viagw 
E|^tori  T  ma  io  confiderò,  ciocché  Paw  non  confìde- 
;  cioè  che  que'  Popoli  hanno  inverno  ,  quando 
i  godiamo  l' Eftate  ;   che  vuol  dire ,  allorché  la 
erra  fi  ritrova  nella  fua  maflima  diftanza  del  Sole  ; 
odo  al  contrario,  allorché  noi  foffriamo  Tlnverno 
efli  r  Edate ,  è  nella  fua  mafTima  vicinanza  •  E' 
uè  una  ragione  fifica,  per  cui  il  toro  inverno 
a  efTer  pii^  rigido  del  nodro;  com'è  di  ragione 
,  che  dopo  r  Equinozio  di  Primavera  noi  fof- 
ìamo  più  freddo  cfie  dopo  l'Equinozio  d'Autunno, 
che  nel  primo  cafo  la  Terra  fi  va  nella  fua  Eli  (Ti 
^lontanando  dal  fuoco  ov'  é  ripofto  il  Sole  ,  e  nel 
ondo  gli  fi  avvicina  •   Quefta  é  la  ragione  perchè 
ir  Oceano  Antartico   del  Sud  i  ghiacci    fi   ritro- 
ano  15.,  ed  anche  20.  gradi  prima  che  nei  Mari 
el  Nort  \  e  fi  ritrovano  d' una  (Iraordinaria  altez7a 
ffepra  il   livello  dell'  acque,  a  guifa   di   colli  e  di 
i&onti;  la  veduta  de' quali  ha  fatto  l'equivoco  delle 
iterre  Antartiche  •    In  egual  maniera  può  fpiegarfi , 
perchè  nella  Edate  al  Brafile  fi  fenta  meno  caldo 
^he  in  Affrica  ;   e  perchè  a  Quebec  ,  e  nella  Baja 
'd'Hudfoa  fi  foffira  più  freddo  aell'  inverno,  che  a 

A  3  Parigi , 
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Parigi,  e  a  Londra ,  luoghi  tutti  corrifponden 
medefimi  gradi  di  latitudine.  Imperciocché  il  \ 
che  paflando  per  le  arene  brucianti  dell*  AB 
rende  intollerabile  il  calore  al  Senegal ,  e  a 
la  coda  ,  paflando  per  T  Oceano  Atlantico  i 
temperando,  ed  arriva  al  Brafìle  portando,  n< 
calore ,  ma  il  frefco  :  così  nell'  inverno  nelf  I 
rica  Settentrionale  dominando  al  contrario  il  ^ 
Nort-Oveft,  paflando  per  un  immenfo  Paefe 
perto  di  ghiacci  ,  e  di  nevi  ,  non  pub  arriv 
Quebec ,  che  emremamente  gelato  :  quando  e 
xnedefìmo  vento  fi  fente  a  Parigi ,  e  a  Loc 
dopo  aver  paflato  il  Mare,  ed  eflerfi  raddolcii 
refo  meno  rigido ,  e  meno  crudele  •  Inoltre  far 
Cile  di  fpiegare  come  al  Brafile  nell'  Eftate  le 
gè  fiano  tanto  frequenti  e  così  fcarfe  al  Chili , 
Perii  ;  fé  fi  riflette  che  i  venti  alifei  portando 
Affrica  ,  e  dall'  Oceano  i  vapori ,  e  T  efalaz 
quefte  ridotte  b  nubi  incontrano  le  Cordelli 
onde  cadono  fu  i  Paefi  podi  all'  Efl  ;  e  i  med 
venti  partendo  dal  Perik,  e  dal  Chili  impedi 
al  contrario  le  piogge  in  quelle  Regioni .  Fa 
mente  forprefa ,  che  Filofofi  illuminati ,  ed  A 
illuflri  fi  fieno  in  quefto  articolo  allontanati 
vera  ragione  fifica  di  tali  fenomeni  ;  ed  abbiane 
maginato  cofe  che  fanno  poco  onore  alla  lor 
pienza  •  Ma  per  ora  bafta  così  •  Addio  • 
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jI^ER  quanta  ftima  ,  e  deferenza  fi  meriti  il 
critico  Autore  delle  Ricerche  Filofofiche ,  v'  è  luogo 
il  fofpettare  però  eh*  egli  non  Tempre  agifca  con 
intatta  fede  e  fincerttà  ;  come  accade  frequentemente 
«  tutti  quelli  che  determinati  a  fiftema,  ad  eflo  fa- 
crificano  la  verità,  ed  il  buon  fenfo. 

Vi  voglio  far  ridere  con   un  efempio  •  Egli  ^ 
Tom.  L  p.  7S»/eg»j  dice  che  fi  fa  una  Legge  dj 
dtare  alla  tenera  le  Relazioni  di  Amerigo  Vefpucci  ^ 
Teftìmonio  oculare  ^  ed  Autore  e/atto:  Onde  per  prò- 
va della  debolezza  degli  Uomini  Americani  racconta 
che  le  Donne  per  rimediare  al  difetto  organico  del 
meccani  fmo,  loro  ungevano  la  parte  virile  con  dro* 
^e,  ed  infetti  causici  ,  finché  gonfiavafi   enorme- 
niente,  ed  eflfi  divenivano  così  pi^  atti  a  foddisfarle  • 
Nelle  note  cita   le  parole  latine   delia  Relazione 
ftampata  a  Strasburgo    nel    1505.    Quindi   prende 
ai^omento   di  fcreditare  la  Raccolta  del  Ramufio^ 
j  dicendo   eh' è  fatta  fanr  goàt  ^  &  fans  exaSittuJe  ^ 
^perchè   nella  Relazione  di  Vefpucci   ivi  Campata, 
è  detto  che  le  Donne   facevano   quefto  col  mezzo 
d*  uà  beveraggio  •  Soggiunge  dunque  che  quello  che 
b  tradotto  1  originale^  di  Vefpucci   in  italiano   ha 
male  intefo  il  tejlo  delP  Autore  y  e  lo  ha  falfificato' 
quanto  ha  potuto. 

Chi  mai  fofpetterebbe  eflere  tutto  quefto  una 
falfìficazione  non  del  Traduttore  Italiano ,  ma  bensì 
di  Mr.  Paw?  Prima  di  tutto  quella  Relazione  lati- 
na non  i  r  originale }  ma  è  anzi  la  traduzione  dell* 

A  4  I^a- 
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Italiano  ;  e  il  traduttore  fa  un  tal  Giocondo  fotfc , 
Fiorentino:  Ex  Italica  in  laiinam  iiiguam Jocuudut^ 
JnUrpres  hanc  Epijiolam  verih  ;  vi  fi  tegr,e  ìn  fine  .. 
Q^jefta  Relazione  fu  dunque  ftampata  dal  Ramufio] 
rei  Voi,  r.  pa^.  141.  tergo  come  indirizzata  a  Pie-j 
tro  Soderini  Gonraloniere  ;  ma  1"  Abate  Bandioi  ri-l 
pubblicandola  nel  lib.  intitolato  Viia  ,  0  Lettere  dìl 
jfmerìgo  Vefpucci,  la  dà  come  indirizzata  a  Loreazaa 
di  Pier  Francefco  de  Medici .  1 

Ora  tanto  in  quella  del  Ramufio  ,  quanto  iaj 
quefia  del  fiandini  chiaramente  li  Ic^^e  che  le  Da'fvel 
À.ìnno  a  bere  agli  unmìii  U  fugo  d'  una  certa  erba  A 
e  fé  queflo  mn  giova  accoflano  alla  parte  certi  um'-l 
mali  vtlemjì  che  la  mordono  ,  finche  fi  gonfia .  E'J 
dunque  nel)'  Italiano  chiaramente  annunziata  l'ap-l 
plicazione  anche  degl'  infetti  limolanti  ;  e  noti  a 
(blamente  indic.iro  il  beveraggio.  L'infedeltà  rareh-l 
be  pertanto  nella  Traduzione  latina  ,  fé  in  quelli] 
fnffe  ommeiTo  il  primo  efperimento  del  beveraggio  J 
Ma  neppure  quivi  è  ommefro  ;  perchè  è  bafiante-l 
niente  indicato,  &  hoc  tjuodam  earum  artificio  &\ 
mordicatione  quorumdam  animaVmm  venenoforum  «l 
L' errore  per  confeguenza  è  tuiro  di;l  Paw ,  il  quale! 
con  intefe,  o  non  ebbe  pazienza  di  leggere  tuttol 
il  te/to  Italiano ,  onde  rilevare  1'  applicazione  degli! 
animali  velenofi,  e  non  riflettè  alla  traduzione  laJ 
lina,  che  fotto  f^\x\K  artifido  comprendeva  il  beve-I 
raggio  accennato  nel  Tello  Italiano.  Ora  per  uà! 
errore  tutto  fuo  ,  confonde  l'originale  con  la  TraJ 
duiione,  e  decide  del  merito  d'una  Raccolta,  che  il 
la  più  infignc  di  tutte ,  tanto  per  la  fcelta  delle! 
Relazioni  e  pezzi  originali ,  quanto  per  le  rifleirionij 
dotte  e  ragionate  del  celebre  Raccoglitore.  Sia  queJ 
fio  un  piccol  fa^io  dei  molti  equivoci  prefì  da  talq 
Au-    1 
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Autore  :  Io  di  mano  in  mano  ve  ne  farò  vedere 
degli  altri  affai  importanti.  Badi  per  ora  il  riflet- 
tere al  metodo  eh'  egli  ha  addottato  per  ragionare , 
attribuendo  a  tutte  le  varie  e  quafi  infinite  Nazioni 
d'America,  un  qualche  ufo,  o  coftume  particolare 
ritrovato,  e  talvolta  non  ben  rilevato  in  qualche 
angolo  di  quel  Continente ,  e  in  qualche  Orda  di 
Selvaggi  a'  quali  era  ignota  ,  come  a  molti  loro 
limili  eHftenti  in  Affrica ,  Afia ,  e  in  Europa ,  ogni 
altra  legge,  fuorché  quella  della  Natura.  Ma  per 
ora  lafciamo  quefto ,  e  parliamo  del  Terreno  Nuovo 
d' America  • 

Intorno  a  quefto  molto  efattamente  fcriffe  l' in- 
gegnofo,  ed  efatto  Sig.  Conte  Buffon  nella  Teoria 
détta  Terra  fin  da  30.  anni  fa  :  ma  egli  da  grande 
oflervatore,  efaminato  il  moto  coftante  del  Mare 
da  Oriente  in  Occidente,  difegna  quali  parti  fiano 
(late  afTorbite  dal  Mare,  e  quali  nb,  e  quali  indi 
lafciateda  effo:  e  quelle  ultime  chiama  Terre  nuove  ^ 
come  le  altre  ,  Terre  vecchie ,  non  folo  in  America, 
ma  in  tutte  le  Parti  del  Globo.  In  America  egli 
dice  effer  Terra  nuova  il  terreno  delle  Amazon! , 
la  Gujana  ,  e  il  Canada  ,  ma  che  al  contrario  il 
Tucuman ,  il  Perii ,  e  il  Meffìco ,  come  Paefi  eie* 
vaiifTimi  fono  Terreni  antichi.  Così  in  Affrica  le 
Terre  nuove  fono  l'Egitto,  la  Barbarla,  e  le  Colie 
Occidentali  fino  al  Senegal.  Nella  medefima  ma- 
niera in  Afia,  l'Arabia,  la  Perfia,  e  la  Tartaria 
fono  terreni  antichifTimi ,  come  la  CircafTia ,  e  parte 
della  Mofcovia ,  la  Georgia  ,  e  la  Turcomania . 
Tutto  il  rimanente  è  Paefe  nuovo  j  come  nuovo  è 
tutto  il  Continente  d'  Europa  . 

Quefta  diftinzione  di  Paefe   nuovo  e  vecchio 
non  fi  riferifce  ad  altro  che  al  piìi  0  meno  aptico 


o 


h^ 


lingue  turw  differenti ,  e  di  7 
fia  piò  nuova  del  Continente  n 
guenza  che  quegli  Uomini  fian. 
e  d'un  altra  natura.  Qaelìì  p, 
chiama  jfmeTÌca  è  grande  quan 
il  vecchio  Emisfero  ;  imperciocc 
putano  4,  9^0,  780.  leghe  qu 
al  Grado ,  e  1  America  fi  calcola 
onadrate.  E"  vero  che  prefe  ir 
dei  due  Continenti  non  fanno 
708099J.  il  che  non  corrifpot 
lutto  il  Globo,  eh" è  dì  circa  v 
ma  molte  terre  rimangono  forfè 
e  forfè  r  Oceano  ha  ufurpato  p 
gli  conveniva  ;  e  così  lì  refero  li 
porzionate  alle  fluide. 

Ma  comunque  (ia  ,  certo 
Paefe  antico,  quanto  il  noftro  E 
mentre  ficcome  in  tutte  quafi  le  1 
ed  in  grandi/Tima  parte  della  fu[ 
noftra  fi  ritrovano  nicchi ,  e  conc 
pietrite,  e  poRe  a  Orati  paralleli 
depofizione  d'un  mare  che  la  i 
fommità  delle  Gordelliere  in  An 
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fopra  il  livellò  del  Mare  che  non  fi  ritrova  in  nef- 
funa  altra  parte  del  Globo,  fuorché  nelle  m<^ntagne' 
dd  Perb ,  ci  condurrebbe  a  conchiodere  che  l' Ame- 
rica Ha  il  Paefe  pih  antico  del  Mondo;  tutto  che 
in  gran  parte  fia  (lato  allagato  dopo ,  o  forfè  nel  * 
tempo  che  il  mare  reftituì  qualche  tratto  di  terreno 
alla  China,  air  Egitto,  all' Italia  ec.  In  fiitti  allor- 
ché M.  Bertrand  ,  come  egli  ci  narra  nella  fua 
Storia  Naturale  j  e  Politica  della  Penfilvania  ^  mo-' 
(Irò  i  Foffili  e  le  produzioni  marine  che'  ritrovanfi 
nelle  montagne  minori  a  qualche  felvaggip  di  Ame- 
rica ;  e(ro  rifpofe  che  nulla  era  di  pib  naturale , 
poiché  per  T  antica  Parala ,  cioè  Tradizione ,  ave- 
vano che  il  Mare  gli  aveva  tutu  circondati.  Per 
altra  via  fono  andati  quelli  che  hanno  combattuto 
contro  r  Opera  di  M.  Paw ,  cioè  M.  Pernetty ,  e 
l'Autore  della  Prefazione  alla  Colombiade  di  Ma- 
lama  Bocage ,  tradotta  in  verfo  fciolto  da  una  So- 
cietà di  Letterati,  L'Autore  però  rifpofe  al  primo 
i^ittoriofa mente  ;  imperciocché  Egli  non  dice  già 
:he  gli  Uomini  fono  andati  in  America  tardi ,  ma 
:he  quei  terreni  fono  ftati  abbandonati  dal  mare  pili 
tardi  che  altrove  •  Io  fono  d'accordo  in  qUefla  parte . 
Di(rento  folamente  in  un  punto  cioè  che  colà  la  na- 
tura dappertutto  foiTe  degenerata ,  e  che  non  ci  foife 
né  popolazione  abbondante  nei  luoghi  marcati  dai 
primi  conquìihtori  ;  né  certa  forma  di  Governo, 
di  arte ,  di  co(}ume  ec  in  fomma  che  diflTiaiili  foffero 
quegli  Uomini  da  quelli  del  vecchio  mondo. 

Io  non  voglio  che  per  ora  parliamo  dei  fiftemi 
Rfìci  fulla  compoHzione,  e  formazione  del  Globo. 
Forfè  ne  parleremo  un  altra  volta.  Badino  oer  ora 
le  rifleffioni  fatte  fommarìamente  fulPanrichità  del 
nuovo  Continente,  onde  almeno  metterci  in  dubbia' 

fé 
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fé  le   popolazioni   di  qua   (ìeao  palTate  di  la ,  o  al 
conirario . 

Ciocché  poniamo  afTerire  con  ogni  afpctto  di 
verità  fi  è  che  varie,  e  in  diuerfi  periodi  di  lempo. 
Sono  Hate  le  inondazioni  del  Mare  fulb  parte  alciutta 
del  Globo,  e  che  oltre  il  Diluvio,  che  Ci  chiama 
Univer/aie,  molti  altri  diluvi  particolari  fono  acca- 
duti ,  dai  quali  la  Terra  fu  cangiata  di  fupefficie  y 
e  d'afpetto.  Rifetbiamo  ad  altro  tempo  un  tale 
ai^omento.  Addio  per  ora.  14.  Maggio  I777. 

Vftf  vfN  Vfw  t'ìpw^rti  v^  i^^ro  w^v  vfv  irilrti  vifV 

luMTTMRA.  Ili- 


^  Elle  rfole  ,  e  nel  Continente  d'  America   fi 

fono  ritrovati  Uomini,  Donne,  Animali,  e   Pian- 

,   come  nel   vecchio  Emisfero-,  dunque   la  fpecie 

I  umana  e  la  natura  organizzala  d'America  ha  avuto 
il  medcfimo  germe ,  e  il  medefimo  sviluppo    a   pro- 

,  CTcHione  parallela  a  noi .  Se  il  Conte  di  Butfon  e'  in- 
regnerà,  (econdo  che  promette  nei  funi  ultimi  Tomi 

I  del  Aipplemento  a  l Hifioìre  Naiitretlty  pubblicati 
l'anno  pafTato,  la  maniera,  e  il  tempo  in  cui  la 
natura  ha  potuto  organizzarli;  come  dopo  immenfe 
fpcfc,  efperienze,  e  fatiche  volle  dar  le  prove  del 
fuo  fiDema  pubblicato  irent' anni  fa  della  formazione 
de' Pianeti,  come  parti  diibccate  dal  S^le  ;  dimo- 
flrjndo  che  la  Terra  è  pervenuta  allo  (lato  in  cui 
attualmente  fi  trova  in  Anni  748{j.,  e  che  per  ar- 
rivare allo  flato  di  raffreddamento  totale  da  non 
elTere  piti  abitata  da  viventi  debbono  fcorrere  ancora 
anni 
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xinni  9^291.:  allora  certamente  potremo  rifparmiaN 
ci  la  peoa  di  ricercare  le  analogie  degli  Uomini  divìfi 
fra  di  loro  per  lo  i'pazio  di  tanto  mare.  Ma  non 
eflTendo  peranco  forti t a  tale  memoria  dalai  promefla^ 
e  rimanendo  Tempre  oltre  le  oflervazioni  fifiche ,  la 
ricerca  anche  de*  fatti  Storici ,  e  delle  particolari  vi* 
cende  del  Globo,  noi  feguiremo  le  noftre  rifleffioni 
fui  metodo  incominciato. 

Si  fono  dunque  ritrovati  Uomini,  e  Donne,  Ani- 
mali e  Piante.  Si  fono  ritrovati  de'cofiumi  analoghi , 
e  principalmente  le  armi  di  difefa ,  e  di  offefa  inte- 
ramente uniformi,  Archi ,  Freccie,  Lancie,  Spade ^ 
Scudi  ec.  Si  fono  ritrovati  Tamburi ,  Trombe ,  Fa- 
gotti ,  Flauti ,  Piiieri ,  i  quali  fi  ufano  ancora  dai 
Selvaggi  deir  Orenocco ,  come  potete  vedere  nella 
Storia  del  P.  Gumilla.  Dunque  fra  gli  antichi  dell* 
uno,  e  detr  altro  mondo  v'è  (lata,  un  tempo,  reci- 
proca comunione  d'idee,  e  mutua  corrifpondenza • 
Quelle  fono  le  prime  oflervazioni  che  voglio  farvi , 
onde  cominciare  a  vedere  fé  delle  armi  degli  Ame- 
ricani vi  fia  differenza  alcuna  con  quelle  degli  Affti- 
cani,  degli  Egiz;,  de' Galli,  e  di  tutti  j  Popoli 
antichi  che  conofciamo  • 

Pietro  Martire  Configliere  del  Configlio  dell* 
Indie  fotto  Filippo ,  e  poi  fotto  Carlo  V.  Uomo  di 
fommo  credito,  e  che  dalle  Relazioni  de* primi  Co- 
pritori deir  Ifole,  e  del  Continente  inviate  alla  Corte , 
raccolfe  le  notizie,  e  le  didefe  in  un  Sommario  i 
narrando  la  forte,  e  ben  concertata  difefa  che  fece 
nella  Giammaica  il  Caciche  Fratello  di Caunaboa  ri- 
tenuro  prigioniere  dagli  Spagnuoli ,  ci  racconta  come 
era  alla  teda  di  cinque  mila  Indiani  armati  di  Frec- 
cie con  acutiflìme  punte  di  pietra,  e  in  oltre  di  mazze 
e  di  i^ancie.  A  dodici  miglia  dal  luogo  che  fu  de- 
nomi- 
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nominato  Carugena  ^  Alfonfo  Fogheda ,  appena  mortp 
Colombo,  ritrovò  i  Popoli  armati  di  Scudi  rotondi , 
e  di  Spade  Gmilmente  fatte  di  un  legno  Durìffimo^ 
e  tagliente  come  il  ferro ,  oltre  gli  arcieri  che  tira- 
vano dardi  con  le  punte  d*o0b  acutiffimo,  e  di  piiÉ 
.avvelenate ... 

Nel  I525.  fcriveva  Ferdinando  di  Oviedo  il 
Sommario  delia  Storia  Naturale^  e  Generale  delt 
Jndiej  che  fu  riveduto  per  ordine  di  Carlo  W.  dal 
configlio  deir  Indie,  e  diede  luogo  alla  Storia  Na^ 
turale  ec.  Egli  era  Governatore  in  S.  Maria  Antica 
del  Dariene  ;  e  fu  tredici  volte  in  America  •  Quefto 
(incero.  Mioiilro  aflicura  che  i  Caribbi  da  certi  alberi 
di  Palme  ,  e  di  Cocco  facevano  afte ,  e  freccia  ^  e  ver* 
fettoni  j  e  parcicolarmente  picche  lungniffime^  afate 
fpecialmente  da  quei  di  Efquegna,  e  di  Uracbai  bravi 
.anche  nel  maneggiare  le  mazze  ; 

Ma  le  armi  piiì  perfette ,  le  armature ,  e  gP  idro- 
menti  militari ,  non  che  una  tattica ,  fi  ritrovarono 
nella  Terra  ferma,  cioè  prima  nel  Yucatan,  rodi 
nei  Paefì  del  Meflfico,  e  nei  circonvicini,  ove  pili 
regolare  Governo  efilleva  •  Il  medefimo  Oviedo  ri- 
ferifce  dei  Caribbi  che  ufavano  fuonare  le  buccine 
fatte  di  grandi  nautili  di  mare,  che  davano  un  fuo- 
no  conie  i  corni  di  caccia  ;  e  che  ufavano  pure  i  Tam- 
buri .  il  medefimo  dei  detti  Popoli  fi  notò  nel  Gior* 
naie  di  Criltoforo  Colombo  rioortato  da  Alfonfo 
d'  Ulloa  nella  fua  Ifìoria  ec  Trombe  e  Timpani 
o  Tamburi  erano  pure  gli  iftromenti  militari  dei 
Mefficani  • 

Aggiunge  il  detto  Oviedo  che  in  guerra  fi  or« 
Davano  con  pennacchi ,  e  con  armature  d' oro  come 
Corazze  al  petto.  Ma  v'era  di  pib  fra  que' Popoli 
Tufo  delle  viiicre  e  de' cimieri.  Il  Caciche  dell' 

Uola 
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Ifola  di  S.  Lazaro  terminata  la  Battaglia  regalò  al 
Opitano  GiovaDni  Grigiaka  una  viliera  di  legno 
coperta  di  laftra  d' oro  •  Così  alle  cotte  della  nuova 
Spagna  fu  il  detto  Capitano  regalato  d*  altra  vifiera 
cbe  per  tnctk  dal  nafo  in  fu ,  era  incarfìata  di  gioje, 
e  l'altra  metà  di  ladra  d'oro  ;  il  Cacìche  del  Yuca- 
tan  lo  regalò  inoltre  d* altre  vifiere  di  diverfo  lavoro; 
e  limili  vifìere  ebbe  il  detto  Capitano  nelf  Ifola  dirim- 
petto a  S.  Giovanni ,  e  altrove  •  Prima  di  tutti ,  Criflo- 
foro  Colombo,  nel  fuo fecopdo  viaggio  aS*  Domingo 
per  parte  del  Caciche  Euacanayavi  ebbe  in  regalo  di 
qué(te  mafchereal  riferire  del  fopradetto  Ulloa ,  cap.  48. 
Delle  armature  però  é  necefÌTario  avere  una  piìi 
edefa  idea.  Nel  1518.  alle  code  del  Yucatan  il  Ca- 
ciche ufava  uno  feudo  coperto  di  piume,  nel  di  cui 
centro  era  uno  fcudetto  d'  oro.  Nella  Relazione  di 
Diego  Godry  fatta  al  Cortes  intorno  ai  Popoli  di 
Camula ,  co  quali  dovette  combattere,  fi  raccoglie 
che  effì  ufavano  certi  feudi  detti  da  lui  Favefij  che 
diftefì  e  fpiegati  coprivano  la  perfona ,  e  poi  ripiegati 
come  un  ombrello  fé  gli  ponevano  (orto  il  braccio* 
Fra  i  regali  dati  a  Gio.  Crigialva  fi  numerano  ar- 
mature per  le  ginocchia ,  e  gambe ,  fatte  di  legno  , 
coperte  di  ladra  d*  oro  •  I  Mefficani ,  oltre  tutte  le 
armi, e  feudi  comuni ,  avevano  eerti  Sa j, come giub- 
boneini  di  cotone  imbottito grofTo  un  dito  e  mezzo,  e 
di  fopra  un  vedito  unito  di  Giubbone ,  e  Calzette  che  fi 
allacciava  di  dietro,  fatto  di  tela  groda  fopra  cui  s'in- 
tarfiavano  delle  Piume  variate  di  colore.  Inoltre  gli 
Uffiziali  e  Signori  avevano  i  Saj  fatti  come  Giacehi , 
per  quanto  adìcura  un  Gentiluomo  che  fì  ritrovò  alla 
conquida  di  quel  gran  Paefe  (i)  fatti  di  maglia  d^oro, 

e  d'ar- 

(1  )  Relazione  ec-  in  Ramus.  Tom.  III.  p.  305. 
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c  d'argento  indorato,  con  fopra  un  veftito  eoo  pì* 
me,  in  modo  che  w?  /aette,  n?  dardi,  e  ni  anco  le 
fpade  pt>(forto  mallo  bene  prenderne .  In  capo  poi  ave- 
vano  Cimieri  con  figure  di  Tette  di  ferpenti ,  di  Ti- 
gri, di  Leoni  ec. ,  con  cui  coprivano  tutto  il  capo^ 
e  vifo,  fatti  di  legno  coperto  di  Piartre  d'oro,  or- 
nate di  gioie.  Le  Rotelle  erano  (atte  di  canne  unite, 
telTuie  con  cotone  grolTo  doppio,  con  le  Piadre  io. 
mezzo  d'oro  mafiiccio,  ornate  di  penne,  e  cosi  forti 
che  ci  voleva  una  èuona  baUfira  per  paffarle  C  i  ) 
Di  «juelli  feudi  ,  coperti  poi  dì  cuojo  di  vacca,  fa 
meniione  Nunno  de  Gufman  nella  Provincia  del 
Fiume  dello  Spirito  Santo.  Egli  fu  Governatore  det 
MelTico  dopo  Cortes,  e  la  fua  Relazione  all'Im- 
peradtire  Cario  V.  è  data  da  Omiilan  Provincia  di 
Mecuacan  degli  8.  Luglio  i5;o. 

Per  le  armi  da  taglio  è  da  vederti  nella  Rela- 
zione dei  regali  avuti  dal  Grigiatva  alle  colk  della 
nuova  Spagna  ,  ove  lì  numerano  ferie  colicUi  ,  o 
rafo)  di  pietra.  Le  fpade  de'  MelTìcani  erano  di 
l^no,ma  con  un  filo  di  pietra  che  tagliava,  come 
dice  l'Autore  della  Relazione  di  Tem'iftitian  MeJJico, 
come  «I»  rafojo  di  Tohfa .  Io  viddi  (  egli  foggiunge  ) 
che  comùatiendojì  un  dì  ,  diede  un  Indiano  una  col- 
ttllata  a  un  cavallo,  fopra  cui  era  un  Cavaliere  che 
tombalteva,  nel  petto,  che  glielo  aperfe  fin  all' inte' 
fiora,  e  cadde  morto  .  //  mede/imo  eiorno  viddi,  che 
altro  Indiano  con  una  fciablata  data  fui  collo  ad 
I  un  Cavallo  lo  ammazzi  in  un  colpo.  Conviene  crei 
iere  infatti  che  fommamente  taglienti  foflero  que' 
coltelli ,  mentre  il  Sacerdote  tagliava  con  elli  il 
petto  alla  vitiim»  viva ,  e  le  lerava  il  cuore  tutto 
caldo , 


(0    Ivi. 


M 
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al,(lo9  e  fpruzzante  fangoe,  che  fi  ckcfieavà    air 
Aoh,  e  al  Sole  (i). 

Oltre  quede  armi  T  Autore  di  quella  Relazione 
'efcrìve  le  Fromùe  con  le  quali  fcagliavano  fafli  , 
lolto  longe,  come  facevano  altri  Popoli  di  quel 
ofirinente  •  Cortes  nelle  fue  Relazioni  a  Carlo  V. , 
elle  quali  vi  parlerò  in  altra  occafione,  ci  dimoftra 
be  nel  Meflico  fi  ufavano  le  Cerbottane  ;  nari^ando 
U'Imperadore  che  Montezuma  gliene  regalò  jinque 
mate  d*oro,  e  dipinte  con  colorì  perfetti fftmt  •  Qiielle 
eiò  dovevano  fervire  per  la  caccia  degli  uccelli  • 

Anche  Americo  Vefpucci  nella  lettera  a  Lo- 
•nzo  de*  Medici ,  con  cui  dà  Relazione  del  (ècondo 
iaggio  intraprefo  a  i8.  Maggio  1499.  deferi  vendo 
Popoli  d*ua  Ifdla  a  X.  Gradi  dell'  Equinoziale 
de  è  forfè  quella  appellata  da  Colombo  della  Tri- 
ftày  foggi  unge  che  erano  grandtjftmì  Balefirieri  che 
Tano  faette  e  quefie  traggono;  e  Rotelle.  Ugual- 
lente  armati  e  rifoluti  a  difenderfi  e  ad  affalire , 
trovò  Americo  varj  Popoli  fulle  code  di  Paria  , 
del  Brafile  \  ma  della  bravura  ,  e  del  valore  di 
[fi  tanto  contraftato  e  vilipefo  da  Mr.  Paw,  vi  par- 
erò diftiotamente  nel  venturo  ordinario  ,  m  cui 
enfo  di  defcrivervi  la  conquida  del  Medico  • 

21.  Maggio  1777. 

Par.  I.  B  iET. 


(0  U  Abate  Clavigero  nella  fua  Storia  del  J^ejfico 
cita  ora  in  luce  Tom.  II.  p.  i$o.  dà  la  fìgur^  d'un^ 
ada  ,  che  fi  ripete  anche  nella  rapprefentazione  del 
»ldato,  e  dello  fpettacolo  gladiatorio.  Sembrano  tutt* 
ero  che  fpade.  Ne*  geroglifi,  e  figure  delle  Città  » 
1'  ei  medefimo  dà  p.  igi,  (i  vede  al  numero  13.  rap- 
refentata  la  Città  di  Tlacotepec^e  quivi  è  efpreifa  una 
era  fciabla ,  con  cui  potevafì  offendere  per  taglio ,  e 
er  punta. 


i8 


LETTERA  IF- 


3u^  Ebbo  defcrivi^rvi  I»  prc(a  i\  Temiftitiin ,  « 
fia  Meflìco,  opde  apparifca  come  Monficur  .Pa« 
fuppooendo  che  la  (bla  Iftoria  di  Solis  coftitiiifca  il 
Qionufpn^to  pii^  autentico  di  quella  imprefii,  alta- 
mente iDgannoffii  peir  aderire  che  quella  Cita  oca 
coafìfteva  che  in  pache  Qap^nm  \  e  che  Conca  la 
conquido  eoo  ^;q*  foldati,  e  eoo  15. cavalli»  S^ilif 
per  altro  è  fcrittorc  giudiziofo  ^  e  molto  feofata  i 
la  critica  che  egli  tratto  tratto  va  facendo  al  Oiat 
che  era  però  teClimopio  oculare  con  Cortes ,  ed  alf 
Herrera»  Nullao(Uptc  in  queda  occafione  io  fcelgo 
un  teftimonio  fenza  eccezione ,  cioè  il  medefimo 
copquidatore  Ferdinando  Cortes^  il  quale  diede  ali* 
Imperatore  Carlo  Vf  relazione  di  tutto  l'operato 
con  le  didinzioni  di  Giornale  •  Mi  fervirò  di  quelli 
in  data  del  primo  Maggio  1520.,  e  dell'  altra  de 
I),  Maggio  i^zz,  la  quale  è  autenticata  dai  Capi? 
tani  ch'erano  con  lui,  cioè  Giuliano  Alderete,  Al* 
fonfo  da  Grado,  e  Bernardino  Vafquez  de  Leon, a 
Tapia  ,  i  quali  dicono  :  noi  Ufiztali  della  Matfik 
Voflra  fiamo  tenuti  a  riferire  ogni  cofa ,  e  dar  conn 
di  tutto  quel  cf)  è  fycceffo ,  in  quejìe  lettere ,  e  guefif 
i  la  pura  verità  p 

Come  pub  tacciarfi  mai  d'impoflura  una  Re 
lazione  fatta  all'  Imperadore  dal  medefimo  fuo  0> 
mandante  ,  autenticata  dai  primi  Uffiziali ,  e  fenil 
elTere  pirronifti  negar  fede  ai  monumenti  pib  auteo 
tici  della  Stona  ?  Di  pib ,  Cortes  non  foto  era  il 
debito  di  riferire  la  verità  al  tuo  Sovrano  ;   ma  1 

ritto- 
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Iritrovavì  ìa  tali  circoftanze  che  ogni  minima  aitd- 
raxiooc  potcvsL  fomminiftrare  ìe  armi  a  fuoi  nemici , 
onde  aflalirlo,e  diftruggerto;  e  quefti  nemici  erano 
formidabili  ,  cioè  Diego  Velafco  Governatore  di 
Cuba  ,  che  aveva  prima  cagionata  la  rovina  del 
medefimo  AlmiranceCriAoforo Colombo,  il  Fonfcca 
Veicovo  di  Burgos  potentiflìmo  alla  Corte  ;  Gio- 
vanni Lopez,  e  quafi  tutti  i  Miniftri  della  Cafa  de' 
rrafficht.di  Siviglia.  II  perchè^  tante  volte  ripete 
iIP  loperadore  la  protetta  ch'egli  non  dice  fé  non 
fte  (a  verità  :'e  precifAiente  poi  allorché  defcrive 
a  Provincia  deL  Meffico,  e  la  gran  Città,  protetta 
apà  :  psuttojlo  pecckerh  nel  diminuirà  che  nelF  acat» 
vere  tanto  in  ^uéfie  ^  quanto  in  altre  cofe  che  rac^ 
^nterh  alla  Vojlra  Altezza  ,  parendomi  giuflo  che 
ìovendù  riferire  quejie  co/e  al  mio  Re  e  Signore^  le 
^nga  M  raccontare  ,  avendo  fempre  innanzi  la  ve* 
fìti  (0 . 

Mr.  Paw  che  ha  voluto  degradare  gli  Egiziani, 
t  i  Ciiinefì ,  non  volle  rifparmiar  nulla  agli  Ame- 
ricani ,  trafcurando  i  veri  fonti  donde  ricavar  lume 
^  aflficurare  la  Storia  de  Popoli  :  e  però  dirò 
Uich'io  con  l'Abate  Crofier  nel  fuo  difcorfo  preli- 
tiinare  alla  grande  litoria  Generale  della  China, 
hoipata  in  quett*  anno  Mr.Paw  n  ejl  pas  un  £rr/- 
ptin  ftncere  :  il  denature  les  fatts  pour  en  abufer  ; 
quetto  Autore  ne  dà  precifamente  le  prove.  A  tal 
iodizio  fi  unifce  pure  quello  di  Mr.  Deshahtefrayes 
Qtore  delle  oflervazioni  fui  la  medefìma  opera,  ove 
oftra  che  Mr.  Paw  s'appoggiò  all' Abate  Re- 
dot,    fenza   ricercare   i    veri   fonti  della   Storia 

B  2  Chi- 

"■^-1  I  II— 

\     (  X  )  Ram.  Tom.  III.  p.  239.  t. 


20  lETTERS    AMCRICAKE 

Chinefe»  il  che  mtmtre  trop  le  pen  de  cas  qttm 
4o'n  [aìre  de  fes  reehercbes. 

Ora  dunque  dirò  che  due  volte  Cortes  andl 
al  M^fTicOi  la  prima  in  figura  di  Ambafciatore  d 
Carlo  V«  a  MoQtezuma  Regnante  in  quel!'  Impero 
e  la  feconda  come  Nemico  (i). 

Montezuma  dimoftrò  molte  difficoltà  neiram 
mettere  tale  Ambafciata.  Cortes  le  fuperb  tutte 
ed  ottenuta  la  pace  e  1*  amicizia  dopo  due  fango! 
Qofe  banaglie  con  quei  di  Jlafcala»  Città  iibm 
e  governata  a  guifa  di  Repubblica  ;  dicendo  Corte 
cbQ  fcguit4  il  Qinemo  de  Vèfteziani^  de*  Gentrvefi 
e  de'  i^Uf^  »  e  che  per  ilìituto  era  nemica  del  Co 
verno  pifpotico  ,  e  Monarchico ,  e  perciò  in  quai 
perpetua  guerra  con  V  Impero  di  Montezuma  ;  1 
procurò  la  fcorta  di  fei  mila  Soldati  Tlafcaleii 
Già  antecedentemente  Cortes  appena  fondata  la  Ca 
Ionia  della  vera  Crnz,  e  dopo  aver  ricevuto  con  arn 
il  comando  dal  Supremo  Magiihato,  ch'egli  avevi 
creato  per  fottrarfì  dalla  dipendenza  di  Didaco  Ve 
lafco  Governatore  di  Cuba  y  da  cui  aveva  ricevute 
il  Qtrattere  di  Conduttore  e  Comandante  in  quelb 
Imprefa  ,  fé  alleanza  con  i  Cacichi  di  Zampoalii 
o  Cempoallan  ,  della  Nazione  de'  Totonachi ,  e  i 
Chiahuitzfla  »  malcontenti  di  Montezuma  ;  ed  oC 
tenne  il  giuramento  di  fedeltà  t  Paflò  paflò  appro 
fitto  dei  numero  immenfo  dei  malcontenti  di  quel! 
Impero  \  e  con  grandiflfima  comitiva  di  Soldati  AtnC 
ricani  oltre  cinquecento  Fanti  ipte  ^m^fi  e  quid 

dici 

(  X  )  L' Abate  Clavigero  chiama  fein|ire  que^o  Se 
vrano  col  nome  di  Motez^ma*  Noi  feguitiamo  la  ce 
nuoe  degli  Scrittori  Europei  nel  nominarlo  MQntfZMmà 
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alti  entrò  nelle  Provincie  di  Montezinna  , 

Temiditian  o  Temìjìitlan  oppure  Tenach- 
) ,  come  altri  dicono  nel  giorno  8.  Novem- 
}é  f  dove  quel  Sovrano  lo  accolfe  con  ogni 
te  d'onore,  lo  rqalb  di  preziofl  doni,  la 
con  tutta  la  gran  comitiva ,  e  (p lendida* 
»  mantenne. 
.  egli  allettato  dalle  ricchezze  di  queirim^ 

meditò  la  conquida.    Gli  avidi  Soldati  e« 
loi  debbono  aver  data  occafione  al  Popolo 

malcontento  d'ofpiti  così  rapaci.  Cercò 
in  pretefto  e  lo  ritrovò  nelle  odili  tà  fatte 
>opoca ,  Generale  Medicano  alla  nuova  Co* 
Vera  Cruz  ;  che  condotto  prigione ,  fu  in 
Kt  ordine  di  Cortes  arrodito  vivo  :  quindi 
:o  padb  di  ritenere  nell'  alloggio,  ove  egli. 

,  il  medefimo  Imperadore  come  Prigionie- 
^efe  i  loro  Idoli,  difpreizando  la  Religione 
nante  ;  e  con  ciò  diede  occafione  al  Popolo 
-e  alle  odilità ,  alla  prima  occafione  che  fi 
fentata.  Accadde  queda  nella  partenza  fatta 
5  con  parte  della  Truppa ,  cioè  con  ducento 
per  attaccare  Narvaez,  che  per  ordine  di 
»  andava  al  Meffico  con  ottocento  Soldati , 
a  Cavalli  per  trattar  Cortes  come  ribelle, 
prigione  •  Vi  fi  aggìunfe  la  barbarie  d*  Al- 
che comandava  in  luogo  ed  adenza  di  Cor« 
i  di  forprendere  e  màdacrare  il  Popolo  che 
va  tranquillo  nel  gran  Cortile  del  Tempio 
^.  B  3  un 


■Allka*iA^a.«M.atli^M»  MMartS^h. 


L*  Abate  Clavigero  Tom.  III.  p.  pò.  •  rina« 
Cortes  per  aver  (fetto  Temiflitatt^  invece  di  Te* 
•  Noi  dunque  abbiamo  errato  con  Cortes  « 
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un  giorno  folenòe  (i).  Fu  allora  die  I  Medica 
diedero  alf  armi  per  efterminare  gli  Spagnuoli 
liberare  ii  loro  Sovrano.  Abbruciarooo  f  Brìgaoti 
che  Cortes  aveva  co(lrutro,  aflediaròào  formauneà 
gli  Spagnuoli  nel  loro  alloggio  ;  e  tuttoché  Con 
ritorna(ìe  vittoriofo  daNarvaet  tui  ebBe  la  brava 
di  forpreodere  di  notte  iti  tempo  di  btitralca  ,  i 
avede  aumentate  le  fue  forze  fino  a  cento  \cavali 
e  a  mille  Soldati:  mentre  dopò  la  vittoria  in  ZI! 
poala,  ebbe  da  8oo.  Fanti,  6*dà  feflantà  cavali 
de*  quali  da  principio  diede  dugeùto  Soldati  a  0> 
vanni  Velafque^  de  Leon  per  la  conquida  di  Patti 
co ,  ed  altri  dìigento  a  Diaz  d' Ordoz  per  Guaz 
coalco.  Quando  però  Teppe  i  difordini  accaduti  i 
Meflfico,  unì  i  detti  dugento  Soldati  agli  altri  Te 
cento  e  così  fi  refe  forre  di  mille  Soldati  e  di  ceo 
cavalli  (2).  Nulla  odante  »  TafTedio  continuò  p 
ferocemente  che  mai  ;  né  auel  Popolo  in  aritoi 
adenne  dall'  inveire  contro  iì  med^fimo  troppo -ai 
vilito  Sovrano , che  reftb  colpito  d'un  faflb,  e  nfiòr: 
Fu  allora  che  acclamato  Quetlavacca  (3)  di  luì  Fn 
fello  per  fuccefiòre  ,  Cortes  fi  vide  in  neceffità  ( 
capitolare  i  e  trovò  quel  Governo  così  generofo  ( 
lanciarlo  partire^  benché  il  Popolo  lo  moledafle  nel! 
fua  ritirata  »  o  per  dir  meglio  nella  fnà  fuga  • 

Pa- 

- 

(  1  )  L*  Abate  Clavigero  Tom.  III.  dice,  che  qud 
barbaro  fatto  avvenne  nel  gran  Cortile  del  Palazzo  òi 
abitavano  gli  Spagnuoli  ;  ma  per  quanto  grande  foflè  ta 
Cortile^  fembra  ftrano,  che  contener  potefVè  tutta! 
gente  che  era  folita  dì  concorrere  ad  una  tale  folenniti 

(a)  L*  Abate  Clavigero  Tom.  III.  pag.  lai.  ni 
«sera  novamafet  Cavalli,  e  mille  trecento  Fanti ,  cfl 
fià  due  mila  Tlafcalefi . 

(  I  )  L'  Abate  fuddecto  lo  dice  Cuitlahuatsin  • 
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Paragonate  le  azioni  degli  Spagnudi  |  e  de 
Meffìcaai  in  queda  prima  occafioae  ,  io  non  fo 
a  quali  pofla  convenire  pih  il  titolo  di  tMìrbarì, 
di  vili ,  a  incoiti  « 

Ma  fé  Monteiuma  aveva  della  diffidenza  con- 
tro gli  Spagnuoli^  perché  mai  dicono  alcuni^  non  ù 
oppole  con  la  forza  aperta  ì    Montezuma  credeva 
che  la  gran  quantità  dei  doni   mandati  a  Cortes 
fNrima  di  entrare  ne'  fuoi  confini  potefle  fvolgerlo 
da  tal  idea  «   In  fecondo  luogo  non  dovea  fupporre 
die  conveniente  fofle  paflTare  alle  odilità  contro  lino 
che  in  figura  di  Ambafcìadore  di  un  Gran  Principe 
firaniero  veniva  a  proporre  alleanze  i  e  portava  re- 
gali per  lui  «  In  terzo  luogo  v'era  colà  una  Tradi» 
aione  molto  (Iraordinaria ,  di  cui  Montetuoia  mede- 
fimo  diede  notìzia  a  Cortei  nel  fuo  primo  congrefTof 
cioè  che  quella  Nazione  fo(Te  ivi  andata  da  lontani 
Paefi ,  e  che  il  loro  Comandante   mal  contento  di 
effi  I  foffe  ripartito  per  i  Paefi  di  Oriente  5  onde 
era   pronoilicato  che  i  Succeflori   di  tal  condluttore 
ritomerebbero  colà  «    Quindi  penfando   alla   parte 
^onde  gli  Spagnuoli  venivano  ^  confiderava  egli  ef- 
ferfi  in  efli  avverata   la   Tradizione.    Rallegratevi 
dunque  (difle  egli  a  Cortes)  che  fiere  in  cafa  vojira 
e  nella  vojira  Patria  4 

Montezuma  dunque  non  folo  riguardava  Cortei 
come  Ambafcìadore  d*un  Prìncipe, ma  altresì  come 
il  Conduttore  di  Concittadica  difcendénti  dal  loro 
antichiflìmo  Antenato.  A  tutto  quéfto  perS  può 
giungerfi  il  carattere  del  medefimo  Montezuma  , 
dito  al  luflb  I  e  alle  delicatezze  d' una  vita  che 
noi  diremmo  Afiatica,  e  poco  coraggiofo  di  fua 
pfrfona ,  e  poco  amante  della  guerra ,  e  della  glo- 
ria militare.  Comunque  fia,  fu  ingannato  da  Cor-* 

B  4  tes, 


24.  IBTTSRB.  AM^VLÌCAS^M 

tesi,  e  il  Popolo  lo  vendicò ,  cplP  obbligare  il  .Tra- 
ditore a  fuggirTene  eoo  la  perdiu.  di  gran  parte  del 
Teforo  acqaiftato ,  di  centocinquanta  Fanti  ^  t  M 
quarantarei  Cavalli  •  Oltre  a  que(K  Spagnuoli  perid 
Della  fuga ,  confeCEi  e^i  nella  gelazione  che  refit* 
Tono  uccifi  pii^  di  due  mila  Indiani  (  i)» 

Noi  dobbiamo  confiderare  V  America  come  im  . 
vafli/Timo  Continente ,  cioè,  almeno  come  TAfia^^ 
e  rAfirica  prefe  infìeme.  Grande,  di verfitì  di  Nt?' 
xioni ,  di  lingue ,  e  di  dialetti  »  e  di  popoli  fra  di , 
loro  particolarmente  nemici.  Cortes  approfittò  delle, 
inimicizie  ch'erano  perpetue  fra  l'Impero  di  Culva^ 
offia  del  Mefficoi  e  i  confinanti.  In  Tlafcala  dun* 
que  ove  11  rifugiò  coftituì  il  fuo  punto  d' appoggio  • . 
Di   là  con   il   foccorfo  di  centoventi  niila  Induani. 
efpugnò  primamente   la  Città   di  Guacacula  (  2  ) , 
indi  avanzò  nelle  Provincie  di  Cucula ,  e  di  Ta-.. 
macula.  Spedì  a  S.  Domingo  quattro  Navi  per  aver, 
foccorfi  d'armi  e  di  Gente,  e  ordinò  la  fabbrica  di 
dodici  Brigantini  ed  altre  navi  con  V  idea  di  attac- 
care Temiftitian  nelle   forme  anco  dalla  parte  del 
Lago.   Di  tutte  quefle  difpofizioDi  rende  egli  conto' 
ali  Imperadore  in  data  de*  30.  Ottobre  1520. 

Fatto 


(x)  L'Abate  Clavigero  Tom.  III.  pag.  1^9.  a(S- 
cura  ,  che  rimafero  uccife  oltre  «li  Spagnnoli  ,  da 
quattro  ralla  uomini  di  truppe  autiliarie ,  e  fra  quefte 
tutti  i  CholuUefi  con  tutti  i  prigionieri ,  e  fchiavi ,  che 
erano  nell*  efercito ,  oltre  tutti  i  tefori,  e  T  artiglierìa  . 

(z)  Secondo  T  Abate  Clavigero  T.  HI.  p.  151.  in 
buon  americano  (i  chiamava  tal  Citt.'k  QuauhqaecboìUni 
così  feri  ve  Cboiolla  Trcam^rcbalco ,  Tepejacac  ,  Téchte* 
pec  9C.  Per  la  proprietà  della  lingua,  e  deiincnza  de* 
comi 9  veggafi  il  detto  Autore. 
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Fatto  il  piano  delle  operazioni  partì  da  TU- 
filala  il  ^  28.  Dicembre  1520.  Nella  raflfegoa  fi 
ricrorò  avere  Fanti  550.,  140,  Uomini  circa  a  Ca- 
vallo e  nove  pezzi  di  Artiglieria  da  campo,  oltre: 
i  Soldati  aufìliarj ,  a*  quali  fì  unirono  ventimila  Com« 
battenti  di  Teflaico,  ed  altri  quarantamila  di  Cal- 
co. (  I  )  Celebra  egil ,  fra  gli  altri,  i  Soldati  TU- 
icalefi ,  dicendo  che  i  CMpìtani  dì,  Tla/cahecgl  ave- 
vano valorofi  Soldati  y  ed  atti  alla  Guerra  ^  e  quefli 
erano  pii^  di  cinquanta  mila.  Avevano  di  pib  acqui- 
flato  una  difciplina  militaresche  fi  accodava  a  quella 
degli  Spagnuoli  • 

Tutto  quefto  grande  efercito  accrefciuto  Tempre 
dalla  nuova  gente  che  fopravveniva,  fu  divifo  da  Cortes 
in  tre  divifioni,  oltre  la  fua  .  A  Pietro  d' Alverado- 
diede  trenta  Cavalli  ;  diciotto  tra  Balefhieri  e  Schiop- 
pettieri ,  cinquanta  Fanti ,  e  venticitque  mila  Tla- 
fcalefi  coi  quali  doveva  attaccare  Tlaconan,  e  di  là 
Temidirian.  A  Crillofbro  d'Olid  con  ordine  di 
aflalire  dalla  parte  di  Cujocan ,  diede  trentacre  Ca- 
valli ,  diciotto  tra  Baleftrieri ,  e  Schioppectieri ,  cento 
fettanta  Fanti  di  Spada  e  Rotella ,  come  gli  altri , 
e  ventimila  Indiani  •  Finalmente  a  Confalvo  San- 
doval  Efecutor  Maggiore  diede  ventiquattro  Cavalli , 
quattro  Schioppettieri,  tredici  BaleArieri ,  Fanti  cento 
ciaquahtai  e   trenta   mila  Indiani  per  portarfi  aUa 

parte 


Ci)  Nel  Tomo  III.  dell'Abate  Clavigero  alla 
p.  192.  fi  numerano  ottantafei  Cavalli ,  più  di  ottocento 
Pedoni  tre  grandi  Cannoni  di  ferro ,  quindici  minori  di 
rame  ;  e  alla  p.  xp^.  a(7ìcura  che  in  tutto  erano  9^7. 
Spagnuoli  ^  oltre  gli  aufiliari ,  che  in  fine  fì  ritrovarono 
a  f  iù  di  dusento  mila  • 
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parte  di  Iztapali]».  Cortes  aveva  altro  corpose 
pi  il  di  ottanu  mila  Indiani  ;  a  cui  il  Signore  di 
Terfaico  unì  on  fuo  Generale  detto  Iftrnfuchil  eoa 
trenta  mila  Soldati  •  In  fe^uito^  vennero  altri  venti 
mila,  e  poi  un  numero  infinito^  com'egli  dice, 
tutti  impazienti  di  diftruggere  i  prepotenti  nemici 
di  tutti  i  Confinanti  • 

Il  primo  attacco  (u  pel  Lago  con  tredici  Bri* 
gantini.  L^Imperadore  fratello  di  Montezuma  morì 
di  vaiolo,  e  fuo  focceflbre  fu  il  Nipote  che  cbia- 
mavafi  Coretacuacm  oppure  GuMtimozìn  ^  o  CkìtU" 
huatxtn.  Egli  era  armigero.  Pofe  la  Città  in  di- 
fcfa  :  armò  una  Flotta  di  Canoe  «  OiieSa"  aflalì  la 
Spagnuola ,  tuttoché  armata  di  cannoni  e  di  armi  da 
fooco.  La  battaglia  fuodinatiflìma ,  e  Cortes  con- 
feda che  farebbe  (hto  fuperato,  fé  fortunatamente 
non  fofle  fopr^venuto  un  vento  favorevole  in  modo 
che  la  Flotta  Meffìcana  non  potè  tener  faldo,  ed 
egli  con  la  fua  arrivò  alla  (Irada  mattonata ,  e  quivi 
fmontò  j  e  fermò  il  Campo  dopo  varie  vicende  per 
attaccare  nelle  re§;ole  quella  Città. 

Vi  defcriverò  nel  venturo  ordinario  la  Città, 
ma  per  ora  baQi  riconofceme  la  fìtuazione.  Effa 
era  JFabbricata  nel  mezzo  d^un  gran  Lago  d'acqua 
falfa.  Quello  Lago  é  lungo  circa  22.  miglia  .  Ha 
fluflo  e  rifluflb  ,  ed  ha  comunicazione  con  altro 
Lago  laterale  d'acqua  dolce  auafi  ugualmente  vallo, 
coficchè  queftt  due  laghi  preu  infieme  hanno  di  giro 
circa  cento  fefTanta  miglia.  A  queda  Città  fabbri- 
cata quali  nel  mezzo,  a  guifa  apounto  di  Venezia, 
interfecata  con  canali  d'  acqua ,  e  con  (Irade  di  terra , 
vi  fi  andava  per  quattro  grandi  (Irade  mattonate  che 
la  univano  a  terra  ferma ,  munite  di  Torri ,  e  fian- 
cheggiate di  Cafe ,  e  co'  Ponti  levato;  •  Dalla  patte 

fujpe- 
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fupérìore  lungo  la  (Irada  vi  era  un  acquedotto  dop* 
pio  che  conduceva  da  uba  jgirinde  forgente  i'  acqua 
cfcrfce  )  per  komodo  di  tutra  la  Popolazione  •  Di 
^pleile  parti  la  Città  fu  attaccata ,  e  per  prima  im- 
l^fa  fu  rotto  r acquedotto,  toHcchè  mancò  T acqua 
agli  aflediati  •  Ognuno  s  immagina  come  doveva 
cfier  feroce  V  attacco  di  Cortes ,  il  quale  aflaliva  i 
Fónti  tanto  per  terra ,  quanto  per  acqua ,  con  i  Bri- 
gantini I  che  facevano  giuocar  i  Cannoni  ;  e  quanta 
dòvcflfe  efler  V  induftrìa  tli  que'  popoli  nel  difenderli 
dà  quattro  parti  contro  tanti  nemici  •  Pure  G  dife- 
fero  iti  una  maniera  fotprendente.  Cortes  fu  repli- 
catam^nte  battuto  e  refpinto  come  V  Alverado  •  Com- 
batteroùo  dà  difperati ,  difputarono  il  terreno  palmo 
a*  palmo,  né  cedettero  che  air  interna  mortalifà  ; 
nOentre  la  mancania  dt  viveri ,  e  di  acqua  aveva 
fatto  ftrage  in  qUel  Popolo,  coficchè  i  Canali,  eie 
ftràdb  erario  piene  di  cadaveri  •  Fu  in  taU  ertremità 
che  quella  valorofa  gente  rimafta  da  tanta  rovina, 
dopò  aver  veduta  la  nropria  Patria  in  gran  parte 
arfa  dalle  fiamme  e  didrutta,  feppeUì  nel  lago  e 
ne'  fepolcri  i  proprj  T^fori ,  e  tentò  una  fbga  con 
le  Canoe ,  nel  mentre  che  facevano  altri  armati  re- 
(ì\tenza  in  una  porzione  della  Città  per  delùdere  gli 
Spagnuoli  nella  fu^a  de'  principali  •  In  quelìa  fuga 
per  accidente  un  Capitano  di  Brigantino,  detto  Gàrci 
Holguih,  s*  abbattè  con  Quella  Canoa  in  cui  ritro- 
vavafi  r  [mperadore  le  con  la  prefa  di  effo ,  la  Guerra 
fi  terminò  nel  dì  i^.  Agofto  del  1521.  Comirtciò 
TafTedio  H  dì  50.  Maggio,  onde  durò  giorni  feflan- 
tacinque.  Antonio  Solis  ne  conta,  non  fo  come, 
novantatre.  Iti  queda  maniera  Cortes  divenne  il 
Conquiftatore'd'  un  vaftiffimo  Impero,  cominciando 
còQ  una  ribeltionei  lottraendofi  dalla  fuborditiatione 
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del  legittimo  Governatore  che  lo  avein  mcaricatp 
dello  tooprimèmo  di  quel  Paefe  ^  e  teraunaodo  eoa 
atti  di  una  barbarie  Cenza  efempio,  fino  a  coodan-r 
nare  alla  morte  Io  sformaato  nifoBarca  eoa  i  Prin- 
cipali dell'Impero.  Seflaau  Principi,  e  cento  No- 
bili furono  arrogiti  vivi  nella  fola  Provincia  di  Pa- 
nuco  ai  riferir  di  Gomara,  di  Diaz  e  d'Herrera  y  e 
molti  fiìi  fé  crediamo  alla  Relazione  del  De  las 
Cafas  •  Cortes  fu  un  Etpe ,  fé  badano  per  efler  tale  , 
le  qualità  di  intraprendente ,  di  coraggioib  ^  di  fìir* 
bo  ;  e  r  eflere  fprezzatore  d*  orni  perìcolo ,  fuperiore 
ad  ogni  riguardo ,  indomafa|ile  da  ogni  dovere^ e  fiordo 
aUe  voci  deir umanità,  della  giulhiia,  e  delrooeftà. 
Chi  elamina  attenumente  il  Giornale  di  Cor- 
tes, oflerva  le  operazioni  fatte  dagli  Aflalitorì  da 
una  parte,  e  le  difefe  degli  aflediati  dall'altra,  con- 
feflfar  dee  che  pochi  efempj  fimili  d' iutrepidità  e  dì 
valore  ci  ha  tramandato  la  Storia  •  Conieflerà  anzi 
di  fiìì  che  non  gli  Spagnuoli ,  ma  i  medefimi  Ame- 
ricani ne  fecero  la  conqui  ih  non  per  P  infinito  numero 
di  combattenti ,  come  Cortes  confefla ,  non  efdufi  i 
roedefìmi  Sudditi  di  quel  rimiro,  che  vi  concor- 
rerò, ma  altresì  per  Tardte/za,  e  rifoluzione  con 
cui  combatterono  •  Infatti  lungi  dall'  attribuirli  il 
merito  di  tanta  imprefa  ,  Cortes  fa  relazione  di 
alcuni  fatri  che  farebbero  onore  a  qualunque  pia 
agguerrita  Nazione  •  Fra  gli  altri ,  narra  come  dopo 
ona  disfatta  da  effo  medeumo  ricevuta,  i:i  cui  ri- 
roafe  ferito,  ed  a  gran  pena  potè  ritirarfi,  efleado 
accaduto  che  anche  l'altro  eiercito  dell'  Alverado 
veniflTe  battuto,  e  réfointo  dall'  altra  parte ,  un  Ca<» 
pitano  di  Tlafcala ,  detto  Chichimecatecle ,  o  Chi- 
chimecati ,  vedendo  mancar  il  coraegio  nell'  Alve« 
rado^  rifolvette  di  entrar  con  la  Su  fola  Truppa 

nella 
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nella  Cittì )  e  tentar  un  affatto.  Egli  lafctb  al  Poo^. 
re,  da  bravo  militare ,  quatrrocemo  de' fuoi  Arcieri 
per  coprire  la  Tua  ritirata  in  cifo  di  bifogno ,  e  fpin- 
gendofi  avanti  combattè  con  un  valore  incredibile  ^ 
benché  dopo  una  odinatiflTima  refi(ìenza  fofle  obbli- 
gato a  retrocedere  e  guadagnare  il  fuo  Campo. 

Io  non  vi  ho  (atto  che  un  piccolo  abbozzo 
della  guerra  feguita  al  Meffico,  ma  quefto  bada 
per  farvi  conofcere  e  decidere ,  fé  gli  Americani 
erano  que*  vili ,  que'  poltroni ,  quegli  Uomini  de* 
gradati  y  e  rifiutati  dalla  namra,  come  ce  li  ha  de- 
tcritti  Monfieur  Paw  ne^fuoi  fogni  intitolati  Ricer* 
che  Filofofiche.  Addio. 

28.  Maggio  1777. 

ILETTERA  V- 


A 


O  penfo  talvolta  a  que*  tempi  quando  io.   mila 
Ateniefì  fconfiilero  a  Maratona  cento  mila  Perfìani, 

auandoSerfe  in  perfona  con  un  Efercito  innumerabile 
i  un  millione  e  mezzo  di  Soldati ,  e  dugento  e  fette 
Triremi  y  oltre  cento  e  venti  Aufiliarie  »  non  folo  non 
potè  foggiogare  la  Grecia,  ma  al  contrario  H  vide 
contraftato  il  paffo  alle  Termopile  da  foli  trecento 
Lacedemoni ,  perdendo  pi^  di  venti  mila  Soldati  ; 
indi  battuta  e  vinta  la  fua  numerofa  flotta  ad  Ar- 
temifìa ,  e  poi  a  Salamina ,  fu  obbligato  alla  fuga  » 
e  a  riromarfene  in  Perfia,  lafciando  Mardonio  con 
300.  mila  Soldati,  fecondo  Erodoto,  ma  con  cin- 
quecento mila  9  fé  acdiamo  a  Diodoro  ;  il  quale  poi 

fu 


• 

fu  (confitto  a  Platea  da  foli  (^\  cpija  a'  qaali  co* 
mandavano  Paufania  Ré  di  Sparta ,  ^d  i^riuide  Ge- 
nerale degli  AteQÌefi*  Mi  viene  indi  in  mente  cht 
fotro  Artaferfe  dopo  la  battaglia  di  Cuoaxa,  in  evi 
morì  Ciro,  un  pugno  di  Greci  aufiliar)  rimafii  4opo, 
e  traditi  ,  e  chjufi  dai  vincitori  Perfiani ,  ebbero  il 
coraggio  nel  Colo  numero  di  diecimila ,  Tocto  la  con- 
dotta di  Senofonte  di  fcappare  Tempre  difendendofi  da 
tutta  la  forza  e  potenta  degli  inimici  »  dalla  ì^rovin* 
eia  di  Babilonia  fino  a  l^rabifonda  ;  che  Cimone 
refidette  e  vinfe  la  medefima  Potènza  pei  propri 
paefi  ;  che  Agefilao  con  pochi ffìma  Trupp^a  pene* 
trb  pure  in  Perfia ,  e  fé  tremare  in  Sufa  il  Gran  Re  ; 
che  Aleffandro  Macedone  con  fòli  trenta  mila  Sol* 
dati,  con  una  tenue  provvifione  di  viveri  per  un  ibi 
mefe,  e  con  una  Caffa  militare  di  foli  fettanra  Ta- 
lenti o  fia  fetranta  mila  Filippi  intraprefe  l'ardito 
progetto  di  conquillare  tutto  1*  Oriente ,  come  infatti 
accadetre  ;   imperciocché   con   quella   poca  Truppa 

E  rima  al  Cranico  batté  cento  lAila  Soldati  ;  fé  tri^ 
urarj  molti  Re  dell*  Afia  minore,  pafsò«nella  Fri- 
gia, ove  tagliò  il  mideriofo  nodo  Gordiano,  fotto- 
mife  la  Paflagonia ,  e  la  Cappadocia  ;  die  la  Batta- 
la air  immenfo  efercito  di  Dario  preflb  la  Città 
I  Iflb,  lo  fconfiffe;  e  fé  prigioniera  la  Reale  Fa- 
miglia ;  entrò  indi  in  Siria,  e  Paledina,  pafsò  id 
Egitto ,  fabbricò  la  Città  d'  Àleflandria  ,  penetrò 
nella  Libia  ,  efpugnò  Tiro  ;  pafsò  il  Tigri ,  e  l'Eu- 
frate, e  predo  ad  Arbella  rioorcò  finalmente  la  fa- 
«lofa  vittoria  che  lo  rendè  Padrone  di  tutta  la  Per- 
fia ,  prendendo  Babilonia ,  ed  Ecbatana  i  Di  là  pafsò 
prima  nelf  Ircania  al  Cafpio ,  domò  i  Parti ,  i  Bat- 
triani  fino  al  Taxarte ,  ora  Tana!  ;  poi  rivolgendofi 
al  Mezzodì,  conquido  tutti  i  Popoli  fino  al  Fiume 

Indo, 


I 


Indo,  t  al  Gaoge,  cioè  tutto  T Impero  del  Gran 
Mogol  :   coficcbè   dalla  Macedonia  ,   mifurando  le 
conquide  di  ÀlelTandro   fatte  con  un  pugno  di  Sol* 
dati ,  £  ritroverà   uno  fpazio  di  circa  quattro  mila 
miglia ,  Qualora  adunque  mi  tornano  in  mente  tutte 
quede  grandiofe  imprefe,  e  conquide,  io  non  poflò 
le  non  che  maravigliarmi  della  refiilenza  e  valore , 
con  cui  i  Meccani  refiilettero  air  aflalto  degli  Spa- 
gnuoli ,  e  air  efercito  numerofiffimo  degli  Ameri- 
cani y  da  efll  Spagnuoli  a  queir  imprefa  condotti  • 
E  tanto  più  mi  maraviglio  ,  quanto  che  i  Perfiani 
combattevano  ad   armi   uguali   contro  de'  Greci ..; 
ne  quefli  avevano   altra  cofa   con   cui   vincerli  ,  § 
fuperarli  fuorché  la  Tattica  e  T  ardimento  <  Al  con- 
trario gli  Spagnuoli  fcoppiavano  con  i  cannoni,  fi 
con  gli  archibugi  fulmini ,  non  più  fentiti  in  quel 
Continente  ,  portando  un   genere   di  morte  adatto 
Duovo ,  ed  incomparabile  *,  ed  avevano  i  Cavalli  fi|* 
quali  montavano;   fpettacolo  per  i  nenìici  talmente 
grande ,  che  la  fola  villa  poteva  badare  per  intimi- 
dirli e  farli  f<:appare,  come  accadde  in  Grecia,  al- 
lorché comparvero   per  la  prima  volta  gli  Uomini 
a  cavallo  ,  che  furono  creduti  modri   invincibili ,  .^ 
furono  denominati  Centauri,  NuUaodante  però  tutti 
quedi  vantaggi ,  gli  Spagnuoli  furono  prima  fcacciati, 
ed  obbligati  a  fuggirfene,  ed  indi ,  come  iabbiamp 
veduto  ,  ritrovarono  una  reddenza  inafpettata ,  ed 
una   difefa  a    cui  non  erano  preparati  ,  e  che  nofi 
cefsb  che  dopo  fettantacinqqe  giorni  di   affedio,  e 
dopo   d' edere  obbligati  a  bere  acqua   falata ,  e  a 
morìrfì  di  fame,  Sufa  ,  Babilonia ,  Ecbatana, e  tante 
altre  Città,  e  Fortezze  della  Perfia ,  della  Media» 
e  degli  altri  Regni  conquidati  non  fecero   contro  i 
Greci  neppure  un  ombra  di  quella  reddenza ,  pqa 

cui 
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cui  i  Mefficani  fi  difefao  concio  gli  Earopa  •  Vu 
chi  farà  mai  qnell'Uocno  con  imperito  della  Stor 
antica,  che  dica  che  qoelle  Città  non  erano  con 
poft^  che  di  Capanne ,  tèma  popolazione  ,  e  feni 
difefa,  e  che  i  Perfiani»  e  i  Medi  erano  popoli  i 
una  natora  degradata  y  incoki ,  barbari  ,  na£  ,  naiC 
rabili ,  e  viti  ? 

Pare  Monfieur  Paw  deferive  così  il  Meffico 
e  i  Popoli  deli'  America,  prendendo  raflànto  < 
argomentare  ,  come  diflS,  per  l'oniferfalei  da  quell 
eh  è  narrato  ,  e  fi  è  oflervato  in  alcune  patri  i 
quel  continente  fra  Popoli  veramente,  e  pofitivj 
mente  felvag^  :  come  fé  alla  viAa  degU  Ottentod 
di  alcuni  altn  Popol'  dell*  Affrica ,  e  deli*  Afia , 
dei  Lapponi  al  Settentrione  fi  dovefle  argomentai 
della  bravura  ,  coltura,  e  Governi  d'Europa,  < 
Afia  ;  e  quindi  arditamente  fi  oegafle  quanto  ci  vi 
ne  tramandato  de'  Romani ,  de*  Greci ,  degli  Egiz. 
de'  Medi ,  e  di  tanrì  altri  Popoli  antichi  e  valore 
di  quello  nollro  Emisfero* 

La  Città  di  TemifHtian,  che  ora  fi  chian 
Mefiìco ,  non  era  fermata  di  capanne ,  ne  Mont 
zuma  er#  MccapMnnato  come  dice  Mr«  Paw,  che  ne 
vide ,  o  non  volle  vedere  le  Relazioni  dei  Tellimo 
oculari, e  degni  di  fede.  Da  tali  relazioni  raccoglie! 
io  in  fucdnto  la  defcrizione  di  quella  Città ,  non  n 
minata  mai  da  Cortes ,  né  dagli  altri  Capitani ,  I 
non  che  coli'  epiteto  di  famofa ,  e  dì  gtMnde  • 

Bada  il  dire  che  tal  Città  era  fabbricata  nel 
acqua ,  come  Venezia ,  per  immaginarfi  non  Iblo  l'a 
dimento  degli  Uomini  nel  collocare  le  loro  abitazi< 
ni  colà;  ma  la  loro  indufiria,  ed  arte  nel  palificai 
le  loro  fondamenta,  e  nel  formare  (brade,  ponti, 
vie^  onde  commicare  fra  contrada  e  contrada,  e  ce 
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là  Terra .lerma.  Aveva  di  circoito  circa  miglia  nove* 
Tre  grandi  ftrade  oltre  quella  dell*  Acquedotto  la 
uni  vano  al  continente  :  la  pib  breve  era  d*un  mi- 
glio ;  una  era  di  miglia  4.  e  mezzo ,  e  1*  altra  di 
niglia  fei  •  Qoefte  doe  attraverlavano  tutto  il  lago  9 
QDcndoG  nel  centro  della  Città;  Erano  alte,  di  pie- 
tra, e  poi  mattonate  ,  larghe  circa  trenta  pam  , 
fianche^ate  da  Cafe ,  e  fortificate  con  Torri  •  Cor- 
tes dice  che  potevano  andarvi  otto  Uomini  a  Ca- 
vallo di  fronte  •  I  Ponti  erano  levato}.  Catti  di  travi 
e  tavole  f  larghi  da  dieci  pajp ,  al  clire  di  Cortei 
jnedefimo. 

Per  una  delle  quattro  (Irade ,  per  le  quali  & 
^dava  in  Città  era  coilrutto  un  doppio  acquedotto. 
Una  parte  di  eflb  conduceva  T  acqua  per  tutta  la 
Città  9. e  r  altra,  era  vuota,  ma  che  fervi  va  a  fup- 
plire  alla  prima ,  qualora  dovevafi  efla  ripulire ,  e 
render  afciutta.  La  larghezza^,  di  tali  acquedotti' era, 
dice  Cortes ,  dì  circa  due  PafTì ,  e  V  altezza  d*  un 
Uomo.  Da  quedì  fi  diramavano  altri  canali,  che 
conducevano  l'acqua  per  tutta  la  Città  ad  ufo  pub- 
blico e  privato. 

Varie  piazze  erano  nella  Città.  La  maggiore 
era  il  doppio  più  grande  di  quella  di  Salamanca , 
come  Cortes  ailicura,  oppure  tre  volte  al  dire  dell* 
Autore  della  defcrizione  di  detta  Città  feguace  del 
mede/imo  Cortes.  All'intorno  v'erano  Fabbriche 
con  Portici.  Quefta  Piazza  era  detta  Tlatelolco. 
Si  facevano  i  mercati  ogni  cinque  giorni,  ed  ogni 
giorno  poi  fi  trafficava.  Tutti  convengono,  che  nei 
giorni  ordinar;  vi  concorrevano  da  venti  in  venti- 
cinque mila  perfone;  e  ne' giorni  di  mercato  il 
doppio.  Ogni  arte,  e  merce  aveva  gli  ftalli  fepa- 
^ti:  da  una  parte  fi  vendeva  Tiftro,  le  pietre  pre* 
Par.  L  C  zio- 
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ziofe  legate  in  oro.  e  lavorate  in  figura  d'uceellt  ^ 
e  d'altri  aoiotiali:  da  altri  parte  fi  vendevano  peo- 
ne, pennacchi  d^osni  colore;  poi  le  pietre,  per 
rafoj ,  per  fpade  ^cpi  cofa  di  maraviglia  a  vederU^ 
che  di  qua  da  noi  mm  fi  può  intendere^  dice  il  detto 
Autore»  In  (eguito  erano  i  venditori  di  panni,  • 
vediti  di  varie  fotti  per  uomini  »  e  per  donnei 
fcarpe ,  cqoj  conci  di  cervi ,  e  d' altri  animali }  Indf 
erano  que'  de*  coocieri  di  capo  per  le  donne  fatd 
di  capelli ,  e  que*  che  vendevano  cotone  •  Altrove 
fi  faceva  mercato ,  a  detta  di  Cortes ,  di.  calce ,  ifl 
pietre ,  di  mattoni  crudi  e  cotti ,  di  legni  puliti  • 
e  non  ouiiti  •  In  una  delle  contrade  fi  vendeva  ogni 
forta  d  uccelli  «  galline ,  pernici ,  tortore ,  piccioni  | 
anitre,  tordi,  l^P^i»  cervi,  conigli.  In  altra  con- 
trada v'  erano  gli  erbaggi ,  frutta ,  ciriegie ,  fijfine 
tke  fono  fimilijjtme  a  quelli  di  Spagna  j  mele  j  imr, 
ed  altri  frutti  »  Inoltre  fi  vendeva  filo  in  matafle  di 
vari  colori ,  e  tal  luogo  i  fimtle  alla  Ruga  d&ve  in 
Granata  fi  vendono  le  co/e  di  /età ,  ma  in  maggior 
quantità ,  Cortes  numera  inoltre  fra  le  cofe  vendibili 
pelli  di  cervo  ottimamente  concie  eoi  pelo ,  e  /enza^ 
bianche ,  e  tinte  di  tarj  colori  •  Di  più  erano  i  luo- 
ghi ove  vendevafi  il  pane,  e  una  fpecie  di  vino« 
Annovera  fra  le  altre  cofe  vendibili  i  colori  da  Pit- 
tori d'ogni /orte^  come  in  Spagna  j  e  finalmente  vafi 
di  terra,  giarre  grandi,  e  piccole,  fiafchi ,  pignatte, 
e  infinite  forti  di  vafellami ,  oltre  le  fioje  di  varie 
maniere ,  tanto  per  Ietti ,  quanto  per  tapezzare  fian* 
ze,  e  fale.  La  comune  mìiura,  in  luogo  di  mone«- 
ta,  erano  le  noci  di  Cacao» 

A  tanta  abbondanza  di  cofe  necefiarie,  e  di 
lufiò  corrilpondeva  la  larghezza  delle  contrade ,  fian- 
cheggiate da  canali ,  come  a  Venezia ,  e  la  magni- 

ficeo- 
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cenzi  delle  Fabbriche  noo  folo  de'  Tempi ,  e  per 
bitaziooe  dell' Imperadore ,  ma  di  tutti  i  gran  Si* 
non, e  Nobili  di  quelf  Inapero •  Montezuma  aveva 
K>Iti  Palazzi,  dentro,  e  fuori  della  Città.  Quei 
ella  Città  fono  sì  grandi  (  dice  Cortes  alf  Impera* 
ire  Carlo  V.)  ^  maravìglìofiy  che  mi  par  impoffi- 
ile  raccontarne  la  grandezza  ;  dirò  foto  che  in  Spa* 
na  non  ve  ne  fono  dei  fimili  •  Tutti  concordano  nel 
Scrivere  la  vaftità  di  tali  Fabbriche,  e  1*  Autore 
ella  Relazione  fi  fpiega  così.  Io  entrai  pia  di 
uattro  volte  in  una  cafa  del  Gran  Signore  non  per 
Itro  effetto  che  per  vederla ,  ed  ogni  volta  cammin- 
avo tanto  che  mi  fiancavo  ;  e  mai  finii  di  vederla 
ìitta.^  Cortes  dice  che  tali  Palazzi  erano  meglio fab* 
rtcatì  che  dir  fi  poffa  \  fo^iunge ,  racconto  cofe  certe 

Vcftra  Maeflà  •  Nel  defcrivere  però  uno  di  quefti 
^alazzi  alTicura  che  v*  erano  danze  da  albergare  due 
Iran  Principi  con  le  loro  Corti.  Nel  Giardino  no- 
era  dieci  pefchiere  d'acqua  dolce  e  falfa.  All'in- 
3rno  vi  erano  grandi  loggiati  con  ornati  di  diafpro 
gregiametite  lavorato.  Quivi  Montezuma  teneva  le 
uftodie  degli  uccelli  rari,  e  degli  Albinefi  d'ogni 
tà,  e  d'ogni  (eflb.  D'altro  Palazzo  ei  rende  conto 
er  ufo  degli  uccelli  di  rapina,  e  delle  fiere.  Dice 
h'era  formato  da  un  largo  Chiodro  di  colonne  col 
avimento  di  marmi  eccellenti  lavorato  a  modo  difcac- 
hi.  Ivi  erano  ftanze  per  i  detti  uccelli  dal  Tin-^ 
unculo  fino  alle  Aquile  *,  ed  altrove  in  grandi 
rabbie  v'erano  Leoni,  Tigri»  Volpi,  Gatti  neri, 
i  altri  quadrupedi  in  grandifftma  copta.  Il  ludo 
i  Montezuma  arrivò  a  fegno  di  far  raccolta  fino 
?'moftri  umani,  e  di  figure  contraffatte.  Trecento 
Tvenri  per  ogni  Palazzo  erano  dedìnati .  I  Signori , 

i  Nobili   proporzionatamente   alle  loro  ricchezze 

C  2  abi- 


^6  tETTERE     AMERTCAME 

abitavano  pure  con  magnificenza  ne'  toro  Palagi 
Erato  e  fono  ancora,  Icnve  l'Auiore  citato  dì  fopra 
i»  guejìa  Città  molte  belle,  e  buone  Caje  cesì  grand 
e  con  tante  Jìanze ,  appartamenti  ,  e  giardini  alti 
e  bafft  th'  era  ccfa  maravislin/a  da  veder/i.  In  uni 
delle  Cafe  di  Montezuma,  Cortes  trovò  da  allog 
giar  fé  ReQù  con  cltca  feicento  Spagnuoli ,  e  u 
ir.ila  quatiroceoTo  Indiani  di  Tuo  feguiio.  Deferivi 
io  un  Giardino  di  un  Prìncipe  Reale  un  Belvederi 
ccn  varie  Sale,  e  X.og§ie,  ed  una  Pefchiera  qua 
drata  ,  lavorata  di  pietre,  contornata  da  un  loggì» 
to  con  bel  pavirnento  di  mattoni , capace  per  quattri 
Ui^tninì  di  fronte ,  ed  ogni  lato  lungo  quaiirDcent< 
palTi,  da  dove  tutto  all'  intornn  con  fcale  (i  dilcen 
deva  fino  all'acqua  .  Anche  fui  Ì.igo  v'eranu  de 
Giardini  natanti ,  fopra  zatre ,  che  it  t^af3^rtavana 
da  iuu^o  a  luogo,  i  quali  fervivano  di  delizia  noli 
folo,  ma  alireKi  di  comodo  per  la  vita,  per  gli  eii 
baggi  I  e  fruita,  che  vi  coltivavano. 

Ora  quelle  erano  le  Capanne  del  MelTieo ,  l 
CDGÌ  accapannaio  vtvea  Moniezuma .  Si  può  egt 
dopo  250.  anni  diiUuggete  le  Relazioni  dei  Telll 
monj  occulari ,  che  rendevano  conto  alf  Imperato' 
re,  e  il  cui  ioterelTe  era  piuttorto  di  diminuire  chi 
di  accrefeere  Io  Stato  di  que'  Pacfi,  con  un  non  pm 
epere  ,  von  ì  vero ,  foto  favole ,  fon  menzognt ,  comt 
M.  Paw?  Le  capanne,  e  Cafe  piccole  erano  pc 
Popolo,  mentre  a' l'oli  Nobili  era  permeilo  d'itinal 
zaie  fabbriche,  e  Palagi. 

Ma  cola  VI  dirò  io  dei  Tempi ,  e  [>ar[icolar 
mente  di  quella  ch'era  il  magi^iore  di  tutti  ,  dovi 
fìavano  Ì  Sacerdoti  col  Gran  Sacerdote,  e  dove  i 
faceva  Collegio  dì  educazione  per  i  Giovani  NobiI 
di   tutto  jl   Regno  {  Tutti   convengono  che  quelle 
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Si  cìreooclato  d'alta  muraglia  ,  e  grande  quanto 
la  Città  •  Quattro  Porte  principali  fopra  delle 
lali  era  una  fpecie  di  Forte  y  ripieno  a  armi,  il 
le  formava  quattro  Arfeoali.  Di  {irefidio  v'erano 
eci  mila  Soldati  di  guerra  ^  che  coftitnivano  la 
ran  Guardia  pel  Sovrano  :  air  intorno  del  Cortile 
erano  grandiffime  Sale  capaci  di  mille  perfine 
tfiheduna^  Si  contavano  dentro  a  tale  circuito  pi  il 

venti  Torri ,  o  fia  Piramidi  j  fulla  fommità  delle 
lali  erano  collocati  gl'Idoli.  Yen' era  una  mag- 
ore  d' ogni  altra  per  T  Idolo  principale  • 

Di  quefte  Torri  v*i  il  difegno  preflb  Ramu« 
»  C  e  )  •  Erano  coftrutte  a  cinque  piani  folidi  >  pra- 
abili  per  mezzo  d'una  fcala  fcavata  in  un  laro 

didotto y  o  venti  gradini  per  ogni  piano.  Sopra 
ir  ultimo  piano  fi  alzavano  due  Torrette  a  cui  fa 
Campanili ,  come  le  altre  eccelleotemente  coftrut- 
•  Di  quefte  Torri  fé  ne  numeravano  moltiflTime 
T  tutta  la  Città ,  parte  per  culto  di  Religione  , 
irte  fatte  a  guifa  di  Forte,  e  parte  desinate  per 
poteri  dei  Gran  Signori  (  2  )  • 

Ma  non  crediate  già  che  que({a  fofle  la  fola 
ittà ,  e  la  fola  meraviglia  del  nuovo  Mondo.  Mol- 
(fime  erano  le  Città  in  quell'Impero,  e  per  tutto 
aell'immenfo  tratto  di  Paefe,  che  ora  fi  chiama 
uova  Spagna ,  Galizia ,  Bifcaja  ec.  frequenti  fi  ritro* 
ivano  le  Città ,  i  Borghi ,  e  i  Villaggi .  Tlafcala  , 
ce  Cortes ,  era  piiì  grande  di  Granata ,  e  pia  for^ 
Cj tey 

(  t  )  Lunga  ed  efatta  defcrizione  di  tutti  gli  edifizi 
;l  Meifico,  fi  ritrova  nel  Tomo  IL  deli'  Abate  Clav- 
igero . 

(  O  Nel  Tom.  III.  dell'  Abate  Clavigero  fi  chia-» 
lano  qudic  Piramidi  col  nome  di  Tcspi . 
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If,  e  ài  edifiz}  taira  itili ,  e  forfè  più  rìcthì  ^  e  pìt 
piena  dì  popolo,  che  non  era  Granata  in  quel  temp 
che  i  ne/ìri  la  tol/ero  ai  Mori.  In  Granala,  quand 
fu  conquiOata  da  Ferdinando,  e  Ifabella  a  6.  i 
Gcnnajo  del  1491.  fi  contavano  feflanta  mila  cafe 
cEie  computate  cinque  perfone  per  cafa ,  fanno  tri 
cento  mila  perfone.  Della  grandezza  di  Tlafcala  ei 
Cololla,  Città  di  circa  zo.  mila  cafe,  Governo anc 
elTa  Repubblicano  ,  Cìiià  ùelliffima  e  con  moli 
Torri  :  e  dico  il  vero  a  Volita  Maejìà,  fcrive  Cortei 
eh'  io  guardando  da  un  alta  Torre  numerai  t^uattt 
cento  Torri  nella  delta  Citih.  L'Autore  della  Ri 
lazione  dice  che  quella  Città  afTomiglia  in  parte 
Granara  ed  in  altra  parte  a  Segovia.  Una  ten 
Kepubblica  nomina  quello  Autore  in  feguito  1 
quelle  due ,  cioè  Huexoizinco  fimile  a  Burgtis .  S 
lago  del  McfTico  v'  erano  molte  altre  Città .  E 
quelle  Iztapalapa,  di  quindici  mila  cafe.  [I  Signa 
aveva  Palagi  alti  e  sì  grandi,  tuttoccbè  non  d 
tutto  terminati ,  conte  fi  poffono  trovare  in  tutta  i 
Spagna,  dico  (  foggi  un  gè  Cortes)  de  grandi  ,  e  bi 
fabbricati  dì  pietre  ,  travi  ec.  e  altri  ornamenti  1 
Cafa  eccetto  che  di  lavori  di  legnami ,  t  di  figun 
Cortes  defcrive  in  feguito  la  gran  piazza  di  mero 
10  di  Tlafcala  a  fomiglianza  di  quella  del  Menìct 
la  qual  piazza  era  abbondante  di  pane ,  d' uccelli  e 
Pietro  d'Alverado  mandato  da  Cortes  a  coi 
quìlhre  il  Pael'e  verfo  il  mare  del  Sud  nella  fi 
Relazione  de' 18.  Luglio  del  1524.  da  S.  J:)go  fci 
ve  così  :  Credami  f^T.  che  ^uejìo  Faefe  è  megi 
abitato  e  da  più  genti ,  che  tutto  quello  che  VS.  i 
fin  ora  governato.  Defcrive  fra  le  altre  Città  i 
lapalan  ,  che  dice  grande  come  il  Mefftco ,  con  vai 

cdifizj,  tutti  coflrutti  folidunente  di  pìeiiff^c. 


ti^a^^^ 
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e  Ofud  di  terra7ze  fopra  i  tetti .  Così  dalla  Reta« 
lioocdl  Pietro  Godry  abbiamo  Tefatta  defcnzione  il 
Caouila  e  le  fortificazioni  di  Bafttonij  Palificate  &c« 

gfa  che  NuDDo  di  Gufafiao  ,  fucceffore  di  Cortes 
L»  fu  di  lui  capitale  nemico,  che  gli  fé  uà 
e  gli  confifcò  tutti  i  Beni  •  Quedo  feroce 
o  quando  udì  che  Ferdinando  Ramirez  an« 
i^ta  al  Meflico  per  fuccedergli  j  partì  con  1*  eferci- 
I»  nrlb  i  Chichimechi ,  e  la  nuova  Galizia  per  fard 
■trito  coir  Imperadore  in  grazia  di  nuove  conqui* 
ie  •  Fa  relazione  di  varj  Paefi ,  defcrive  le  Città  di 
AoMCj  di  Tuliacan,  luc^o  forte  con  edifizj  molto 
fmamfi^  Palagi  vadi,  e  molte  altre  Fabbriche  ftmilì 
«  qmàk  dì  Meffifo.  Dice  che  i  Cortili  dei  Palagi 
«ano  fpaziofi  e  belli  cm  molta  fontane  £  acqua 
kmafm  PaflTata  Atacla,  al  fiume  detto  ora  dello 
S^ariCD^  Santo ,  fu  affalito  da  una  Truppa  di  Soldati 
Indiani ,  i  quali  erano  bentffimo  addobbati  di  vejli" 
«Mff  e  di  Pennacchi ,  con  Carcaffi  dì  frecce  dì  bel 
Inora  •  V  affalto  di  tale  truppa  fu  affai  regolare  ;  t 
la  iiaciaglia  fu  dubbia  per  molto  tempo  •  Egli  feri- 
veva  da  Omitlan  nella  Provincia  di  Mecuacuaa 
agli  8.  di  Luglio  del  i5}o. 

Fra  Marco  da  Nizza  mandato  da  Antonio  Men- 
doif  Governatore  del  Medico  (che  fece  arrelhre 
il  Gnfman  )  nel  1^39*  verfo  il  mare  del  Sud  fcriffe 
aiiUe  maraviglie  del  Regno  di  Cevola.  Mendoza 
gli  predò  fede,  e  mand6  Francefco  Vafquez 
Aprile  1540.  Q;je(lo  ha  fatto  la  relazione 
dia  il  Governatore  fpedi  alla  Corte,  e  in  quefta 
foMBCÌ  il  Frate  dicendo,  che  in  ninna  co/a  che  dijje^ 
ha  ditto  il  vero ,  eccetto  che  nel  nome  della  Città  e 
mila  cafe  grandi  di  pietra.  Egli  defcrive  minuta- 
le Città  di  quella  Provincia  1  e  le  cafe  di  tre  ^ 

C  4  qMt^ 
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unit  che  cadono   morti  .  .  .  .  (  Rag.  XI.  )  U  AV*- 
ture  che  erano  nate  perivano ,  perchè  le  madri  ,  ,  .  , 

non  avevano  latte  per  allattarli ,  e  per  i}uefla  eaufs 
morirono  di  fame  nelC  I/ola  di  Cuba  per  il  decorfo  dì 
tre  mefi ,  ejjendo  uno  di  noi  altri  prtfente  ,  fettemìU 
Fanciulli:  altre  donne  per  difperazione  a^oMvam 
ed  ammazzavano  le  creature ,  altre  concfremìofi  gr»- 
vide  pi^liavaiio  delle  erbe ,  con  le  quali  partmvam 
morte  le  creature;  in  maniera  che  morivano  Ì  mnìù 
nelle  miniere  ,  e  le  maiali  nelle  abitazioni  :  cejjsl*  im 
quefio  modo  la  generazione ,  perirono  lutti  tn  bnvi 
umpo  ,  e  sì  deferto  tutto  quel  Fae/e  .■  e  fi  puh  fonfp- 
4irare,fe  in  queflo  modo  s)  defertertbbe  tutto  il  Me»- 
do  (i).  Quanto  diverfa  è  mai  prefenieaisDtv  la 
Nazione  !  quanto  migliorati  i  coflumi  !  quanto  dif- 
ferente il  mudo  di  penfare  dei  preferiti  SpagotioU 
per  Tifpetto  a  quei  popoli  del  nuovo  Mondo  !  M*. 
quedo  è  un  argomento  che  non  finirebbe  sì  pnAo^i 
ed  io  voglio  tìaire.  Addio. 

4.  Giiicno  1777. 
LET- 


(  I  )  L'  Abate  Glavicero ,  il  quale  nell'  Avvefrtrtmwi 
ta  pollo  alla  line  del  Tomo  II.  Tembra  m  aravi  gì  iarii , 
che  (i  prelti  fede  al  Vefcovo  di  Chiapa,  in  tam  U 
floria  non  rirparmia  di  rapprefentare  le  iigialìizi'ifle' 
crudeltà  di  Cortei,  d'  Alvarado  ,  e  degli  altri  Spagnuoti  ;' 
e  nel  terminare  Ix  llorja  della  conquida  di  Medico  aH« 
fine  del  Tomo  III. ,  dopo  uverci  narrato,  che  fa  per 
ordine  di  Cortes  impiccato  l'Imperadore,  con  i  Ha  dt- 
Tvzcuco  e  diTlacopan  cosi  conchiude.  1  Mediconi, ewi, 
tutte  le  Nazioni  che  coatriiarroao  alla  loro  rovina  njl*' 
tono,  a  di/pelto  dille  Cripani,  ed  umaniffimt  id>oA*' 
zioni  di'  Re  Cattolici  ahiandonati  alla  miferiay  alP  Offm' 
fionty  td  al  difpriz'z.o  non  che  degli  Spagnuali,  ma  ameè» 
de'  pib  vili  iebiavi  Aff'ricmi  e  degli  infami  hr  difceitdenri  ■ , 
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^f  I  iorrb  ora  brevemente  fon' occhi  la  eoa* 
fpHÉi#l  Perù ,  dove  al  folito  M.  Paw  non  rico- 
capanne  e  fegnì  di  miferia,  di  viltà ,  • 
ie  fenza  forma  di  Governo,  fenza  ordine 
t  civile.  Con  tali  aflerzioni  franche  e  de- 
diftrugge  tutte  le  relazioni  tramandate  a 
faggio  Governo  degl'  Incas,  e  per  quanto^ 
^Éfty  inta  di  porre  in  ridicolo  (ino  le  oflervazioni 
V^IÉliiirni  matematici  Francefi,  e  Spagnnoii,  cht 
MfHMÉ  a  mifurare  il  grado  del  meridiano  cioè  il 
Sk  Mfea  j  il  la  Condamine  e  gli  altri  « 
^5  Coivieo  fapere  le  circodanze  di  qoel  Paefe 
Francefco ,   e  Ferdinando  Pizzarri   fratelli 


Ml^ljCfi*  vi  arrivarono* 

tW  già  fapete  che  il  Perii ,  allorché  fu  con- 
quiftato  ,  fi  edendeva  fui  mare  del  Sud  dal  Fiume 
detto  degli  Smeraldi  fino  al  Chili ,  e  dalla  parte  di 
terra  fino  al  Popayan  coha prendendo  quella  famofa 
catena  di  montagne  dette  Cordelliere ,  che  dalla  Terra 
Magellanica  vanno  a  perderfi  al  Meflìco.  Manco^ 
Capac  è  il  primo,  che  come  Fohi  nella  China, 
abbia  unito  in  focietà  aue^ Popoli,  ed  abbia  date 
quelle  fapienti  leggi ,  delle  quali  vi  parlerò  un  altra 
volta*  L'ultimo  de' fucceffori  di  lui  fu  Atabalipai 
cosi  nominato  dagli  Spagnuoli,  ma  che  veramente 
diiamavafi  Inca  jlthualpa  Capac ^  Principe  fiero  e 
degenerante  dalla  benefica  generazione  de'  fuoi  map* 
gìori.  Quedi  era  figlio  di  Huyan-Capac,  il  quale 
fra  le  fue  donne  ebbe  Tunica  Erede  del  Regno  di 
Quitto}  ma*  che  aveva  di  già  altro  figlio  dalla  vera 
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moglie,  appellato  Huefcat .  QiJiilo  figlio  era  il  le- 
gittimo Eiede  perchè  nato  dalia  Goya,  o  fia  Impe- 
lairice  forelU  dell'  [mperadore ,  e  quello  come  nato 
da  una    (Iranìera    e  non    del    fangue    degli    tncas»' 
era   nella    clalTe   de'  Baltardì   incapaci   al    Ttono. 
Nullaoftante  Aihualpa  pietefe  il  Regno  di  Qpil» 
come    Eredità  della  Madre   e    ne    andò  al  pdSldt 
mento  vantando  anche  l'ultima  dìfpofìzione  M  P» 
dre.  Huefcar  oppofe  le  leggi  del  Regno  j  mt 
do  inutili  t  pacifici  teniativi  lì  venne  all'  arem 
tjbito  che   Aihualpa   fpiegò    l' infegne  della  lii       ^^ 
I    4'avvi6  coir  armata  verfo  CuLco  per  forpreséW''! 
fratello    tmperadore    legittimo .   Il    Perii    lì   wfl 
allora  in  due  partici .  Aiabalipa  fu  vincitore  Jl  C 
pò  aperto,  e   fece   prigioniero   il  fratello.   la 
circollanze   arrivarono   gli  Spagniioli   con  2;o.  (Ti 
mìni  a  pie,  e  8q.  a  Cavallo:  e  Francefco  "' 
il  fermi)  al  luogo  di  Tangarara,   deito  poi  S. 
chele,  per  prender  le  necelTarie    mil'ure.   Coniaci 
dall' approfirrare  del  partito  contrario  di  AtatMlipi 
e  il  primo  a  dichiararli  per  gli  Spagnuoli  fu  il  " 
cique  di  Caxas  nel  1 5^2.  Atabalipa  prev^'enne  i  nuov 
olpiti    con    am'nfciate,   e   regali.    Hiizarro  fi  finii 
amico,  e  (i  efibì  di  aiutarlo  contro  i  dì  luì  nemici 
ch'erano  molti .    Pafsò   dunque   fino   a   Caxamalc 
prelTo   la   qual  Città  accampava  Atabalìpa.    Quelli 
entrò  poi  in  Città    per  parlamentare  con  Pizzarro 
e   vi   entrò  con  tutta  la  pompa,  portato  fopra  uni 
lettica  fcoperta,  ornata  d'oro  e  d'argento,  e  fode- 
rata di  penne  ,  con  un  feguito  grandilTimo  dì  Prìn-r 
cipi,  e   gente  di   fuo  fervigio  ^nz' armi .   Pizzarro 
ordì  allora  nacificamente  il  gran  tradimento  a  fimi- 
glianza  di  Cortesi  nafcofe  ì  Cavalli ,  pollò  i  canno- 
ni,  e  da  altra  pane  i  foldati  ia  pronto .  Venuto  in' 
,  _  piazza 
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piatii  1*  Imperadore  chiefe  del  Capitano  Spagoao* 
ÌQf  e  Atk  alla  fua  gente  che  non  ofTendeiTero  quei 
Fofeftìerì  j  perchè  erano  itru'tatì  da  Dìo  •  Gli  fi  pre- 
fentò  un  Frate  Domenicano  detto  Vincenzo  di  Val- 
verde.  Quelli  con  tutto  il  fanatìfmo,  di  cui  era 
capace  9  cominciò  a  predicargli  1'  Evangelio  col  Bre- 
viario in  mano*  Atabalipa  non  aveva  mai  intefo 
nuova  né  del  Vangelo ,  né  del  Breviario  :  onde 
prefo  il  libro  y  lo  gittb  in  terra  trattando  il  Fratt 
da  pazzo.  Allora  il  Frate  gridò:  fuori  Crtfiiani  ; 
amm0zzate  quefiì  cani  che  calpeflano  il  Vangelo  •  Sal- 
tarono improvvìfamente  fuori  quei  CrilUani  con  gli 
archibugi.  I  tuoni  dei  cannoni  e  delle  armi  da 
fuoco,  la  non  preveduta  forprefa  ed  edilità  mifero 
Io  fpa vento  e  il  terrore  in  tutta  la  gente ,  che  co- 
minciò a  fuggire;  e  Atabalipa  rimafe  prigioniero 
ccn  i  principali  del  fuo  feguìto.  La  (Irage  fatu  ia 
tale  giornata  dagli  Europei  fu  incredibile  e  forpren* 
dente.  Fa  veramente  orrore  la  ferie  delle  iniquità, 
e  delle  barbarie  ufate  da  quegli  aflaflini  che  fi  ufur- 
parono  il  nome  di  conquiftatori  e  di  mi/Tionarj.  Il 
loro  Dio  era  Toro:  e  di  quedo  pel  fuo  rifcatto 
Atabalipa  ne  proroife  una  quantità  immenfa,  in 
vafi,  in  verghe,  in  ladre,  colle  quali  erano  ornate 
le  pareti  del  Tempi,  e  i  Sepolcri.  Saputili  i  luo* 
ghi  dove  tanti  tefori  fi  ritrovavano,  li  rubarono,  e 
trafportarono  tutti,  e  poi  per  compimento  di  buona 
fede ,  ammazzarono  l' Imperadore ,  dopo  averlo  in- 
dotto a  farfi  Cridiano,  mandandolo  al  Regno  de' 
Cieli ,  intanto  eh'  edì  fi  contentavano  di  rubargli  il 
Regno  terredre  •  Hanno  bel  dire  gli  fcrìttori  Spa- 
gnuoli  per  giudificar  la  mala  fede,  e  le  crudeltà 
dei  Pizzarri ,  che  Atabalipa  era  un  ufurpatore ,  che 
fé  aflaifinaie  in  prigione  Huefcar  fuo  fratello ,  e  che 
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le  ammaTzaTe  piìi  di  undici  mila  Incas  della  (tìrpe 
Reale  per  toglierti  l'oftacolo  ,  che  fi  frapponeva  al 
pofTepTo  legittimo  dell'Impero  per  effer  luì  baflardo, 
e  non  della  llirpe  degl' Incas.  Chi  ha  latto  Giudici 
gli  Europei  dei  delitti  dei  Sovrani  in  America?  II 
delitto  non  lì  giuOifica  con  1'  efempto  ,  e  molto 
meno,  allorché  nedsin  ledale  diritto  può  mai  giudi* 
fìcarlo.  Ma  patliamo  ora  dell' <^gecio  primario  ed 
unico  per  cui  gli  Europei  paffarono  a  tanta  crudel- 
tà, e  fcelleraggine :  cioè  le  ricchezze  di  quell'Impe- 
ro. La  quantità  dell'oro  che  ammafTarono,  fa  me- 
raviglia. Da  Cufco  folo  novanta  Indiani  carichi 
d'oro  furono  in  una  fol  volta  inviari  al  campo. 
Di  quefìo  fo  fede,  dice  nella  fua  Relazione  il  Ca- 
pitano loprainiendente  alle  fulìoni  de' metalli ,  per- 
thl  io  tre  Guardiano  della  Cafa  dell'  oro  ,  e  lo  vidi 
fondere.  Etanvi  più  di  novanta  Tegole,  come  Pia- 
Jire  £otù.  In  quejia  Cafa  (vicino  a  Cufco)  ritro- 
varono piCi  di  dugento  cantari  d'argento  grandi ^ 
per  cinquanta  mila  marchi ,  un  monte  alto  pia  if  un 
Uomo  d'oro  malliccio .  Pizzarro  dillribul  I'  oro,  e  pet 
la  cone  feparb  centomila  Pefi ,  confillenti  in  15. 
cantari,  quattro  pentole  che  tenevano  due  fecchi 
d'acqua  per  ciafcheduna,  ed  altri  utenlìli  .  Balìi  il 
dire  che  per  ciafchedun  faldato  furono  dillribuiti  pel! 
d'oro  4800.,  o  di  zecchini  7Z08.,  ed  agli  Uomini 
a  Cavallo  il  doppio.  Non  fu  Pizzarro  certamente 
giudo  nelle  divifioni  ,  perchè  il  medefimo  Aurore  di 
queda  relazione  fortemente  fi  lagna  dicendo  che 
delle  manco  dì  tfuelto  fi  m-ritarono  ,  1  dito  quefio 
perche  a  me  ros)  fu  fatto.  Quando  Tamas  Koulikaa 
invafe  il  Gran-Mi^ol  radunò  forfè  tanta  quantità 
d'oro,  e  d'argento,  quanto  nel  Perii  ne  raduna- 
lODo  gli  SpagQuoli . 

I  Pe- 
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I  Peraviani  sbalorditi  non  a(Tal irono  i  lom 
inumani  nemici  per  due  ragioni  grandiffìme.  Prima 
perché  edendo  nelle  loro  mani  V  Imperadore ,  da 
una  parte  temevano  della  di  lui  vita  ;  e  dall'  altra 
Tperavano  che  poteffe  rifcattarfi  qualora  fofTero  cffi 
flati  baftantemente  fazj  d'oro  e  d'argento:  innoltre 
accortamente  Pizzarro  fece  riconofcere  per  Impera» 
dore,  fubito  dopo  l'uccifìone  di  Athualpa,  un  Figlio 
di  Huefcar  fortunatamente  fcappato  dalle  mani  di 
Athuàlpa  medefimo;  e  quel  partito  ne  fu  conten- 
tiamo •  Eravi  un  tale  Culìcuehìma  Generale  di 
Athuàlpa  •  Quefti  fece  portare  molta  maggior  copia 
di  metallo  lavorato^  in  modo  che  di  queiio  folo  il 
quinto  desinato  per  la  Corte  di  Spagna  a  tenore 
degli  Ordini,  montava  a  pib  di  cento  ottanta  mila 
Peli  d'oro:  onde  fuppofto,  che  tale  fpartizione  foflfe 
efatta  in  quefta  feconda  Retata,  vi  doveva  elTere 
più  di  720000.  Pefì  d'  oro.  [n  Cufco  rimaneva  il 
nuovo  Imperadore  come  prigioniere.  Si  denominava 
Manco  Tuca.  Ma  rotta  la  catena  delle  Leggi,  di- 
flrutta  da  Athuàlpa  tutta  la  Progenie  degl'Incas  « 
fucceduta  la  crudele  ufurpazione  degli  Spagnuoli  ;  il 
difordine ,  e  l' arbitrio  avvelenarono  tutti  gli  animi  ; 
ccficchè  e  Comandanti,  e  Popolo  andavano  a  gara 
per  diftruggerfi  ;  e  didruggendofì  vicendevolmente 
appianarono  la  (Irada  ai  loro  nuovi  Padroni  per  im^ 
porre  loro  fempre  piìi  forti  le  catene  d'una  eterna 
inevitabile  fchiavith. 

Per  conto  delle  Città  e  delle  Fabbriche  io  non 
dirò  già  che  foflfero  effe  grandtofe,  e  magnifiche  ^ 
come  quelle  del  Mefìfico ,  ma  neppure  accorderò  che 
debbanfi  relegare  fra  le  favole^  come  dice  il  per  altro 
celebre  Abate  Raynal  (nella  fua  forprendenre  Ope- 
ra intitolata  tìijìoin  PhiUfopkique^  &  Bolitique  des 
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iiabliffemens  y  C^  du  Commerce  des  Eurapeent  dans, 
le  deux  Indes  nel  Tomo  li.  Genève  t77SO>  1* 
dclcrizioni  delle  Strade,  dei  Ponti,  degli  Acquedat- 
Ti ,  e  delle  Fabbriche  di  quelìo  Paefe.  Io  ho  parUt 
to  eoo  varie  perl'oae,  che  hanno  ditnnrato  lunga* 
mente  nel  Perù;  oè  ho  ritrovato  alcuno,  che  no» 
mi  parUITe  con  entufiafmo  dL'lle  fabbriche  ,  ed  ope-? 
te  degt'[nc3s,  come  canali  d'acqua,  Itrade,  e  lOi 
vine  tuttavia  cfiAcnti  di  Fortezze,  di  Palazzi,  di 
Muraglie  ec.  O  i  qii  ita  gli  altri  un  dotto  Exge?- 
fuiia  Peruviano  dtlcendenre  per  parte  di  Madre  dt 
Orellana,  nato  a  Urna  ,  che  dimorb  in  Cuzco  molti 
anni,  pratico  lnm[na;ni.'nie  de' luoghi ,  e  della  lìn- 
gua. E^li  mi  ha  confermato  tutto  ^  e  mi  ha  aC 
curalo  che  tutiavia  cì  fono  de' canali  coOrutti  ftil 
declive  delle  Montagne,  che  nella  parte  del  pem 
dio  fun  r<lK'nuti  cin  argini  formali  da  una  cert) 
ere»,  così  compatti  che  f>rmi  un  f>jlido  cunt^ 
DUO,  cnm?  pietra.  Anni  fono,  per  un  lertemoK 
vi  fi  fé  una  rottura.  Gli  Saagnu  li  tef]rar>ìno  d 
tiacccmidaTlj  :  ma  né  riirovafnno  quell'argilla. 
aè  feppero  impaitarU  ;  cillcchè  ,  dipo  mighata  <l 
pe/ie  (pere,  noi  ooterono  aificurare  folidimentej 
e  ripriitinare  quell'  argine  .  Dirò  ora  che  Caxai 
era  una  Citrà  mediocre  i  e  migliore  di  queiU  era 
Cuacamba ,  dove  narticolarmente  f)  notò  un  For< 
te  circnndaio  di  Pietra  quadrata,  con  due  fcale  d 
Pietra ,  che  conducevano  a  due  appartamenti .  C* 
xatnaka  pure  aveva  una  F. ertezza,  a  cui  H  faliva 
con  una  Scala  di  Pietra.  Francefco  Xerez,  uno  d^J 
Capitani  di  Piztarro,  dice  che  tale  Città  era  di  duel 
mila  Cafe  affai  btn  fatte,  circondate  da  un  foriSg 
muro  alto  da  quindici  piedi  :  e  di^fcrive  la  prìncipaoj 
ìs ,  diOiota  ia  vari  appartacneati  tutti  di  pietra  viva  ,  | 
affai 
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ìffài  tem  iavarata.  Il  tetto  veramente  era  di  le- 
piami  f  e  di  paglia }  ma  quefto  non  é  ftrano  neppur 
i*gìonii  no(m  in  Europa ,  vedendofi  nelle  princi- 
Mi  Città  della  Germania  i  Tetti  delle  Cafe  fatti 
li  legnami  •  La  cafa  poi  in  ctù  Atabalipa  foggior- 
lava  fuori  di  Caxamalca  aveva  quattro  appartamene 
i.  In  mezzo  un  Cortile,  ove  era  una  Pifcina  o 
iagno  d'acqua  calda  e  fredda  per  mezzo  di  due 
icqiiedotti.  Il  Bagno  era  fatto  di  Pietra.  Il  quar- 
iere  del  giorno  aveva  un  Balcone  /opra  un  OrtOy 
prejfo  una  Camera  dove  dormiva  y  con  unaFine* 
}ra  ebe  rìfpondeva  [opra  al  Cortile  .  Le  Pareti 
rano  ingeflate  d'un  bitume  vermiglio  affai  meglio 
he  Magra ,  e  luceva  molto  ^a  i  legnt  del  detto  erano 
d  mede/imo  eolore  tinti  •  V  altro  appartamento  di 
^oute  era  con  quattro  volte  tonde ,  come  Capanne , 
Utt  quattro  incorporate  in  una ,  e  flava  ìngeffato  di 
Jor  bianco ,  come  neve  •  Quella  relazione  fmentifce 
opinione  che  le  cafe  del  Perb  non  aveflero  fine- 
re,  il  che,  anche  Te  fofTe  flato,  non  dovrebbefi 
ercib  cantar  vittoria  in  favore  della  fuppofla  bar- 
arie  ;  mentre  così  fono  fenza  fineflre  le  Cafe  delle 
ani  Meridionali  di  Spagna,  e  fenza  finedre  pure 
>pajono  le  Cafe  de' Romani,  fcoperte  in  Pompeja. 

Chinca  era  un  altra  Città  in  mezzo  d'  un  Paefe 
lolto  abitato  di  Pallori  che  pafcevano  una  gran 
lantità  di  greggi  di  Pecore  Vigognes^  abbondan- 
(fime  in  que' contorni  •  Paccacama  era  Città  gran- 
?  dove  efifteva  il  Tempio  famofo  del  Sole  .  V  era- 
)  Cafe  di  due  Solari ,  come  in  Spagna  y  e  la  Terra 
mojìra  effer  antica  per  gli  edifizi  caduti  * 

Cuzco  era  la  Capitale  del  Regno.  Il  Pizzarro 
\n   l'ordine  di  Atabalipa   ancor  vivo,  mandò  aU 
mi  Spagnuoli   unitamente  al   Generale  Chilichu- 
Part.  I.  D  chi. 
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chìcna  a  levare  roro  che  fi  poterà  ritrovare  nelle 
Cafe  del  PriDÒipe  •  Quefto  fa  regiflrato  da  un  No- 
taro  negli  atti.  La  dScnVe  come  Cittì  ^ndiffiaim 
hm  faboricata»  e  con  le  (Irade  ben  laftricate.  Un 
Palazzo  ben  coftrutto  in  ouitdro  con  ornamenti  di 
ladre  d' oro  ritrovarono  eifì ,  come  ugualmente  or- 
naca  ritrovarono  un  altra  cafa  •  Dalia  prima  leva- 
rono fettecento  lamine,  ognuna  delle  quali  pelava 
cinquecento  Calb'gliani  »  e  dalla  feconda  tante  altre 
pel  valore  di  dugento  mila  Caftigliani .  Quefto  ed 
altro  oro  in  lamine  o  argento  arrivò  in  Caxamalca 
il  13.  Giugno  iS3J*  Quelle  lamine  o  ladre  d'oro 
erano  lungne  tre,  e  quattro  palmi,  e  v'erano  i  bu- 
chi per  legno  ch'erano  tolte  dalle  muraglie,  ove 
erano  incalvate  •  Il  giorno  di  S.  Jacopo  u  terminò 
di  fondere  l'oro  e  l'argento  colà  ritrovato.  L'oro 
arrivò  al  valore  di  1,326,539.  Caftigliani  a  fine,  e 
Marchi  51,090^  d'argento.  Da  Caxamalca  aCuzco 
nunterarono  gli  Spagnuoli  da  trenta  Città.  Si  nota 
una  cofa  (ìngolarifììma,  ed  è  che  fi  fondeva  giornal- 
mente dagli  Spagnuoli  d'oro  pel  valore  di  cinquan- 
ta in  felfanta  mila  Casigliani,  e  che  gli  America- 
ni ne  fondevano  per  ottanta  mila ,  perchè  dice  V  Au- 
tore di  tal  Relazione  fra  loro  fono  grandi  Argentieri 
e  Fonditori.  Cuzco  fu  poi  conquidala  da  Piziarro  il 
dì  15.  Novembre  del  15^3. ,  ma  trovò  tal  Città 
quafi  del  tutto  incendiata  da  cLuizquiz ,  partigiano  di 
Chilichuchima ,  che  per  benemerenza  era  llato  arro- 
dito  dagli  Spagnuoli  • 

Dugento  trenta,  e  pih  anni  dopo  la  firage, 
e  defolazione  fatta  tanto  dagli  Spagnuoli  che  dai 
Nazionali  per  tutto  quel  gran  tratto  di  Paefi ,  i  Ma- 
tematici Spagnuoli ,  e  Francefi ,  andati  colà  a  mifu- 
rare  il  grado  del  Meridiano,  ritrovarono  delle  reli- 
quie, 
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quìe  9  che  fanno  fede  dell'  arte  di  quegli  abitanti  • 
Io  non  vi  parlo  ora  dell'  arti  loro  in  dettaglio ,  per- 
ché mi  riferbo  a  parlare  di  ciò  altrove  ;  vi  dico  folo 
delle  fabbriche,  e  degli  Edifizj.  Trovarono  dunque 
il  fianco  dei  Caftello  di  Cannar  lungo  cento  e  ipih 
piedi  •  II  muro  era  ancor  alto  Tedici  Piedi ,  groflb 
tre,  formato  da  Arati  paralleli  di  pietre  perfetta- 
mente unite  fra  loro,  le  quali  nella  parte  anteriore 
erano  alquanto  convefle ,  e  con  ciò  formanti  un  or- 
namento di  Bugne  come  il  no(faro  ruftico.  Le  pietre 
erano  della  claffe  del  granito.  Nella  groflezza  dei  Pipiti 
delle  Pone  videro  fcavati  dei  canaktti  regolarmente 
curvi,  che  a  giudizio  del  la  Condamine ,  il  pib  abile  Scul- 
tore d'Europa  appena  fapebbe  imitare.  OfTervate  la 
Memoria  Stampata  negli  atti  deli'  Accademia  di  Ber- 
lino deli' anno  1746.  pag.  4:)6.  Egli  dà  il  Profpetto 
e  la  Pianta  di  tale  Fortezza  coftrutta  dagl'  [ncas ,  per 
tener  in  freno  i  Cannarint  •  Ci  vedrete  terrapieni , 
piatteforme ,  corpi  di  guardia  dalla  parte  del  Nord 
ou  la  Forterejfe  efl  e/carpée ,  la  terrajfe ,  gui  foàtìen 
la  Terreplehy  a  pour  bafe  une  feconde  terrajfe  defix 
pieds  de  targe^  et  de  i^.  à  16.  pieds  de  haut  ec» 
Più  dettagliate  fono  le  notizie ,  che  ci  ha  date  il 
Sig.  De  Ulloa  Matematico  Spagnuolo ,  che  col 
Sig.  luan  cooperò  alla  mifura  del  Meridiano  nell' 
opera  che  ha  per  titolo ,  fecondo  la  traduzione  Fran- 
cefe  dell'  edizione  d'  Amlterdam  1752*  4.  Voyage 
H'tflortque  de  F  Amerique  ec.  oltre  la  defcrizione  della 
fortezza  di  Atun-Canar^  che  corrifponde  a  quella 
del  la  Condamine  (  Tom.  ^  p.  ^89.)  OHervate  la  re- 
lazione del  grande  Adoratorio  nella  Città  di  Cayam- 
be  fra  i  Guanchi  Provincia  Meridionale  del  Perù , 
che  fuflfifte  ancora  in  gran  parte  (  p.  386.)  di  cui  ne 
dà  il  difegao  :  Benché  ^  dice  egli  ^  quefii  edifizj  fien^,. 

Da  flati:: 
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Jìat'i  meno  magnìfià  di  /quelli  d'i  Quitto,  e  dì  CuzcOf 
ne  rimane  nulla  di  meno  tanta  parte  per  far  giudi- 
tare  della  grandezza  di  quella  Nazione.  Seguita  a 
dercTivete  il  Palagio  degl'  Incas  nella  pianura  £ 
Katacunza ;  le  di  cui  muraglie,  fono  a  maraviglia 
folrde  e  perfettamente  colìrutte  ;  tuttavia  alte  piedi 
1 5.  Offervate  la  quantità  di  Fortezze ,  e  di  fortifi- 
ca7loDÌ ,  che  ^l' Incas  facevano  da  per  tutto.  Eram 
(dice  il  Sig.  Ulloa  p.  391.)  sì  comuni,  che  vi  fotu 
poche  montagne  ,  ove  non  fé  ne  riirovi  qualeheduna , 
Le  rovine  di  molti  altri  Edifizj  grandioG  rìrrocarooo 
i  Matematici  fuddettì  lungo  l' antica  e  fuperba  flra- 
da ,  che  va  da  Quitto  a  Cuzco  per  400.  leghe  da 
etTi  in  oartc  veduta,  ed  efaminata.  Tali  rovine  di 
Edifici  fono  di  granito  perfettamente  unito.  Tutù 
parlano  dei  grandiofì  avanzi  del  Tempio  del  Sole, 
e  della  Città  di  Cuzco.  L'Accisa  mifurb  le  pietre 
della  Fortezza  di  quefta  Città  lunghe  j3.  piedi , 
larghe  i8.  e  ahe  piedi  Tei . 

In  fomma  gli  Spagnuoli  approfittando  delle  di* 
vìfìoni  e  guerre  che  ardevano  fra  Ì  Fratelli  Sovrani 
del  PerEi ,  e  dei  diveifì  partiti  ,  fi  impadronirono  del 
più  bello  e  piì)  ricco  Paefe  del  Mondo,  Tpargendolo 
di  fangue ,  e  di  Itragì  per  la  ragione  d' eHere  coperto 
d'oro  e  d' argento .  Ma  non  accadde  coli  al  Chili  , 
dove  con  efercito  di  pift  migliaia  di  foldatì  dovettero 
combattere  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fenza  interru- 
zione, da  che  Valdivìa  vi  penetrò  nel  1541.  Si  narra 
dagli  Scrittori  in  tale  occafìone  la  tattica  ritrovata  da 
mi  vecchio  Chiliano  per  refiftere  alle  forze  degli 
Europei.  Form?»  egli  tredici  compagnie  di  mille  uo- 
mini per  ciafcheduna  in  colonna ,  con  ordine  che 
eflendn  rnria  la  prima,  in  vece  di  ripiegarli  fulla 
feconda  Compagnia,  davefle  aprirfi  e  paflare  alla 
coda  j 


J 
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coda  ;'€oficchè  rimanendo  Tempre  fucceffivaniente  di 
fronte  mille  nomini  frefchi,  potedero  refiftere  al 
fuoco ^  e  al  furore  della  Cavalleria.  Con  tal  ordinje 
VaMi via  fu  rotto ,  tagliata  a  pezzi  la  fua  truppa  »  e 

Efo  lui;  dicefi  che  il  vecchio  gli  facefle  gettar  i|i 
ca  dell'oro  colato  e  bruciante ,  con  cui  morì^ 
dicendo  f oziati  dì  queflo  metallo  dì  cui  hai  tanta  fete  « 
I  Chiliani  entrati  nel  Perii  rovinarono  anch*  efli , 
e  diftruflero  le  Città ,  e  gli  Stabilimenti  Europei  : 
ma  in  fine  dovettero  cedere  e  in  gran  parte  fuggir- 
cene alle  Montagne. 

Ma  queda  lettera  è  ifxìx  lunga  del  bifogno  ; 
bafii  dunque  l'aver  veduto  che  il  Perii  non  era  al* 
trioienti  defertn  »  rom#  A\em  Mr.  Paw ,  lU  «h*  fi 
debba  relegar  fra  le  favole  le  Fabbriche ,  le  Strade  » 
li  edifiz)  de'  quali  Zarata ,  Cornerà ,  Herrera ,  Aco^ 
,  Garci-iiiffo  dìfcendente  dagl'Incas,  e  tanti  altri 
fecero  menzione,  come  aflerifcc  l'Abate  Raynal^ 
mentre  i  Matematici  moderni ,  che  non  credono  che 
alle  dimo(ìra?ioni  9  a/fìcurano  fermamente  il  contra- 
rio ,  eflendo  andati  per  la  grande  ftrada  da  Quitto  a 
Lima,  lungo  la  quale  je  vis  (dice  la  Condamine) 
tn  plufieun  endroits  de  ma  tonte  des  re/ies  de  ces 
unctens  Tambosy  ou  hotellerìes  Royales  ;  &  je  paffai 
u  la  vue  des  ruìnes  deplufieurs  FortereJJes  antìques  t^c. 
A  tali  reliquie  di  Fabbriche  che  fi  ritrovano  da  per 
tutto ,  gli  Americani  danno  il  nome  d' Inca  Pina  ; 
cioè  Muraglie  degli  Inca  •  Predo  poco  fi  ferve  delle 
medefime  efprefiìoni  il  fopradetto  Sig.  Ulloa  (  pagina 
%io.  )  A  qualche  dìflanza  dì  Guarmey  (  dice  egli  ) 
fi  ritrovano  molte  vefiigia  deqli  antichi  edìfizf  degt 
Incas.  Les  uns  font  des  Muraìlles  de  Palais^  les 
9utres  des  ruìnes  de  murs  bàtis  de  groffes  briques^ 
Us  quels  murs  formaient  des  Cheittins  Ro/aust  i  urte 
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hrgeuf  fitffifante.  Enfin  on  vott  Ics  refles  dis  For« 
tereffes  oh  Chateaux  bàtìs  dans  Us  heux  comjemh 
bles  &c.  Fioalmente  defcrìvendo  il  detto  Sig»  UUot« 
la  gran  Muraglia ,  che  circondava  la  Fortezza  a 
Cuzco  dice  :  Le  rempart  etoìt  tant  de  piems  bhm 
travailUeSj  commi  dans  toutes  les  ouvrages  dee  !»• 

cas mais  il  etoit  encor  plus  remarquable  pm 

la  grandeur  des  pierres^  qui  font  de  differente  figure  f  ; 
^  groffeuf.  Fa  forprefa  la  folidità  e  perfejuone  col  ' 
cui  taH  muraglie  fon  fabbricate.  Si  negherà  fiede,  a 
uomini  di  tanto  credito,  e  di   tanta  oneftà?  Dii6 
foto  col  detto  Sig.  Ulloa  (Tom.  2.  pag.  222.)  che 
dal   vedere  maffi  di  pietra  così  grandi  ove  non  cl| 
fono  miniere  o  petrare,  é  ragionevole  il  roljptcto  J 
che  i  Peruviani  aveffero  V  arte  di  fondere ,  e  forouir| 
le  pietre,  come  anni  fono,  un  tal  Sig.  Leone  pre-j 
tendeva  in  Roma  di  pofTedere  un  fìmiì  fegreto,  cheH 
non  riufcì  •  Addio  • 

II.  Giugno  1777* 

USTXMJRA  VII-' 


Vi 


Eduta  la  vadità  e  coltura  dei  due  grandi  Im- 
peri deir America,  cioè  del  Meffico  e  del  Perilli 
dovrei  prefentemente  paifare  a  trattare  delle  loro  arti  f 
della  Religione ,  e  delle  Leggi ,  e  quindi  efaminare  ! 
r analogia  di  que* popoli  con  quelli  del  noftro  Con*' 
tinente  •  Io  parlerò  di  tutti  quefti  articoli ,  ma  fpez- 
2atamente  e  fenza  un  certo  ordine  ;  perchè  ferivo  ciò 
che  di  mano  in  mano  mi  vien  prefentato  fotto  occhio , 

e  alla 
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Mz  rifleflìooe,  e   ferivo  quando   poflb,  e   per 

o§getto  di  diftraermi  e  di  divertirmi  •  Non  è 
jelio  né  tra  trattato,  né  una  Storia.  NeII*ordi- 
irio  di  Pofta  in  cui  ferivo  mi  è  ignoto  ciò  che 
i  verrà  in  mente  di  feri  vere  il  fuflfeguente.  Ci  fa- 
ano  per  confeguenza  de'  pentimenti ,  delle  ripeti- 
mi, e  delle  negligenze  :  ma  Voi  uferete  indui- 
nza. 

In  prova  di  quefto  vi  dirò  ora  ciò  che  do- 
va dirvi  neir  antecedente ,  cioè  che  Atabalipa ,  o 
tahualpa  per  le  crudeltà  da  lui  praticate  contro 
tti  i  Principi  del  Sangue  che  avevano  diritto  alla 
)rona,  e  principalmente  contro  Huefcar  legittimo 
redensi  refe  efacrando  appreflò  tutti  i  fudditi  ;  'e 
rciò  gli  Spagnuoli  ritrovarono  facilmente  appoggio 
I  partito  dei  malcontenti ,  i  quali  credevano  eoa 

eltinta  la  razza  dei  loro  benefici  Sovrani  •  Il 
dre  di  Huefcar ,  e  di  Atabalipa  è  chiamato  Cufco 
;li  Spagnuoli  :  ma  il  di  lui  nome,  come  accennai, 
i  quello  di  Huatna  Capac  .  Dovrei  ora  dirvi 
alene  cofa  di  più  per  provarvi  che  le  fole  cireo- 
Qze  delle  difTenfioni  civili,  e  della  buona  e  cieca 
le  di  Atahualpa  predata  alla  promefla  del  Tradi- 
e  Pizzarro,  e  non  la  mancanza  di  coraggio  o  di 
lore  contribuirono  alla  conquida  di  quelP  Impero. 
a  badi  il  rammentarvi ,  che  Manco  Capac ,  ulti* 
)  Imperatore  ,  tuttoché  tenuto  a  vifta  in  Cuzeo 

Fratelli  Pizzarri ,  ebbe  T  induftria  con  mirabile 
;retezza  di  ordire  la  didruzione  dei  fuoi  nemici, 
bì  di  Cuzeo  con  permiflìone  di  Ferdinando  fotte 
rtedo  di  adìdere  ad  una  folennità.  Ivi  fi  ritrova- 
IO  tutti  gì'  Incas  rìmadi  in  vita ,  ed  unita  una 
'uppa  ragguardevole  ,  aflalirono  varie  partite  di 
agnuoli }  s  impofleflarono  dell'  armi  e  dei  cavalli  • 

e  fer- 
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e  ferveodolt  di  quefli ,  pofero  un  formale  alTedio  a 
Catco  e  a  Lima  fabliricata  di  frefco  ;  e  malgrado 
gl'incredibili  sforzi  dei  tre  Fraielli  Piwarri,  e  di' 
tutti  gli  Spagnuoli  ,  s' ImpofTciTarono  della  meti 
della  Città  ;  e  dopo  nove  mefi  d'affedio,  obbliga- 
rono i  nemici  a  penfare  (dopo  !a  morte  di  do-' 
vanni  Piiiatro)  alla  mirata  ,  che  avrebbero  el's- 
guita,  fé  non  folTe  fopraggiunto  Almagro  con  molta 
Truppa,  ugualmente  nemico  dei  Peruviani  che  de* 
Pizzarrì,  il  quale  ebbe  la  forte  favorevole,  e  che< 
con  una  fanguinofa  battaglia  finì  di  dilVuggere  que' 
popoli  sfortunati  e  prefe  il  polTeffo  di  Cuzco.  Ve- 
ctete  Zarata  (lib.  III. )  Cornerà,  e  gli  altri  I(lo- 
rici  che  defcrìvono  tali  fatti  accaduti  nel  1^36.  y  e 
quelli  dimolhano  il  coraggio,  e  le  vìnti  di  quella 
reazione,  contro  le  ingiulle  accufe  date  da  Monlleur 
Paw,  di  viltà,  dì  debolezza,  di  timidità.  Ma  !»• 
fciamo  quello  ed  avanyìamo  cammino. 

In  tutti  i  Paed  ìl  bifogno  è  (lato  il  Padre  dell* 
induilria ,  e  qucda  (ì  raffina  in  proporzione  che  creb* 
be  il  bifogno  medellmo.  Il  primo  bifogno  i  quello' 
che  intereìTa  la  natura  in  generale  ,  cioè  la  confer-i 
vazione  dell'  Individuo,  e  la  propagazione  della  fpe-' 
eie.  I  popoli  che  fi  fono  rinchiufi  dentro  i  limitr 
di  quello  primo  bifogno  non  fono  mai  ufciti  dalla 
Staio  primitivo  della  natura,  e  perciò  fono  alTolu- 
tamente  Selvaggi  fenza  forma  di  Società.  La  primi 
Società  è  pure  Soàtth  Naturale ,  e  come  tale  fa  che 
gli  uomini  accrefcano  ad  un  feoiplìce  grado  i  loro  ' 
rapporti  fra  di  loro.  L'aumento  poi  di  quelli  rap- 
porti moltiplica  i!  numero  dei  hifogni,  e  dal  nume- 
ro e  quantità  di  quelli  bifogni  prende  ingrandimento 
l'indullria.  Sembra  adunque  che  quefla  H  regoli  con 
i  bifogni ,  e  che  quelli  dimollrino  la  colliiuzioae 
della 
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{della  Società.  Ma  (è  quefta  è  la  Goocatenazione 
;  deir  «cavità  degli  oooiioi ,  io  dcìq  credo  però  che 
:  ib*  i  maggiori  gradi  d*  uq*  ioditftria  fufficiente  j  cioè 
I  fui  fuperfluo,  e  full*  iminagioarìo  pofla  deciderli  della 
colcm,  o  barbarie  ,  d'oaa  Nazione.  L*eccedeoce 
ludo  d*  uo  popolo  9  il  valore  dato  air  immaginario 
a  pregiudizio  del  reale ,  io  guifa  che  fi  trasformino 
ile  idee  del  bello,  del  buono ^  del  bene,  e  del  ma- 
le,  ove  la  ftravaganza  fi  foftituiica  al  buon  gullo, 
ove  fi  mantenga  perpetua  guerra  fra  il  buon  ienfo 
e  la  naoda ,  fra  il  vile  fcimiottifmo  e  la  folida  ori« 
ginalità,  fra  le  regole  dell*  arce,  e  i  viz;  dell'arte 
nedefima,  e  dove  infine  tutto  prenda  norma  dall* 
'intemperanza,  dalla  vanità,  dalia  Aiperdizione ,  e 
'dalla  follia,  non  farà  mai ,  fecondo  me  ,  indizio 
d*una  maggiore  coltura,  o  d'un  migliore  Stato  e 
Governo  degli  uomini  •  La  fatti  poneafi  da  un  canto 
la  mollezza  e  delicatezza  dei  Per&nì  ai  tempi  di 
Dario  e  di  Serfe  ;  le  loro  fuperbe  manifattore  d*oro , 
di  feta ,  di  cotone  ;  la  morbidezza  del  vitto ,  del 
veftito ,  e  r  inefauda  ricchezza  di  f  uelf  Impero  ;  e 
dall  altro  la  povertà,  e  durezza  della  vita  degli 
Spartani,  privi  affatto  di  monete  d'oro  e  d* argento ^ 
e  d'ogni  principio  di  ludo,  e  di  comodo;  chi  tnai 
farà  quello  che  dirà  che  gli  Spartani  erano  Selvag- 
gi,  e  i  Perfiaoì  colti?  Chi  diceife  quello,  commet- 
terebbe un  delitto  di  lefa  filofofìa,  mentre  un  filo* 
fofo  direbbe  piuttodo  ,  che  il  faggio  Licurgo  feppe 
diminuire  i  bifogni  fìttizji ,  e  the  riducendo  1*  indù- 
Oria  ai  foli  bifogni  reali  a  una  Società  Conventua- 
le ,  ha  procurato  una  felicità  ignota  dapprima ,  cioè 
quella  che  nafce  dall*  uguaglianza  degli  Individui , 
e  dalla  confervazione  di  tutta  la  Società  in  cui  ciaf- 
cono  vedeva  ripofta  la  particolare  e  fua  propria. 
'Fart.  I.  E  Se 
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Se  COSÌ  è  »  com'è  veriOfiooo,  nóo  .dobbiamo 
ragonare  eoo  Qoi  altri  mockroi  Perfiaoi ,  gli  Spartani 
d' America  ai  tempi  deirinvafiond ,  e  dire  :  efli  poa 
averano  il  ooOro  luflo,  non  conofcevano  il  oomme^ 
eia  con  monete  d'oro  e  d'argento,  oon  facevano 
ufo  del  ferro  ;  doo  avevano  carta  i  ni  caratteri ,  ni 
fcrittura  ;  dunque  erano  Selvaggi ,  e  nulla  avevan< 
che  fare  con  noi  •  Efaminiamo  1  loro  bifogni  »  ve- 
diamo  fé  a  quelli  corrifpofe  la  loro  induftria  9  e  pò 
giudichiamo  fra  noi  e  loro  • .  Io  ho  provato  nel) 
Uomo  Dhero  che  la  qualità  del  Rito,  e  della  Reli 
gione  è  una  prova  delia  coltura  d*  una  Nazione 
Imperciocché  ove  niun  Riio  edile  ,^  ivi  oon  fi  ritro 
vano  altre  i^ggi  che  quelle  della  Natura  *,  é  dov< 
i  Riti  di  Religione  e  il  culto  è  pii^  fiileriiato,  ivi  l< 
Leggi  civili  formano  la  confidenza,  e  coltura  dell< 
Società*  Vediamo  dunque  all'ingroito  i  principi  dell 
Religione  dei  Popoli  piò  colti  in  America  ai  temp 
.della  fcoperta,  o  per  meglio  dire  della  diilruziooe 

Se  noi  abbadiamo  alle  fuperiliziofe  Relazioo 
degli  Spagnuoli ,  tutci  erano  Idolatri ,  e  adoravani 
il  Diavolo  fotto  il  nome  di  Pacbacamaca ,  di  V'n 
lipulzli  ,  di  Horchìlouv ,  di  Quecadquaal ,  di  Tyra 
di  Cemi ,  ed  altri  \  come  i  Miffionarj  hanno  dett 
dei  Bramini ,  0  Bracmani  nell*  Indoilan  •  Non  bau 
no  eifì  penfato  che  la  Divinità  è  (lata  variament 
denominata  ,  e  che  la  parola  Dìo  viene  da  Deus 
Deus  dal  greco  dcoV  oppure  ^/«  9  che  poi  fi  cor 
fufe  con  Zti/r  I  e  con  lovis ,  o  InpUet ,  Pater  lovis 
cioè  col  Sole ,  o  Giove  che  era  lo  iledo ,  come  i 
provai  nella  lettera  a  voi  diretta  fulla  Teogoni 
a  Efiado  trentarre  anni  fa^  Infatti  gli  Americani 
come  i  Cteci ,  ^li  Egi^j ,  gì'  Indiani  adoravano  1 
Divinità  I  indi  il  Sole  •  Pacbacamaca  è  voce  cote 

pofta 
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odi  da  Pacha ,  che  vuol  dire  Mondo  ia  lingua  Pe« 
uviaoa,  e  da  Cam  ir  ^  vivificare  y  creare.    Pachaca- 
naca  dunque  noa  fii^nitica  altro  che  il  Creatore  del 
M'ìndo.    Così  a  S.  Domingo  fotto  la  parola  Cernì 
doravano  il  Padrone  della  Terra  ,  e  del  Cielo ,  come 
itncufa  il  medefimo  O\^iedo  nella  Storia  dell* Indie. 
^oi  non  fiamo  così  fcìocchi  ,  difle  un  Medicano  ai 
jcnerale  Zuazo   rimaito  al  Melfico  in  alTeaza  del 
Zortes ,  il  quale  Io  rimproverava  d'adorare  gì*  Idoli, 
atti  dalle  lor  mani,  dì  credere  quefle  figure  attret" 
Mntì  Dei  ;  ma  in  effe  adoriamo  il  Sole ,  la  Luna  , 
Pianeti*  (  MeflTicani  certamente  riconofcevano  un 
rapremo  Creatore  ,  e  confervatore   dell'  Univerfo  ; 
(  Io  chiamavano  Tent ,  o  Teot  ;  come  gli  Egitj , 
rd  i  Greci,  (t)  Atabalipa  chiaramente  diffe  che  Pa- 
chacamaca  aveva   dal   nulla   creato  t  Univerfo  •    Il 
tempio  dedicato  a  Pachacamaca  era  ripieno  di  figure 
f  animali  che  come  idoli  fi  adoravano  dagli  lunchi: 
ma  dacché  furono  queiti  foggiogati  dall' Imperadore 
Inca  Pacacurec  ,  il  primo  articolo  del  Trattato  di 
pace   fatto  da  quefto ,  e  riportato  da  Gnrcilaffo  de 
la  Vega   (  p.  340.  )   fu   che   fi  abbatterebbero   nel 
Tempio   tutti  gli  Idoli    non  effendo   ragionevole  che 
quefii  fiano  ove  era  il  Sovrano  Creatore  delP  Univer* 
fa  :  che  ali*  avvenire  non  gli  fi  dedicherebbe  nejfuna 
figura  y  ma  fi  adorerebbe  nel  cuore ,  perchè  non  effendo 
Vffibile  come  il  Sole  non  fi  poteva  fapere  fotto  qual 
figura  poteffe  rapprefentarfi .  Il  Popolo  medeilmo  che 

£  2  ado- 


(i)  Conferma  tutto  qneilo  T  Abate  Clavigero. 
Storia  antica  del  Mfjjico  Tomo  II.  n.  4«  e  fcguenti  • 
Può  vederti  quanto  e^li  ha  poflo  inlieme  di  tradizioni , 
e  di  opinioni  j  anche  intorno  al  dellino  delle  animo 
éopo  morte. 
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sdorava  il  Sole  non  confindeva  mai  l'invilìi^ilp  e 
corpo  luminofote  vifìbile  ,  com;  facevano  inOrìn 
te  t  Maghi,  i  Perlìani,  gì'  Indiani ,  i Greci,  i  Gs 
li,  i  Geimaoi,  al  riferire  di  Cefare  nel  Libro  VI 
e  piij  di  tutti  i  Cinelì,  i  di  cui  Principi  lì  chiam 
vano  figliuoli  del  Sole.  Gi'Incas  diedero  la  nobil 
o  fìa  la  famiglia  ai  primi  loro  legnaci  ;  colìcciiè 
Cittadini  di  Cu«o  di«anfi  Incas  ed  Litipcbarìii 
tioè  Figliuoli  del  Sole.  I  detti  Incas  cioè  Signo 
non  nominavano  mai  Ìl  Sole  fen/a  1'  ag!;Ìunto 
nalìro  Padre.  Il  nome  della  Divinità,  cin^^  Pach 
camaca  non  fi  pronuniciava  mai  dai  Sacerdoti,  fé  n( 
con  prcvj  e  tjrandifTimi  fegni  di  adorazioni ,  con 
facevano  gli  Ebrei  di  /«/wiw.  Qjielti  Incas  dunqu 
fi  cbiamavano  figliuoli  del  Sole  ,  cnme  Elìopolì  i 
Egitto  era  U  Cini  del  Sole.  Neil"  tfoio  è  ra| 
prefentata  quella  del  Sole  come  la  prima  di  tuti 
le  Idolatrie;  ma  gli  Ebrei  come  è  detto  ne' Sala 
celebravano  perì)  Ìl  Sole  come  la  Sede  di  Dio 
il)  Sole  pofuif  taèertaettlum  fuum . 

Gì'  Incas  però  e  parrjcolarmente  luca  Jupa 
Yiipa'ìfui ,  e  Huiryna  Qapac  ,  per  alTicurazione  d 
medefimo  de  la  Vet;a  chiaramente  infe^navano,  ci 
il  Sole  non  è  ÌI  Creatore  dell'  univerib  :  ma  eh' 
un  corpo  che  fa  ftmpre  il  medtfmo  giro  ,  e  con 
una  ftectia  che  feiicaia  non  va  che  eÌToe  ì  direil 
tìnlf  artiere  fe>TZ.3  che  poffa  di  proprio  mote  portm 
altrove.  A  princifMo  adunque  fino  a  J upac-Tupau/^i 
non  v'erano  neppure  Tempj  o  adorazione  idolati 
al  Sole.  La  fwperftizione  vi  accrebbe  un  culto,  fai 
to  più  facilmente,  quanto  che  Manco  Capac  pria; 
Sovrano  di  quella  Generazione,  fi  dichiarò,  come 
diffe,  figliuolo  dd  Soie  y  e  divìfe  il  terreno  in  ti 
partì ,  dellioaiido  una  per  fé ,  la  feconda  per  ta  Ri 
ligione 
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licione  e  pel  Sole ,  la  terza  per  la  Nazione  ,  ap- 
punto come  vedremo  eflerfi  fatto  in  Egitto ,  e  man- 
tenuto fino  a'  tempi  di  Giufeppe  che  cambiò  in  tri- 
buto l'ordine  delT  antica  Finanza  di  quell'Impero. 
La  Bafe  e  il  fondamento  della  Religione  nell' 
America  colta  era  dunque  puro:  ma  poi  anche 
colà ,  come  nel  no(lro  Continente  la  credulità  del 
Popolo  diede  pafcolo  ali*  impoftura  de*  Sacerdoti  che 
divennero  Maghi  Indovini ,  e  Interpreti  della  volontà 
itegli  Dei,  e  quindi  fi  fece  un  ammaflb  di  ruperlli- 
none  e  di  (ìravaganze*  Nullaodante  dobbiamo  av- 
vertire che  le  magpiori  moftruofità  religiofe  fi  fece-* 
ro  al  MefTico,  nel  tempo  in  cui  nel  Perù  s'era 
contraffatta  T  suiorazioDe  tolamente  del  Sole .  Si  noti, 
:he  al  Medico  ilSacerdoxto  «ta  divifo  d«ir  Imparo , 
s  nel  Perù  congiunto  come  al  Tibet,  e  alla  China  , 
ì  come  fu  allorché  Ottaviano  Augufto  gettb  il  vero 
andamento,  della  Monarchia ,  adumendo  in  fé  l\e(To 
1  Pontificato  Mafluno.  Nel  Perù  V  Imperadore  era 
1  Capo  della  Religione .  Il  Primo  Sacerdote  non 
)oteva  effere  che  uno  della  Famiglia  Reale,  o  Zio, 
)  Fratello  del  Sovrano ,  ed  era  il  Metroj>olitano  di 
futto  l'Impero.  Nelle  Provincie  in  ogni  Tempio 
lei  Sole  v'era  un  gran  Sacerdote  ;  e  quefio  doveva 
rffer  Incas.  Perchè  poi  il  Sacerdozio  non  fofle  mai 
èparato  dall'  Impero,  non  aveva  vedi  particolari, 
lè  altre  infegne  che  quelle  degl'  Incas.»  Così  le 
l.eggi  politiche  venivano  più  facilmente  il  carattere 
li  divine ,  né  vi  fu  mai  conflitto  o  emulazione  fra 
a  Religione  e  T  Impero .  Al  MefTico  al  contrario 
e  due  poteftà  erano  feparate,  e  il  Capo  della  Re- 
igione,  o  fia  il  Primo  Sacerdote  coOituiva  un  corpo 
la  fé  indipendentemente  dall'  impero  :  e  però  agiva 
on  vide  totalmente  dipinte,  forinando  il  fuo  Re- 
gno 


m 
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gno  fulla  credulità,  e  debolezza  del  Popolo,  fempre 
portato  al  mirabile,  alla  Itrava^aza ,  all'  illufioae, 
in  fomma  alla  più  grande  l'uperllizionc .  Q;iello  che 
mi  parve  Tempre  una  cofa  {(rana  fi  i ,  che  i  Sacer- 
doti in  lingua  Mefficana  fi  chiamavano  Papi  il  che 
fi  rileva  dàlia  Sioria  GintraU  de!!'  Indie  dell'Ovie- 
do lib,  XX,  Voi  f.Tpete  che  in  °reco  TaTTatt  fi^ni- 
fica  Padre  ^  e  che  Papas  fi  chiamano  anche  attuil- 
menle  i  Sacerdoti  Greci .  Tal  voce  di  Papa  al  Pa- 
dre ebbero  anche  i  Latini,  a  detta  di  Varrone,  ma 
di  Papa  e  di  Mamma  V.i  parlerò  un'altra   volta. 

Nell'America  Settentrionale  pure  dillin°uevano 
il  Creatore  dell'  nni^effo  dal  S.  le;  mentre  a  quello 
davano  il  nome  di  Isiez,  e  a  quello  di  Suroe. 

Un  altro  Dogma  era  cr>munc  ,  eioi  l' immof- 
talltà  dell'  anima  .  Tu  hai  fpave»tato  col  tuo  ardi' 
memoy  dilTe  un  vecchio  ifolano  a  Cnlloforo  Colom* 
bo ,  al  riferire  di  Pietro  Martire  net  Sumrnario,  mi 
ricordali  che  le  anime  rjojìre  ha'ino,  dopo  ufcite  dal 
corpo,  due  vie  ;  uia  ofcura ,  e  itifbrefa  per  cut 
vanno  te  anime  di  quelli  che  fono  jiati  mole/li  a^lt 
altri  Uomini  ;  /"  altra  lucida  e  chiara  per  le  atimt 
di  quelli  che  hanio  dato  la  quiete  e  la  pace,  t  Mef- 
/ìcani  chiatravano  l'Anima  Antenoiat.  La  Dottrini 
degl'  Incas  era  uniforme,  ìnfegnandofi  da  elfi  come 
i  buoni  dopo  morte  godevano  d'una  vita  beaif  ,  e 
i  malvagi  l'olftivano  ogni  Torte  di  dolori,  e  di  ma* 
Ianni . 

L'efilìenza  di  Dio,  e  l'immortalità  dell'animi 
erano  dunque  le  primitive  bafi  della  Religione  di 
quelli  che  fi  dilTero  l'elva^^j ,  barbari  in  America, 
e  de'  (juali  lì  pde  dagli  Spagnuoli  in  duhbio  fino 
la  Tpecie,  rapprerentandoli  come  animali  fopra  ouali 
impunemeate  potefle  commeuerlì  ogni  l'orca  d  iai< 
quità 
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Ita  e  di  barbarie  y  in  gluftificazione  delle  crudeltà 
loro  coromeiTe  ,  arrivaodp  perfìno  ad  arroftirli 
Ili  e  vivi ,  e  farli  divorare  dai  cani ,  nelle  caccie 
e  ad  efC  davano,  come  appunto  (i  fa  delle  fiere, 
che  ha  «feclaoiato  taxfto  il  de  Las  Ca/as*  Chi 
iva  in  quella  maniera  non  doveva  credere  in  Dio^ 
nella  vita  futura  ;  ma  non  mai  quelli  che  ne 
30  flati  vittime,  e  che  in  fatti  credevano  Tono, 
r altro  di  quelli  Dogmi.  Vi  diròdi  pii^.  Garci- 
To  della  Vega  era  Americano,  era  Incas ,  nacque 
Cuzco  nel  1540.  otto  ^nni  dopo,  com*  egli  dice. 
Ila  conqui/}4>  fi  fece  cattolico,  iiudib  fioo  a  venti 
ni,  e  venmo  iin  Ifpagna  oiiiitò ,  ritornò  in  Ame- 
a,  e  molto  ben  infottm^rp  del  Tuo  paefe,  e  di 
I  nazione  confrontò  quanto  gli  Autori  Spagnuoli 
e  vano  fcritto,  cioè  Acofla,  Ciera  de  Leon,  Co- 
irà ,  V alerà  ,  ed  altri  ^  ed  è  certamente  il  piò, 
jenuo,  ed  il  più  informato  di  tutti.  Egli  adun- 
e  nel  lib.  IL  cap.  7.  dimoflra  come  gP  Imas 
manti  y  che  vuol  dir  Letterati ,  non  folo  credeva- 
)  raniina  immortale,  e  la  vita  furgra  buona  o 
ttiva;  ma  anche  la  relurrezione  de' corpi.  Il  corpo 
11'  Uomo  fi  diceva  Alpacamafca ,  Tetta  animata . 
I  tre  parti  dividevano  TUniverfo.  Hanan  Facha  ; 
te  Mondo  o. Cielo  ove  andavano  le  anime  de' 
ioni.  Unttn  Facha  ^hz^o  Mondo  ove  abitiamo-^ 
Vthu  Pacha  centro  della  Terra  ,  o  Inferno  ove 
idavano.  le  animd  de'.perverfi.  Cudodivanq,  i  ca- 
dili, e  le  unghie  per  ritrovarle  alla  refurre:(ione  • 
iddio. 

18.  Ciugno  1777. 
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\f  EJuta  la  pumi  del  Oo«Tna  fondamentile  Mìa 
Società  Civili  in  America,  corrifoondente  alle  pri- 
me nozioni,  clie  fono  [1.irc  le  bafì  della  Ketigìooedi 
tutti  i  Popoli  colti  ;  farebbe  bene  ofTervare  le  opt 
nioni  varie  che  h^nao  diverfiicata  ta  credenza  fn 
tante  Magioni  di  quel  vado  Continente  ,  e  quindi 
j  loro  Riti  nell'  efercizio  della  medefima  Religione. 
Vi  dirò  d6  che  ora  me  ne  fowiene. 

Un  Frjtc  detto  Maedro  Ramone,  che  fu  da 
Colooibo  condotto  a  S.  Domingo,  ìmpari*  la  lin- 
ujj,  e  [afcib  uu  libretto  intomo  la  Keligione  di 
quL>i  popoli,  de]  quale  fi  fervi  Pietro  Martire  net 
luo  fommario  ,  e  che  fì  riporta  tutto  intero  nelle 
I/hrie  d'Alfonlb  d'Uiloa,  o  fia  di  Fernando  Co- 
liimSo.  ElTi  dunque  credevano  un  primo  Motore 
Onnipotente ,  e  Creatore  dell'  Univcrlb  :  lo  chia* 
r.'.ivzno  JocaHtij ,  ed  anche  Giamaonoeùa .  Dicevano 
poi  (he  quello  ave0e  una  Madre  di  cinque  nomi 
^ttaòeira.  Ma/nona  ,  Guacatapira,  Lìtlla,  Eviatazoa  ! 
molti  MefTaef^'eri ,  o  Angeli  dicevano  effere  dell' 
Onniprtente,  detti  Cerni  j  Tuyra  ec  per  mevzo  del 
^tiali  11  facea  manifeih  la  volontà  di  Dìo  a  ciafcua 
Sovrano  o  Cacidie. 

Qualora  adunque  fi  voleva  fipere  qualche  even- 
to intorno  la  guerra,  il  raccolto;  o  volcvafi  qualche 
grazia,  il  Cacìche  ,  come  Sacerdote  entrava  con 
pochi  del  fuo  Teguito  nel  Tempio  ,  tirava  Cu  pel 
nafo  un  certo  liquore  fatto  da  un  vegetabile  detto 
Cohoòljy  con  cui  diveniva  per  qualche  tempo  fre- 
netico j  e  da  tale  llato  rinvenuto  un  poco ,  prooua- 
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tronche  ed  ambigue  parole  l'oracolo.  Fer^ 
Colombo  figlio  di  Cridoforo  nelle  fue  me* 
4b  ffiunite  da  Alfonfo  d'Ulloa,  ricavò  fra  le 
ifr  IMe  dai  Giornali  di  fuo  Padre  che  uno  dei 
rfAl  deir  [fole ,  per  imporre  vie  oìh  ai  Popoli  ^ 
ÌI^''iT(^no  di  tare  una  trómba  che  da  un  luogo 
ÌÌ^^A»nunicava  coli* Idolo,  per  mezzo  della  qualt 
^ft  un  confidente  appoflato  dai  detti  Cacichi  , 

aedere,  che  T Idolo  iftefTo  parlafle  (  i  )• 
Qpdfara  comune  ad  altri  Paefi,  e  particolarmente 
jbjfe),  nella  ftatua  di  Mennone. 

li  queft'  Ifola ,  come  in  Cbiorifo ,  e  altrove 
liifMo  che  dei  morti  in  euerra  giuda  per  difefii 
Qii  F^tria  y  le  anime  andaflero  al  Sole .  Delle 
A 'ftvole,  e  delle  Poefie  vi  parlerò  forfè  altra 

Gli  Dei ,  o  Meflfaggieri  della  Divinità  fi  rap- 
vano  in  varie  guife  e  fi  formavano  di  varie 
ie.   D'oro,  d'argento  ,  di  legno  ,  di  pietra. 
1  %iira  umana ,  ma   con  coda ,   ed  occhi  di  fer- 
me }  in  figura  di  donna  con  due  genj  accanto, 
umori  della  grandine  e  delle  tempelte ,  e  nei  Ju- 
UHl'  hi  figura  di  Leone. 

Carcilafiò  della  Vega  ci  lafcib  fcritto  però  che 
1  fipérdiiione  antica  dell'  America  arrivò  a  fegno 
*iÌRire  le  Piante,  i  Fiori,  le  montagne,  le  Ca« 
mutf  i  Quadrupedi ,  gli  uccelli ,  particolarmente  i 
•fìp^iiti  nel  Paefe  degli  Anti  ,  o  CordeHiere  •  In 
SmAi  prima  degi'  Incas  fi  adorava  il  Lione  ,  e 
tai'S  Colla  adoravano  il  Montone  bianco,  a  cui 
MMébo  facrifizj  di  agnelli.  Le  Greggte  in  quel 
JW./.  F  Paele 

w    ^  .  ■         ■       -— 

'     O)    Hiflorte    del  Sìg.  D.  FerHtmtlB  Colombo  ee. 
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Vatk  erano  pib  numeroTt,  e  più  belle  che  altt 
Importante  ofTervaziooe  dee  faifì  che,  quel 
DUCO  particolare  culto  aveano  a  Prìapo,  che 
vano  Icolpjto  nel  TempiOt  e  nelle  Piaz7e ,  m 
no  Immagini  di  rilievo  rapprerentanli  in  varii 
la  congiunzione.  Anche  in  Tlafcala  era  adi 
Simbolo  della  generazione  ;  o  lìa  Venere  Mai 
amore.  Ma  fi  dee  conchiudere,  che  V  »it 
del  Sole,  della  Luna,  degli  atìri,  folTe  la 
mune  in  America.  t^ 

Le  V  ttìme  umane  furono  credute  le  pìEi  MH^ 
dite  nei  loro  l'acnfiz) .  I  Vucatani  facnfìca^n 
figli,  e  le  figlie  altrui,  riTparraiando  la  propriflLflH 
le:  l  peruviani,  al  dire  di  Acolla,  facnficai 
proprj ,  il  che  per  altro  è  ferm^menre  negs 
GarcilalTo  ,  aggìungeodo  che  anii  gì'  Incis  ., 
guerra  ai  vicini  al  l'olo  fine  di  tarli  deHitere  i}(,i 
inooianiià.  in  fatti  Inca  Riica,  dopo  aver  Pl||^ 
gali  i  paefi  feroci  dei  Canchi ,  proibì  loro  forra  |Hl 
delia  vita  il  facnfizio  de'  Bambini,  eh'  avev««(» 
luiapenie  in  orrore .  I  Mclficani  però  facrificMMI 
i  vinti  in  guerra ,  e  nelle  loro  necelTità  andw  1 
fanciulli.  Q;jel!e  vittime  erano  condotte  con  WBf 
la  pompa  a  ^iedi  dell'  [dolo  con  fuonì  e  dh^H» 
Ciafcheduno  gli  raccontava  i  proprj  bifogni ,  vifelk 
gava  ti  paziente  a  raccomandarlo  a  Dio.  I^Ml 
poif  ed  accomodato  ad  un  laogo  opnortuno ,  Itw 
crificaiore  cnn  un  taglio  gli  apriva  il  petto  *  9  ■  - 
levava  il  cuore  ancor  palpitante.  Allora  ìI.Qfi| 
Sacerdote  lo  prendeva  e  col  di  lui  fangue  hritlU^ 
la  bocca  dell'  Idolo  ,  poi  lo  dirigeva  al  Sole.a  M 
tingeva  le  Porte  del  Tempio.  Le  carni  di  fwfi 
vittime  G  mangiavano  dai  Sacerdoti ,  j  quali  M  1^ 
gaUvano  un  Piatto  ali'  Imperadore  ,  ai  lifedn  ' 
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!  ma  ropinìoiie  comoiie  è  quella  che  fi  ab* 
b  prima  il  coone ,  iodi  tutto  il  cadavere^  e  à 
!0  feparatameote  te  ceneri,  come  attedaziooi 
pbCi  oflervanza.  Tali  lacrifizj  fi  facevano  io 
litri  looghi  di  quel  continente ,  e  dell'  Ilble 
^  e  particolarmente  in  ouèlla  che  fu  da  Gn« 
liiamata  I/ola  de*  SMtìjkj  ;  eh*  è  dirimpetto 
iovanol  • 

Sacerdoti  del  Meffico  erano  d'on  contegno» 
a  eièm^rìtà ,  quale  fi  richiedeva  per  dbmi- 
tiir  opinione  dei  Popoli  »  in  modo  che  chi 
i  io  fatto  di  oneftà ,  o  caftità  era  punito  eoa 
it.  Effi  erano  gli  ammaeftratori ,  e  direttori 
,  ed  inftruivano  la  gioventik  :  oientrc 
fi  temevano  fiotto  la  loro  educazione  i 
IO  air  età  in  cu  du  Padri  erano  collocati 
rimonio.  Erano  vefUti  eoo  vefti  lunghe  di 
lero,  con  capelli  fparfi,  e  tenevano  imbrat- 

mani  di  (àngue  che  non  lavavano  mai  •  La 
e  i  digiuni  eh*  effi  uTavano  in  alcuni  giorai 
vano  la  devozione  de*  popoli.  Erano  divifi 
Claffi ,  facrìficatori  y  e  Sacerdoti  •  Neil'  in* 
elle  Cappelle  del  Tempio  non  entrava  che 

Papa  con  pochi  altri  •  La  Tuperdizione  fi 
t)  in  proporzione  che  la  dottrina  teologica  fi 
e  •  Le  rapprefentazioni  della  Divinità  fi  mol- 
ino. Quefte  divennero  altrettanti  oggeni  di 
»e .  Così  i  Tempi ,  gli  Oratori ,  e  le  Pi« 
fi  propagarono  in  onore  degli  Dei  Partico* 
Penati  • 

Cuzco  il  Tempio  del  Sole  era  rivolto  verfo 
te  9  ornato  in  tutte  le  pareti  di  lafire  d*oro. 
empio  di  Pachalcama ,  Città  che  fi  dide  pi^ 
di  Roma  »  V*  era  >  fe  ctiediamo  ag}i  Spagoupli  ^ 
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in  una  Cappella  un  Idolo  di  legno,  ai  dì  cui  piedi 
{ì  de  polita  vano  t  voti  dei  diuotì ,  confìflenTi  partì- 
_  eolarmente  in  Smeraldi  legati  in  oro.  Attribuivafi, 
rTtcondo  elTi,  ad  una  vera  vocazione  la  deOinazione  del 
^cerdozio,e  chi  era  chiamato  a  quefto  doveva  eller 
jniro,  e  caito  fenia  conofcer  donna,  e  refo  merite- 
vole del  miniilero  con  i  digiuni .  Non  era  permeilo 
che  al  Guardiano  l'entrare  nella  Cappella .  Come 
della  Religiune  dell'  Inca;  noi  parleremo  altrove 
diltiniamente ,  così  di  lune  quefle  narrazioni  fatte 
da  perfone  prevenute  e  non  intelligenti  di  quella 
lingua ,  noa  dobbiamo  far  cafo ,  Diremo  bensì  che 
U  credenza  della  callità  e  purità  ^rata  a  Dio  non 
fr  reilrinle  ai  ioli  Mmillri  deITcmoio,  ma  n^ellete 
ancor  nelle  donne  ;  mentre  è  certo  che  v'erano 
delle  Vergini  dedicate  ai  Sole.  Quelle  Vergini  oc- 
cupavano un  grande  Palazzo  fiiuato  tra  la  grar 
piazza  del  Tempio  in  Cuzco ,  e  le  tre  ilrade.  Si 
fcieglievano  dell'  età  d'otto  anni,  e  dovevano  eITer< 
di  naiciij  Reale.  Erano  in  numera  ordì  nari  amen  re 
dì  millecinquecento.  Le  vecchie  lì  chiamavano  M«- 
macune ,  cioè  Matrone.  Q.ueile  erano  te  luperìon  e 
le  Macilre  delle  Giovani.  Erano  mantenute  con  le 
rendite  deltinate  al  Sole,  Vivevano  ritiranlTime  fen- 
za  comunicazione  eilerna  né  d'Uomini,  né  di  don- 
tr.- .  L' linperadore  medelìmo  fé  ne  alteaeva .  La  fola 
Imperatrice  o  fia  Coya  e  le  fue  figlie  potevano  en- 
trare in  tale  Claul'ura.  Cinquecento  ferventi  erano 
loro  deilinate,  e  queiie  erano  pure  Vergini ,  e  No- 
bili,  cioè  Incas.  Le  prime  però  folamente  erano 
conlìderate,  come  Spofe  del  Sole  ;  ede  erano  facre, 
e  facri  tutti  i  lavori  eh'  effe  facevano ,  de'  quali  R 
abbigliava  fnlamente  la  Famiglia  Reale.  Tutti  gli 
uteolìli»  vali)  pentole  &c.  lutti  erano  d'oro  e  d'ar- 
gen- 
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MÉto^  come  fi  ufava  nel  Tempio  del  Soie.  La 
Ligie  contro  il  delitro  di  cadità ,  era  edremamente 
fi  «in.  La  colpevole  era  feppellita  viva  ^  come  le' 
ViAldi  in  Roma,  e  condannato  a  morte  non  foto 
3  R«o  y  ma  tutta  la  fua  Famiglia ,  e  tutti  quelli 
Mia  Città  che  dovevafi  anche  demolire  affatto  9  e 
iMleie  Aerile  il  Territorio .  Perciò  queflo  cafo  non 
anivb  mai  per  quanto  GarcilalFo  aiTicura ,  perchè  il 
dilino  non  è  mai  (lato  commeflb  • 

Nelle  Provincie  v*  erano  altri  Monifteri  di  Ver- 
1^  9  figlie  però  degP  Incas  e  dei  Curachi .  Que{le 
Mfl  fi  votavano  al  Sole,  ma  all'  Incas.  Avevano 
i*  iBcdéfimi  uffizi  y  le  medefime  l^gi ,  ma  1*  Incas 
cUasiava  a  fé  quelle  che  a  lui  piaceva  di  fcieglie^- 
ift  e  fé  le  teneva  per  concubine.  Lavoravano  an- 
tte  qoefte  in  filare  ,  tefiere ,  far  vedi  ,  ricami ,  e 
jmamenti  per  V  Incas  che  ne  facea  de'  regali  • 

Io  non  intendo  cofa  foffe  quel  cadavere  che 
Pizzarro  difle  efTer  il  Padre  di.  Atabalipa  in  una 
ftaoza  apparata,  feduto  fopra  una  feggiola  d*oro^ 
con  un  badone  pur  d'oro  in  mano  a  cui  era  defti- 
Bata  una  donna ,  coperta  il  volto  con  una  mafchera 
d'oro,  con  un  ventaglio  in  mano  per  liberarlo  dalla 
polvere,  e  dalle  mofche,  e  dove  non  poteva  en- 
trarfi  che  a  piedi  nudi  •  Credo  che  qualche  equivoco 
vi  fia  fotto  ,  perchè  le  Vergini  facte  non  uicivano 
mai  dalla  loro  Ciaufura  :  al  contrario  i  cadaveri 
éigl*  Imperadori  imbalfamati  fi  ponevano  con  ordine! 
craoologico  nel  Tempio  di  qua  e  di  là  dell'  imma^ 
gioe  del  Sole,  e  da  colà  le  donne  erano  afibluta- 
mette  e&Iufe.  Inoltre  fi  afiìcura  dagli  Storici  Spa- 
gDOoli  che  tale  Imperadore,  Padre  dei  due  Rivali, 
Oiorl  in  Quitto,  e  non  in  Cuzco.  Nulla  oiiante  è 
voce  che  in  Quitto  rimanefle  il  cuore  ;  ma  che  H 

Fj  di 


JL^Ovendo  parlare  d'altri  Riti  principali  d'A- 
iMtÉlfl  oflervo  in  primo  luogo  quello  con  cui  fi 
JMifr  r  uomo  alla  donna ,  cioè  il  matrimonio  • 
Comunemente,  tanto  a  S.  Domingo  che  nelle 
Bble ,  e  nel  Continente  ,  una  fola  Moglie  fi 
^  da  un  Uomo  del  popolo,  mentre  i  Signori, 
:hi ,  e  i  Sovrani  ne  prendevano  pifi ,  e  quante 
[io ,  o  volevano  mantenere  ^  ali  ufo  appunto 
k§fi  Afiatici .  Il  divorzio  era  permefib  reciproca* 
MMt,  e  quafi  comune  nei  Paefi  di  Ni^ragna  , 
■mt  nelle  Canarie  e  in  Cuba«  Lo  fpofo  cedeva 
A  GÉHche  la  prerogativa  di  cogliere  il  primo  fiotò 
JMh  ipoTa*  Anzi  neir  Ifola  di  Cuba  vi  era  tal 
poftoMe  che  la  fpofa  del  medefimo  Caciche  dormiva 
li  |i|(na  notte  con  tutti  i  Cacichi  invitati  alle  no£« 
ini  9  ^^  facevano  tanto  i  Principali ,  come  i  Pie-* 
jgij  mentre  de'  convitati  era  tale  l'incombenza 
atlh  prima  notte.  Al  contrario  nelf  Ifola  di  Tè- 
icrif  il  Re  folo  aveva  il  diritto  fui  fiore  di  tutte 
[f  FMciulle  del  fuo  dominio,  come  fulla  Relazione 
i  U|^i  di  Ck  da  Modo  fi  afilcura  nell'  IJìoria  de 
I  (i).  Tale  coftume  fi  è  offervato  ne*  tempi 
ro  anche  in  Europa  ,  come  un  diritto  del  fi- 
Feudale,  e  pi^  lungamente  fi  mantenne  fra 
Xìfliii  Canonici  di  Lion  ne'  loro  ricchi  Feudi  «  Il 
^^Ulloa  matematico  vivente ,  che  così  nomino  per 
4Hi||uerlo  dall'  antico  Alfonfo  Ulloa^  che  fu  cotti" 
^ìpO  di  Colombo ,  non   dubita   d' aflerire  che  in 
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quaich?  parte  del  Perii  un  Uomo  fì  credeva  Afo> 
Dorato  fé  prendeva  io  moglie  una  Vergine,  voi— do 
I  anzi  che  la  Tua  Ipofa  a«lTe  diirmito  con  altri  pri- 
I  ma  delle  nozze.  M.  Paw,  che  prende  a  coaUVA 
'  tutto  c')i>  che  vien  detto  concio  il  eoRume  di  qne' 
'  poveri  Popoli ,  con  tal  notìzia  lì  fa  forte  per  acgaie 
quanto  gli  amichi  hanno  alficurato  intorno  alla  «a- 
flità  di  quelle  donne  a'  tempi  degl'  Incas,  e  della 
regolarità  dei  lor  matrimoni,  M.  Paw,  che  onde 
quclio,  non  crede  poi  al  detto  Matematico  quando 
parla,  e  defcrive  gli  antichi,  e  come  egli  (ì  i^tfft 
Somuofi  Edifizj  degC  laziz .  Come  mai  pub  credmi 
tm  tanto  diiordine  in  un  Paefe  ove  la  virginlti  età 
■onfiderata  come  una  fìngolare  qualità,  grara  alla 
Divinità  e  all'  Imperadore,  e  dove  l'adulterio  et* 
punito  crn  la  morte  ?  In  qualche  Provincia  però  dì 
Colla  cnmpreia  nel  Perù,  era  in  ufo  la  prolltttnto- 
ne  delle  Figlie  prima  del  matrimonio  a  confelCsU 
del  mededmo  Gaicilario  (i)  ma  tal  coflume  efifteva 
prima  del  dominio  degl'  Incas,  i  quali  anzi  lo  abO" 
iirono  perfettamente ,  coHcchè  In  Colla  non  doto  fi 
fabbrica  il  Tempio  al  Sole,  ma  vi  fi  unì  un  O^, 
legio  di  Vergini  Sacre  die  fu  della  maggiore  celfr-, 
biità .  Pure  convien  credere  al  Sig.  UUoa,  che  in 
quei  felvaggi  che  egli  nomina  dipendenti  dal  Co*' 
verno  di  Quitto,  fiali  rinnovato  l'antico  ufo  delt^ 
pioilituzione  abolita  dagl'  Incas.  Quel  Regno  Mm^ 
fu  che  pochi  anni  fono  il  governo  degl'  In^atilj 
B  in  pochi  anni  non  fi  purgano  le  Nazioni  da^ 
loro  pregìudiij,  e  cnllumi.  Il  matrimonio  degl'Ia-. 
US  del  fangue  Reale  fi  celebrava  dall'  Impera^ 
il  quale  ogn'  anno   faceva    venire   avanti  a  f 


(1}  Lib.  II.  cap.  ip. 
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k  Figlie  e  i  Figli  a  cibi  desinati  :  le  prime  di  età 
di  i&  io  2o»  anni ,  i  fecondi  di  25.  ,  e  1100  mai 
prima  •  Egli  faceva  che  fi  dedero  la  mano ,  poi  con- 
fegoava  gii  fpofi  a*  refpettivi  parenti  •  Dopo  tre  giorni 
di  fefte  andavano  in  una  cafa  fatta  di  nuovo  a  ca- 
rico delle  Provincie.  Gli  altri  con  la  medefima  ce- 
rimonia  tanto  nella  capitale  che  per  tutto  1*  Impero 
fi  facevano  dai  minillri  e  capi  •  Era  proibito  il  ma-^ 
ritarfi  fuori  della  propria  Tribh  o  Razza ,  come 
r  abitare  in  diverfo  quartiere .  La  fola  forella  era 
proibito  ai  privati  di  prendere  in  moglie  • ,  Non  fi 
ritrovò  luogo  y  in  qualche  maniera  civilizzalo ,  ove 
non  fofle  proibito  il  prendere  in  moglie  o  Tunirfi 
con  la  forella,  e  molto  meno  con  la  madre»  Era 
pure  cofa  difonefta  il  prender  in  moglie  una  donna 
di  lingua  o  di  nazione  diverfa  •  Sulla  Coda ,  detta 
la  Campagna  della  Croce ,  il  Padre  annunziava  d' a^^ 
vere  una  ngUa  atta  al  matrimonio  a  chi  la  volefle  ; 
e  ritrovato  lo  fpofo ,  il  Padre  di  quefto  portava  de^. 
Regali  alla  detta  figlia  9  e  fi  celebravano  le  nozze 
con  balli  e  fuoni  •  Le  figlie  erano  fcrupolofamente 
guardate,  ed  era  rimandata  quella  che  non  folle 
ritrovata  Vergine .  Così  l'adulterio  era  con  T  ultimo 
fupplizio  irremiflfibilmente  punito.  In  Temifiitian  i 
Signori  avevano  una  fola  moglie  che  prendevano 
con  molte  cerimonie ,  e  eh'  era  data  dal  Padre ,  e  i 
figli  di  quefia  erano  gli  eredi  •  Come  però  la  Polir 
.^amia  era  permefTa,  così  le  altre  donne  erano  ri^ 
guardate  come  concubine  ,  né  i  figli  di  quelle  erano 
atti  air  eredità  del  Padre  •  AH'  incontro  a  S.  Do- 
mingo per  teflimonianza  oculare  di  Oviedo  ,  i  Ca- 
cichi  riconofcevano  per  Erede  il  Primogenito  da 
Qualunque  Moglie  che  fofle  nato  :  e  mancando  que- 
$0  fenza  figli  ,  lo  fiato  paflTava  dopo  la  morte  del 
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.-«>.■.  u,  yuciia  con  una  1 
I  tempi  dei  naturali  fpuigh 
iegge  qua/ì  unruerfale  inrerd* 
e  in  alcuni  luoghi ,  come  alla 
delle  Fanciulle  era  accorapagn 
monie.  Nelle  Provincie  di  i 
i  Mariti  non  fi  accofìacano  al 
partorito,  fé  nnn  paffari  z.  ai 
fingolarità  nelle  donne  di  Tei 
ma  cura  che  avevano  di  (enei 
parire.come  fé  forfero  intatte, 
di  alwrtire,  e  dicendo  che  il 
era  riferbato  unicamente  per  q 
paté.  (Quello  colltime  lo  ritroi 
alla  Coda  d'Uraba.  Altri  ri 
rilevarono  nella  celebrazione  , 
lun^o  farebbe  il  farne  dettag 
dell  Orenocco,  erano  celebrai 
pianti,  e  le  lagrime,  che  co 
donne  parenti  della  fpofa  ncìl' 

memi  avrai  dal  Marito,  e  qui 
incùntrart,  non  lì  acvoppieTtjii . 
le  Oic^li,  come  fchiace,  e  fpefl 
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Ila  Storie  delP  Orenocco  oe  parla  eoo  precifidoCi 
me  teftimoQio  di  vida. 

Dopo  il  Matrimonio  fi  dovrebbe  dire  del  Parto . 
^muoemente  in  America  la  Madre  dopo  aver  dato 
a  luce  il  Figlio  dava  al  ripofo,  e  fi  curava  come 
altre  donne  puerpere  della  noAra  Europa  :  ma 
r  una  ftravaganza  fiogolare  dell'  Umanità,  nel 
afile  le  Madri  appena  partorito ,  fortivano  dal  let* 
andavano  a  lavarfi  ;  e  i  Mariti  fi  fdra;avano  in 
t)  luogo,  ricevendo  le  vifite  dei  PaMiti  e  degli 
siici  \  facendofi  trattare  e  nutrire  »  come  fé  ew , 
non  le  Mogli  aveflero  partorito.  QueOo  Arano 
(lume  di  cui  non  fi  faprebbe  ritrovare  né  l'origine > 
la  ragione  non  è  flato  i^oto  nel  noAiro  Emisfero^ 
mtre  Strabone  lo  accaont  tra  i  Celdberi  Mela, 
Plinio ,  tra  i  Tabareni  in  Capadocia ,  e  Diodoro 
'  Corfi  ;  come  molti  viaggiatori  tra'  Tartari  e  in 
ilche  Ifola  dell'  Indie  Orientali. 

Il  Parto  nato  fra  tutti  i  Popoli  fi  efponeva  ad 
I  qualche  cerimonia ,  eoa  cui  gli  s' imponeva  un 
tne  •  EJi  autem  dies  luflrìcus  quo  Infantes  luflran» 
',  &  nomen  atcipìunt*  Sed  is  mMfiÒHf  nonus^ 
avus  ijl  foeminis  :  preflb  i  Romani ,  al  dir  di 
acrobio ( Satur. lìb.  i. )  .In  America  pure  fi  trovò 
icqua  lufirale  ed  anche  la  circoncifione  come  in 
;itto  e  in  molte  parti  dell'  AGa  •  Nel  Yugatan 
stro  Martire  afiìcura ,  che  portato  il  figlio  d'  un 
ao  nel  Tempio ,  il  Sacerdote  gli  bagnava  il  Capo 
1  l'acqua  a  ciò  desinata,  e  gì' imponeva  il  no- 
r  •  Herrera  e  Grozio  afficurano  che  que{hi  ceri- 
mìa  fi  efeguiva  anche  dopo  i  tre  anni ,  previo  un 
igo  digiuno  dei  Genitori .  Nelle  Canarie  pure  le 
«ne  facevano  la  funzione  inf  luogo  del  Sacerdote . 
fU'  aequa  (aera  o  InRrale  v'era  ufo  comune  par- 

ticolaT'^ 
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ticolannente  ài  Meffico,  con  coi  fi  fiicevairo'Ie  af- 
perfioni,  e  ne  beveva  T  Imperadore  •  Nel  Ptth  eo- 
minciando  dagl'  Incas  dai  Curachi ,  fina  a  tutto  il 
Popolo ,  dopo  due  anni  fi  faceva  la  ceriaionia  di  dar 
il  nome  al  Neonato.  Intervenivano  i  Parenti  proT- 
fimi  e  il  Padrino.  Quefti  cominciava  a  tagUtrli  t 
capelli ,  e  poi  feguitavano  tutti  i  Convitati  un  poco 
per  uno  •  Pranzi  e  danze  feguivano  per  tre  giorni  • 
Ognuno  vi  portava  de'  regali .  Pel  Primogenito  dell* 
Imperadortf^  le  fede  duravano  pih  di  venti  giorni . 
Tutti  i  Curachi  o  Cacichi  intervenivano,  o  perfo- 
nalmente ,  o  per  Ambafciadore  ;  e  i  Regali  erano 
in  proporzione  ellremamente  magnifici  •  Il  Gran 
Sacerdote  n*  era  il  Padrino. 

Della  circoncifione  TAcofta  ne  ritrovò  gli  in- 
dizi al  Mefiìco,  come  il  Martire  nel  Yugatan*  Go* 
mara  afferma  tale  coftume  ,  ma  dice  non  edere  a 
tutti  comune  •  Oviedo  afTicura  che  vicina  al  Porto 
di  Termini  in  un  Bofco  ritrovarono  varie  ftatue  rap- 
prefentanti  la  circoncifione .  Ma  di  quella  circoncifio- 
se  Mr.  Paw  parla  più  di  tutt(  nel  Tom.  II. ,  ove 
raccogliendo  le  notizie  di  tal  coAume  che  ci  hanno 
date  Pietro  d'Anglerta,  Pifone,  GumtUa,  ed  altri 
afficura  che  tal  rito  fi  praticava  dal  Fiume  d*  Acur 
fino  al  trentefimo  grado  di  latitudine  fettentrionale  ] 
aggiungendo  che  i  Salice!  dell*  Orenocco ,  non  fole 
circoncidevano  i  mafchi  air  ottavo  giorno  dalla  na" 
fcita,  ma  ancora  le  femmine .  In  fatti  il  P.  Gumilli 
ne  parla  con  precifione  (  i  )  •  Sicché  pub  (labilird 
fenza  dubbio  di  errore  che  in  America  fi  ufavano  i 

Riti 
-----     I        .  -       -  

(i)   Hfjìonre   Naturellc  Civile   (5r    Gfograpbrquf   d 
POnnoque  Tom.  I.  p.  iS3-  e  feg.  ediz.  Avigmn  1758^  11 
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Riti  facri  tanto  della  luftrazione  o  fia  battefimoi 
quanto  della  circoocifione  •  Nel  Giornale  del  fecon- 
do viaggio  di  Cook  diretto  al  fine  di  fcoprìre  le 
Terre  Aoflrali  negli  anni  1774.9  e  1775.9  fì  rileva 
che  la  circoncifione  fi  ufava  in  varie  Ifole  pofte  nel 
bel  mezzo  del  Mar  Pacifico.  In  Otaiti  o  Taiti  con« 
Alleva  nel  dividere  il  Prepuzio  alla  parte  fuperiore  , 
onde  la  Glande  rimanefle  Tempre  fcoperta .  Al  con- 
trario neir  Ifola  che  gli  Sjpagnuoli  hanno  denomU 
nato  la  Domenica  fra  le  Itole  chiamate  Marchefi| 
Icoperta  da  Mendana  nel  i';95.9  rovefciano  il  Pre- 
puzio e  lo  legano,  col  medefimo  oggetto  di  tenere 
efpofta,  e  perciò  pulita  la  Glande.  Dalla defcrizìone 
che  fa  il  Solis  (  i  )  di  tal  cerimonia  nel  MefTico  non 
appare  veramente  una  precifa  circoncifione  dicendo 
che  con  una  fpina  d^una  Pianta  detta  Anonide^  e 
co»  una  lancetta  di  pietra  cavavano  dalla  parte  qual- 
che poco  di  fangue.  ConfefTa  però,  che  ufavane 
una  fpecie  di  circoncifione ,  e  di  battefimo  con  T  ac- 
qua, onde  lavavano  il  Bambino  (2). 

D'altri  principali  Riti  dovrebbefi  ora  parlare 
cioè  del  digiuno,  dell* efpiazione  delle  colpe  e  della 
comunione .  Preflò  i  Jugutani  è  celebrato  un  digiu« 
no  di  trentacinque  giorni .  L' Acoila  a  cui  parve  di 
vedere  efpreffi  in  America  tutti  i  femi  della  Reli- 
gione antica  e  moderna  ci   ha  lafciato  delle  detta-- 

gliate 

(0    Libro  IL 

(2)  Non  fo  fé  abbia  ragione  TAb.  Clavigero  Tav  II. 
t.  7  j.  ài  porre  in  dubbio  la  cerimonia  dei  MeHicani . 
Egli  però  non  nega  prefTo  altri  Popoli  d'America  la' 
circoncifione .  £  come  negarla  ?  Vegganli  ivi  le  fede , 
e  varj  riti  dei  Meccani  molto  detagliati ,  e  particolare 
aente  il  battefimo  alli  n.  8d.  e  feg. 
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gliaie  relazinni  fopra  tali  articoli.  QpsI  ch'i  ceR< 
li  i  che  il  digiuno  era  da  alcuni  di  que' Popoli  cre< 
dutn  aa  mezzo  efficace  per  ottener  grazie  dalla  Di- 
vinìtà .  Ferditiando  Oviedo  afTicura  che  in  S.  Dci^ 
mingo  que' Popoli  non  andavano  mai  alla  raccolti 
c'eir  oro  fé  non  che  digiunando  ed  ailenendofi  Ha 
dalle  Mogli,  come  facevano  gli  Arabi  al  lempq 
della  raccolta  dell'  Incenfo . 

L'  Acoda  parla  in  dettaglio  della  coofenìoni 
prefib  i  Petuviani  dicendo  che  palefavano  le  Iota 
culpe  ai  Saceidod  a  ciò  declinati  per  averne  da  eli 
r  aflbluzione  .  Garcilado  de  la  Vega  Io  nega  ,  di- 
cendo folo  che  lulla  credenza  che  avevano  che  Ìl 
Sole  avelie  date  le  le^^gi  all'  Imperadore ,  per  la 
che  nel  iralgredirle  credevano  d'aver  cammelTo  uà 
facrilfigio  da  non  poterli  efpiare  che  con  la  morte, 
tal  volta  eflì  medelìmi  palefavano  il  loro  delitto . 
Ma  fìccome  credevanrt  che  1'  ingenua  confelfionfl 
delle  colpe  [ecrete  fofle  un  mezzo  ficuro  per  otia- 
netne  l'alToluzione,  così  i  facile,  fecondo  Mr,  Paw, 
l' induzione  che  rìcorrelTero  ai  Sacerdoti ,  e  che  quelH 
fi  credelTero  autorizzati  ad  alTolverli,  come  fi  usb 
prefTo  ì  Bracmani  o  Bramini  nell' Indottati,  ed  in 
tanti  altri  PaeH,  come  in  Egitto,  in  Grecia,  in 
Roma,  ed  altrove,  ove  i  Miller)  Eleulìnì  furono 
introdotti.  L' Imperadore  e  la  Reale  Famìglia,  (t 
crediamo  agli  Scrittori ,  non  fvelavano  le  loro  colpa 
che  al  Sole  e  alla  Divinità,  da  cui  ne  ìmploravana 
la  remilTione:  e  le  Donne,  al  dire  di  Acofla,  non 
mai  fi  confeflavano  eh;  dalle  Donne,  cioè  dalle  Ver- 
gini confacrate  al  Sole  e  alla  Religione ,  ma  quello 
pure  é  dubbiofo . 

La  comunione  è  molto  chiaramente  efprefTa  da 
tutti  gli  Sciitcori ,  particolarmente  nel  MeUTico .  Coli 
i  Sa- 
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j  Sacerdoti  facevano  Dna  gran  figura  rapprefentanJlB 
r  Idolo  con  la  Pafta  di  Maitz  che  cuocevano  »  come 
Pane*  Quefta,  in  gran  cerimonia  in  certo  giorno 
deli'  anno ,  fi  efponeva  nel  Tempio  ^  dove  tutto  il 
Mondo  concorreva  •  Si  faceva  una  gran  Proceflìoot 
^  e  dopo  ricondotta  al  Tempio,  il  Papa  la  dirompc- 
I  va ,  e  quindi  dai  Sacerdoti  divifa  in  piccoli  pezzi ,  tt 
ne  dava  uno  a  ciafcheduno  degli  Aftanti,  gui  t§ 
e  le  mangeoh  ^  ^ /e  cro^oh  fgfiHifiè  apris  avoir  mangi 
^  fon  Dieu^  dice  T  Abate  Raynal  nel  tib.  VI.  deOa 
^  tua  Storta  filofofica ,  polìtica .  Tale  coftume  noi  lo 
^  vedreox)  fparfo  fra  gli  antichi  ,  anche  del  noflro 
"^  Emisfero.  Non  vuolfi  omettere  perb  un  Rito  dei 
1^  Sacerdoti  Peruviani ,  che  appartiene  a  quello  artico* 
A  lo  •  Sacrificavano  col  pane  di  Maitz ,  e  colla  birra 
*f  fatta  di  eflb.  Mangiavano  di  quello;  poi  nel  vafo 
^*  immergevano  il  dito,  ed  alzati  gli  occhi  al  Cielo ^ 
^  (puzzavano  air  aria  la  gocciola  del  liquore  attaccata 
^arditO)  medefimo.  Fatta  tal  cerimonia,  bevevano 
^f  air  onore  del  Sole  •  Forfè  quel  Pane  e  quella  be« 
iti  Vanda  era  fatta  del  Maitz  che  nafceva  negli  Orti  dei 
"^  Tempj  dedicati  al  Sole,  e  che  riguarda vafi  come 
|i^  facro.  Quel  eh' è  certo  fi  è,  che quefto Pane  e  be-* 
<^  Vanda  erano  fatti  dalle  Vergini  Sacre  •  Tal  Pane  fi 
^^  chiamava  Cancu  \  il  liquore  Aca  ,  e  fé  ne  faceva  ufo 
^c  folamente  nei  facrifiz)  delle  gran  Felte  dette  Raymì 
*  e  CU  tua. 

^  Dovrei  dirvi  ora  dei  varj  tnodi ,  onde  fi  cele-* 
^  bravano  le  efequie  dei  Morti ,  ma  la  Lettera  diver* 
'-  rebbe  troppo  lunga,  onde  mi  riferbo  pel  venturo 
^  Ordinario.  Addio. 

a.  Lqglio  I777* 

a 
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if~^  A  rimembranza  di  quelli  che  hanno  con  le 
loro  azioni  meritata  la  riconofcenza  de' Superftiii ,, 
congìunia  alla  perluafione  di  una  vita  avvenire, 
fono  Itale  le  principali  cagioni  de^!Ì  otiori  funebri  e 
delle  marche  pubbliche  di  duolo  eiierno  ,  della  con-' 
fervazione  dei  Cadaveri ,  dei  Monumenti  o  Mail- 
folci ,  0  memorie  fatte  per  rendere  eterni  r  loro  nomi , 
e  per  fino  delle  Apoter.fi,  delle  conlbcraiioni ,  e  dei 
culti,  come  a  nuove  divinità,  in  proporzione  della 
opinione,  e  della  fuperftizione  delle  Nazioni.  I  pri- 
mi uffiij,  e  i  primi  tributi  d'amore  fono  Hat!  perà 
Tempre  quelli  dei  più  congiunti,  cioè  di  Mc^lie  I 
Marito,  di  Figlio  al  Padre,  dei  Servi  al  loro  Si- 
gnore. In  quella  pane  gli  Amichi  Popoli  di  Ame- 
rica non  hanno  avuto  di  che  invidiare  quelli  del  no 
Aro  Emisfero . 

Noi  comincieremo  tlai  Popoli  Selvaggi  del  Bri- 
file ,  e  della  California ,  preffo  Ì  quali  i  Vedovi  tante 
mafchi  che  femmitie  lì  tagliavano  un  articolo  di  ut 
dito  alla  morte  dell'altro,  onde  dall' infoezione  delll 
mano,  potea  conofcerfi  quante  volte  quella- tal  pcr- 
fooa  era  rimafla  vedova ,  dappoiché  ad  t^ni  morti" 
era  facritìcato  un  nuovo  articolo .  Quello  mede[ìm< 
crudele  coflume  s'  é  ritrovato  in  Affrica  preffo  i  Cafrf 
e  gl'Ottentoti.  Tafman  nel  mare  del  Sud  ritrovi 
netrifola  detta  da  lui  j4mlìer^am  che  alcune  donne 
erano  monche  d'un  articolo  del  dito  mignolo  delli 
mani.  Cook  nel  viaggio  del  177;.  veriticù  tal  fatro^ 
e  lo  ritrovò  ancora  e^efo  in  altre  Ifole  da  luì  fcoperte 
dette  Tajfua  Etra-u-u  ec.  a  circa  gradi  zo.  14.  dil 
lati-       I 


A 
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[adttidme  mmdionale.  Forfè  anche  io  tali  Ifolc  ?Ì 
farà  (lati  la  medeGma  ragione  che  avrà  prodotto 
tale  flravaganza. 

Altro  barbaro  coftutne  era  preATo  i  Selvaggi 
del  Darien ,  cioè  che  qualora  rimanevano  de*  Baoi* 
bini  alla  morte  della  madre,  quefti  fi  (èppellivano 
eoa  efla,  e  fi  facevan  morire,  perchè  feguitalfe  a 
nutrirgli  col  latte  nella  vita  futura» 

Nelle  Nazioni  poi  che  avevano  forma  di  Go- 
^erno,  alle  quali  prefedeva  un  Caciche  o  Sovrano 
iltre  cerimonie  fi  moltiplicarono ,  in  parte  aflTurde , 
;d  in  altra  parte  crudeli  ,  a  proporzione  della  dot« 
rìoa  teolc^ica  che  vi  dominava.  L'Oviedo  narra 
1  funerale  d*  un  Caciche  di  S.  Domingo ,  ove  egli 
i  ritrovò  ,  chiamato  Behechìo.  Il  di  lui  corpo  fu 
luoque  fafciato  da  capo  a  piedi  con  certe  bende  di 
none  inteffute  ,  come  cinte ,  molto  ben  lunghe ,  e 
^avvolgevano  bene  Jlretto ,  fi  portò  indi  alla  tomba 
attm  fotterra ,  ma  coperta  con  una  volta  fatta  di 
egnami ,  ove  fu  pofto  a  federe  fopra  uno  /canno 
)en  lavorato ,  e  fi  coprì  la  tomba  con  terra .  L' efe- 
luie  durarono  quindici  in  venti  giorni  alla  prefenza 
i*  altri  Cacichi,  e  popoli  dell*  Ifola  che  andarono 
)d  onorare  tal  pompa.  Si  feppellirono  col  morto  le 
li  lui  gioje  e  le  cofe  più  care  ,  ma  gli  altri  beni 
nobili  fi  difiribuirono  ai  Cacichi  che  v'  intervenne- 
'o.  Quefte  efequie  confitte  vano  in  una  fpecie  di 
jiudizio  fopra  le  azioni  del  morto.  Il  popolo  le 
;elebrava  col  canto,  narrando  le  imprefe  fatte  tanto 
n  guerra  che  in  pace  ,  e  T  opere  buone  in  favore 
lei  Regno,  e  della  Nazione.  Qualora  quede  azioni 
Brano  da  tutti  approvate,  fi  componeva  dai  Sacer- 
doti una  Canzona  detta  da  elfi  Areitì  la  quale  fi 
apprendeva  da  tutti  y  e  fi  caauva  unitamente  allcf 
Part.  jt  S  altre 
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altre  degli  Aotenati ,  e  coti  G  manteneva  la  lorth 
ftotia  .  _  J 

Altro  cerimoniale  in  iati  funerali  di  BehechiéH 
(i  praticò,  it  quale  però,  dice  Qjicdo,  non  era  co^ 
mune  nella  morte  degli  altri  Cacichi  di  quell' Ifola  ^ 
ed  è  che  due  delle  tue  m^li  furono  leppelljte  vivff 
eoo  lui .  4 

La  crudeltà  arrivava  a  fegno  che  qualora  Cpoat 
taneameme  le  mogli  non  d  eHbivano  a  tal  facnfìziaJ 
venivano  sforzate  a  farlo,  come  appunto  accailde  ij 
tale  oi;ca(ìone.  Nel  Sepolcro  portavano  del  pane  é 
delle  frutta . 

Nella  Terra  ferma  poi  alla  morte  del  CacicI 
fi  ammazzavano  fnontanea mente  i  di  tui  più  fedi 
lervidori ,  e  1'  Oviedo  medefimo  nelle  montagne 
Guaiuro,  ove  andò  per  fnpprimere  la  ribellioi 
inforia  di  quei  popoli ,  tenendo  prigioniero  il  Cai 
che  reo,  ebbe  occafione  di  efaminare  le  dette  re[ 
ture ,  ove  ritrovò  i  Cadaveri  de'  fervi  con  la  fi 
menta  di  Maid ,  e  eoo  le  mazze  che  con  loro 
feppeliivano ,  rilevando  anche  la  ragione  per  ci 
erano  ellì  indotti  a  così  grande  lacritìzio.  La  D< 
trina  conlìlteva  nel  credere  di  andare  tn  cielo  t 
Padrone  ad  efercitare  il  medefimo  offiiio  che  fa( 
vano  io  vita ,  e  perciò  portavano  feco  la  femeni 
per  feminare,  in  cafo  di  bifogno;  tenendo  per  fei 
mo  che  qualora  in  tal  occaOone  non  fi  ammazu 
vano,  le  loro  anime  morivano  con  il  curpo  e 
rifolvevano  in  aria . 

Nelle  Provincie  dt  Paria  e  particolarmente 
Haraja  onoravano  il  morto  colla  confervazione 
cadavere,  e  tale  confervazione  fi  faceva  col  fm 
Ponevano  il  Corpo  fopra  una  Graticola  e  fotto 
applicavaao  un  fuoco  lento,  onde  io  tal  forma 
llil- 
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fiutando  à  t>dco  tt  poca  tutto  f  umido  animale ,  ri^ 
maneva  difleccato  perfettamente ,  ed  indi  fi  ripone^ 
in  Iix^o  diftinto  ove  potefle  confervarfi.  Pietffi  ' 
Martire  ritrova  tal  ufo  anche  preflip  i  Cariai  ,  ag- 
giungendo che  diseccati  i  corpi  ,  particolarmente 
dei  Signori  y  e  Catichi ,  fi  riponevano  in  foglie  grancB 
di  alberi  ,  e  fi  confervavano  •  li  luogo  e  modo  di 
confervare  tali  cadaveri  difleccari  s'è  veduto  nella 
Provincia  di  Comogro  trenta  leghe  difiante  dal  Da» 
rìen ,  allorché  Valco  Nunnez  andò  da  quel  Caci- 
che.  Nel  Palazzo  di  quefto  vi  era  una  ibnza  de- 
(linata ,  ove  tali  cadaveri  (lavano  orizontalmente 
fofpefi  in  aria  fopra  funi  di  cotone. 

Già  antecedentemente  fi  oflervb  che  gP  Im- 
peradori  Incas  fi  confervavano  imbalfamati  nel  Tem-» 
pio  del  Sole*  Pietro  Martire  defcrivendo  i  Popoli 
del  Porto  detto  poi  di  S.  Marta  ^  parla  del  modo 
che  avevano  di  confervare  i  cadaveri  dei  Signori^ 
dicendo  :  Confervavano  in  alcune  Camere  feparate 
dalla  Ca/a  f  offa ,  e  te  céneri  dei  fuoi  Signori ,  pojìe 
in  alcuni  vafi  di  terra  cotta  dipinti.  Altri  non  gli 
abbruciano  ,  ma  gli  feccano ,  e  coperti  con  tele  dì 
cotone  che  hanno  alcune  lamette  ci  oro  intorno  gli 
falvano  con  gran  riverènza.  Qiiindi  fi  rile\^a  che  fra 
gli  altri  riti  funebri  v'era  anche  quello  di  abbru- 
ciare i  cadaveri. 

Al  Meffico  fi  confervava  comunemente  il  Ca- 
davere in  fcpoicri  fotterranei  collutti  di  pietre,  fi 
poneva  a  federe  fopra  una  fedia  ornato  di  fpada  e 
feudo,  e  fi  feppellivano  con  efib  delle  gioje  e  dell' 
oro,  oltre  cofe  da  mangiare  e  da  bere  ,  fé  credia-^ 
mo  alle  Relazioni .  Io  ajutai ,  dice  T  Autore  della 
Relazione  di  Temiftitian,  a  cavar  da  una  fepoltura 
robe  del  valore  di  tre  mila  CaJìigUani ,  poco  più  k 

G  2  meno. 
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mt'/o.  Forfè  tal  oro  fu  polio  in  tempo  dell'  afTtdio 
per  nakonderlo  a^li  occhi  avidi  det^li  Scagnuoli ,  e 
quindi  pub  cHer  nato  un  equivoco.  Soggiunge  poi 
che  alcuni  abbruciavano  i  Cadaveri,  e  ne  feppelli- 
vano  la  polvere .  PreHo  i  Cadaveri  delle  Donne 
ponevafi  all'  incoocro  la  Rocca  e  il  fufo.  Le  Pira- 
mitii  o  Torri  erano  in  pane  i  fepolcri  dei  gran 
Principi,  come  adicura  Ferdinando  Cortes  nella  fe- 
conda lua  Rela7Ìone  a  Carlo  V. 

L'ulo  d"  abbruciar  i  Cadaveri  da  Alvaro  Nunez 
fu  litiovato  anche  nell'lfola  da  lui  chiamata  di  MaU 
feria ,  ove  nell'  abbrucìamento  del  Rogo  fi  danzava 
e  cantava  da  tutto  il  Popolo  con  i  congiunti,  i  quali 
poi  ctedevaniì  in  debiro  di  piangere  i  moni,  e  par- 
licolaimeme  i  Ingli  per  un  anno  intero. 

Quelle  fono  le  cerimonie  funebri  delie  quali 
ora  rr.i  lowiene  elTerfì  fatto  ufo  in  America.  Voi 
perù  neir  offervare  le  Vergini  facre,  la  punizione 
del  feppellirle  vwe  in  calo  di  delitto  carnale,  le  fa- 
fciature  ,  ìmbalf^imaiure,  procelFi  emortuali  per  alfi- 
curare  la  verna  d^lle  impreie  de'  Sovrani,  abbru< 
ciamenii  di  cadaveri,  vìÌì  cmerarij,  fepolcri  Ibiiei* 
ra,  e  nelle  piramidi,  e  finalmente  la  mone  volon- 
taria delle  mogli ,  e  de'  fervi  nel  funerale  dei  ina- 
lili ,  e  dei  padroni  volerete  col  penfiero  al  coftume 
degli  Et^'Zi,  de'  Romani  e  degl'  Indoitani.  Ma  vi 

Jrego  per  ora  a  fofpendere  tale  analogìa ,  perchè 
sfiderò  che  la  facciamo  d'accordo.  Per  ora  vi  dirò 
che  la  credenza  di  una  vita  futura,  in  cui  il  morto 
avelie  bifogno  deli'alfillenza  e  fervigio  dei  più  cari, 
fu  fopra  tutto  il  Gltbo  la  più  comune.  1  Tartari 
però  dopo  Cingis  Kan  fi  contentavano  di  ammazzar 
per  tal  fine  gli  llranieri  che  incontravano  nel  por- 
tare al  fepokto  il  Kan  polb  fui  Monte  AUay,  co. 
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me  a/fìcura  Marco  Polo  nel  Lib.  T.  Quei  di  Quifnai 
al  contrario,  al  riferire  del  detto,  (Lib.  II.)  pone- 
vano nel  Rogo  lolamente  le  Pitture  d' Uomini  , 
Schiavi ,  e  Schiave ,  ed  anche  de'  Cammelli ,  e  que- 
uà  mi  fembra  fra  tutte  le  (hravaganze  la  più  ragio- 
nevole e  la  piìx  umana.  Bafta  per  ora  così.  Addio. 

9.  Luglio  1777. 

Nf  Oi  aggradite  le  mie  Lettere  Americane,  e 
qucdo  è  r  unico  premio  a  cui  afpiro  ;  come  T  unico 
conforto  eh'  io  abbia  in  tanta  didanza  confile  nei 
trattenermi  lietamente  con  voi ,  e  nel  fare  con  voi 
mentalmente  un  viaggio  che  ci  co({a  così  poco ,  ma 
che  allontanandoci  dalle  molefle  cure  che  ne  circon- 
dano, per  qualche  fpazio  di  tempo  ci  fa  dimenticare 
in  certa  guifa  la  noftra  fìfìca  ubicazione.  Io  vera- 
mente non  fono  afflitto  da  quella  inquieta  volubilità 
che  induce  gli  Uomini  a  ricercare  uno  (lato  fempre 
nuovo  con  la  illufione  di  ritrovare  quel  meglio  che 
non  ritrovano  mai, e  che  rovina  quel  buono,  di  cut 
fono  in  poRefTo  :  ma  nulla  oftante  ciò,  l'anima  ha 
bifogno  qualche  volta  di  (lordirfì,  onde  piuttoflo  che 
sbadigliare  nelle  grandi  afTemblee,  ove  gli  Uomini 
fi  unifcono  fenza  ricercar/]  ,  fi  accarezzano  fenta 
amarfì,  e  fi  lafcìano  fenza  dedderarfi,  io  mi  ritiro^ 
nel  mio  Gabinetto ,  e  col  furto  di  qualche  piccola 
ora  alle  09ie  occupazioni  ricerco  la  mia  diftrazione 

Q  ì  Bel 
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nel  piacere  di  meditare,  di  leggere,  di  (cr'iven ^  ii 
flar  con  voi.  Poffo  anch'  io  dir  dunque  con  CÌee« 
rone  (  Pro  ^nhia  )  ^'ts  mihi  Jure  fuccenfeat  fi 
quantum  caeieris  ad  Fejios  dìes  ludoTum  ctlthrandm^ 
quantum  alti  alias  veluptates  eoncedUuf  temporh  ; 
fuanrum  alii  lùbuunt  iniempejliv' 


•US ,'  ^uan- 
mi  hi  Egomet  ai 


tura   eitniijue  j^!ie ,    Pila 
hac  fludia  recùlenda  fumfeto 

Voi   nella    voftra  Lettera   del    primo   corrente 
ragionare  da  par    vollro   contro  Paw  ,   e  riflettette 
benifTimo,   che  adìeurando  egli  che  la  Tatiaria  Ila 
il  pib  alto  terreno  del  Globo ,  ove  nel  gran  Caia- 
clìlmo  Hafì  unicamente  coni'ervata  la  fpecie  umana, 
doveva    conchiudere  almeno   che  gli  Ameiìcani  di- 
fcendono  da  noi  altri,  efidenti  in  qiieflo  Emisfero, 
e  non  negarlo  come  fembra  che  faccia.  MaMr.  Paw 
pega  tulio,  e  non  illabilirce  nulla  ;  e  la  di  lui  fram 
chezza   nel    decidere  lo  ha   condotto   veramente  in 
mille  errori  ed  equivoci  tanto  in  BOca, quanto  nelli 
Storia.    L'Autore  della   Prefazione  al  Poema  della 
Colombiade  di  Madame  Boccage ,  dice  bene  che  i 
Tilofofi  avrebbero  voluto    in  quell'  Opera  ,  riirovart 
qualcht  alita  cofa ,  e  fopta  tulio  più  fifica .  Ne  ac- 
cenna anche  i  luoghi  ove  Mr.  Paw  mancò.  Quello 
Autore  è  il  Padre,  ora  Abate Frifì,  che  n'è  giudice 
'  ben  competente.   Ma  qual  magtjiore  fvifta  può  ef- 
y  fet  di  quella  che  nel  Tom.  L  p.  29:;.  fi   legge  in- 
'•  tomo  a  Pio  II.  Papa  ,  a  cui  egli  fa  l' onore  di  ar- 
t  ìribuire  l'ufo  del  Guaiaco  o  legno  Santo  per  guarire 
E  dalla  Lue  Venerea,  quando  Pio^  IL  mori  nel  14*54., 
t  che  vuol  dire  quali  trenta  anni  prima  della  fcopena 
cieli'  America,  donde  ci  venne  quella  maledizione? 
Ma  lafciamo  andar  quello,  e  palTiamo  all'altro 
pnnto   da  voi   indicato  in  detta   Lettera    intorno  al 
CoTCìDO  dì  quella  patte  di  Mondo  ,  E' 
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E*  veramente  (hano  che  Mr.  Paw  cootraftando 
mpre  perfoftenere  la  barbarie  e  felvati^hezza  degli 
merìcani  non   abbia  mai  definito  in  che  confida 
focierà  civile,  e   quali  fieno  i  confini  della  vita 
[vaggia,  e  della  focieti  naturale.    Non  avevano 
snete  ,  non  ufavano   ferro  ,  dice  egli  «   Dunque 
no  quefte  fecondo  lui  le  caratteri  diche  della  civil 
:ìetà?  Non  mi  fembra  queda  una  definizione  de- 
a  di  un  Filofofo  *,  mentre  con  effa  facilmente  fi 
nodrerebbero ,  come  ho  detto  altra  volta ,  barbari 
felvaggt  gli  Spartani  e  i  Romani  lino  all'  anno 
CCCLXXIV.  ai  urbe  condita^ àie  vuol  dire  dopo 
Dco  Pirro  ;  così  i  Numidi  fino  a*  tempi  di  Mafi* 
(la ,  i  Mofcoviti  fino  al  1440.  per  afficurazione 
1  Cavaliere  Alediandro  Guagnìno  Veronefe  Capi- 
DO  di  Vitebfcha,  nella  fua  bella  ed  efatta  deferi- 
3ne   di   que'  Paefi  ,  e  co^l  tante  altre  nazioni  • 
■ytì  queda  mafTima  i  nomi  di  virtii  e  di  vizio  can- 
rebbero  di  fignificato  e  di  applicazione,  e  farebbe 
ziofo  quello  che  fapefle  por  confine  e  freno  a'  pro- 
i  defideq  ed  alle  padìoni,  e  chiameremmo  barbaro 
I  prudente  economo,  e  un  tranquillo  amminidra- 
ire  delle  fodanze  e  de'  beni.   AI  contrario  di  ver- 
bbe    vinuofo  il  prodigo  fconfigliato  ,  lo  dordito 
(fipatore^  il  diffoluto  giuocatore  &c ,  e  così  fi  rea- 
zzerebbe  U  Fable  des  AbetlUs  •  L^  cpdituzione  de* 
loverni,  e  la  ra^onevólezza  delle  Leggi ,  piil  o 
leno  conformi  alle  Leggi  razionali  e  naturali  de- 
?rmmano  la  civiltà  o  fia  fociabilità  delle  Nazioni. 
Tediamo  dunque  quali  codìtuzioni  di  Governo^  e 
uali  Leggi  elidevano  in  America  nei  Paefi  colti  , 
rima  dèli'  invafione,  per  quanto  fi  pub  raccapez- 
are  di  certo  dalla  folla  degli  Scrittori ,  che  ne  nan« 
;o  parlato.  Cominciamo  dal  Meflico. 

G  4  P»- 
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Parleremo  a  fuo  luogo  dcUe  antichità  dell' 
America,  rea  per  ora  balla  t'avverrire  che  i  piJl 
eratti  l'crittori  non  hanno,  fé  non  che  confermala 
quanto  1' Scorta  provb,  cioè  che  i  Popoli  ritrovati 
nel  MelTico  da  Cortes  non  erano  indigeni  di  quel 
Paefe  ove  (i  fono  liconofciute  fette  nazioni  y  che 
una  fcacciando  l'altra  vi  avevano  diitninato  prima. 
Quede  generalmente  fono  fiate  chiamate  col  nome 
il  Navatlachi .  La  prima  di  q'Jefte  era  però  de'Su- 
chimichì ,  i  quali  fcacciarono  i  Chichimechi  che  lì 
rifugiarono  in  quella  patte  che  fi  appciib  nuovo 
Meffico.  L'AcoIla  fa  la  Genealogia  degli  oUimi 
Imperadori,  e  comincia  da  Acamapixtli.  Il  Purca- 
fm  peto  regiftra  prima  di  quefto,  Icnuch  nel  IJ14. 
del'a  ncflra  Era;  indi  Acamapixtlì  nei  I57j'  o  71. 
come  Acolla.  L'Homio  fulle  Tavole  Americane 
pubblicate  dal  fuddetro  Putcafio  ,  rileva  un  epoca 
di  800.  anni  prima  di  Cortes ,  cie}è  del  700.  tfi  Cri- 
llo,  a'  tempi  dei  Chichimechi .  Le  più  antiche  me- 
morie fono  quelle  dei  Tcltechi  ,  a'  quali  fi  attri- 
buifcono  le  atti ,  e  le  fciettzc,  pafTatc  poi  ai  Mef-| 
Jìcani.  Co  Comunque  fìa,  la  fondazione  della  Città' 
di  Medico  fi  Ilabilifce  da  tutti  nel  tjio.,  e  quivi' 
fi  fondi!)  la  fede  dell'  Impero,  di  cui  ora  parliamo. 
Qtiefto  aveva  in  ellenfìone  da  Levante  a  Ponente 
leghe  500.  ed  io  larghezza  leghe  200. 

L'Im- 


(i)  Il  Cavalier  Buturini  ,  aT.rirce  (  iJn»  dtlU 
Storia  Cernale  dtlla  nuava  Spugia  )  che  nelle  loro  pit- 
ture geroglifiche  fi  feetiavano  le  Comete  .  e  l'Eccliffi, 
e  fra  le  altre  quella  folare  accaduta  nella  morte  del 
Redentrtr-  :  L"  Abate  Clavigero  (  T.  I.  p.  1 18.  )  calcola 
l'anno  VII,  Tekhili,  corrifpondente  a  j*.  di  Grillo. 
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L'Impero  era  Monarchico ,  ma  noB  ereditario  « 
Alla  morte  dell"  Imperadore  i  Capi  dell*  Impero 
anricamente  fi  radunavano  ed  eleggevano  quello  fra 
effì  che  credevano  il  piìi  degno,  o  per  cui  rintri-» 
go ,  il  maneggio ,  la  Superftizione  erano  pib  felice- 
mente riufciti.  Le  leggi  per  una  giuda  ed  impar^ 
ziale  elezione  erano  faggie  ^  ma  avendovi  Influenza 
il  Sacerdozio,  queAo  fconcertava  ogni  mifura  con 
te  vifioni  fuppoite,  con  le  predizioni,  e  con  le  van- 
tate dichiarazioni  degli  Dei.  In  feguito  fei  Elettori 
eleggevano  T Imperadore,  due  de*  quali  erano  fem« 
pre  i  Principi  di  Tezcuco  o  d*AcoInuacan  e  di  Ta« 
cuba,  ed  un  Principe  del  Sangue  Reale,  (i)  L'ele- 
zione doveva  però  cadere  Tempre  in  uno  della  Fa- 
miglia di  Acamapitzin  ;  nella  qual  Famìglia  fi  fifsb 
la  Corona  dal  primo ,  che  portò  tal  nome ,  e  feguitò 
fino  alla  dìftruzione  dell*  Impero  • 

Per  antica  formola  il  nuovo  eletto  doveva  giu- 
rare ,  che  per  tutto  il  tempo  eh*  ei  regnerebbe  le 
pioggie  cadrebbero  a  feconda  dei  bifogni ,  i  Fiumi 
non  allagherebbero  Je  campagne,  ì  terreni  non  fof- 
frirebbero  né  la  ficcità,  né  la  fierilità,  né  gli  Uo- 
mini perirebbero  per  contagiofa  influenza  di  male. 
Quefti  giuramenti  dimodrano  una  fola  cofa  ;  cioè 
quanto  que*  Popoli  conofcelfero  l'importanza  dell* 
Agricoltura ,  unica  ,  e  migliore  forgente  della  ric- 
chezza. Il  fiilema  era  Feudale.  Herrera  (Dee.  IL 
lib.  Vili.)  numera  nel  primo  rango  di  Nobiltà  tren- 
ta famiglie  ,  ognuna  delle  anali  contava  da  cento- 
mila Vaflalli.  Nella  feconaa  claffe,  dice,  che  vi 
faranno  fiate  pib  di  5000.  famiglie.  I  Vaflalli  Feu« 

dali 

(i)  Vedi  r  Ab.  Clavigero  T.  IL  p.  uà. 
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dali  erano  Ichiavi  attaccaci  al  fuoIo,e  fopra  la  loro 
vita  decidevano  i  Proprielarj.  Le  Proprietà  però  fi 
dilbnguevano  io  allodiali, ed  ereditarie,  ed  in  ctren- 
tuali  dipendenti  dalle  cariche  dell'  [tnoero,  coficchè 
imo  le  godeva  (ino  a  tanto  che  ritrovavafi  in  efer- 
i  cizìo  della  carica,  e  non  p'ib. 

I  Giovani  figliuoli  dei  NaSili  erano  pnfti  nelle 

mani  de' Sacerdoti  oer  edere  educati  ed  iniìruttì  :  e 

fulla  (oro  condotta  d  decideva  fé  dovelTero  elTer  porti 

,  nel  ruolo    de'  Nobili ,   come   il    loro   Padre ,   o   io 

[  quello  del  Popolo.    Il  foio  merito  perfooale  dunque 

I  formava  la  dillinzione  eia  nobltà,  e  quelle  erano 

I  le  fole   prove  fulie  quali   quel  Tribunale  Araldico 

I  decideva  fenza  rifl;(Tii  agli  Avi  ed  Antenati  che  noQ 

efil^mo  piii ,  e  che   fpelTe  volte  arrollirehbero  ,   fé 

vedelTero,  come  la  loro  virtù,  e  i  loro  gloriofi  fu- 

dori  non  fervono  ad  altro,  che  a  coronare  nei  loro 

difcendenti  l'ozio,  la  f)olidez7a,  ìl  vizio,  la  prepcv* 

tenza  ,  l'orgoglio,  l' inumanità ,  e  la  malizia  (i)^ 

Molte  erano  le  Leggi  fondamentali,  che  nelli 

.(rsfgreffione   portavano  pene  di  morte,  cioè  contro 

quelli  che  aveffero  offefo  la  fanita  della  Religione, 

e  la  Maeftà  del  Sovrano.  L'omicidio  e  it  furto  erano 

pure  puniti  Hi  morte:  e  quando  altri  nelle  poflelTìo 

oi  altrui  entrava  a  rubare  ed  era  colto  fui  fatto  eoa 

frutta   o  grano,  anche  in  poca  quantità,  era  fatto 

fchiavo  del  Padrone  del  camoo. 

Cortes  nella  feconda  Relazione  a  Carlo  V.  pro- 
fezia che  Dell'  obbidienza  ,  e   nel  vivere  tengono    il 
modo 


CO  Vedi  il  Tomo  IT.  p.  104.  e  feeuenti  dell' Ab. 
Qavii-ero  intorno  l' efatta  educazione  tanta  de"  FìeIj 
nafchi,  che  delle  femmine. 


modo  offeroato  nella  Spagna ,  e  fimìlmentt  nelle  ordU 
nazioni^  e  eoflhttzioni. 

Cominciando  dalla  Corte  o  fia  dalla  nf)agQÌfi« 
cenza  dell'  Imperadore  Montezuma ,  prometto  inge* 
n^amentej  dice  Cortes,  che  non  fo  donde  incomincia» 
rej  perciocché^  come  altre  volte  ho  riferito  a  Voflrs 
Maeftà ,  qual  Potenza  0  ricchezza  if  un  barbaro  Si» 
gnqre  potrebbe  effer  maggiore?  Soggiunge  che  il  di 
Lui  Impero  era  tanto  grande  quanto  i  tutta  U 
Spagna  . 

Qjjefto  Impero  era  divifo  in  Signorie  •  I  figli- 
uoli dei  Signori  (lavano  alla  Corte  1  e  i  Signori  me« 
defimi  c^n'  anno  andavano  a  render?  omaggio  ti 
Sovrano. 

Ogni  Provincia  era  aggravata  dal  tributo;  ee^ 
cettuati  alcuni  Nobili,  che  invece  èrano  obbligati 
100  un  dato  numero  di  •  Vaflalli  andar  alla  guerra  ) 
e  quello  indica  realmente  il  carattere  più  decifo  de| 
(ìdema  Feudale  •  Quefio  tributo  confifteva  io  generi , 
E  fi  calcolava  il  trenta  per  cento  d'ogni  raccolto,  e 
confideva  in  opere  perfonali ,  lavori  e  fervigj.  I  Go- 
rematori  prefentavano  inoltre  oro,  argeqtò,  gioje^ 
e  manifatture  a  gara  T  uno  dell'  altro  (  i  •)  • 

Tanto  Cortes ,  quanto  tutti  gli  Scrittori  aflTicu- 
rano  che  i  Rifcotitori,  e  Governatori  delle  Rendite 
tenevano  un  conto  efattiffimo  di  tutte  le  cofe  che 
ciafcheduna  Provincia  doveva  contribuire  con   certi 

carata 

(i)  L*Ab.  Clavigero.  T.  II.  p.  12$.  e  fec.  fa  la 
numerazione  dei  Tributi  d*of;ni  Provincia.  Fra  gli  aU 
tri ,  è  o^Tervabile ,  che  le  Provincie  di  Quaubtìtlan  , 
Tebuìllojocan  davano  8«oo.  fluoie  (T  altrettante  féranne  \ 
t  quella  di  Quauinabuac  coO  altre  i^oo,  fogli  grandi 
il  carta  oltre  altre  cofe  • 
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caratteri  e  figure  iti  carta  ,  che  tntendom  perfettl- 
inente,  e  de' quali  vi  parlerò  altrove.  Nell'entrare 
in  Città  ogni  cnfa  pagava  una  porzione  per  l'ittipe- 
ladore,  tsnto  di  comellibili  che  di  mantf^rture, 
neri,  e  grafce  .  Per  tutto  l'Imparo  di  fico  in  fito 
erano  dillribuire  le  poiìe  o  (laffitte  per  mezzo  delle 
quali  in  breve  tempo  la  Corte  era  a  portata  di  fa- 
pere  le  cofe  che  occorrevano  nelle  più  lontane  Pro- 
vincie, e  di  dare  le  follecite  provvidenze. 

Cinquecento  Nobili  entravano  nelle  anticamere 
a  fare  ìt  fervìgro  e  vi  itavano  tuiro  il  giorno .  Man- 
giavano alle  tavole  di  Corte.  I  loro  dofnellici  occu- 
pavano i  Cottili  e  i  Portici,  Non  poteva  entrarli  iti 
Palazzo  che  a  piedi  nudi,  né  in  faccia  all'Imnera- 
dore  netTuno  ardiva  di  prefentarfi  ,  fé  non  che  » 
capo  chino  e  incurvato,  fenza  msi  alzar  gli  occh? 
verfo  dì  lui .  Non  ufciva  egli  che  in  una  Lettici! 
portata  dat  Nobili  (calzi ,  e  preceduto  da  un  Curfo' 
re  che  portava  tre  verghe,  indi  dai  fervidari ,  e  pò*' 
fcii  dai  Nobili  di  fervigio,  e  dai  Principi.  Era 
tante  e  ft  diverfe  U  ceriirioiie,  dice  Cortes  che  rt'm 
deSoìdam^  eSi^nori  infedeli ^  de  quali  abbiamo  r»- 
gtizioìie,  ne  pub  aver  altrettante. 

La  prima  cura  di  Governo  era  quella  di  tener 
floridi  i  mercati,  e  di  regolare  i  contratti.  DI  quelli 
vi  dilli  altre  volte:  ora  dirò  che  nella  gran  Piazzi' 
di  Meffico  v'era  un  Palazzo,  ove  fedeva  un  Tri- 
bunale comporto  di  dijci ,  apprelfo  il  quale  fi  ren- 
deva ragione  d' n^ni  cantratto  ;  e  dipendenti  da  quefto*' 
v'erano  varj  Giudici  ,  i  quali  giravano  Tempre  ed' 
efaminavam  le  mifure  e  i  pretzi  ,  o  Ha  la  propor-5 
zìone  dei  baratti,  onde  nelTuno  folte  ingannato.) 
Altri  Configli  pure  lì  numerano  dagli  Scrittori  de-J 
Itinttì  >  varie  incombenze ,  cioi  per  li  caufe  cÌvi-4 
li. 
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,  per  le  criminali ,  per  T economia,  per  le  Fi^ 
anie  ec 

Noo  pub  negarli  che  il  Governo  fo/Te  dirpoti- 
o  a'rempi  di  Montezuma,  il  quale  perciò  indifpo- 
f  tutta  la  Nobiltà ,  e  i  Principali  deli  Impero  coa- 
o  di  fé  9  il  che  facilitò  la  rovina  di  eflò  :  ma  nulla 
[tante  la  poteftà  legislativa  era  feparata  dalla  poteftà 
"ecutrice,  mentre  v'erano  de' Tribunali  tanto  nella 
Capitale,  che  nelle  Provincie,  deftinati  a  render 
ufttzia.  Anzi  per  Legge  fondamentale  al  dire  di 
[errerà  (Dee.  III.  lib.  IL)  era  proibito  alFImpe- 
idore  il  decidere  fopra  qual  f]  fia  affare  importan- 
*j  fenza  T approvazione  d*un  Configlio,  come  pec 
èmpio  la  Guerra,  la  pace,  o  la  deflinazione  delio 
mdite  (i).  Di  piil,  la  religione  che  a  gara  coi 
lovemo  esercitava  anch' eflfa  il  difpotifmo,  ed  alla 

cui  voce  tutta  la  Nobiltà  educata  dai  Sacerdoti, 
tutto  il  popolo  ciecamente  obbedivano,  contrab- ' 
ilanciava  1'  arbitrio  del  Sovrano ,  e  queilo  doveva 
legar  il  capo  alla  voce  del  Sacerdote  •  Quando  fi 
atto  di  patteggiare  con  gli  Spagnuoli  nel  lungo 
orribile  afledio  della  Città,  Tlmperadore  col  fuo 
ionfiglio  erano  perfuafi  di  dar  fine  a  tante  flragi , 

venire  a  trattato.  II  Gran  Sacerdote  vi  fi  oppoie, 
icoraggito.  da  qualche  vantaggio  che  avevano  eflì 
portato  il  giorno  prima  :  così  cefsò  ogni  propofi* 
one  di  pace ,  e  quindi  accadde  la  rovina  della 
iittà ,  e  deir  Impero  • 

In    ì 


(1)  L'Uffizio  de' Magiftrati ,  e  Giudici  Meflicam, 
m  che  una  (erie  delle  loro  Leggi,  fon  regillrati  dall'' 
b.  Clavigero  T.  IL  p.  aap. ,  e  fcguenti . 
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In  altra  mia  vi  parlerò  delle  Repubblìctie  * 
ie\  più  regolare,   e   più    paterno  di  rutti  g!'  Im| 
del  mondo,  che  (iano  itati  o  tìano  per  ellere,  cii 
di  quello  dei  Perù.  Addio. 

i6.  Luglio  1777. 

'LETTERA  XIL 


jiLà  Ccomi  a  parlarvi  ruceinramen»  delle  Repub 
bliche.  Già  vi  dilli  che  conÉnatiti  al  vallo  [mpen 
del  MelTico  riirnvarunn  ire  Si^ii  nrnlto  vaiti, 
quali'  (ì  reggevano  a  Repubblica,  cioè,  come  Coi 
tes  alTerma  nella  fua  leconda  Re'azione,  alia  ft^ 
già  de'  Pilani ,  Genuvefì  ,  e  Veneziani . 

Credo  d'aver  ha ilan temente  provato  nell't/e 
libero, e  parricnlarcnenie  nel  CaD.  [].  dalla  Parte  li] 
che  ii  primo  Governo  Civilc-è  llaro  fetnpre  il  M! 
narchico  Principio  ferumfientium^Nat'ioiutnque  Im) 
rìum  penet  Rcges  trai,  come  Giullino  afferma  (t 
be!  principio  delle  fue  Storie.  Le  RepobliiJche  ri 
nacquero  mai  le  non  che  dalle  rovine  del  difpoti! 
mo,  o  da  una  accidentale  coftituzione  de'Poooli 
Se  però  in  America  li  ritrovarono  Governi  RepuS 
bl'cani ,  cioè  Governi  Itabilìtt  fopra  Leggi  direiic , 
mantenere  requilibrio  delle  Poteiià  rapprefentatrìi 
la  pubblica  voli>nià,ed  a  coftituire  nella  odervani 
Si  effe  la  pubblica  e  privala  liberià  de'  Cittadini 
deefi  afToliitamenre  conchiudere,  che  quei  Popoli 
difìngannati  del  dilpotilmo  Ci  folfero  focrratii  con  1 
forza  dal  giogo  che  gli  opprimeva ,  o  che  rotta  col 


M 


i  foga  U  coftitQzioDe  originaria  del  Governo  Mo* 
archico',  o  per  invafione  de* Nemici,  o  per  altro 
nportantiffimo  avvenimento ,  foflero  convenuti  t 
)rmare  uno  Stato  in  cui  ciafcheduno  partecipar  po« 
effe  della  Sovranità  e  della  fudditanza ,  fenza  oppri-i 
ler  gli  altri  con  la  preponderanza  di  forze  arbitra- 
e  9  né  cfler  oppreflb  da  chi  che  fia  (  i  )  • 

Ora  vi  dirò  che  il  Paefe  di  Tlafcala ,  il  di 
ji  Governo  fuflfiliette  qualche  tempo  anche  dopo 
I  conquiita  del  Meffìco ,  e  di  cui  ci  fono  rimaile 
otizie  un  poco  prccife,  era  un  Paefe  molto  popò* 
Ito  e  molto  fenile,  divifo  in  pib  Cantoni,  ai  quali 
refiedeva  un  Caciche.  I  Cacichi  rendevano  giuiti- 
ia ,  levavano  i  Tributi ,  conducevaoo  i  Soldati  ià 
uerra  ^  ma  i  loro  editti  non  avevano  alcun  vigore  f 
;  non  erano  confermati  dal  Senato  di  Tlaicala  , 
he  n*  era  il  vero  Sovrano  •  Quello  Senato  era 
om pollo  dai  Cittadini  fcelti  in  ciafchcdun  Can* 
one,  e  Provincie,  dalle  AlTemblee  del  Popolo  « 
lapo  di  qnetlo  Senato  era  quello  che  veniva  ripu- 
tato il  pit^  degno  j  e  a  tempo  di  Cortes  era  Mai" 
"cacin  (i). 

Cor- 


mmum* 


(0  Pud  vederli  preTo  l'Abate  Clavif^ero  Tom.  I. 
I.  x$4.  e  feg*  la  Stona  dei Tialcalefi ,  e  l'origine  della 
oro  coftituzione . 

(i)  L'  Ab.  Clavigero  Tona.  III.  p.  38.  dice  che 
ale  Repubblica  era  retta  da  quattro  capi  ;  cioè  Xicotencat 
iignore  del  Quartiere  di  Tizatlan  \  ^ax'txcatzìn  Signore 
r  ÒrorWo/ro  Generale  dell*  armi -^  Tlebuexolo^zitt  Signore 
li  Tepeticpac,  e  Cnhip9pocetzin  Signore  dtQjiiahdiz- 
lan .  Saranno  date  coperte  da  cotefti  le  quattro  princ- 
ipali cariche  della  Repubblica  \  ma  forfè  il  capo  del 
lenato  farà  dato  Maxixcatzin ,  o  Maxifcaan  ,  comò 
embra  nkvarfi  dalia  relazione  di  Cortes  • 
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Cortes  ha  fjtco  la  numerazione  delle  cafe  tanto 
della  Citià  che  dello  Stato,  ed  alTicura  che  pa(Ta- 
Vano  cento  cinquanta  mila.  Paefe  di  Colline,  ma 
eccilleocemeDce  coltivato,  panicolarmente  nelle  Val- 
li, e  nelle  Pianure  lavorale  e  feminate  sì  (dìceCor- 
ICS  )  che  niente  v  è  che  von  fia  coltivato .  E'  da  leg- 
gerò l'abbondanza  del  Mercato  di  Tiafcala  foli' or- 
dine di  quello  di  MelTico ,  e  la  regolarità  delle 
fcgsi. 

I  coltumi  erano  ef^rematnente  reverl.  Con  la 
morte  fi  puniva  la  menzogna,  la  pederellia,  la  per- 
dita di  rifpetto  al  Padre.  Avevano  in  orrore  il  fur- 
to, l'adulterio,    l' ubriachezza  ,  e  li  colpevoli  eran 

I  banditi.  [  liquori  foni  non  cran  permefTì  che  ai 
Vecchi.  Era  permen^a,  ed  anzi  animata  la  plurali- 
Ù.  delle  Mogli  i  e  la  loro  Deità,  a  cut  celebravano 
^elle  Felle  folenni ,  alle  quali  tutta  la  Nazione  con- 
correva, era  cib  che  corrilponde  alla  Venere  degli 
aQtii:hi ,  come  abbiamo  ofTervaro.  Ul'avano  Bagni, 
lì  dilettavauo  di  Giardini,  amavano  pairnnatamente 

'   la  Danza,  la  Poefia  ,  le  Rapprefentazioni  Teatrali. 

,  Cortes  accusò    uno  che   aveva  rubato  ad  una 

de'fuoi  dell'oro,  pu  coilui  prefo  e  condatto  per  U 
Città  dai  Minilìri  della  Giuitizìa  ,  e  preceduto  da- 
lia Trombetta  o  banditore  che  ne  pubiilicava  il  de* 
Htto  J    fu    portato  fopra  un  grande   edifizio  fatto    « 

I  guifa  Ai  Teatro  ,  eiìllenre  nella  gran  Piazza ,  e  quivi 

I  legato  fu  pollo  a  morte  a  colpi  di  mazza  ,  come  fi 
ja  de' Buoi  . 

Alia  Truppa  o  Milizia  prefedeva  un  Capo  y 
0  GeneralifTimo  .  I  Soldati  avevano  nel  Turcaf- 
fo  due  freccie  nelle  qui!i  era  fcolpito  il  nome  di 
due  loro  antichi  Eroi,  che  forfè  erano  quelli,  eoa 
r  opera  de'  quali  acquiltarona  U  libertà  .    la  faccia 


ai  Nemici  ne  fcoccavano  una  contro  di  efli  ;  e  quin- 
di r  onore  gii  obbligava  a  ricuperarla  t  cofto  dellt 
mede/loia  vita.  Quefto  impegno  di  riavere  la  frec- 
cia che  portava  il  nome  dei  Toro  Eroi  ^  era  un  pun* 
golo  al  coraggio ,  ed  all'  arditezza  ne*  loro  combat- 
ti menti  ,  di  cui  dC  ne  diedero  delle  prove  ben  fia* 
golari  particolarmente  neirafledio  diMeffico^comc 
abbiamo  veduto. 

Ci  mancano  i  piii  minuti  dettagli  d*  un  Cover* 
DO  così  ruotare,  ma  da  tutto  qumo  ben  apparifce 
quanto  foffe  ben  organizzato  e  prudente  :  e  perdio 
3on  è  maraviglia  ,  fé  V  Imperadore  del  Melfico  con 
rutta  la  fua  gran  forza  e  potenza  non  abbia  mai 
x>tuto  vincer  que' Popoli  e  Ibggiogarlt. 

Ecco  gli  Uomini  che  gii  Spagnuoli  non  de» 
^vano  di  ammettere  nella  fpecie  Umana,  lls  ne 
trouv^iint  pasj  dice  T  Abate  Raynal  a  queRo  prò- 
poGto  di  Tlafcala  nel  lib.  VI.  9  ^ue  a  peuple  eAt 
m  gouvernement ,  para  ifiì  il  n*  avoìt  pas  cetuì  i  un 
feul  homme ,  ni  une  poltce  ^  parce  qu  il  n  avoit  pas 
celle  de  Madrid  ,  ni  des  vertus  parer  qu  il  rt  avoìt 
pas  leur  eulte  ^  ni  de  f  efprit  parce  qtiil  n*  avoit  pas 
leurs  opinions .  La  Condamine  nella  Relazione  del 
fuo  viaggio  fatto  per  tutto  il  Fiume  delle  Amazo- 
xA  ,  Rampata  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  nell'anno  1745.  li  maraviglia^ 
ove  parla  del  carattere  de'  Popoli  particolarmente 
meridionali ,  di  averli  ritrovati  incolti  e  felvaggl  : 
e  fembra  non  edere  perfuafo  che  la  ferviti^  (ola 
poHia  tanto  degradare  gli  Uomini ,  quanto  egli  li  ri- 
trovò ;  e  però  della  loro  infenfibilità,  e  flupidirà 
attribuifce  la  col  Da  alla  natura,  piuttofb  che  ad 
altra  cagione.  Ma  chi  ignora  quanto  breve  tempo | 
dopo  r  invafione  degli  Spagnuoli  è  paflato ,  da  che 
Pifrr.  1.  H  caa- 


98  LBTTCRS;    ABlfRICANB 

cangìb  quel  Paefe  d'afpetto?  A  chi  noo  fono  note 
le   luccedivé  ftragi  e  diftruzionLxagionare  in  pochi 
inni   nel  Perà   non   foto   dai  Pizzarri    per  U  loro 
avidità  e  barbarie,  ma  dalle  altre  guerre ,  allorché 
la  Nazione   G  fcofle  dal  fuo  printio  sbalordimento , 
prefe   le   armi   fotto   la   condotta   dell*  Imperadore 
Manco-Capac ,   a(Tcdib  in  Cuzco  i  fuoì  oppreffori , 
ed  allorché  tal  Città  fu  prefa  e  riprcfa  da  Almagro 
e  dai  Pizzarri ,  onde  nelle  fucceflive  guerre  Civili 
non  altro  fi   vide  in  quel  vallo  Paefe  che  fuoco  e 
(Irage  a  totale  rovina  delle  abitazioni ,  e  degli  abi- 
tanti ?   La  preda  era  divifa  fra  i  rapitori»  né  altrq 
diritto  fi  riconobbe  allora  che  quel  folo  della  foru 
e  della  violenza.  La  metà  del  MoQiftero delle  Ver* 
gini  in  Cu^co  fu  data  fubito  in  parte   a  Pietro  di 
Barco ,  e  T  altra  metà   al    Licenziato  de*  Gama  « 
L'Immagine   d'oro  del  Sole  ch'era   nel  Tempio, C 
ed    occupava   tutto  il  iato  di  fronte ,  toccò  in  forte  * 
a   Maneco   Serra   de   Lequicano  ,   il   quale  efiendo  ^ 
gran  giocatore,   la   giocò  e  perdette  in  una  notte |L 
donde  nacque   il   detto   riportato   dal  P.  Acofta  cU  L 
/  era  gìuocato  il  Sole  prima  del  giorno  •  Batta  legger  ^ 
Las  Cafasj  e  \^  Oviedo  per  cnnofcere  in  quanto  pcKO  J 
remno   gli   Spagnuoli    maflacrarono   d<xlici    m^llioni 
d'Uomini  fen/a  mìfericordia,  e  nero  rimafe  diftrutto 
tutto  quel  vafto  Paefe ,  comprefe  le  Ifole.  La  ftragfl 
del    vajuolo  che  colà  abbiamo  regalato  in  contrac* 
cambio  d'un  altro  male  acquìitato  ,  terminò  la  de? 
foIa7Ìone  di  quello  ff^raziato  Emisfero.   Se   però  ia 
poco  tempo  le  medefime  Città  ampliate ,  e  popolate 
dai  medefimi  Spagnuoli,  come  per  efcmpio  Vaglia- 
dolidj  Lycla^  o  fia  Cumb;nama  ^  tanto  famofe,  ed 
opulente,  Macas^  o  Siviglia  iT oro ^  e   tante  altre {j 
(bno  oggidì  talmente  diftrutte  che  a  detta  del  me- 

defi. 
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U  Condamine  in  in  folo  fecolo  noa  fono 
fitt  hameaiix  d^  Indìens  ^  ou  de  Metis^  & 
"ées  de  leur  primiere  fituation ,  cofa  mai  po- 
gli  afpettarfi  di  vedere  dopo  dugento  anni  dì 
one,  di  perfecuzione ,  di  Ichiavitù,  di  ft%a  e 
ambiamento  di  Religione  y  di  Governo  e  di 
ùoni  in  que'  Popoli ,  che  indicar  poteffe  i  loro 
Goftumi  ?  Ha  veduto  pur  egli  ciò  nulla  oftan* 
»li  avanzi  di  Fortezze,  di  Fabbriche,  di  ope* 
)liche  che  hanno  potmo  reCAere  alla  barba- 
>li  Europei ,  ed  alle  ingiurie  del  tempo ,  e 
fatto  (ingoiar  defcrizione  nella  fua  Memoria 
:ademia  di  Berlino,  flampata  nel  Tomo  del 

di  cui  ho  fatto  ufo  in  antecedente  mia  Let- 
Jn  Popolo  conquiAatore ,  barbaro  e  fuperdi- 
oglie  dai  popoli  òpprelfi,  per  quanto  pub, 
accia  degli  antichi  coftumi ,  e  cambia  la  na- 
i  eflì  con  la  (chìavitii,  e  la  oùferia  .  Cofa 
fatti  ritalia  al  tempo  de^ Longobardi  ?  Chi 
lel  fL'ttimo,  o  ottavo  fecolo  viaggiato  fra  noi 
dea  di  rintracciare  V  indole  ,  il  carattere ,  il 
*y  le  leggi  degli  antichi  Romani,  credete  voi 
e(Te  mai  convenuto  nel  dire  che  queda  na- 
^ra  quella  che  conquiiiò   tutta    la  Terra  co- 

e  che  in  valore ,  in  grandezza ,  in  virtii ,  e 

forte  d*  arti ,  e  di  Scienza  fuperò  tutte  le 
i  del  Mondo?  Ma  non  ho  io  fra  le  mani , 
ha  avuto  il  medefimo  la  Condamine  lina 
irrefragabile  contro  V  opinione  della  degrada- 
lella  natura  negf  Individui  d'  America  ì  Un 
fre  Spagnuolo  detto  Garcilaflfo  della  Vega 
a  gì*  Indiani  rima(li  fchiavi  degli  Europei  nel 
n  Giovine  Inca  di  Cuzco,  che  nacque,  come 
»  otto  anni  dopo  la  conquida ,  cio^  nel  1 540. 

H  2  Ne 
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Ne  prefe  cura.  Io  induffe  alla  noftra  Religione,  I| 
fé  educare  e  fludiare ,  dandogli  il  proprio  nome. 
Quello  Inca  Garcilaffo  della  Vega,  pafsfj  poi  nel! 
età  di  venti  anni  in  [fpagna,  militò, e  s'inflcuì  ec 
celleniemente  nelle  Scien7e  e  nelle  nolìre  antichi 
e  moderne  Iftorie  .  Divenne  Autore ,  fcrilTe  la  Sto 
ria  degl'  Incas ,  e  (upeib  nella  eleganza  ,  nella  gin 
diiiofa  critica,  e  nelle  (aggie  riflcffioni  quanti  Seri» 
tori  Europei  trattarono  prima  dì  lui  fu  tale  argl 
mento .  Non  è  ella  quella  una  prova  ben  chiat 
che  la  natura  non  è  (lata  matrigna  quanto  lì  cred 
coti  quella  porzione  di  Genere  Umano ,  che  fi  r 
trovava  in  quell' Etnisfero ,  tuttoché  q uè' Popoli  no 
fapelTero  da  principio  parlare  Io  Spagnuolo,  o 
Franccfe,  o  il  Tedefco? 

Delle  altre  due  Repubbliche  di  Curetecal  (i) 
e  Guezecingo  nulla  fappiamo  di  piìl  precifo  ;  ma 
naturale  l'immaginarfi  che  elTendofi  fatte  delle  Leg 
con  l'oggetto  dì  mstnCenere  la  focietà  libera  d'og 
Potellà  preponderante  ,  e  di  flabìlire  un  equilihr 
tra  le  pani  componenti  la  medefìma  Società ,  a 
biano  prelTo  poco  imitato  la  codituzione  dei  Tli 
calefi  .  Cib  che  fappiamo  per  rapporto  dell'  Auto 
della  Jlelatìone  fatta  a'  tempi  di  Cortes  lì  è  ,  ci 
Curetecal  era  governata  da  ventifette  Principali  ,  al 
iella  de' quali  era  un  Vecchio,  ma  poi  fé  que 
follerò  perpetui  o  temporari  noi  noi  fappiamo,  i 
poib  probabile  che  non  follerò  perpetui . 

Do. 


CO  L' Abate  Clavigero  la  chiama  CWoHi»»  C  Tom. 
F*B-  ^7-  )  1  e  cosi  dice  Huexoizineo ,  in  vece  di  Qììcì^ 
cinfio.  Come  Meccano,  fa  dare  le  denominazioni  ptt 
prie  di  quella  lingua,    che  gli  Spagmioti,  e  el'liali 
che  primi  andaran  coli ,  le  hanno  alieraie . 


PARTE      P   R   I  M   A.  lOI 

Dovrei  qtà  comiaciare  a  dirvi  qualche  cofa  del 
>verao  degi  Incas.  Gli  ultimi  che  ne  parlarono 
IO  il  Sig.  Antonio  d*  UUoa  Matematico  Spagnuolo , 
me  pìh  volte  citato,  il  nodro  Italiano  Conte 
mcefco  Algarotti  nel  Tom.  IH.  delle  fue  Opere 
i  un  faggio  che  porta  per  motto  il  verfo  dell* 
zira  di  Voltaire. 

ms  feuls  en  ces  Climats  mus  fommes  les  Barbans. 

Paw  y  r  Abate  Raynal ,  e  in  qaefto  medefimo 
Qo  l'incomparabile  Pittore  delle  umane  paflloni 
;.  di  Marmontel ,  con  la  fua  Opera  intitolata  Les 
:asj  ou  la  deJìruÉlton  de  l*  Empire  du  Perou.  Ma 
JUoa  e  Algarotti  fono  troppo  riftretti  fui  gene- 
e  :  Paw  fcrive  con  una  penna  avvelenata  dall* 
abile  d*un  Antropofago:  Raynal  è  troppo  fuccin- 
^  e  meflb  in  foggexione  dal  Paw ,  e  Marmontel 
frammifchia  fecondo  il  fuo  piano  troppo  Roman- 
•  Confeflfo  il  vero ,  eh'  io  non  poflfo  negare  la 
a  (lima,  e  la  mia  fede  a  Garcilaflò  della  Vega« 
;Ii  aflficura  ciò  che  ha  veduto,  ciò  che  di  certo  ha 
»uto;  ripone  fra  le  favole  ciò  che  delle  tradizioni 
:iche  ritrova  sfigurato  ,  o  alterato  nella  Storia 
la  fua  Patria  ,  e  fcrive  in  Ifpagna ,  fmentendo 
t]  Scrittori  Spagnuoli  fcnza  timore  d' efìfer  convinto 
falfo.  Infatti  nefTuno  mai  ardi  tanto  prima  di 
w.  In  altro  Ordinario  adunque  parleremo  degl' 
cas.  Addio. 

15.  LogUo  1777» 


H  ì  LET 
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T. 
Utte  le  NazioDi  hanno  vantato  un  Eroe  tutu 

re  del  proprio  governo  •  ed  a  cui  fi  chiamarooo  d» 
bitrici  del  buon  eflere  della  loro  originalità  ed  efi 
{lenza ,  ed  al  quale  Eroe  attribuendofi  le  leggi ,  le 
provvidenze  e  le  azioni  pììx  maravigliofe  con  T  or- 
namento anche  delle  favole ,  autorizzate  dal  tempo, 
e  ountenute  fulla  credulità  della  moltitudine  dall' 
interefle  di  quelli  a*  quali  tornava  in  vantaggio ,  6 
diedero  gli  onori  divini .  Così  i  Popoli  dìel  Perìk 
riconobbero  Inca  Manco  Capae^  e  la  fua  M(^li( 
e  Sorella  nominata  Co^a  Mamma  Oello  Huaco  pei 
primi  inditutori  della  loro  civile  Società.  Comi 
Inca  Capai  è  titolo  di  Manco ,  e  fignifica  Gran  Si- 
gnore ^  così  è  pur  titolo  di  Oello  Huaco  refprefTionf 
di  Coya  Mamma ^  che  vuol  dire  Imperadrice  Madre* 
Quefte  intitolazioni  paflarono  a  tutti  i  lor  difcen- 
denti.  La  loro  tradizione  era  che  quefti  due  foflen 
dal  Sole  generati ,  ceHato  appena  il  Diluvio ,  nel! 
ir^la  del  Lago  Titicaca ,  dinante  da  ottocento  Le 
ghe  da  Cuzco.  Inftruiti  dal  Sole  loro  Padre  a  pro- 
curare di  render  eli  Uomini  fociabili  e  felici ,  e  di 
Aabilire  la  Sede  oeir Impero,  ove  una  data  Vergi 
d^oro  s'affondafle  con  un  fol  colpo  nel  terreno,  ao^ 
darono  nel  luogo  detto  Huanacauti ,  dove  la  Vergi 
s' affondò  ;  e  da  colà  V  uno  da  una  parte  ,  V  altre 
dall'altra  partirono  per  andar  a  cercar  gente  onde 
formar  una  Città,  e  ritornati  indi  con  molto  feguito 
fabbricarono  Cuzco ,  che  divilero  in  due  parti  . 
Hanan  Cuzco ,  che  vuol  dire  T  alta  Cuzco ,  e  Hurh 
Cuzco,  cioè  la  baifa  Cuzco.  Tal  divifione  in  feguitc 

fervi 
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rv\  di  norma  per  l'altre  Città  e  Borghi  delflm- 
n'o.    Manco  allora  infegnò  agli  uomini    a    far    le 
ife  9  gli  aratri ,  le  vanghe  ed  altri  ilìromenti  *,   ad 
are,  a  feminare,  &  raccogliere  i  grani  e  legumi 
ili   ai  biibgni  della   vita,  non  che  Tarmi  per  di- 
nderG,  e  per  offendere  ancora  i  nemici  •    Inferno 
Religione  fempiice,  i  primi  codumi  ,  la  docilità 
le  leggi,  la  cullodia ,  ed  utilità  delle  gregge  •  Così 
i  Coya  Oello  iniiruì   le  donne  a  filare  la  lana  e 
cotone,  a   teffere,   a  far   i  vediti  per  loro,  per 
mariti ,   pei    figli  ,    a   governare    una   famiglia  • 
primi  Confini  di  quefto  Regno  erano  circofcritti 
a  Oriente  dal   fiume  Paucartampà ,   da  Occidente 
al  Fiume  jfpurimaej  e  a  mezzodì  fino  a  Quequt' 
tna  :    e   in   tale   fpazio  fi  credevano  in  que'  primi 
rmpi  edificati  piti  di  cento  Villaggi ,  i  maggiori  de' 
ualt   erano  compoili  di    cento  cafe  •   Mille   favole 
!)bellirono  quello  principio  da  per  fé  favolofo  abba- 
anza,  come  racconta  Garcilaflb,  che  lungo  farebbe 
.  rapportarle.  Ciò  che  era  comunemente  creduto  e 
ramandato  alla  tradizione ,  fi  é ,  che  Nazioni  di verfe  fi 
nirono  fotto  Manco ,  cioè  quelle  di  Mafca ,  UnVtcqu) , 
Faprty  della  parte  d'Occidente, quattro  altre  dalla 
►arte   del  Non,  Mayn ^  Canctty  Chinchapucuyn  ^  e 
UmaElampu ,  dal  Mezzodì  poi   altre  diciotto   lotto 
1  nome  di  Ay armava  . 

Si  preteie  che  fino  da  quefto  antico  Legislato- 
•e  fode  data  ad  alcune  Famic^lie  la  nobiltà  ,  cioè 
.'  intitolazione  d' Inca  che  fignifica  S'tgnore  e  difcen- 
Jente  dal  Sole,  con  le  infegne  corrifpondenti  dell' 
ibbigliamento,  cioè  i  capelh  tagliati  a  gradini  corti 
lue  o  tre  dita ,  grandiffìmi  pendenti  che  arrivavano 
ino  alla  cinta,  al  qual  effetto  fi  (Viravano  efìrema- 
nente  gli  orecchi ,  e  vi   facevano  larghi  buchi  per 

H  4  paf- 
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pifTarne  Ìl  filo,  finalmente  l'ornamento  in  cajW 
confluente  in  una  Tafcia  di  color  nero  con  delle  pio* 
me.  Le  Mogli  degl'  Ineas  che  erano  de!  fangue 
Reale,  fi  dìDinfero  femore  da  quelle degl'  Incas  fem- 
plicì ,  e  s'imitolavano  Palladi,  Pallas  :  al  contraria 
le  mogli  dì  quefli  dicevand  AIj m mattine , Mitrane. 
Pallas  vuol  Atre  Sangue  Reale.  L' Incas  Impera- 
tadars  portava  oure  i  capelli  tagliati ,  ma  piEi  coni 
d'ogni  altro.  Tutti  gì' [nca;  ntjmioando  il  Sole  vi 
aggiungevano  Tempre  no/Ira  PaJrs,  ed  erano  confi- 
derati  proflìmi  alla  Famiglia  Reale.  Le  Figlie  degl' 
Incas  dì  San^iue  Reale  ii  votavano  al  Sole  e  noa 
«ir  [mperadore  ,  e  rimanevano  Vergini  e  chiufc  per- 
{wtuamentf.  Q;.]ell&  Palladi  poi  che  l' Imoera.-lore 
prendeva  per  tèconde  mogli,  avevano  un  grado  di- 
ftìnro  fubito  dopo  !"  Imperadrice ,  come  lì  diffe  ;  e 
ì  loro  figli  in  mancanza  dì  quelli  dell' Imperadrice, 
erano  capaci  della  corona  ,  a  differenza  degli  altri  y, 
tUQOchJ  nati  da  figlie  di  Principi  Curachi  o  Caci'- 
chi.  La  differenza  degli  ornamcnii  formava  i  gradì 
della  prima,  ìndi  della  feconda  e  terza  nobiltit . 

Ma  per  rilevare  lo  fpirito  e  l'indole  di  quel 
Governo  convien  fapere,  che  malTima  fondamentale 
di  que' Principi  era  quella  di  obbligare  tutti  i  lor» 
fuddici  ad  efSer  felici .  Ne(fiin  Impero  arrivò  mai  ad 
un  fine  cosi  degno  e  co^ì  utile  all'  umanità  fuori  del 
Perii.  Oflerviamoin  qual  maniera  elTi  vi  pervennero. 

Videro  adunque  che  gli  Uomini  fervono  pet 
loro  natura  piii  all'opinione,  che  alla  forza,  e  per-. 
eia  prima  di  turro  gì' Incas  impredero  O'jll'an'mo 
di  que' popoli  l'ooinione  non  fo!o  che  vi  fu  ui 
Ente  Creatore  e  Confervatore  di  tutto  l'unìverfo. 
ma  che  ìl  Sole  folle  la  forgeme  dei  Beni  tìfici  ^ 
delU  fecondità  ilella  Terra  ,  e  dì  tutte  le  produ- 
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eg^tabìli  ci  animata.  Qqìq<1ì  paflaodo  alla 
bue  che  Manco  Capa  ed  Oello  foQero  mi* 
latente  nati  dal  ISol^  e  da  lui  inviati  per  for* 
a  felicità  de' mortali,  credevano  fermafnente 
oro  [mperadori  con  fucceffione  non  mai  con« 
:a  difcendeflero  da  que'  primi  figliuoli  dal 
perchè  maritati  Tempre  con  le  forelle  nate 
aedefima  madre  ;  e  però  li  riguardavano  e 
vano  cortie  altrettante  divinità  •  Le  loro  Leggi 

tutte  dirette  al  bene  univerfale  e  particoU'^ 
no  confiderate  Leggi  divine,  la  trafgreffiooe  * 
uali  portava  la  pena  in  quefta  e  nell'altra 
^uefta  opinione  radicata  negli  animi  de*Pe- 
,  ed  incefTantemente  inculcata  da  tutti  quelli  9 
o  desinati  a  prefedere  al  Popolo,  fu  il  prin- 
ndamento  di  quella  coftituiione  • 
cominciava  per  tanto,  allorché  conquiftavafì 

nuova  Provincia  a  perfuadere  i  Popoli  di 
ncipj  ^  n  faceva  loro  vedere  la  femplicità  di 
o  puro  e  innocente  fenza  fpargimento  di  fan- 
nano  ;  s*  inftruivano  fulla  gran  maffima  di 
are  gli  Uomini  tutti  come  fratelli ,  e  di  non 
li  altri  ciò  che  neduno  vorrebbe  fatto  a  fé 
e  dopo  quefto  fi  ponevano  in  dìfciplina , 
ifcheduno  facefle  ciò  eh'  era  obbligato  di  fare , 
i  foffe  provveduto  al  mantenimento  di  ogni 
,,   ed    al   fodentamento  delle   vedove,  dei 

degr  impotenti ,  e  dei  pupilli  •  Voi  com- 
e  bene  quanto  difficile  fofle  quefto  progetto, 
armente  in  un  Regno  Monarchico,  in  cui 
iva  provvedere  ai  bifogni  della  corona ,  alla 
,  alle  opere  pubbliche  di  (Irade,  di  canali, 
^ze ,  al  foftegno  e  decoro  dei  Tempi,  dei 
:i,  delle  Vergini ,  ed  alle  fede  che  fi  face- 
va* 
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vano.  EoDiifs  i  bli  Incas  firmarono  un  piano  con 
cui  regolarmente  e  gi oraa [mente  folTe  ordinato  tutto^ 

•  mito  foOe  cftgait».  '     ,•>? 

PrimwwawBie.  tHtàio  tf fife  li  Città  »  BonnUr 

•  VillaKi  in  Am^irì,  diAinlm  anche  le  CUITi, 
o  TtìU  4rll«  fitotjglif  il  bkA)  dtt  né  per  matri- 
iBoor,  ni  per  tnrpom  dl.ibltatioiit  fofTe  uni  eoa 
l*  altra  CliAe  ,  o  Tribù  coofub .  Perciò  era  nroibiia 
«(preflamente  »  ooa  prendere  che  ima  nin^lie,  e 
queda   nella   Drepria  Trìbll  e  PareateU  ,  e  l'evera- 

■  mente  era  ijafttgato  oftni  libertina^io .  Ciarcheduno 
doveva  dunque  maritarli  eoa  Qna  ma  parente ,  efclofa  | 
perb  la  livella,  e  non  poteva  maritarli  che  d'ipo 
faKM  gli  anni  TcnticinqtK  di  età.  Allora  faceva 
cafa  ,c)a  fé,  e  provvedeva  alla  fua  nuova  Famiglia 
diUaccato  dalla  Cafa  Patema. 

Q,iKlle«rant)  Leggi,  voi  direte.  Anzi  venderà*  | 
no  delle  altre  delle  quali  parleremo  dopo:  ma  il 
punro  (la  nel  farle  eìegiùre  dappenuito  unifortne- 
DKnte  ed  efartaAiente , .  e  qnedo  i  l' articolo  che  i 
piecelbrio  fchiarire . 

In  qnattro  corti  era  divifo  quel  vallo  Impeni 
dette  TahHtntìnsmfify  cinj  in  quattro  pani  dell'Oc 
«onte.  C«u«  vani  dire  OmMico,  perche  infatti  en  [ 
folta  tal  Cittì  al  punto  dell'ombelico  di  i)uel  gran  [ 
Corpo.  Siijm  vunl  dtie  parte  o  Provincia.  La  parte 
orientale  dei  m  ntj   Ami  o  Cordelìere  dìcevafì  jÌH- 
ùfuyu.    All'Occidente  v'era  la  Provincia  di  Cunti  [ 
e  dìcevafì  Cuitìfuyu ,  cosi  al  Non  per  la  Provìncia 
di  Chitita  diceal)  Chincafu/u ,  e  così  dalla  parte  dì  J 
Colla f  il  ColUfuyu.  In  quattro  grandiflìme  porzio* 
ni  era  duR()ue  divifo  quello  Impero,  che  in  lungheizi 
ebbe  negli  ultimi  tempi  più  dì  mìllerrccento  Leohe, 
cioè  da  Palio  al  Chili ,  e  io  la^hezza   dal  Fiume 
t&xHt  alt*  Angas  Maya  .  Quat- 
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Quattro  Luogotenenti  o  Viceré  erano  desinati 
prefedere  a  dette  quattro  Parti  detr  Impero ,  con 
ir;  Configli  :  e  in  Cuzco  preflb  V  Imperadore  vi 
fedeva  un  altro  Confìglio.  Per  conofcere  i  lega- 
i,   e*  i    fili   deMa   difciplina  ,   balla  il  dire   che 

ciafcuna  Città,  Borgo,  e  Villaggio  le  famiglie' 
ino  divife  per  decine*  Fra  queile  v*era  un  Capo 
Decenario  che  prefedeva  a  dieci,  comprefa  la  prò- 
ia  •  Cinque  di  quedi  Decenari  formavano  V  infpe- 
me  d'un  Decurione*  Due  di  quedi  Decurioni  o 
ipi  dipendevano  da  un  terzp  che  per  eonfeguenza 
èva  in  ruolo  cento  famiglie  con  i  rifpettivi  De- 
rioni* A  cinque  di  quefti  Centenari  prefedeva  uà 
;ro,  due  de' quali  codituivano  poi  il  dipartimento 

quello  che  (opraintendeva  a  mille  Famiglie ,  ed 
ì  Capo  Supremo  dì  tutti.  Ogni  luna,  cioè  ogni 
ife  l  uno  rendeva  conto  del  proprio  offìzio  ali* 
ro,  fino  al  Superiore  di  mille,  il  quale  dipende* 

dal  Luogotenente  Generale  e  dall'  Imperadore . 
Ogni  Città  aveva  un  Giudice  per  le  differenze 
vate,  e  di  pìhy  il  che  è  ben  (Ingoiare,  un  Com- 
(lario  che  per  prima  incumbenza  oflervava  atten- 
nente  fé  ciafcheduno  de' Decurioni  efeguiva  bene 
proprio  Offizio.  Quefto  Commiflfario  fi  chiamava 
cu/  Kìdc  che  fignifica  Occhio  per  tutto  .  Nelle 
ggi  di  Pietro  L  in  RuflTia  i  Fifcali,  òflTia  i  Pro- 
•atori  del  Principe,  dellinati  ad  artìllere  ad  ogni 
Hafiglio  e  Governo  della  Monarchia,  perchè  nulla 
faceffe  contro  la  Legge ,  fi  chiamavano  Occhio  del 
incipe . 

Quella  preflb  poco  era  la  Tela  civile  di  quel 
sverno.  Ne  vedremo  in  feguito  le  operazioni* 
Idio* 
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iiiaiviaui,  e  dWtribuite  p, 
ae  capi  che  avevano  de 
conto  di  tutti  i  nati ,  e  . 
mele ,  come  vi  ho  detto 
vederfi  le  incombenze  ,  e 

OMO  della  giuftizit,  OMO 
chedon  foddito,  non  mei 
Tnbato  e  neir  ufo  delle 
Due  principali  incum 
o  quelli  «•  quali  era  afBA 

«e  loro  bifogni  al  Decuria 

qualora  il  cafo  portava    i 

per  feminare  ;   lana  e  con 

in  cafo  d'incendio  o  di  e 

infortunio.   L'altra  era   d 

tetto  coi  era  regiftrato  ,  qi 

al  proprio  dovere,  o  »ve(: 

delitto  :  e  queOo  Decurioi 

xjooe  del  Giudice  che  eRlìey 

eoi  metodo  che  diremo  pa 

fentenza .  Tale  metodo  fi  p, 

civili .  Qualora  il  Decenarit 
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lalfBMQe  Commiflario  e  Decenario  entravi 
fé  de  particolari  ,  quello  da  per  tutto,  e 
elle  Tue  dieci ,  a  qualunque  ora ,  ed  io  quaKr 
tempo .  Oflervavano  fé  il  Padre  educava 
boi  figi j ,  e  s*  egli  compiva  i  fuoi  obblighi 
ro  de*  propri  campi ,  o  nei  foddisfare  il  tri- 
e  i  figli  erano  docili  ed  obbedienti  agli  or* 

Padre 9  fé  la  Madre  efeguiva  i  lavori*  pel 
li  tutta  la  Famiglia  ^  e  teneva  in  regola 
appartener  poteva  al  loro  nutrimento  ,  ed 
rezza  e  pulizia  della  Famiglia  medefima» 
ogni  mancanza  v'era  un  accufa^  ed  ogni 
trovata  portava  una  pena* 
'  efempio  un  Figlio  era  punito  in  propor- 
illa  fua  *età ,  e  del  mancamento  o  delitto 
/a  commeflb  verfo  la  focietà  ,  cioè  legger- 
ma  al  contrario,  come  fi  reputava  che  tal 
ento  o  delitto  provenifle  per  difetto  d*edu- 
e  per  trafcuratezza  del  Padre,  così  era  an« 

accufato,  e  pib  (everamente  punito* 
Giudice  nella  Sentenza   non  poteva  deviar 
gge ,  rpentre  dicevano  eflfi  beniffìmo  che  il 
non  era  Legislatore,  ma  Efecutore,  e  che 
0  de'  fudditi  non  doveva  dipendere  dall*  ar-^ 

fallace  o  corruttibile  d*un  Uomo  folo. 
pene  erano  fevere ,  mentre  la  maggior  parte 
morte  :   ma  convien  riflettere  che  gì*  ìncas 
0  prevenire  i  delitti ,   e  quefto  i  tutto  og-^ 
^Ua  Paternità .  Per  arrivare  ad  un  fine  così 

non  badò  a  loro  il  far  credere  ai  Popoli, 

Leggi  erano  (late  fatte  tutte  da  Manco  Ca« 

'   infinuazione  e  comando  del  benefico  Sole 

Ire  ;   e  che  parte  le  aveva  egli  pubblicate, 

tramandare  in  voce  ai  fuoi  difcendenti ,  coq 

ch^ 
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che  tanto  le  antiche  ,  che  le  moderne  leggi  icqm< 
(lavano  il  carattere  dì  divine  ;  ma  con  T  mlUliiziooc 
dei  Ruoli  I  e  feparazione  delle  parentele  e  Tribù, 
e  con  la  prefidenza  graduata  dei  Decenar)  e  DeciP 
rioni ,  dei  Giudici  e  dei  CoRimiflarj ,  era  ulmentc 
provveduto  a  tutti  i  bifogni  e  talmente  prevenute 
il  difordine  ed  il  delitto ,  eh*  era  quafi  imponìbili 
che  f]  commettere  •  In  tal  cafo  dovevanfl  pife&ri- 
vere  pene  graviflìme,  ed  irremilTibilt.  Il  moltipli* 
care  le  leggi  ,  e  poi  lafciarle  al  conflitto  del  ìAh 
gno  o  della  malizia  degli  Uomini  y  è  il  medefimo 
che  moltiplicare  i  delitti  •  Il  crudele  piacere  di  ri- 
trovar de'  colpevoli  è  una  confeguenza  della  Tiran- 
nia e  del  dirpotiimo.  La  cura  induftriofa  di  preve- 
nire con-  faggi  e  concatenati  provvedimenti  il  delit- 
to, è  opera  della  Paternità  Governativa.  Quindi  l 
che  credendo  ognuno  d'aver  commeflb  un  facrilegio, 
qualora  Ci  riconofceva  delinquente  ,  non  folo  era 
perluafo  che  fo(Te  giuDa  la  pena  prefcritta  nel  cafc 
d'efTere  accufato;  ma  eflendo  anche  occulto  e  non 
rilevato ,  egli  medcHmo  fi  prefentava  al  Giudice  , 
fi  accufava ,  e  nella  perfuafione  che  il  fuo  facrilegifl 
tirafTe  Copra  la  nazione  tutte  le  difgrazie  e  i  fulmini 
deir  ira  celefte  ,  richiedeva  d' efpiare  la  colpa  col 
dovuto  callido  •  Quello  forfè  avrà  dato  luogo  al  P. 
Acoda  di  (upporre  che  i  Peruviani  praticaffero  la 
Confeffìone.  Un  opinione  bene  (labilità  ed  accorta- 
mente ed  inceflantemente  mantenuta  nella  moltitu- 
dine fa  maggiore  effetto  di  qualunque  fentimento  di 
paura  legale.  Promettete  voi  (diceva  il  Giudice  al 
tedimonio  e  al  Reo  accufato  da  cui  voleva  faperfi 
la  verità  del  fatto)  di  confeffare  la  verità  all'  Ima. 
Ei  rifpondeva  :  w  ,  lo  prometto  •  Guardatevi  bene 
(replicava  il  Giudice)  di  non  na/condere  la  verità 

né 
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f  alcune  dille  drcofianzjs  del  fatto  ;  e  per  la  frcondf 
olta  nTpondeva  i* interrogato  ficurame^te ^  farh  così. 
^aefto  baitava  fenza  nelfun  altra  formalità ,  né  al- 
jn  giaramento,  perchè  ei  manifeiUfle  la  verità* 
turate^  djfle  al  coctrario  un  Giudice Spagnuolo  al 
aciche  di  Quechua^  eh'  era  fatto  Criftiano  ,  fopra 
iefla  Crofe  di  dire  il  vero  in  un  fatto  ieguito  colà 
omicidio:  Io  non  credo ^  rifpote  il  Oleiche ,  d^effere 
no  battezs^to  perchè  debba  giurare  cnme  un  Cri* 
ìano^  n  Giudice  foggiunfe  che  giurale  p^l  So)e, 
rr  la  Luna, e  per  Tinca.  V ingannate ^  egli  replicò , 
credete  che  mi  fia  permeffo  di  profanare  quefti  no* 
i  j  che  noi  Indiani  non  pofftamo  pronunziare  fé .  non 
e  con  tutti  i  fogni  di  rifpetto^e  di  divozione.  Cofa 
tn^ue  avrì^  iq ,  continuò  il  Giudice  CnlUano ,  per 
gno  che  voi  diciate  I0  verità?  Allora  i)  Caciche 
)rere ,  vi  deve  baflarè  la  mia  parola  j  e  dì  fapere 
f  io  parlo  a  Voi ,  come  fé  parla/fi  al  ipio  Re  • 
ulta  ojìante  per  foddisfarpi  giurerò  per  la  Terra  ^ 
cendo  (he  j' apra  ^e  rn  ingoj ,  fé  non  dirò  la  verità  • 
eco  la  forz4  della  faggia  educazione  che  gì*  Incas 
vano  ai  loro  fudditi ,  col  mantenere  nel  loro  cuore 
opinione  fondamentale  di  cui  abbiamo  parlato,  e 
fi  confervare  una  non  mai  interrotta  disciplina  con 
ordine  ^abilito,  Confrontatene  le  confeguenze  , 
lettendo  a  parallelo  que* Popoli  del  Perii  con  quelli 
^i  Paefi  più  colti  della  qoQra  Europa, 

Punque  ogni  mefe  fi  dovevano  far  i  rapporti 
>llo  iUto  delle  Famìglie,  cominciando  dal  D?ce- 
ario  al  Decurione,  e  queilo  alT altro  di  mano  ia 
lano  fino  al  Viceré  ;  ed  oltre  tali  rapporti ,  v'  erano 
aelli  dei  Commiflfarj  che  particolarmente  invigila* 
ino  i'ulla  condotta  dei  Superiori,  l' quattro  Viceré, 
indevaoo  conto  all'lmperadore?  Ciaicuu  Viceré  era 

caoo 
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capo  de*  CcmTieli ,  i  qaalt  erano  tre  i  d^ftinad  tlle 
tre  diverfe  inlpeziooi  di  Giuflizia,  dì  GmmMr^Jt 
Limiti,  e  Finanze •  Ma  io  veglio  rfinri  «nette  la 
intitoUtione  dei  Deeenari ,  giacché  Garcilaflb  ce 
l*ha  tramandata  ,  cioè  Cbunea  Cumayu.  Chumé 
fignifìca  died ,  Cmmgyu  Incaricato ,  Mioifbro  »  In- 
fpettore,  Re^^atore  &c 

La  prima  cara  degPIocas  era  quella  <H  ftpm 
efattamente  il  numero  delle  Famiglie,  e  de*fiidditi. 
La  feconda  di  tenerle  regiftrate  e  diftinte  perTribii. 
La  terza  di  tenere  fopra  ciafcheduno  V  occhio  vigile 
della  Legge  per  mezzo  dei  Chonca  Camaya.  La 
quarta  una  perpetua  controloria  ai  detti  Inrpettorì 
per  mezzo  de* ComRMflTarj .  In  quinto  luogo,  refer- 
tizio  d*  una  pronta  Giuftizia ,  a  cui  era  desinato  un 
Giudice  a  parte ,  mentre  i  Chunca  Camayu  ,  e  i 
Decurioni  potendo  efTer  parte  o  accufatori  erano  fuo- 
ri del  cafo  d^effer Giudici.  In  fefto  luogo  confidsrar 
dobbiamo  Tefatezza  dell*  educazione.  Il  Popolo  fi 
educava  di  Padre  in  Figlio,  che  qucfto  era  il  debito 
precifo  del  Padre.  Tale  educazione  confilleva  nell* 
adorazione  del  Sole  e  dell*  Inca  fuo  Figlio ,  nel  cr^ 
der  tutte  le  Leggi  divine,  e  nell*  afpettarfì  ogni  di- 
favventura  in  queda  e  neli*  altra  vita  in  cafo  d*  inob- 
bedienza o  di  mancania  ai  doveri  ch'erano  impofti* 
Dovevano  però  i  Figli  preflare  tutta  T  obbedienti 
agli  ordini  del  Padre  fino  agli  anni  25.  quando  fi 
maritavano ,  ed  in  cafo  di  trafgreffione  erano  punin 
fino  con  pena  di  morte.  Quello  punto  era  gelofi* 
mente  ofiervato ,  perchè  da  ouefto  confideravano 
dipendere  la  felicità  non  folo  d  una  Famiglia  ,  ma 
deir  Impero. 

Nelle  Città  poi ,  e  principalmente  in  Cuzco  vi 
erano  fende  pubbliche  per  la  Nobiltà  •  La  fonda- 
zione 


ooe  di  quefte  fi  attrìbuifce  ali*  Imperatore  Inai 
oca  I  come  da  lui  tramandata  dicevafi  It  maffima 
le  i  foli  Nobili  dovefliero  eOer  colti  nello  fpirico, 
NI  r  acquifto  delle  atili  cognizioDi  :  ma  che  il  jpo* 
Jo  doveva  efler  indrutto  nel  mellìere  de'  fuoi  Pa« 
i,  dovendo  feguitar  quello  e  non  altro. 

Quefte  fcuole  erano  dirette  dagl*  Incaa ,  che 
«ne  Maeftri  acquiftavano  il  Titolo  di  Amanti  ^ 
oè  Sapienti  e  Filofofì.  Tutti  i  Figli  dei  Nobili 
impreu  quelli  di  Curacai,  o  Cacichi  proprietarj 

Provincia  ,  dovevano  intervenirvi  •  S*  infognava 
I  effi  la  Religione,  cioè  i  Precetti,  e  le  Cerimo» 
e  ,  fi  dimoftravano  i  fondamenti  e  le  ragioni  di 
afcheduna  legge,  s*inftruivano  nella  morale)  nella 
)Htica,  e  fi  efercitavano  per  la  milizia.  Si  procu* 
va  che  folfero  ben  indruìti  nella  loro  Storia  che 
r  tradizione  palla  va  dall*  una  in  altra  generazione  , 
neir  aritmetica,  ti  che  era  un  penofiflimo  ftudio. 
Tché  invece  di  caratteri  fcritti  ,  adoperavano  ! 
lippi ,  cioè  i  cordoni  con  nodi  ,  dei  quali  parlerò 

altre  Lettere  •  Finalmente  gli  Amauti  infegnavano 

ael  poco  che  fapevano  di  Agronomia ,  di  Mafica , 

di  Poefia.   Quindi  è  che  neflun  Inca   era  ignaro 

quede  cofe  chi  ^\h ,  e  chi  meno  ,  ma  circa  la 
;oria  del  Paefe ,  e  TAritmetica  tutti  n'  erano  iftrutti 
'ualmente,  e  tutti  ugualmente  perfuafi  della  figli- 
olanza del  Sole,  e  della  Santità  delle  Leggi. 

•  Dalla  difciplina  ,  dagli  efercizj ,  e  dalle  perpe- 
le  >  iflruzioni ,  non  erano  efenti  i  Figli  dell*  Impe- 
idore  medefimo.  Imparavano  elfi  ad  obbedire  per 
•nderfi  atti  a  governare  .   Erano  dall'  Imperadore 

Figli  fucceffivamente  tramandati  i  ricordi  e  le 
affime  attribuite  a  Manco  Capac,  cioè  che  fi  ri- 
irdafiero  Tempre  di  efler  Figli  del  Sole  >  e  percib 
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obSlìgati  ad  aJorarlo;  che  doiclTero  far  obbedire  It 
Leggi,  e  gli  Oidini  llabìliii  da  lutti  ,  cominciando 
fcmpre  dall'  obbedirle  elfi  medefimi  ;  che  dovellero 
efler  umani,  e  mircricordiofi  vetfo  tutti  ;  che  do- 
wfTero  cllender  l' Impero  con  le  armi  della  benefi- 
cenza e  dell'  amore,  ma  non  mai  con  quelle  della 
forza  ;  che  il  Popolo  fi  dovelTe  da  effi  mantenere 
per  mezzo  della  giultizia,  fenza  permetter  mai,  che 
gli  lì  recalTe  alcun  torto  ;  che  dovelTero  finaimence 
Tempre  rooflratfi  veri  figli  del  Soie  in  tutre  le  loro 
azioni,  confermando  Tempre  coi  fatti  ah  che  alTicu- 
lavano  con  le  parole  ,  aftinché  tutti  aveffero  ragione 
di  credere  fenza  veruna  dubitazione  a  quanto  elG 
dicevano,  mentre  altrimenti  gli  avrebbero  difprez- 
zati .  £  qualora  vedevano  gì'  Imperadori  che  i  loro 
Figli  non  promettevano  una  irreprenfibile  condotii 
li  galligavano  feveran-.ente .  L' Inca  Yabuarhuacat; 
da  tal  ragione  condotto ,  relega  il  fuo  figlio  Primo-; 
genito  che  doveva  ereditare  l'Impero  ,  nel  gran! 
Parco  di  Chica  a  far  il  Paflore  delle  Pecore  '  ' 
Sole.  Quello  fu  poi  il  famofo  Inca  Viracocha 

Tali  erano  le  malTime  fondamentali  fulle  quali 
regolavafi  quell'  Impero ,  che  Paw  onorb  del  titolo 
di  felvaggio  e  barbaro;  ma  che  non  folo  Garcilaffo 
della  Vega,  ma  il  P.  A  eolia  ,  e  il  P.  Valera  ed 
altri  che  fi  fono  trattenuti  moltillìmt  anni  nel  Pere 
poco  dopo  la  conquifla  ,  ed  efaminarono  profondA- 
mente  ogni  partrcolariià ,  ne  fono  mallevadori.  Vi 
dirò  in  ieguìto  delie  Leggi ,  e  dei  Tributi  ec.  F»^ 
UDto  addio, 

6.  AgoAo  1777. 


JlLi^Ue  fondamentali  oggetti  d'un  Governo  Pater- 
no fono  certamente,  primo  1* uguaglianza  dei  beni, 
e  fecondo  il  provvedere  a  tutti  i  bìfogni  dei  fudditi , 
io  modo  che  fra  efTì  non  vi  fìa  la  tormentofa  difu^ 
guaglianza  dei  comodi ,  per  cui  una  parte  di  popolo 
abbondi  di  ogni  cofa,  e  l'altra  languifca  nella  mi* 
[     feria  •   Licurgo  ebbe  in  mira  quelli  fini  ,  perciò  ef- 
!     clufe  Toro  e  l'argento,  difiribul  le  terre  in  poriioni 
^     tra  il  pubblico,  la  Religione,  e  i  privati,  dando  a 
ciafcheduna   famìglia  in  proprietà   una   quota  parte 
di  terreno ,  ed   inftitul   le  pubbliche   menfe ,  onde 
ognuno  vtvefle  conventualmente  in  comune  •  A  vari 
^   grandifTimi  difetti  però  io  credo  fofle  foggetto  quel 
^   fiftema .  Era  il  primo  che  lafciato  il  terreno  in  pro^ 
^   prietà  delle  Famiglie, e  proibita  l'alienazione,  nella 
*  Hcurezza  del  patrimonio,  era  da'  figli  confìderato  il 
Padre  come  un  femplice  depofìtario  ;   mentre  tolto 
^   il  timore ,  e  la  fperanza ,  a  fo/lenere  i  vincoli  della 
7   natura,  non  rimaneva  che  l'oneftà,  e  la  fenfibilità , 
^'   fufTidj   per  verità  potenti   ed  efficaci    per  le  anime 
^   ben  fatte  ;   ma  fragili   ed  imbecilli   per   gli   fpiriti 
i  inquieti,  perverfi,  e  pronti  per  la  propria  foddisfa- 
y  zione  a  calpeftare  ogni  legge,  a  difprezzare  ogni  ri- 
guardo, ad  odiare  ogni  oHacolo,  che  vi  fi  frappon- 
^^  ga.  Quindi  i  difordini  inevitabili,  dovevano  indurre 
r Padri,  come  avvenne  infatti,  alla  deroga  di  quefta 
Legge;  e  quindi  data  l'oziofità,  l'incuria,  la  traf- 
curatezza  da  una  parte,  e  Fattività  dall'altra  do- 
vevafi  neceflariamente  alterar  V  equilibrio,  e  condurre 
molti  alla  miferiai  mentre  altri  aumenuvano  il  loro 
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panimonio.  Altro  difetto  poi  doveva  eflére  orile 
menTc  pubbliche  ;  imperciocché  con  quetle  era  tolto 
il  modo  alle  donne  di  efercitarfi  nel  provvedimento 
della  propria  famiglia:  ed  J  figli  po{li  fotio  la  pub- 
blica educazione,  tempre  pììi  erano  alieni,  e  didac- 
cati  dalla  dumellica  coniìitenza  e  felicità.  Le  Leggi 
di  Licurgo  erano  certamente  in  oppofizione  con  quel- 
le della  natura  ;  onde  fembra  eh'  egli  avelTe  in  ve- 
duta di  colliiuìre  pìuitollo  una  Società  militare  cir- 
ccfcritta  a  pochi  Individui ,  che  di  rendere  una  Na- 
zione fufceltibile  d' aumento  ,  di  efìenfione  ,  e  di 
grandezza,  e  ne!  meJefimo  tempo  felice.  Però  cre- 
do che  Plutarco  abbia  l'aegiamente  detto  nella  viti 
di  Licurgo  che  le  di  lui  leggi  erano  /ai'is  ad  fori't- 
tudinem ,  parum  ad  jujìiiiam  cnmpofitx.  Infatti ,  fic- 
come  la  Natura  non  foffre  lungamente  violenza, 
così  ir  H'parta  s'ìnirodulìe  l'oro  e  l'argento;  e  refi 
comune  la  libertà  de'  contratti ,  cadde  nell'  ecceffo 
oppntlo  di  lufTo  ,  e  di  difordine,  in  modo  ,  chet 
volendo  j^gide  reftituire  l'antica  difciplina,  perdetti  [ 
la  vita,  e  ne  rimafe  la  vittima.  Cteomtit  tentò  il 
roedcfimo  progetto,  e  fu  confiderato  il  primo  nelli 
ferie  dei  Tiranni  di  Sparta  ;  e  fuggito  in  Egitto  ict- 
minò  milcramente  i  Tuoi  giorni .  Agi'  Incas  fola- 
mente  fu  rikrbato  quello  grande  Progetto,  mentre  ! 
ficcome  Licurgo  pensò  che  dalla  confìlienza  de!  corpo 
dovefle  emanare  il  bene  delle  parti  che  lo  compone- 
vano, il  che  impediva  J'ellen/ione  del  dominio,  e 
non  toglieva  il  difetto  della  diiuguale  attività ,  le- 
gamento e  colìituiione  delle  Famiglie  :  così  el'  Incas 
provvedendo  alia  comoda  confidenza  di  cialcheduno 
in  premio  dell'  indullria  e  della  fatica ,  ed  al  man- 
tenimento di  quella  opinione  e  religione ,  con  cui 
tutti  facevano  centro  nella  Potedà  Icgisiairtce ,  fciol- 
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fero  il  gran  Problema  di  e(tender  gradatamente  il 
loro  Impero  e  di  rendere  poficivameote  e  colante- 
mente  gli  Uomini  contenti  e  felici. 

In  tre  parti  era  divìfo  il  terreno.  Una  defli- 
nata  alla  Religione,  la  feconda  per  Tlmperadore, 
e  la  terza  per  le  famiglie. 

La  divifìone  particolare  era  quella  •  A  ciafche« 
lon  Uomo  fi  dava  una  mifura  di  terreno,  detta 
TupUy  per  feminare  il  Maìtz  che  noi  diciamo  For- 
mentone ,  o  Granturco ,  o  Melgone  •  Quello  terre- 
no badava  per  il  nutrimento  d  un  uomo  e  d' una 
donna .  Per  ogni  figlio  che  nafceva  fi  acciefceva  un 
altro  Tupu ,  e  per  ogni  figlia  la  metà  • 

A  qued'  effetto  ogni  Decenario  era  obbligato 
in  ciafchedun  mefe  tener  conto  ef%|fo  de'  nati ,  e 
dei  morti ,  e  v'  erano  gì'  Ingegneri  deftinati  ad  efe- 
guir  prontamente  il  riparto. 

Qualora  un  figlio  fi  maritava  e  faceva  cafa  da  fé, 
{li  era  atfegnata  quella  medefima  mifura  di  terreno , 
:he  per  la  fua  nafcita  era  (lata  data  a  fuo  Padre  • 

Le  figlie  fi  maritavano  fenza  nulla ,  Aaodo  al 
marito  il  pefo  di  mantenerle. 

Le  terre  non  potevano  né  venderfi ,  né  alie- 
narfi ,  né  ereditarfi  in  aumento  della  propria  por- 
zione ;  ma  quelle  che  potevano  per  morte  de'  figli 
foprabbondare  al  bifogno  delle  famiglie  o  per  morte 
del  Padre  di  famiglia  fenia  figli  e  moglie,  ritorna- 
vano alla  comunità.  Nel  cafo  poi  che  rimanefle  la 
moglie  vedova  ,  o  de'  Pupilli ,  il  terreno  rimaneva 
in  quella  famiglia  ,  ed  era  coltivato  da  altri  a  be- 
aefizio  di  effa. 

Quefta  divifione  delle  Terre,  atte  alla  coltura 
del  Maitz ,  fi  ofTervava  anche  neUe  altre  ove  fi  fé» 
minavano  de'  Legumi. 
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Il  padre  e  t  figli  Ooo  all'  età  di  venticinque 
anni  dovevano  lavorare  i  propri  terreni ,  e  fare  le 
pTovvifioni  per  mantenimento  della  famiglia.  Le 
danne  filavano  lana ,  e  cotone  ,  lelTevano  le  tele  « 
facevano  i  velliti  ,   eccettuate  le  calii<he,   ì   Tandalì 

0  (ìa  fcarpe  con  le  fuoU  adicurate  con  delle  llrio- 
ghe  perfettamente  limili  a  quelle  che  ulavano  i  Ro- 
matii,  facevano  il  Pane,  e  s  impiegavano  nella  cu- 
cioa. 

Provveduto  alle  Famiglie  fané  ,  e  confillentì 
ÌR  Padri  atti  al  lavoro,  e  in  Figli  diretti  dal  Pa- 
dre, credete  voi  che  folfero  lafciaii  alla  forte  i  vec- 
chi impotenti ,  gli  Orfani ,  i  Pupilli ,  e  le  Vedova? 
In  ciafctieduna  Comunità  erano  dei  CommilTarì  a 
quell'effetto.  Si  chiamavano  i^fia-Cam*)'» .  Qiielii 
ffabiiivano  il  giorno  in  cui  doi/evanfi  lavorare  i  ter- 
reni di  queOi  impotenti.  La  fera  innanzi  da  un  alta 
torre  lì  annunziava  da  effi  il  lavoro  pel  giorno  dopo. 

1  parenti  e  principalmente  quelli  della  Trib^  fi  ri- 
trovavano ai  Campi  indicati ,  portavano  elTi  ìl  loro 
mangiare  ,  femìnavano  ,  e  raccoglievano  il  Grano. 
La  legge  che  obbligava  a  quello  mutuo  foccorfo  fi 
chiamava  di  Fraieriità.  In  cafo  che  per  quelli  non 
ci  folle  fementa  per  feminare,  era  quella  data  dai 
magazzini  pubblici  de'  quali  parleremo. 

Il  loro  aratro  confìlleva  ìn  un  carretto  col  vo- 
mero  di  duriliìmo  legno,  con  due  timoni,  a'  quali 
fi  adattavano  per  tirarlo  due  coppie  di  uomini  ,  dì 
fette  ed  otto  uomini  l'una.  I  folchi  eran  profondi» 
]e  donne  vi  fpargcvano  la  femente ,  e  l' irrigazione 
del  terreno  facilitava  il  lavoro. 

La  coltivazione  delle  Terre  dei^r  Impotenti  era 
la  prima.  In  fecondo  luogo  ognuno  coltivava  le 
proprie,  e  finite  quefle,  fi  lavoravano  le  Terre  dd 
Cu- 
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Curaca  o  Cacichi  ,  dell*  Imperadore  e  del  Sole 
L' Imperadore  e  la  Religione  erano  pofpodi  alle  Ve- 
dofre  ed  agi'  impotenti,  il  che  era  fcrupoiofameote 
oHervato.  Garcilaflb  della  Vega  racconta  che  uà 
commi  (farlo  preferì  le  Terre  d  un  Curaca  fuo  pa- 
rente ,  facendole  lavorare  prima  di  quelle  d' una 
Vedova,  e  fu  immediatamente  impiccato,  come  vio- 
latore della  Legge. 

Terminati  dunque  i  lavori  privati ,  ciafcheduno 
nel  giorno  (labilito ,  e  nel  luogo  affegnato  fi  ritro- 
vava  per  coltivare  i  Terreni  del  Sole,  o  fia  della 
Religione  e  degl'  Incas.  Come  però  non  era  confi- 
derà ta  giuda  la  Legge  ,  fé  prima  non  era  efegutta 
dair  Imperadore,  così  eflo,  e  tutta  la  Famrglia  e 
Progenie  Reale  in  un  dato  giorno  fi  ritrovavano  ad 
un  terreno  dedicato  al  Sole,  fituato  nei  contorni  di 
Cuzco  ,  verfo  la  Collina ,  ov'  era  la  Cittadella ,  de- 
nominata Colcampata ,  e  prefo  nelle  mani  V  aratro 
d*  oro ,  e  le  vanghe  ,  non  per  femplice  moftra ,  come 
oli  Imperadori  della  China ,  ma  pofitivamente  per 
occuparfene ,  lo  feminavano  ,  e  coltivavano  efatta*^ 
mente,  eoa  un  apparato  magnifico,  e  con  una  per- 
petua allegrezza  cantando  a  coro  degl'Inni ,  e  delle 
Canzoni  in  lode  del  Benefattore  della  Natura ,  com- 
polle  fuir  intercalare  Hayllì  che  vuol  dire  Trionfo. 
Così  armoniofa  era  queda  mufica ,  che  gli  Spagnuoli 
la  copiarono,  e  nell  anno  135 1.  la  cantarono  full* 
organo  e  nelle  ProcefTioni ,  di  che  fi  compiacquero 
tanto  quei  poveri  sfortunati ,  eh'  erano  rimalli  nella 
fchiaviti^  • 

Con  tale  efempio  tutti  fi  paravano  con  i  mi- 
gliori ornati  di  piume  e  di  vediti ,  allorché  nel  gior- 
no deir  allegrezza  dovevano  coltivare  i  Terreni  della 

Religione  e  degl'  Incas,  nel  qual  tempo  i  lavoratori 
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craD  nutriti  a  Tpefe  dì  qu:lU ,  e  di  quelli. 

La  raccolta  fi  riponeva  nei  MaRaziiai,  e  (1 
trafportava  per  mezzo  ài  quegli  animali ,  che  gli 
SpagDUoli  chiamarono  Cameros  ,  cioè  i  Liama  alto- 
miglìantì  ad  un  grandiffimo  Montone ,  fenza  gobbi 
fui  dorfo  atto  a  portare  im  pefo  dì  circa  150.  lib- 
bre. Quelìe  provvifioni  ferviwano  al  mantenitnento 
della  Famiglia  Reale,  e  degi'  Imjiiegati  da  una 
pane  ,  e  dall'altra  al  bifogno  dei  Sacerdou  ,  delie 
Vergini ,  t  del  Tempi . 

Non  tutto  il  Popolo  era  defiinato  al  lavoro 
ielle  Terre.  Una  grandiffima  quincità  di  greggie 
fi  maDieneva  Odio  per  l' Itnperadore  che  pel  Sole: 
■Itra  parte  del  Popolo  era  desinata  alle  arti ,  e  al 
lavoro ,  e  fopra  quelli  cadeva  quello  che  formava 
il  Tributo. 

Ma  que^e  Terre,  e  quelli  Magazzini  nca 
erano  gii  un  oggetto  di  Finanza  privativa ,  e  par- 
ticolare del  Governo  o  della  Religione:  mentre  nel 
cafo  che  folTe  già  divifa ,  e  coltivata  la  terza  parte 
desinata  pel  Popolo ,  qualora  o  per  nuovi  figli  che 
nafceflero,  o  per  altre  famiglie  che  veniflero  a  ft»- 
bilirvitì,  accrefcevall  il  popolo;  a  queOi  tutti  fi  af- 
legnavano  le  corr)fpondentr  porzioni  di  Teneno  fot- 
traendoli  eire  dalla  parte  fpettante  ali' Imperadore  ; 
e   poi    da   quella  del  Sole,  per  la  mafTima  Tempre 

<   coHante  che  i  bifogni  del  Popolo  folTero  i  primi  ad 
cfTere  foddisfatti. 

Hj  detto  di  parlarvi  dei  Magazzini .  Tutto  cib 
che  G  raccoglieva  per  una  circonferenza  dì  cìnquanti 

I  Leghe    intorno    a  Cuzeo   nelle  Terre  deli'  Imperi- 

'   dorè  e  del  Sole  fi  trafportava  in  quella  Cini  per  le 
immediate  provvifioni  della  Corte ,   e  del  Sacerdo 

rZio,  falvo  una  certa  porzione  che  delle  rendite  del 
Sole 


d 
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3le  lì  riponeva  nei  Magazzini  delle  Città  eh'  era- 
o  comprefe  in  quedo  circondario.  In  ciafcbeduna 
litrà  e  Villaggio  fi  faceva  un  Magazzino  con  ona 
roporztoaata  quantità  di  grano  fpettante  airinìpera- 
)re  ed  al  Sole  :  e  in  altro  Magazzino  divifo  per 
lerà  fi  riponeva  altra  quantità  di  grano  fpettante 
'ualmente  al  Sacerdozio,  e  alP  Impero.  Quel  pri- 
lo  Magazzino  fapete  voi  a  cofa  ferviva  ?  Voi  avete 
rduto  come  fi  fofle  provveduto  al  mantenimento 
rlle  Famiglie,  delle  Vedove,  e  degl'Impotenti  : 
la  d  rimaneva  un  altro  oggetto  di  provvidenza  onde 
pplire  ad  ogni  eventualità.  La  grandine,  la  ficci- 
,  Tefcrefcenza  de' Fiumi,  gli  uragani,  le  tempe* 
r,  i  terremoti  potevano  diiiruggere  le  campagne, 
render  le  Famiglie  prive  del  necefiario  alimento  . 
eco  a  che  fervivano  quei  Magazzini  •  Da  eflTi  fi 
[Iribuiva  tutto  cib  che  poteva  occorrere  al  fofteo- 
mento  di  tali  sfortunati ,  cofìcchè  nefluno  v^era 
e  fentifie  le  confeguenze  dell'inclemenza  delCie- 
•  II  Padre  comune,  ch'era  l' Imperadore ,  prov- 
deva  a  tutto. 

Quedi  Magazzini,  ne' quali  anche  fi  ammafia* 
una  porzione  de' tributi  di  ve(}iri,ed  utenfili  per 
Truppa ,  non  che  quantità  grande  di  lana  ,  e  di 
tene ,  fervivano  per  fomminillrare  anche  tali  ge- 
rì ,  e  tali  mobili  a  quelli  che  ne  avevano  di  bifo- 
o  :  e  ficcome  nelle  grandi  (Irade  ogni  due  o  tre 
»he  s'era  eretto  uno  Ofpizio  detto  Cotrpahuafù ^ 
sì  ogn'  uno  che  paflava  fia  per  pubblico,  fia  pcSr 
ivato  affare  o  fervigio,  ritrovava  in  quedi  ogni 
modo  di  ripofarfi ,  di  nutrirfi ,  e  di  veflirfi  ancora , 
:orrendo.  Gli  Spagnuoli  convertirono  nuefti  gra- 
ti Ofpizj,  in  Ofterie  ove  i  pafleggieri  all'  arbitrio 
;li  oÒìy  ed  alla  loro  avarizia  erano  fagrìficati . 

Il 
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Il  P.  Aco[la  fc  fofTe  llaro  più  filofofo ,  ed  av 
penetrato  al  fonrfo  di  una  sì  maraviglìofa  coot 
Razione  di  provvidenze  Paterne,  non  fi  farebbe 
ravigliato  che  i  Popoli  del  Per^  (i  chiamafTero  f 
fotto  i  loro  Sovrani  ,  e  piatigelfero  pcrpetuam 
fulla  mutazione  del  loro  (lato, e  governo.  Egli 
ha  rilevati  lutti  quelU  provvedimenti ,  ma  aven 
accennati  in  via  di  Storia ,  (taccata ,  e  l' un  dall'  i 
difcioiti,  non  ha  potuto  vederne  i  legamenti,  < 
confeguenze  che  ne  derivavano.  Ma  quella  Lette 
baftantcmente  lunga .  A  rivederci  nell'  Ordin 
venturo .  Addio  . 

13.  Agorto    1777. 

t/^\I  V#tM.^V  l/fM  (^^4  l^$M  V^VV^V  C^pV -«1^  W1 

LETTERA  XV. 

J.vjILOnfieur  Paw  che  per  una  fìravagante 
tempficofi  remora  aver  ereditato  l'anima  di  Fra'' 
cenzio  da  Valverda,  deridendo  ì  Ponti  fatti  di 
l'opra  i  Fiumi  del  Perù ,  nega  fede  a  tutto  ciò  1 
(lato  detto  di  quel  Governo  degl'  Incas,  Ma  io 
gionn  così.  Quel  filtema  quale  è  (lato  efpollc 
me  filile  afTìcurazioni  delti  Autori  ^pagnuoli,  e 
lAca  Cjarcilado  della  Vega  è  certamente  il  mtgi 
di  tutti  i  finemi  polìtici ,  che  fono  (lati  immag 
o  feguiti  in  tutto  il  noftro  Emisfero:  mentre 
cdo  gli  Uomini  non  folamente  dovevano  eder  fé 
ina  era  tale  che  DecefTariamente  non  potevano, 
che  volendo,  non  cfTerlo.  Ora  i  detti  Icriirori  e 
((Ti  FiloToii  coti  profondi  da  immaginare  un  prog 
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Governo,  quale  non  è  ftato  mai  immaginato  da 
ìfTua  antico  o  moderno  Filofofo,  né  mai  tentato, 
i  neflfuna  nazione  dei  mondo?  Avevano  forfè  nelle 
>agne  un  qualche  modello  ,  onde  attribuire  all' 
merica  ciò  che  non  era  fuo?  Erano  efìfi  forfè  for- 
ti di  quella  umanità  verfo  que'  poveri  sfortunati, 
aflacrati  dalla  loro  nazione,  d'attribuir  loro  quella 
pienza  e  paternità  di  governo  che   non  avevano , 

folo  fine  di  eccitare  nei  leggitori  che  iflruivano, 
xipre  maggiore  il  fentimento  di  (lima  e  di  amore 
rfo  que'  Popoli ,  e  di  odio ,  e  di  orrore  contro  i 
ro  afTadini  ?  Finalmente  gli  Spagnuoli  erano  eflTi 
si  modefti  di  confedare  ben  governato  un  Paefe 
e  non  fofle  la  Spagna  ,  fapienti  gli  Uomini  che 
>n  «rano  Spagnuoli ,  umani  ,  benefici  ,  e  Padri 
lorofi  i  Sovrani  che  non  erano  Cattolici  Romani, 
non  conofcevano  la  Religione  Ortodofla  ì  Pub 
fard  certamente  un  piano  di  Governo  a  caprìccio  : 
I  non  è  poffìbile  il  concatenarlo  nei  pid  minuti 
ttagli ,  fènza  Tefperienza  di  fatto.  Tutti  hanno 
ofato  alle  Leggi  generali  :  neffuno  al  modo  di 
le  necedariamenre  efeguire,  cioè  fenza  la  forza 
la  paura  ,  ma  per  propria  perfua/ione  ,  e  con 
Dpria  foddisfazìone  degP  Individui .  Tanto  que(io 
'  io  dico  è  vero  ,  che  il  P.  Acofta,  e  gli  altri 
agnuoli  non  hanno  mai  potuto  capire  come  i 
(poli  potedero  efler  tanto  contenti  fotto  gl'Incas, 
'  quali  Paw  parla  come  dei  più  fieri  Tiranni , 
>è  che  comandavano  con  uno  fcettro  di Jerroà  Ve- 
le fé  gli  fcrittori  potevano  immaginarfi  unJPiano 
Governo  che  non  capivano,  e  fé  Paw  lènza  co- 
fcerlo  poteva  a  ragione  fcreditarlo?  Hanno  anche 
uni  legislatori  penfato  ad  una  conventuale,  e  mo- 
dica unione  :  ma  ilccome  queda  non  poteva  efe- 

guirfi 


guiffi  che  in  un  mimerò  circofcritto,  così  rei  coaf 
marcio  de'  popoli  conRrìaniì  ,  doveva  alterarfi  k 
coilituzione,  e  perderfi  aFTatto.  Ma  un  illlema  ci 
riduca  gli  Uomini  rutti  ,  nefTmo  eccettuato  in  ofl 
fola  perfuafione  ed  opinione,  ciie  dirainuirca  la  sfa 
ie'  loro  biffini ,  e  lì  foddìsfaccia  interamente  ,  d 
provveda  a  mito,  e  non  lafci  un  vuoto  per  cagìol 
d'arbitrio,  o  per  mancanze  di  com'^dilà  ,  (ìa  n 
prefcelti  al  Governo  ,  odia  dalla  parte  de'  fuddit 
non  è  (tato  mai  ideato,  né  porevall  ideare,  fé  ni 
in  quel  Paefe  ove  con  la  collante  mallìma  di  I 
felici  gì'  Individui  particolari ,  (i  avcfTe  con  la  Iud 
crperìeoza  ritrovato  il  modo  di  render  per  necel 
ria  confegueoza  felice  l'intera  focietà.  Quindi  è  e 
le  nazioni  circonvicine  invidiando  tale  (ìcura  e  II 
bile  felicità,  fi  unirono  facilmenre  alle  loro  Legg 
e  quindi  l'Impero  divenne  fommamente  ertelo. 

Ma  di  grazia  ancora  una  riflelTione.  Non  v 
flato  Governo  faggio ,  e  ben  prudente  ,  partJcoll 
mente  nella  formazione  delle  Repul>bliclie  che  D 
abbia  cominciato  dallo  fpirito  di  uguaglianza  ,  e 
dalla  Legi>e  agraria.  Ma  lalciando  la  proprietà  de 
porzioni  fondiarie  alle  refpettive  Famiglie ,  e  n 
avendo  provveduto  al  bifogno  di  effe  nelle  annii 
difavvcnture  ,  né  prefcritti  metodi  onde  manteni 
Tempre  viva  l'inJullria  e  la  difciphna,  ma  lafcìi 
al  contrario  la  libertà  dei  contraiti  ,  e  dell'  alici 
zione,  é  in  tutti  accaduto  cib  che  doveva  accade! 
cioè  difuguaglianza  di  patrimoni  ,  e  di  comodi  ; 
quindi  da  una  parte  la  prepotente,  ed  infultai 
ricchezza,  e  dall'altra  la  vile,  e  timida  indigeni 
e  miferia.  Q.'^^flo  è  rtato  il  dellino  di  tutti  i  C 
verni .  I  foli  Incas  tennero  lempre  il  perfetto  e^ 
librio  deUe  Pani  ccmponenii  U  Società  ;  perchè 
fecero! 
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fecero  nToItare  come  una  confegucnia  del  bene  pri* 
vato  di  ciafcheduno  Individuo ,  e  di  ciafcheduoa  Fa- 
miglia, il  che  non  è  mai  (lato  penfato  da  Deflcm 
Filofofo,  oè  da  alcun  Legislatore  del  noftro  Emis- 
fero :  e  però  neffun  Europeo  poteva  ìmmagjnarfi 
nn  Piano  di  Governo  totalmente  oppofto  alle  idee 
comuni  degli  Uomini.  Sembra  che  i  Legislatori 
Incas  abbiano  molto  bene  conofciuto  la  differenza 
che  paffa  fra  il  diritto  dì  Proprietà  naturale,  e  il 
diritto  di  Proprietà  legale  :  mentre  ficcome  il  primo 
è  di  necelfità  inerente  alia  fufìTiftenza  ed  efiAeoza 
deir  uomo,  e  perciò  inalienabile,  così  il  fecondo, 
che  rilguarda  il  fuperfluo,  è  fottopodo  alle  modifi* 
cazioDi  della  Legge,  da  cui  trae  il  fuo  fondamento. 
Imperciocché  l'oggetto  della  fuOillenza  di  ciafche- 
duno ,  codituiva  la  bafe  fondamentale  di  tutto  il 
Governo  Economico,  e  fi  provvedeva  tanto  con  i 
Pubblici  Depofiti ,  quanto  con  la  Legge  di  Frater* 
nità,  alle  difgrazie,  ed  all'  impotenza  di  ciafchedu* 
no .  Ma  la  proprietà  del  fuperfluo,  era  affolucamente 
impedita ,  né  i  Curachì ,  né  i  Nobili  potevano  eden* 
dere  i  loro  prodotti ,  e  il  loro  lufTo,  oltre  i  confini 
prefcritti ,  né  mai  potevano  poffedere  beni  o  comodi 
a  carico  degli  altri ,  afforbendo  quello  che  doveva 
fervire  per  la  fuffiftenza  del  Popolo.  Quindi  no« 
s' è  mai  dato  il  cafo  dell'  indigenza ,  né  vi  fu  mai 
alcuno ,  che  iiafi  ritrovato  nell'  umiliante  neceffìtà 
d' implorare  la  carità ,  e  queftuare  precariamente  il 
fuo  vitto.  Appena  gli  Spagnuoli  s' impofleffarono 
di  queir  Impero,  che  tutte  le  Leggi,  e  tutte  It 
felici  concatenazioni  di  effe  11  fciolfero,  e  cangiò 
d'afpetto  la  condizione  di  que'  Popoli»  Garcilafb, 
ci  nana  con  qual  onore  fi  vidde  in  Cuzco  una  po« 
vera  Vedova  obbligata  a  chiedere  il  pane  alle  Porte 

degli 
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iegli  altri  ,  non  elTv'ndoyi  più  provvedimento  pfr 
ella,  come  prima.  Dunque  affoluiìmenie  in  luire 
le  fue  parti  i  vera  e  reale  la  dei'criiione  fatta  dì 
quel  Governo,  che  non  farebbe  cettamente  elilìito, 
le  una  fola  di  quelle  provvidenze  fi  fuHe  otnmeTa, 
O  avelie  mancato . 

Dicemmo  pi  ,  che  non  tutti  erano  obbligati 
a  coltivare  i  Campi  dell'  Imperadote  ,  e  del  Soie. 
Quelli  che  concorrevano  a  tale  fuoiione  erano  cfenti 
da  ogni  altra  fa7Ìr>[ie,  e  Tributo.  Erano  pure  erenli 
i  Principi  del  San|:>ue ,  gli  Ufìzialì  dell'  armata ,  i 
Soldati  in  tempo  di  ferviiio ,  i  Giovani  fino  ai  ven- 
ticinque anni ,  e  gli  Uomini  oltre  gli  anni  cinquan- 
ta i  ed  ugualmente  efenti  da  ogni  Tributo  erano  i 
Sacerdoti  e  le  Vergini  Sacre  ,  tutte  le  Donne  j  e 
tutti  i  Curaca  ,  o  Cacichi  .  Tutti  gli  altri  erano 
obbligati  al  Tributo:  ma  nelTuno  poteva  lurrogare, 
o  pagare  nulla  del  Tuo  bene  per  fottrarfene,  dovea- 
do  Toddisfarlo  in  (quella  cofa  in  cui  era  lUbilito. 

Quello  Tributo   era   modificalo   in  opere ,  in 
manifatture  ,  in   utenfili  ,  in  vediti  ,  in  armi  per  11 
iniliiia  ec.  Erano  p,\ì  regìOrati  in  ciafcheduna  Cittì 
t  Provincia  i  Manilatiori,  gli  Orefici,  i  Muratori, 
i  Fabbficatori  di  vafi,  d'armi,  iftromentì  ec.   onde 
in  un  dato  giorno  i  Giudici,  i  Ricettori,  i  Maeflri 
de'  Conti,  o  Kai^ionaii  alla    prefenza  del  Curaca, 
I  e  del  Governatore  Inca  ,  radunavano  tutti  cofìoro, 
didribuiti  per  CIa(Tì ,  mentre  ognuno  doveva  fegui- 
I   tare  il  fuo  inelliere ,  e  non  impararne  mai  un  altro, 
E  •  quivi  in  primo  luogo  fì  faceva  il  bilancio  dei  Ma* 
f  éizzÌdì,  e  (ì  regirtrava  ciE)  che  v'era  di  provvìfione 
[  ai  bocca  ,  d'abiti ,  di  fcarpe ,  d' armi ,  d' oro  ,  di  ri* 
me,  di  pietre  preziofe,  d'argento  ec.  e  fatto  il  cal- 
colo degli  avanzi  li  trafponava  tutto ,  eccettuai* 
r  oro  , 
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Toro,  r amento 9  e  le  pietre  ec  nei  Magazzini  pub- 
blici per  fovvenire  ai  bifogni  dei  particolari  •  De* 
metalli  ridotti  a  manifatture  di  vafi  ec  e  delle  pie- 
tre ^  riroperadore  pigliava  per  fé  quanto  occorrer 
poteva ,  e  del  rimanente  fi  ferviva  per  regalare  i 
Governatori  y  i  Curaci  ec 

Ciafcheduna  Provincia  doveva  fornire  in  pro« 
porzione  degli  abitanti ,  e  della  fua  fituazione ,  un 
dato. genere  di  Tributo.  Una  per  efempìo  tante 
picche  9  altra  tante  aHe,  tante  afce,  tante  camìcie 
di  cotone,  tanti  veAiti  di  lana,  tante  fcarpe  ec  ma 
nelfuna  era  obbligata  di  dare  quello  che  non  pofTe'» 
deva.  La  contrattazione,  che  conduce  alla  fpropor- 
zjone ,  e  fino  alla  privazione  del  neceflTario  per  fod- 
disfazione  del  fuperfluo,e  di  ciò  che  ha  valore  nella 
fola  fantafia  opinione,  o  (Iravaganza  degli  Uomini  , 
era  in  forma  tale  eilirpata  dalla  radice  • 

I  Lavoratori  tutti  avevano  un  dato  fpazio  di 
lavoro ,  o  un  dato  genere  di  manifattura  in  modo 
che  uno  non  foflfe  aggravato  più  d' un  altro  ,  e  al 
più  erano  obbligati  per  tre  lune.  I  primi  lavori 
erano  quelli  delle  Strade,  dei  Canali  ,  dei  Ponti, 
dei  Tempi ,  delle  Cafe  per  i  Giudici  e  Governato- 
fi,  e  dei  Magazzini  ec 

Agli  Orefici  ,  ed  agli  altri  Manifattori  tutti , 
fi  fomminiftrava  la  materia  del  lavoro  come  lana 
e  cotone  ai  Teflfitori ,  colori  ai  Tintori ,  e  ai  Pit^ 
tori ,  e  così  in  feguito  :  e  di  più  tutti  nel  tempo 
che  fi  occupavano  alla  foddisfazione  del  Tributo 
erano  mantenuti  di  vitto ,  e  veftito  dai  pubblici  de- 
pofiti  o  Magazzini  •  Le  Provincie  eh*  eranno  obbli- 
gate a  fomminiftrare  gì'  individui  atti  a  quel  tal 
iavoro ,  dovevano  dilìribuirlo  in  modo  di  turno ,  a 
tyiti  lavoratori  per  volu ,  e  per  ifquadra ,  onde  fuc- 

ceffi- 
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«{Tivamente  il  lavoro  fofle  continualo.  Quefla  Leg 
gc  d  chiamava  M'imchakacaty  ^  che  vuol  dire  Cait 
g'tiiT  per  Famiglie.  Tutii  gli  OffÌ7Ì  erano  diftribiiin 
chi  era  Soldato,  chi  faceva  il  Correre  deiioCaf^uì 
chi  pafceva  le  Mandre ,  chi  in  una  o  in  altra  fof 
ma ,  con  l'opera  delle  proprie  mani,  o  con  la  pei 
Iona  foddisfaceva  il  debiro  del  Tributo ,  fervend 
anche  i  Cur.-:ca ,  i  Governatori,  l'Imperadore,  e  l 
Famìglia  Reale .  Era  considerato  piti  ricco  degli  aitt 
quello  che  aveva  più  fit;liiJoli,  e  quefla  era  la  ven 
TJccheiia  :  mentre  oltre  la  maggior  porzione  i 
Terreno,  di  cui  godeva  la  Famiglia,  quelìi  fino  ab 
età  di  venticinque  anni ,  cioè  fino  a  che  erano  efeii 
ti,  e  nella  qujie  età  lì  marnavano  e  facevano  fa 
miglia  da  fé,  potevano  e  dovevano  aiutare  il  Padii 
n^l  lavoro,  di  cui  era  incaricato;  e  cosi  piti  preHJ 
c'^U  ne  rimaneva  folìevato,  mentre  non  era  pei 
m^'ITo  d'aggravare  uno  più  d'un  altro  nella  Claffi 
in  cui  litrovavaft  ;  e  fari^bbe  flato  punito  di  mori 
il  Commiffario  o  Governatore  che  aveffe  ol'ato  ag 
gravarlo .  | 

Il  Triburo  dunque  era  dìdinto  in  tem;>o,  e  l| 
quantità.  I  Corrieri,  i  Muratori,  gli  Accomodate^ 
dì  Strade^  di  Canali,  di  Opere  limili  lavoravano  i) 
tempo,  cioè  per  tre  mefi  ;  le  manifatture  poi  erani 
dilìribuite  per  quantità.  Tante  paja  di  fcarpe,  tant 
vedici ,  tanti  vafì  e  pignatte  ec.  tante  picche ,  rana 
afle  ec,  e  cosi  di  mano  in  mano  per  tutto  ciò  chi 
ferviva  al  comodo  della  vita,  e  al  l'ervigio  dei  Ga 
veitio  e  dello  Stato, 

Si  diffe  che  ognuno  doveva  feguitare  il  me(Tier( 

di  fuo  Padre  :   ma  fra  qucili   Meiiieri   non  lì  con 

prendeva   l'agricoltura,  mentre   ognuno  doveva  U 

vorare  e  coltivate  la  porzione  dì  terreno  a  lui  allìi 

goata. 
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^  gnata  •  (Rimilo  altresì  doveva  fiire  la  fua  eafii| 
^  i  pfopn  utenfili ,  e  tutto  ciò  che  abbifogoar  poteflè 
ce  per  le  e  per  la  Famiglia  ;  né  poteva  permettere 
^  che  altri  lavorale  per  lui,  fé  ood  in  cafo  di  malat- 
^  tia  o  d'impotenza,  o  per  trattarli  di  Vedove,  e  di 
?^  Pupilli,  nel  qual  cafo  i  Commiflarj,  come  fi  difle, 
^^  debito  avevano  di  provvedere  • 
^^^  Per  confi^uenza   ne  veniva  che  feveramente 

^   puniti  fodero  gli  oziofi ,  e  che  i  vagabondi  ftranieri 
^"^  veni(Tero  banditi  e  fuori  dei  confini  condotti  •   Iai« 
^   perciocché  provveduto  ali'  indigenza  naturale  e  accl- 
dentale  di  ciafcheduno,  l'oziontì  diveniva  un  vizio , 
e  il  vizio  doveva  eflfere,  come  in  fatti  lo  era,  feve- 
^  ramente  punito.  Quefti  oziofi  fi  punivano  pubblica- 
si mente  con  la  frufta,  e  fi  avvilivano  con  1  intitola- 
^-  zioae  di  Mezquitullu  :   Mez/^uì  vuol  dire  delicato  : 
?^  tullu  ojfo ,  cioè  delicato  Ì  ojfa ,  il  che-  era  la  pih 
^  grande  di  tutte  le  ingiurie. 
^-s  Per  quefia   ragione  era  bandita  ogni  forte  di 

%  libertinaggio  ;  e  le  Meretrici  erano  relegate  alla 
Campagna,  né  potevano  entrare  mai  nelle  Città, 
^  Si  chiamavano  Pampauruna  :  Donne  di  Piazza . 
-  Gli  Uomini  le  trattavano  con  tutto  il  difprezzo,  e 
^  '  neflbna  Donna  onefia  poteva  parlar  con  efie ,  a  me- 
'•^  no  di  non  eflere  dìfonorata  . 
^  Ha  dunque   ragione  il  P.  Acofta  di  dire  nei 

'^  VI.  Capitolo  del  fuo  libro  che  i  Peruviani  nella 
et  maniera  del  vìvere  fi  avvicinavano  molto  a  quella 
^  degli  antichi  Eremiti  de  quali  fi  parlò  nelle  vita 
dei  Santi.  Infatti  oltre  quanto  s'è  oflervaro,  un* 
^  altra  legge  v'era  indicata  da  Garcilaflb  con  cui  fi 
^  regolava  la  fpefa,  cioè  la  confumazione  di  ciafche* 
*f  duna  Famiglia  che  proibiva  ogni  fuperfluirà  di  Pran* 
&  zi ,  trattone  nei  tempi  delie  nozze,  o  altre  occafioni 
Part.  L  K  e  fo- 

ì 
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e  foicnnità  :  e  cosi  proibito  era  ogni  ufo  A'oto^ 
d'argento  ,  e  fnlianio  permefTì  alcuoi  vafi  ai  ptiiw 
opali,  cioè  ai  Curachi  e  ai  Nobili  :  e  quelli  v«i 
erano  limitati  nel  numero,  ed  anche  nell'ulo,  ma^ 
tre  dovevano  fervire  unicamenie  per  bere.  J 

Tanto  odiofo  era  fra  eiXì  quello  che  noi  dicÌM 
mo    piacer  dì  non  far  nulla  ,  che   le  donne    noo  ■ 
vedevano  mai  per  le  Orade    fenza  filare ,  o  lorcei 
lana,  o  cotone:  e  Tacenduli  vifita  vicendevolmente 
fi  ponrvaiMj   fubito  a  lavorare.    Le  vifiie   petb  ci 
dalle  inferiori  fi  facevano  alle  nobili  ,  oMamacune 
o  Palladi,  portavano   un  altro  lille  ,   cioè   che  ti 
donne   di  inferìor   cofldìzione   chiedevano    in  gran 
alJe  Mattone  1'  onore  di  avere  da  elle  di  che  «e 
patii  nel  tempo  della   vifìta  ,   e    contente   erano 
potevano   ottenere   la  partecipazione   di  qualche  1 
voro.  GarcilalTo  della  Vega  ci  defcrìve  le  viliie  ci 
aveva  Tua   Madre,  alle  quali  egli  era  prefente. 

Ma  che  volete  che  io  vi  dica  di  piEi  per  ifi 
lupp.)re  la  minutezza  m  cui  palsb  la  cura  e  Ìl  prò 
vedimento  di  quel  Governo,  in  favore  del  beo  efl! 
di  cialchedun  Individuo?  Vi  dirò  che  non  fola  v'e< 
no  Commiifari  e  Vifitatori  per  la  Città  e  Vitla^j 
ma  ancora  per  la  camoa^na.  Quelli  offervavano 
le  terre  erano  ben  coltivare  ,  le  i  follegni  era; 
confervatì , Te  l'acque  erano  ben  condoiie  nei  cana 
fé  le  greggie  ben  cuiiddiie  ec-  Sianme  di  quef 
ve  n'era  quantità  grande  tanto  per  ragione  dell'In 
peratore  e  del  Sole,  quanto  dei  particnlari ,  così 
medefimi  pallori  erano  dillribuiti  per  gradi  di  dipq 
denza  1  uno  dall'  altro,  come  erano  i  Decenarj 
Decurioni  dell'  abitato.  Animali  Selvaggi  erano 
Llama ,  i  Pachi ,  le  Vigogne  ,  cio^  cammelli ,  caor* 
e  pecore,  ma  di  Hiuimra.,  e  di  lana  molto  diff 
reoli , 
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rati,  e  migliori  delle  pecore  noftre.  Eflì  gli  addo* 
nedicarooo  (  il  che  molìra  d'ignorare  Monfieur  Paw) 
f  ne  fecero  delle  numerofe  ereggi.  Sino  i  vecchi , 
;  gr  impotenti  non  erano  eienti  da  que^  lavori ,  ai 
juali  potevano  preftarfi  ;  imperciocché  i  ciechi  do* 
/evano  nettar  il  cotone,  fgranellare  il  Maitz;  e  gli 
litri  impotenti  o  vecchi  dovevano  occuparfi  a  ram- 
maflare  la  paglia ,  le  fafcine  ec« ,  e  fé  non  altro  a 
pulirfi  dagr  infetti,  di  che  voleva  pofitivamente  ef- 
ierne  accurato  (ino  l'Imperatore. 

La  medefima  difcìplina  fi  confervava  nella  mi* 
lizia.  I  Capi  di  Brigata  comandavano  a  dieci  fol- 
lati ,  ìndi  altro  Ufiziale  era  per  cinquanta ,  il  Ca- 
ntano ne  aveva  cento ,  fuperiore  ai  due  Subalterni  « 
Indi  fi  andava  fino  ai  mille.  Il  Maeflro  di  Cam- 
pagna detto  AupH  ne  aveva  quattro  in  cinque  mila  , 
}  il  Generale  detto  Hatun-Apa  comandava  fino  a 
lieci  mila .  Vi  erano  quelli  delle  infegne ,  e  cib 
:h'  era  rimarcabile,  i  Capitani  in  Capite,  e  i  lor 
>ubaltemi  avevano  le  cariche  ereditarie,  per  la  ra- 
gione che  ciafcheduno  doveva  feguìtar  il  mefiiere 
ìel  padre  •  Ma  era  irremiffibilmente  punirà  di  morte 
)gni  violenza  o  eftorfione  che  i  foldati  faceflTero  fo- 
}X2l  i  fudditi ,  mentre  dai  magazzini  e  depofiti  do- 
levano efTì  efier  provveduti  e  mantenuti  di  tutto. 

Lafciate  che  io  termini  col  fentimento  del  Pa^ 
Ire  Blas  Valera^  riportato  da  Garcilaflb  della  Vega  : 
^e  fi  avefje  avuto  (dagli  Spagnuoli  )  la  cura  di  edit* 
-are  i  figli  nei  loro  antichi  meflieri  e  feguitare  ti 
ìrdmanze  degP  Incas  \  il  Perù  farebbe  pia  florido 
a  quello  ci)  è  preferì  temente  (  nel  1560.  circa)  e  le 
nowiftoni  Sogni  forte  abbonderebbono  come  abbon* 
lavano  allora  . 

Ma  prima  di  terminare   voglio  dirvi  un'  altra* 

K  2  prov- 
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provvìdeoza  dì  quei  veramente  e  gìuffamtnte  Vaiti 
Jella  Parria  :  era  a  mtti  permelTo  di  provuedrtfi  pel 
loro  bif(^no  di  tale  ,  Ila  di  mare  ,  Ci»  ài  quelle 
Fontane  che  ne  facevano,  la  pefca  dei  Fiumi,  d*Ì 
laghi  e  del  mare  era  libera  a  tuiti ,  e  così  era  li- 
^  bera  la  caccia,  la  raccolta  delle  fruita,  degli  alberi, 
[  del  coune  ,  della  canape  ec.  Ma  chiunque  volevi 
piantare  alberi  di  frutia  ,  e  averne  cura ,  la  raccolta 
era  tutta  fua  privata  niente  da  ogni  altro.  Non  &■!• 
rei  mai  fé  voìelTi  dir  tutto.  Pure  conviene  finire. 
Addio . 

20.  Agoflo  1777. 

'LETTERA  XVII. 
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tth  bafe  più  folida  d'ogni  ben  regolato  Go- 
verno è  l'opinione  favorevolmente  e  colUnteniente 
determinata,  come  quella  del  dilpoiifmo  i  la  pau- 
ra. Siccome  perf»  gli  uomini  fono  foggetti  all'  en- 
tufìafmo  ed  al  rifcaldainenio  e  accenOone  di  faota- 
fja  ;  cosi  vi  fono  de' momenti ,  nei  quali  tal  ultimo 
feDTimento  perde  la  fua  attività,  ed  allora  il  tempo 
viene  di  quella  Crifì  in  cui  la  paura  cangia  di  llaaza 
ed  abbandonando  il  Popolo ,  palfa  e  penetra  fino 
Rei  piti  interni  receffi  del  Defpota,  e  quindi  fi  av- 
vera ciocché  S.  Bernardo  fcriffe  nelle  conlìderazioni 
ad   Eugenio  III,    cioè    quem   multi   timent    njHbes 

Jutgue  timeai  mcejfe  efì .   Al  contrario  un  opinione 
ene  (labilità  ed  avvedutamente  mantenuta  in  favo- 
re della  Sovranità,  tiene  convinto  feoiprc  ti^ualmeate 
l'in- 
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r intelletto  delP  Uomo;  e  quindi  in  natura  paflTa  U 
docilità,  la  fubordioazìone  ,  e  il  rifpetto  alle  Leggi  # 

La  prima  maffìma  dunque  d' un  Governo  deve 
eflTer  quella  di  ftabilire  e  mantenere  una  buona  e 
ficura  opinione  nel  Popolo  in  favore  delle  Leggi  : 
mentre  fé  può  molto  l'opinione  per  riguardo  aiU 
Perfona  del  Sovrano  che  non  è  eterno ,  quanto  noa 
opererà  mai  quella  eh'  è  diretta  a  venerare  la  fan- 
tità  delle  Leggi  che  fono  perpetue  e  immutabili  ^ 
Ma  fé  vi  fi  unifcono  tuttaddue  quefti  ogeetti ,  cioè 
r  opinione  a  riguardo  e  del  Sovrano  e  delle  Leggi .^ 
voi  facilmente  mi  accorderete  che  «ueda  farà  i( 
Capo  d' opera  dell'  umana  politica  e  della  pubblica 
felicità  • 

Nel  noftro  Emisfero  tutti  i  primi  Legislatori 
fecero  credere  ai  Popolo  d'aver  avuto  le  Leggi  da 

J[ualche  Nume  per  intereflare  la  Religione  nell'  of- 
ervanza  di  e(fe  :  ma  i  loro  fucceflbri  coli'  intro- 
mettere poi  la  loro  volontà  ;  e  col  farfi  eflì  autori 
di  Leggi  talvolta  anche  dirette  a  tutt'  altro  fine 
che  al  bene  pubblico  ,  hanno  diminuita  1*  opinione 
di  effe ,  ed  hanno  fodiruito  in  fua  vece  il  fentimento 
della  paura ,  nella  prefcrizione  delle  pene .  Il  Graa 
Lama  del  Tibet  cne  rimane  quafi  ìnvifibile  ^  che 
rigenerandofi  nei  figli ,  mantiene  la  credenza  d'edere 
eterno ,  che  non  cangia  mai  né  codume ,  né  leggi , 
conferva  unita  l'opinione  della  perfona  a  quella  di 
effe  leggi ,  e  nel  medefimo  tempo  Principe  e  Sacer* 
dote  ,  tien  fotto  la  fua  obbedienza  un'  immenb 
Paefe . 

La  formola  del  vogliamo  ^  comandiamo  ec  fa 
che  il  popolo  fi  accorga  della  differenza  che  pafla 
fra  le  originarie  codituzioni ,  e  le  volontà  viventi 
d'un  Sovrano  •  Felici  i  Popoli ,  ed  i  Sovrani ,  fé  tutte 

K  3  quefte 
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qtie(te  volontà  fono  dirette  al  heiie  ed  alla  rclleità 
de'  privati,  e  della  Società  univerl'ale  !  In  quello 
cafo  l'oggetto  e  il  fine  giuflifìca  la  volontà,  e  que- 
lla,  Tifpettaia  come  una  le^ge  inviolabile,  mantiene 
nei  Popoli  quell'opinione  di  cui  parliamo.  Antioco 
detto  il  Grande  fu  il  modello  dei  Re  (ino  all'  età 
d'anni  cinquanta  ;  rìnconlìJerata  invalìane  nella 
Grecia  ,  la  sfortunata  guerra  coi  Romani ,  e  i  difor- 
dini  ne' quali  cadde,  ofcurarono  le  di  lui  prime  virtù  . 
A  Lui  dagli  Storici  0  aiiribuirce  la  gloria  di  aver 
con  pubblico  Editto  comandato  ai  pispoli ,  di  non 
obbedire  a'  Tuoi  decreti ,  ed  ordini  ,  qualora  fofTero 
efTì  contrari  alle  Leggi  (labilite,  ed  alla  GiuAizia . 
Tale  Editto  era  però  illuforio  ;  perchè  né  v'era 
un  Cenfore  legittimo,  né  alcuno  poteva  ritrovarli, 
che  tanto  coraggio  auelTe  di  proteftare  al  Re  di  non 
voler  obbedire  oer  edere  il  di  Lui  comando ,  alle 
Leggi ,  ed  alla  Giullizia  contrario.  La  via  della  ve- 
rità è  calcata  dagli  uomini  oneiti  ;  ma  io  Siria  in 
que'  tempi  lumultuolì,  ed  incerti,  non  era  quella 
della  fortuna . 

GÌ'  Iricas  andarono  per  altra  flrada.  L'opinio- 
ne che  il  primo  Legislatore  Manco  Capac,  e  fua 
Sorella  e  Mnelie  Mamma  Oello,  foffero  nati  dal 
Sole  ,  eccita  la  venerazione  verfo  la  perfona  e  le 
Leg^i ,  come  fecero  gli  antichi  Popoli  dell'  Attica 
verfo  Ofiige ,  gli  Argivi  verfo  Foroneo  ,  i  Creienfi 
verfo  Mmnffe,  gli  Spartani  verfo  Licurgo ,  i  Romani 
verfo  Noma  ec.  perché  fecero  credere  d'aver  avute 
le  loro  Legst  dalle  mani  della  Divinità.  Ma  poi 
andarono  più  innanzi  di  tutti  i  fopraddetti  Legisla- 
tori ;  mentre  mantennero  nel  Popolo  l' opinione 
della  diretta  difcendenza  dal  Sole,  maritandoli  Tempre 
l' Imperadote  eoa  la  propria  Sorella  :  e  di  più  per 
tutta 
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tutta  la  fuoceflioae  de*  Sovrani  noa  fi  pubblicò  mai 
3Qa  Legge,  che  porrafTe  il  carattere  della  volontà 
particolare  delflncas  vivente;  ma  unicamente  come 
tramandata  dal  primo  Legislatore.  Così  la  Religione 
che  manteneva  il  culto  verfo  il  Creatore  dell'  lini- 
verfo,  e  verfo  il  Sole,  conteneva  anche  la  venera- 
zione Tempre  coftante  per  gli  difcendentì  da  Manco' 
Capac,  e  coftituiva  l'opinione  per  rifpetto  alla  San- 
tira  delle  Leggi  come  (e  fofTero  emanate,  per  Tu-- 
nico  fine  della  felicità  dei  Popoli  ,  dalla  medefimtw 
divinità  • 

Il  fola  Governo,  che  nel  nodro  Emisfero  fiafi 
avvicinato  a  quello  degf  Incas ,  è  (iato  quello  d'  Ia«' 
ghìlterra  fotto  Alfredo  •  David  Hume  nella  fua  Ifto* 
ria  da  Giulio  Cefare  ad  Enrico  VH.  all'  anno  CMLy 
e  Rapin  Thoiras  nel  Tomo  I.  del  fuo  Rijlretto 
alla  p.  102.  ce  ne  danno  un  idea  ben  precifa*  Di-- 
cono  dunque  che  quel  Rè  divife  V  Inghilterra  ìa 
Provincie.  Ogni  Provincia  per  centinaia  di  Famiglie 
0  Porzioni  dette  Hundreds  ,  e  ciafchedun  centinaio' 
in  decine,  dette  Tythìngs.  Per  ogni  decina  di  Fa- 
miglie prefedeva  un  capo  o  Ifpettore  detto- T^ffing* 
min.  Ogni  Famiglia  doveva  eflere  regiftrata^in  una 
decina ,  né  era  permefio  il  cambiare  di  fituazione  « 
Oviedo  fillema  certamente  coftituiva  l' ordine ,  e  la 
diiciplina  nel  Popolo  :  ma  la  proprietà  de'  Terreni  • 
Tofo  della  moneta,  una  Legge  politica  feparata  dalL 
ecclefiaftica  ,  la  ninna  provvidenza  per  gì'  impotenti, 
per  le  Vedove,  per  i  Pupilli ,  e  per  le  difavventure 
delle  fiagioni  e  dei  fenomeni  della  natura,  infine 
la  mancanza  d'una  fraternità  radicata  nella  natura 
di  tutto  il  fiftema  politico  e  religiofo  ,  dovevano 
tenere  il  Popolo  in  uno  itato  di  violenza,  da  cui» 
come  avveoae  dopo  breve  tempo,  fi  liberafie* 

K  4  II 


LETTERE 
li   Gouerno   dell'  Incas  era   at  contrario  una 

I  monarchia  Teocratica  che  conciliava  ogni  cofa:  ed 
ora  vi  parlerò  del  diritto  ài  rucccfrione,e  delle  altre 
particnlarità  TÌrguardaati  la  perfona  e  Famiglia  di 
quei  Sovrani. 

Per  Legge  inviolabile  l'Impero  era  ereditario. 
L'Erede  (come  ti  Padre)  doveva  maritarli  eoo  I» 

I  propria  Sorella  dì  Padre,  e  Madre,  per  mantenere 
coftance  la  difcendenza  del  Sole  ,  a  lìmiglianzi  di 
Manco  Capac,  e  del  Sole  medefìmo,  che  dicevsDO 
liratello,  e  marito  della  Luna. 

Il  Primogenito  era  Tempre  l'Erede.  In  man- 
canza di  figli  con  la  forelU  prima ,  li  maritava  eoa 
la  feconda,  e  etra  la  tena ,  fino  a  tanto  che  aveva 

'    Vo'cde  legittimo.   In  mancanza  di  forelle ,  fpofava 

'  la  parente  piìt  profTitTra  (otte  zia  o  cugina ,  purchi 
iblTe  del  fangue  Reale.  Coyj  era  il  titolo  dell'  Im- 
peradrica . 

[  L'Imperadore  aveva  molte  altre  donne,  per  la 

mafTima  che  la  prole  del  Sale  doveva  efler  molti- 
plicata il  pii^  che  folis  polTibile .  La  prima  Cla(Te 
era  quella  dell;  fue  Parenti,  cioè  di  quelle  che  di- 
fcendevano  dagL'  Incas  della  Famìglia  Reale  :  e  i 
Figli  di  quelle  erano  confiderati  legittimi ,  perch! 
di  linee  non  mefcolaie  con  fangue  nranÌero,o  cotrf 
effi  dicevano  con  faij^ue  iP Uomini.  La  feconda  poi 
era  formata  dalle  Figlie  dei  Curacas ,  o  Cacichi ,  de' 
Nobili  dell'  Impero  :  e  ì  lor  dikendenti  eran  ripu- 
tati ballatdi .  I  Figli  della  prima  ClafTe  in  mancan- 
2a  di.'£;li  Eredi  fraterni  ,  odia  dei  nati  dall'  Impe- 
radricc  erano  capaci  della  corona.  Dico  Eredi  per- 
chè mancando  il  Primogenito,  fottentrava  il  fecon- 
do, indi  il  terzo  ec. ,  e  in  difetto  di  quefli  veniva 
(]ichiarato  Erede  il  Primogenito  nato  da  qualche- 
duna 
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duna  ieilk  prima  clade,  e  così  fucceirivamente  • 

Voi  beo  vedete  qual  dìfTerenza  paflfava  fra  il 
Governo  del  Medico ,  e  queflo  degl'  Incas  •  Quello 
era  elettivo  :  i  beai  erano  in  proprietà  :  dunque 
r  ambizione  era  il  pungolo  per  cui  TUomo  a  fem- 
pre  maggiori  ricchezze ,  e  fino  al  minidero ,  ed  al 
Trono  era  fpinto,  e  animato.  Il  difpocirmo  fu  a* 
tempi  di  Montezuma  l'effetto  delF  ambizione  medefi- 
ma;  e  quindi  il  Popolo  era  oppreflo,  fchiavo ,  e 
malcontento;  per  confeguenza  facile  ad  effer  fedoc- 
to,c  pronto  alla  (edizione  per  la  fperanza  di  cangiare 
di  (lato .  Inoltre  una  Religione  fanguinaria ,  che 
con  la  fuperAizione  alimentava  il  difpotifmo ,  ed 
autorizzava  l'inumanità.  Air  incontro  gf  Incas» 
Principi 9  e  Capi  d'una  Religione  femplice  e  umatr 
na,  confiderati  i  veri  difcendenti  del  Sole  che  ado- 
ravano ,  e  verfo  i  fuoi  Popoli  »  Padri  attenti ,  e  be* 
nefici  ,  come  il  Sole  medefimo  ,  provvedendo  alla 
fufllftenza  ed  ai  bifogni  di  ciafcheduno,  caftigando 
Tozio,  il  libertinaggio,  e  fino  i  primi  traviamenti 
della  gioventù,  e  della  educazione  ,  fono  arrivati 
a  tale  da  togliere,  dal  cuore  dell'  Uomo  ogni  fpi- 
rito  d' itKerefle  ,  e  d' ambizione ,  e  fradicare  la  gran 
pefte  che  distrugge  la  focietà ,  cioè  i  bifogni  fittiz;  ; 
e  quindi  nefluno  fi  ritrovò,  che  non  ama(fe,  e  non 
venerafle  il  Sovrano ,  che  non  foffe  contentifTimo 
della  fua  forte ,  e  non  credefle  di  godere  a  differ^n-» 
za  di  ogni  altra  nazione  del  mondo ,  una  compiuta 
felicità  • 

Talmente  condenfata  e  confufa  era  la  Religio^ 
ne  con  la  venerazione  verfo  il  Sovrano,  che  facta 
e  religiofa  fi  riputava  fino  ogni  e  qualunque  cofa 
che  ad  elfo  apparteneffe ,  come  i  di  lui  vedici  0 
utenfili.   Già  fi  dilfe  che  eflendofi  propagata  infioi-v 
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tamente  la  Progenie  Reale  ,  le  Figlie  che  non  fi 
maritavaQO  coi  proprj  Parenti ,  (ì  votavano  ordina- 
riamente Vergini  al  Sole ,  e  fi  chiudevano  nel  gran 
Monidero  di  Cuzco .  C^uelie  etano  rioutate  facre  , 
e  perchè  di  Progenie  Reale ,  cioè  del  Sole ,  e  perchè 
dedicate  ad  una  perpetua  calìitì .  Ora  uè  l'Impera- 
dore,  né  l' Impctadrice  adoperavann  altri  vclliti  , 
né  altri  ornamenti  ,  che  cjuelli  eh'  eran  fatti  dalle 
mani  delle  Vergini  Sacre,  e  quelle  non  s'impiega- 
vano in  altri  lavori  ,  che  in  quelli  eh'  erano  decli- 
nati per  rimperadore ,  e  per  tervigio  del  Sole  aeì 
Tempi  - 

Il  vertito  dell'  Imperadore  era  femplice.  Io 
capo  aveva  il  Llauia^  cioè  un  nallro  larc;o  un  pol- 
lice di  forma  quali  quadrata  in  tre  o  quattro  giri 
con  una  bordura  e  frangia  dì  vario  colore  da  uni 
all'  altra  tempia,  ed  cnata  di  piume.  IndofTo  te- 
neva una  velie  che  arrivava  alle  ginocchia  detta  t/ifU| 
e  fopra  le  fpalle  a  gu'fa  di  manto  una  Cafacca, 
che  lì  chiamava  Racolla .  Attaccata  poi  a  guifa  di 
fciarpa  ad  un  naltro  molto  ben  fatto,  largo  due 
dita  ,  portava  una  borfa  quadrata  detta  Chufps  ,  in 
cui  v'era  la  Cuca ^  cioè  un  vegetabile  molto  raro, 
e  che  mafticava  come  gì'  Indiani  fanno  del  Beitel. 
I  Bottanici  ,  e  particolarmente  Monfieur  JeulTieur 
ritrovò  realmente ,  che  la  Cuca  non  è  altro  ,  che 
il  Bettel.  Le  fcarpe  erano  fatte  con  le  fuole  ,  ed 
artìcurate  con  naftrì  e  Aringhe  al  difopra  del  piede 
e  al  lalone.  Le  di  lui  Infegne  porcavano  la  fìgurt 
dell'  Iride. 

Oltre  le  Vergini  Sacfe  nel  ritiro,  altre  Figlie 
degl'Incas  rifiutavano  il  matrimonio,  e  profefTavaoo 
Virginità.  Il  che  accrefceva  verfo  di  loro  e  vene- 
nzìoae  e  rifpetto.  ed  erano  per  eccellenza  chiamate 
OetU. 
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Oello .  La  Madre  di  Garcilaflb  della  Vega  aveva  una 
Zia  che  profefsb  Verginità  ,  e  fa  cenno  delle  ceri- 
monie, eoo  le  quali  era  ricevuta  in  fuà  cafa,  allor* 
che  faceva  vifita  a  fua  nipote.  Io  fon  folito  a  dire 
che  per  la  Legge  di  natura  badano  Pane  e  Donne , 
cioè  nutrizione  e  propagazione,  ma  che  per  la  focietà 
civile  ci  vuole  Difciplina  e  Galateo.  L'una  e  Talnra 
di  quelle  qualità  erano  di  codituzione  fondate  nel 
Perù.  Era  pertanto  quella  focietà  più  civile  e  pia 
polita  d' ogni  altra ,  ed  in  qualche  maniera  uguale 
ai  Chinefi. 

Coftume  era  che  neffuno  facefle  vifita  a  un 
fuperiore  fenza  portargli  un  qualche  regalo.  Così 
tutti  quelli  che  vifitavano  V  [mperadore  e  partico- 
larmente i  Pignori  e  i  Curachì ,  fia  nel  tempo  in  cui 
erano  obbligati  a  prefentarfi  ,  come  nelle  fefte  an- 
nuali, fpecialmente  in  quelle  folenni  in  onore  del 
Sole ,  fia  neir  occafione  della  fpoppatura  del  Prìn- 
cipe Ereditano,  o  di  qualche  vittoria,  o  nelle  vìGtìé 
che  r  Imperadore  faceva  per  le  Provincie ,  non  (i 
prollernavano  a  lui  ,  ne  baciavano  mai  la  di  lui 
mano  fenza  prefentargli  un  regalo  di  manifattura 
d^oro  od' argento,  di  pietre  preziofe ,  di  legna 
fcelte,  o  di  animali  feroci  pel  di  lui  ferraglio* 
L'oro  e  T argento  in  un  Paefe  così  abbondante  di 
miniere  erano  divenuti  un  femplice  oggetto  di  divo- 
zione. Si  fcavavano  e  fi  lavoravano  quefti  metalli 
unicamente  per  ornare  i  tempi,  ^  P^r  l'ufo  della* 
Famiglia  Reale  e  delle  Vergini  Sacre .  I  tempi  era- 
no foderati  di  ladre  d'oro  e  d'argento;  e  tanto  le 
Vergini ,  quanto  gP  Incas  non  avevano  vafi ,  pen^ 
tole ,  ed  utenfili  di  verun  altro  metallo  che  d  orò 
e  d* argento.  QueRa  è  la  ragione  perchè  Atabalipa 
diede   agli  Spagnuoli  tanta  quantità  di  vafi  ,  e  éS 

mea- 
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utendli  dì  quedì  metalli .  A  Paw  fembrb  poca  It 
quaniìcì  che  i  detti  Spagnuoli  vi  ritrovarono,  lui- 
tochè,  come  avverrìtnmo,  foiTe  forprcndente  :  mi 
ommife  egli ,  com'  è  Tao  co[}ume,  di  avvenire  che 
1  Peruviani  dacché  Ci  accorfero  die  il  folo  oro  ere 
caginnc  della  carnifìcina ,  e  della  barbara  Urage  che 
a  elfi  facevano  gli  Spagnuolì ,  gittarono  net  Laghi, 
tutto  quello  clie  poterono  cavare  dai  tempi  ^  dagli 
sltrì  luoghi,  ove  fi  ritrovava.  11  Tempio  più  ricco 
dì  tutto  il  Perii  era  quello  dell'  IlbU  nel  Lago  di 
Tiiicaca,  luogo,  cotne  dicevano  ,  della  nafcjta  dì 
Manco  Capac,  al  quale  rutto  l'Impero  contribuiva 
annualniente  una  tal  quatitiià  d'oro  e  d'argento  che 
oltre  tutte  le  iticroifature  delle  pareti  ,  de'  vafi,  e, 
di  Itatue,  e  Hno  di  alberi  e  frutta  artifizìali  rimane- 
vano le  vergile  ammafTate,  eh' elìl  dicevano  MÌ/««f,, 
Tutti  quefii  immenfi  Tefori  furono  gettati  nel  Lago 
a  detta  de!  P.  Valera  ,  e  di  GarciUnb.  Cosi  oeL 
Lago  della  Valle  d'Orco  a  fei  Leghe  da  Cuzcn, 
giltarono  tutto  cib  che  dalla  Città  poterono  trafpor-; 
tare, e  fra  !e  altre  cofe  una  gran  catena  d'oro  fatti 
ftre  dall'  Inca  Huayna  CipJC  nel!'  occafionc  delli 
nafciia  del  Prirrogentto  Huescar,  grolla  ptìi  dita 
e  lunga  paffa  trecento  cinquanta  ,  che  avea  fervito» 
per  la  danza  a  fine  d'ìncrociccbiarfì  fra  loro.  Gli 
Spagnuolì  fapevano  ìicoe  tutto  quello,  anzi  nel  1557. 
Jttfiiici  MerCTHti  Spagnuolì  tentarono  U  grande  irò- 
prela  dì  ari:iugar  detto  Lago:  ma  non  poterono  tiu< 
(cirvi  percliè  mdto  profondo,  e  circondato  da  moo^ 
tagne.  Rcfo  dunque  l'oro,  l'argento  e  le  pietre 
preziofe  ,  come  un  oggetto  dì  fola  Religione,  eri 
cteduto  un  facrìlegio  iffervirrene  per  ufi  ptofanì 
e  quello  è  Ihto  il  p'ù  felice  di  tutti  i  ritrovati  . 
,gti(lf  illonUnar  i  mottali  dall'  ambizione  e  dalli 
■     .mu  '  "'- 
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ricchezze  •  Il  foto  Imperadore  faceva  parte  di  qual- 
che vafe  ai  CRrachi,.e  que(to  era  ricevuto  con  tale 
venerazione  9  cotnr  una  grazia  emanata  dalla  ftefTa 
Divinità  • 

Al  contrario  Tufo  del  Rame  era  permefTo  a 
tutti  ,  e  con  quefto  facevano  tutti  i  loro  utenfili  e 
iftromenti ,  de*  quali  voglio  parlarvi  in  altra  Lette- 
ra. Addio. 

27.  Agoflo  1777. 


xvni. 

jti  Utti  gli  annali  deir  umanità  ci  dimoftrano 
cflier  io  mtiira  due  fìngolari  principi,  cioè  lo  (pirito 
t  intecDptnoza ,  e  la  forza  d*  inerzia  o  fia  V  amore 
4AV  ozio*  Quella  porta  l'uomo  a  non  effer  mai 
fnotaito  della  propria  forte  ;  e  quefto  Io  fpinge  a 
^rocmie  che  altri  fiano  in  vece  di  lui  caricati  di 
Quelle  Attiche  che  tornino  fenza  fua  pena  in  dì  lui 
Vi0ti§|^o,  e  profitto.  Quefte  paffìoni  fi  aguzzano 
e  fi  acóefcono  in  proporzione  che  fi  aumenta  il 
meno  di  foddisfarle  ;  e  a  quello  mezzo  fi  afpira 
con  Tefempio  altrui, che  eccita  ed  alimenta  la  ipe* 
non  di  pervenirvi.  La  proprietà  de'  terreni  ha  for« 
mato  fempre  la  difuguaglianza  della  forte  negli  no- 
ni8i.  La  foprabbondanza  da  una  parte  ha  accre» 
fciuti  i  comodi  ad  alcuni ,  ed  al  contrario  la  man- 
canza ha  in  altri  prodotta  l'indigenza,  e  la  miferia. 
Il  ripiego  ritrovato  con  l' idea  di  cquilibrarfi  è  fiato 
ripofio  in  una  comune   mìfura ,  cioè  nei   metalli 
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d'oro  e  d'argento.  Qiiedì  metalli  hanno  acquiUaU 
U  rapprefenunza  dì  tutti  i  valori, e  di  tuiie  lecofe, 
onde  le  m'ue  di  ciafcheduno  0  Tono  dirette  a  pro- 
curarfi  la  mapgioTe  quaniiià  polTibile  di  tale  rap- 
prefentanza.  Quindi  ne  venne  il  contralto  che  lut- 
nvia  dura  ,  e  durerà  in  eterno  fra  Ì  bifogni  reali, 
t  i  tìttizi,  fra  la  prepotenza,  e  l'indulltia,  fra  il 
podelTore  e  l'operatore,  fra  l'artefice,  e  il  corrtner- 
:  ciante,  in  tìne  fra  la  volubilità  e  la  moderazione, 
I  fra  l'inerzia,  e  il  raggiro,  fra  il  vizio,  e  la  virtù; 
coficchè  nefTuno  v' è  che  creda  di  avere  abbaftania, 
'  relTuno  fì  chiama  contento,  neduno  fi  ritrova  in  al- 
tro Itato  che  in  quello  di  violenza  e  di  coltrizìone. 
Non  fo  (e  gì'  Incas  abbiano  preveduto  turti  ì 
mali  ne'  quali  farebbe  caduto  il  loro  popolo  lafciato 
in  abbandono  degli  appetiti  ,  e  della  comune  con- 
fufione  d'azioni  e  pallìoni,  come  negli  altri  Paefi. 
Certo  i  ch'elfi  hanno  molto  meglio  d'ogni  altra 
pa7Ìone  provveduto  radicalmente  alla  felicità  uni- 
verfale  ,  togliendo  a  ciafcheduno  il  diritto  di  prò- 
prietà  e  di  contratto  :  ma  nel  mede(ìmo  tempo  dan- 
do i  mezzi  onde  foddisfare  a  tutti  i  b'fogni  pofTibili 
della  fulTiltenza.  La  difciplina  gli  animava  al  la- 
voro, e  la  Religione  li  conteneva  dentro  i  limiti 
dalle  Leggi  preferirti ,  e  quefte  Leggi  direne  alla 
felicità  di  ciafchediino  avevano  lo  fcopo  di  rellrin- 
gere  la  sfera  dei  liifogni  ,  e  prevenire  Goo  il  defi- 
derìo  di  fodJisfntli . 

In  faiti  cnfa  doveva  defìderare  tjn  Peruviano? 
Di  aver  terreni?  Ne  aveva  quanti  bifognaua  al  fup, 
e  al  mantenimento  della  famiglia.  Aveva  Figli  f 
lì  accrefceva  la  poriione  de' Terreni.  L'ufo  di  qucdl 
era  fuo,  ma  inio  in  proporzione  del  hif<^no,  e  la 
proptieià  eia  della  Comunità,  a  cui  ritornavano  il 
CI  a  a- 
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nancanza  degli  ufufruttuarj  •  La  pefca ,  la  cacci», 
le  frurra  erano  in  libertà  come  prezzo  delf  induè- 
(Iria  •  Voleva  vediti  ?  La  lana ,  il  cotone  erano  fom- 
minilirati  dal  Principe.  Era  infermo?  era  impotente? 
Aveva  tutti  i  neceflTari  ajuti  e  foccorll.  La  perpetua 
vigilanza  de*  Commiflarj  e  Decurioni  lo  afTicurava 
dell',  attenzione  della  mc^Iie,  deir  attaccamento  e 
fubordi nazione  de'  Figli ,  e  del  foccorfo  immediato 
ad  ogni  fua  neceflltà ,  fia  per  difgrazia  di  grandine , 
d'incendio,  di  torrenti,  fia  per  qualunque  altra  imr 
maginabile  difavvenrura.  Non  poteva  temere  chff 
netìuno  gli  ufurpaflfe  il  Tuo  :  era  lontano  da  ogni 
bifogno  di  avere  o  defiderare  quello  degli  altri  • 
Adorava  il  Sole  ,  e  i  di  lui  Figli  ch^  erano  i  Tuoi 
Sovrani  \  e  l'oggetto  di  meritarfi  la  benedizione 
della  divinità,  era  quello  che  lo  animava  agli  ftraor- 
dinari   lavori  • 

L'induftria  adunque  in  quegli  Uomini  non  ac« 
crefceva  né  i  loro  comodi ,  né  la  loro  ricchezza  ^ 
mentre  ognuno  era  indirr^enfabilmente  obbligato. a 
feguirar  il  meAiere  del  Padre,  e  a  rimanere  in  quella 
ClafTe  e  Tribù ,  in  cui  era  nato  •  Come  dunque  in 
tale  fiflema  poteva  perfezionarfì  rindudria,  fé  que* 
(ìa  non  aveva  1* oggetto  del  proprio  profìtto,  ma 
unicamente  era  diretta  alla  foddisfazione  del  culto 
ed  allo  fcopo  della  Religione  ?  Qual  maraviplia 
adunque  fé  non  fi  fono  trovate  (lofft  d'oro  e  d  ar? 
geoto ,  mobili  di  luflb  e  di  vanità ,  infine  commerr 
ciò  e  ricchezze,  come  nel  nofiro  Emisfero?  La  no- 
lira  maraviglia  dee  piuttollo  confidere  nel  non  aver 
ritrovato  in  un  Impero  così  vailo  alcun  infelice  o 
malcontento ,  e  di  aver  conofciute  tali  Leggi  che 
faranno  fempre  l'elogio  dell' umanità ,  e  di  un  Go- 
verno veramente  Padre  dei  Popoli*  Impercincchà 

fic- 
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fKComa  in  turti  i  Governi  del  noflro  Emisfero  ie 
mire  dei  Legislaiori  fono  (late  dirette  alla  Genera- 
lità delle  n»7Ìoni ,  pretendeiido  che  la  felicità  de' 
privati  diivclTe  edere  un  rifultaio  del  bene  univer- 
fale  ;  cosi  l'Impero  degl'  lncas  fondata,  come  ho 
dimoftrato,  e  molto  volentieri  ripeto,  fopra  principi 
interamente  nppolti ,  provvide  in  tutte  le  forme  più 
fìcurc  e  piìl  ferme  al  bene  degl'  individui  ,  e  di 
ciafcliedutia  famiglia  in  particolare,  onde  per  riful- 
tato  di  tutte  le  parti  prefe  ìnlieme  ,  fi  cotlituìffe  il 
bene  univerfalc,e  la  pubblica  felicità.  Un  tale  for- 
prendente  progeiio  non  venne  in  mente  ad  alcuno. 
Confegueoza  di  tal  progetto  era  la  fona  dell' 
amore  e  dell'  adoraiione  verl'o  Ìl  proprio  Sovrano, 
per  cui  non  vi  è  llata  imprefa ,  a  cui  que'  Popoli 
ron  fi  fiano  accinti,  né  lavoro  d'indulhia  a  cui  noa 
fi  fiano  applicati . 

La  pìb  importante  di  tutte  le  operazioni  »  olire 
le  grandi  Ilrade  e  le  fortezze  collrutte,  è  Hata  ctr- 
lamente  quella  dei  Canali  d'acqua,  condotti  per 
lungo  tratto  di  Paefe  da  lontane  fofgenti  per  Tadac- 
quazione  dei  Campi  e  dei  Prati ,  cne  fenza  un  tal 
foccorfo  nella  fituazione  in  cui  erano  della  Zona 
Torrida  fra  l'Equatore  e  il  Tropico  di  Capricorno, 
farebbero  rimalti  aridi,  ed  infecondi.  L'ufo  delle 
>i(Jaquazioni  ariìticiali  è  (lato  ritrovato  in  Afia  fre- 
qut^ntifTimo  fino  a'  tempi  di  Dario.  Scrìve  Seno- 
tonte  che  nella  ritirata  dei  diecimila  grandilTima 
pena  incontrarono  dopo  ìl  Tigri  per  palfare  i  tami 
Canali  artefatti  per  le  irrigazioni.  Erodoto  lib. III.  9. 
alHcura  pure  che  gli  Arabi ,  dal  Fiume  Cori  che 
va  nel  Mar  Roffo,  deduffero  per  mezzo  di  canali 
0  acquedotti  per  lo  fpazio  di  dodici  giornate  le  acque 
necelTaiie  ai  luoghi  più  aridi,  di  quelle  arfe  regioni. 
In 
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•    la  Italia  lo  riconofciamo  anche  noi   antichifTimo  ^ 
.     e  particolarmente  nel  Mantovano,  accennandolo  per 
figura  di  traslato  Virgilio  nel!'  Egloghe  • 
CUudUe  jam  rivos  pueri  fat  prgta  bìberunt  • 

j  Nel  Peri^   adunque   per  cura   particolare  degl' 

1  Incas  moltiflTimi  Canali  fi  condufìfero  al  fine  d'irri- 
£  gare  i  prati  e  i  campi  feminati  di  Maitz ,  che  fenza 
,.  tale  acqua  fi  farebbe  inaridito.  Uno  de'  piti  mara- 
il  Yigliofi  canali  fu  quello  che  attraverfava  la  Provin- 
f.  eia  di  Quechua ,  condotto  per  più  dì  cento  cinquanta 
i .  leghe  per  le  Montagne  dal  Sud  al  Nort  al  folo  fine 
X  d' irrigare  i  pafo^Ii  di  tal  Provincia  •  Mi  ricordo , 
i  ^  dice  GarcilaÀTo  lib.  V.  pag.  25. ,  parlando  di  tal  ca- 
lli naie ,  che  dopo  averlo  confiderato  attentamente  ritro* 
IO    vai  la  flruttura  di  effo  tutta  affatto    maravtgliofa  • 

Convien  confejjare ,  cne  auejìì  capì  £  opera  fono  ant" 
PS    mirabili ,   che  non  fi  poffono   giuflamente  defcrivere  • 
r-    Frattanto  gli  Spagnuoli   non  hanno  degnato  di  pre* 
if    venire  la  ruina  ••••••  Sembra  che  a  bella  pofla 

-    gli  abbiano  la/ciati  perire  .  .  .  .  /  Canali  pel  Maitz 

l  non  hanno  avuto  una  migliore  forte  ;  ne  fon  periti 
i  più  di  due  terzi  :  quel  poco  che  rimane  è  per  necef- 
^  fità  riparato»  In  varj  altri  luoghi  Garcilaflb  defcri- 
:     ve  tali  Canali ,  ed  anche  il  modo ,  con   cui  fé  ne 

fervivano  nei  Campi   del  Maitz  ,   che   livellavano 

a  varj  piani  per  ritenere  le  acque  finché  occorreva  ; 
I  Gli  Spagnuoli  che  hanno  lafciato  perire  i  Canali , 
[     che  i  Mori   avevano   fatto  nel    loro   proprio  Paefe 

non  potevano  certamente  conofcerne  il  pregio  e  con- 
\     fervarli    in  America ,  ove  non   ricercavano   acqua , 

ma  oro  é  argento  •  L  '  acqua  di  quefii  Canali  fi  di- 
>  flribuiva  a  ore  in  proporzione  del  terreno,  né  v'era 
;  predilezione }  e  chiunque  mancava  d' irrigare  il  cam- 
I         Par.I.  L  po 
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po  ove  doveva  feminare  il  Malti,  o  dove  v*era 
bifogno,  era  fruQato  come  o2Ìofo,  il  che  fra  effi 
era  il  malTitno  di  tutti  i  caftighi.  Francefco  Correal , 
del  di  cui  viaggio  farò  ufo  y  aggiunge  che  oltre  i 
Canali  facevano  anche  delle  CiiTerne,  o  Conferve 
d'acqua  ,  celebrando,  come  belliffime,  quelle  di 
Carangua,  da  lui  efaminate.  Efaminate,  e  vedute 
furono  pure  le  rovine  di  quefti  Canali ,  e  opeUi 
che  tuttavia  fuffidono ,  dai  Matematici  FraDceu ,  e 
Spagnuoli  ;  e  il  Sig.  D*Ulloa  ne  fa  particolare  meo» 
tioneX^)Les  Ca»aux  ec.  font  de^  Ottwages  dont  m 
efl  redevable  aux  foìns  &  a  F  ìnduftrìe  des  Iwcas. 

Così  fcrive  il  P*  Acofta  intorno  air  educazione 
de*  Peruviani  per  rilpetto  alle  arti  •  S*  ìnfiruìvano 
nella  pioventi  dì  tutto  ciò  cV  tra  necejfario  per  la 
comodità  della  v'tta  •  Benché  non  ci  foffero  certi  ar- 
tefici  di  profejftone  per  f  ufo  del  Pubblico  ;  nulla 
Bjiayite  ejft  facevano  i  Mejiieri  necelfarj  per  la  fa- 
mi glia  •  Della  Lana  facevano  i  vejìiti  ^  coltivavan§ 

la  terra V^  erano  fra  effi  Orefici  ^  Pittori  ^ 

Pentolai ,  Suonatori  ec.  Maefiri  dt  Conti ,  Muratori , 
Teffttori  ec. 

Già  vi  diffì  in  altra  mia ,  come  gli  Spagnuoli 
rimafero  maravigliati  dell' abilità  con  cui  fondevano 
e  feparavano  Toro  e  l'argento  molto  fuperiore  alla 
loro  •  Un  arte  avevano  fra  le  altre  ignota  a  noi , 
cioè  di  dar  al  Rame  la  tempra  dell*  acciajo.  Lo 
chiamavano  jinta  :  con  quello  facevano  tutti  i  loro 
menfili  per  T  agricoltura ,  i  Coltelli ,  le  Spille ,  de' 
Pettini ,  de'  Martelli ,  e  quello  eh'  è  pia  mirabile , 
e  che  portava  un  polìmento  eftremo ,  facevano  degli 
fpecchi  :  quindi  è  che  giuflamente  lo  pregiavano  piii 
dell'  oro,  Ma 


(0  Tom.  I.  pag.  422. 
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)  ^  Ma  non  crediate  già  che  tutto  groflolano  e 
vile  fofle  quello  che  ufciva  dalle  mani  di  quefti  ar« 
tefici.  Della  lana  per  efempio  facevano  tre  fepara- 
\  zioni.  La  più  inferiore  che  ferviva  per  i  vediti  del 
^  Popolo  fi  chiamava  Anafca.  La  feconda  era  più 
^  fina ,  fi  tingeva  di  varj  colori ,  e  fi  diceva  Campì  : 
^  di  quefia  fi  facevano  panni  a  detta  di  Garcilaflo 
nel  cap.  6*  del  lib.V*  uguali  a  quM  ài  Fiandra, 
'  fervivano  per  i  Signori  •  La  terza  era  la  foprafìna , 
°  fi  appellava  CompOj  e  ferviva  unicamente  per  quelli 
"  d&Ua  Famiglia  Reale.  Infatti  l'Autore  della  Rela- 
^j  zione  ihmpata  da  Raipufio,  replicatamente  afflcura 
°*  che  v'  era  uria  gran  quantità  di  Pecore  piecoU  con 
f  buona  lana  ,  che  fi  fomiglia  a  quella  di  Spagna  • 
Quefte  pecore  fono  le  famofe  Vigonnes^  della  di  cut 
'f  lana,  fi  fanno  anche  oggidì  panni  d'una  fopraffinst 
'  morbidezia.  Il  LIama  è  più  grande, ed  ha  la  lana 
^  inferiore  •  Migliore  di  quefta  è  la  lana  deir  HacoH 
J  fiacco  o  Pacco.  Il  cotone  era  lavorato  ugualmente, 
f*  e  quel  eh' è  più  ,  tinto  di  varj  colori  ,  il  che  non 
'^  per  anco  fi  è  imparato  bene  nella  coìta  Europa. 
,.  Ecco  come  fi  efprime  V  Autore  della  detta  Relazio- 
^^  ne ,  defcrivendo  Io  fpoglio  fatto  dagli  Spagnuoli  dei 
^^  Magazzini  di  Caxamalca.  I  noftri  ne  prefero  (delle 
r^  velli  )  quelle  che  vollero ,  e  pur  tuttavia  ne  rejlarono 
'  *    le  Ca/e  così  piene^  che  pareva^  che  non  ve  ne  manca fje 

"^    nulla.     Li  vefli   erano  le  migliori  • •   Xi 

"^  maggior  parte  di  lana  ajfai  fottile^  e  fine  j  le  altre 
f  erano  di  cotone  di  diverfi  colori ,  e  ben  fini  •  Sino 
'  ?  a'  tempi  di  Francefco  Correal ,  cioè  cento  e  qua- 
^  raafa  anni  dopo,  fi  ritrovò  che  i  Popoli  Saguanchi^ 
^  tra  quali  è  laen  Capitale  a'  piedi  delle  Cordelliere  » 
confervavano  la  loro  antica  indufiria ,  e  per^  face- 
■    vano  ancora  dei   lavori  affai  delicati  di  Tapezzerie 
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€  Ricami  che  non  cedano  alle  pia  belle  Jt  EunpM^ 
e  che  una  volta  fervi  vano  per  grincas.  Anzi  Frao- 
cefco  Xeres  nominato  di  fopra  affìcura  che  fra  i 
regali  mandati  da  Atuallipa  a  Francefco  Piz^aro 
v'erano  delle  vedi  fatte  in  Caxas  di  lana,  clf  etam 
una  nuova  e  vaga  eofa  a  vedere  ^  perchè  fi  farebbem 
giudicate  di  feta ,  fopra  le  quali  v  erano  molti  la* 
vari  e  figure  J^  oro  dì  martello  affai  ben  fofle» 

Per  conofcere  poi  con  quanta  induftna  nel  Perii 
fi  lavorafTe  Toro  e  T argento,  bada  faperfi  che  for- 
mavano quegli  artefici  flatue  e  figure, ed  ogni. fona 
di  fiori ,  e  di  frutta  •  L' Autore  della  Relazione 
della  Conquilla  ch'era  Tlfpettore  della  Fonderìa, 
afiìcura,  che  prima  della  morte  di  Atabalipa,  fra 
molti  vafi  e  coppe  fatte  portare  per  di  lui  ordine 
agli  Spagnuoli ,  fi  ritrovò  una  Statua  dì  Pafiore  con 
delle  pecore  d'oro  eccellentemente  lavorato.  Dopo 
partito  queir  Ifpettore  per  la  Spagna  con  la  prima 
condotta  del  Teforo ,  fi  profeguì  lo  fpoglio  di  tutti 
i  Tempi  e  Cafe  Reali  :  e  Francefco  di  Xeres,  fece 
la  Relazione  all'  Imperadore  firmata  da  Francefco 
Pizarro  ,  Alvaro  Richelmi  ,  Antonio  Navarro,  e 
Garzia  di  Saltego  ai  15.  di  Luglio  del  1594.  dalla 
Città  di  Xauxa.  Ora  in  tal  Relazione  fi  legge  : 
Veramente  era  cofa  degna  da  vedere  tjuefia  Cafa^ 
dove  fi  fondeva  ,  piena  di  tant*  oro  in  verghe  di 
dieci ,  ed  otto  libre  P  una  ;  ed  in  Vafi  e  Pignatte , 
e  pe7x,i  di  diverfe  forti  che  fifervivano  quelliSignori^ 
e  fra  le  altre  cofe  fingolari  era  veder  quattro  Caftrati 
di^  fino  oro  molto  grandi  ,  e  dieci  §  dodici  Statue 
di  Donne  della  grandezza  delle  Donne  di  queflo 
Paefe  tutte  i  oro  fine ,  così  belle  e  ben  fatte ,  come 
fé  foffero  vìve  •  »  .  altre  poi  ve  n  erano  d'  argento 
delta  medefima  ftatura  • 

Già 
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Già  antecedentemente  avev^a  detto  che  da  Cuz« 
co  portarono  più  di  cinquecento  ladre  d'oro,  delle 
quali  le  pia  piccole  pe favaio  quattro  in  cinque  Ho- 
Are  P  una ,  ed  altre  Pia/ire  di  dieci  in  dodici  libbre 
con  le  quali  erano  coperti  tutti  i  Muri  di  quel  Tem- 
pio. Ma  è  da  notarfi  ,  che  nel  medefimo  tempo 
portarono  una  Fonte  £  oro  lavorata  molto  fottilmen^ 
te ^  e  cofa  degna  da  vederfi  confiderato  P artifizio^ 
il  lavoro ,  e  la  foggia  con  che  era  fatta .  Inoltre  vi 
portarono  una  feggiola  pure  d*  oro  fatta  alla  foggia 
é[  uno  fc abello  che  pesò  diciotto  mila  Pe/ì. 

LMmmenfa  quantità  d'oro  e  d'argento,  che  da 
tutte  le  parti  fi  portava  in  Cu2co  in  fegno  di  divo- 
zione verfo  il  Sole ,  e  verfo  gì'  Incas  in  una  ferie 
di  fecoli  foprabbondava  talmente,  che  oltre  T incro- 
cia tura  dei  Tempi ,  ed  oltre  tutti  i  va  fi  ed  unrenfili 
dei  Tempi  medefimi ,  della  Cafa  Reale ,  e  del  Mo- 
nì(lero  delle  Vergini ,  ne  rimanevano  de'  monti  , 
de^  quali  per  non  fapere  più  cofa  farne  fi  fervivano 
per  lavori  di  (latue,  di  figure  d'animali,  e  di  più 
di  alberi  con  delle  frutta  ,  e  co'  fiori  al  naturale , 
del  Grano  in  fpighe ,  e  mille  altre  cole  di  quello 
genere ,  con  le  quali  facevano  de'  piccoli  Giardini 
artifiziali  ,  ne'  quali  fi  vedeva  Toro  e  l'argento 
prender  la  figura  delle  Piante ,  e  de'  Vegetabili ,  e 
l'arte  in  emulazione  con  la  Natura.  Garcilaifo  ne 
fa  una  efatta  defcrizione  :  Paw  non  ci  crede  :  ma 
nella  Relazione  tante  volte  nominata  di  Xe/e^ , 
chiaramente  è  afficurato,  che  fra  le  manifatture  d'oro 
venute  da  Cuzco ,  vennero  alcune  Paglie  fatte  d'orQ 
ma  [liccio  con  la  fua  fpiga  in  cima  nel  modo  appunto 
che  ne  campi  nafcono .  La  finezza  del  lavoro  di  que' 
Popoli  non  folamente  è  llata  riconofciuta  dagli  Spa- 
gauoli,  che  certamente  neffun  intereffe  avevano  per 
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rilevarla  :  ma  anche  nel  noftro  fecolo  illuminato  h 
ftata  ammirata  •  Il  La  Condamine  ci  defcrive  negli 
atti  di  Berlino  alcuni  Idoletti  da  lui  acquiAati,  ne* 
quali  r  induftrìa  dell'  Artefice  e  la  delicatezza  del 
lavoro  apparivano.  Inoltre  egli  ci  rende  conto  d'un 
Vafo  d' argento  di  tre  pollici  di  diametro ,  e  nove 
in  circa  di  altezza  tanto  ben  tirato  e  refo  fottile» 
che  la  di  lui  groflfezza  non  era  maggiore  di  due  fqgU 
di  carta  uniti  infieme.  Poi  nella  nota  che  ci  oà 
delle  cofe  mandate  a  Parigi,  ma  per  naufragb  pe- 
rite (i)  numera  vaG  di  terra  con  figure  ,  fatti  eoa 
tale  arte  che  f  acqua  fortendo  faceva  un  fifflement. 
Anche  il  Sig.  UUoa  (2)  ci  dà  in  difegno  afcie ,  e 
marre ,  e  fpecchi ,  e  fpille  :  e  martelli ,  e  vafi  ;  e 
di  più  una  ftatua  d'oro  di  una  figura  d^uomo  ag« 
gruppita  ,  fedente  fopra  una  bafe  con  le  ginocchia 
alte^che  con  una  mano  tiene  un  uccello,  e  con  T  al- 
tra un  vafo,  eccellentemente  difegnata.  E  cofa  vi 
dirò  de'  loro  vad  di  terra  ?  Erano  fatti  con  figure 
air  ufo  etrufco  d' una  terra  che  non  fi  fa  dove  ri- 
trovata ;  molto  leggieri  e  nericci ,  ed  altri  di  terra 
rofla  ordinariamente  con  uno  ,  o  due  manichi ,  e  con 
tefte  di  rilievo  d'  Uomini  eccellentemente  fatte. 
Lafciate  ora  dopo  tali  teftimonianze  che  io  vi  ri- 
porti la  defcrizione  fatta  dal  Xeres,  feguendo  la 
numerazione  delle  cofe  venute  da  Cuzco  •  Vi  fu 
(  die'  egli  )  un  pezzo  dì  oro  da  federvì  che  pesò  du' 
genio  libbre  d^  oro.  Vi  furono  fontane  grandi  con  le 
fue  cannelle  onde  /correva  F  acqua  in  un  Laghetto  0 

Pila 
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(1^    Journal  du  Voyage  ec>  pag.  104. 
Tom.  I.  pag.  382. 


PARTE     PRIMà.  151 

Fila  fatta  nel  mede/imo  fonte ,  e  dove  erano  var) 
tugelli  di  molte  forti  e  figure  tf  Uomini  ehe  cava* 
jano  r  acqua  dal  fonte  e  tutte  quejie  co/e  erano  fatta 

1 090. 

Di  quede  Fonti  portatili  fi  dilettavano  molto 
nei  Principi  :  e  ficcomc  IMnduflria  loro  andava  aa« 
he  alle  jpietre  ,  così  è  notato  nella  medefirpa  Re« 
azione  che  il  primo  regalo  che  in  manifattute  Ata- 
alipa  mandò  a  Pizzarro  fu  una  Fonte  di  pietra , 
itta  a  moda  di  due  Caflella ,  da  cui  anche  vi  ù 
eveva.  La  Condamine  negli  atti  citati  di  Berlino 
amantemente  ci  modrò  la  loro  paziente  indullria 
lel  lavoro  dei  marmi  :  ma  ciò  che  lo  ha  giuftameo- 
e  forprefo  unitamente  al  Sig.  Bouguer  fu  nel  vedere 
ra  gli  ornati  delle  muraglie  di  granito  delle  tede 
'animali  fcolpiti  ;  e  quel  che  i  più,  vi  oflervarono 
•  orecchie  forate ,  dalle  quali  pendevano  degli  anel« 
>tti  mobili ,  fatti  nel  medefioio  pezzo  •  Inoltre  nella 
ro^Tezza  degli  (lipirì  delle  Porte  della  Fortezza  di 
banar,  hanno  con  maraviglia  pure  ofTervato  eh'  erano 
cavaci  dei  canaletti  regolarmente  curvi ,  che  (  dice 
a  Condamine)  il  più  abile  /cultore  d^  Europa  non 
^aprebbe  imitare  y  con  tutti  i  foccorfi  del  ferro  e  dell* 
icciajo.  Francesco  Correal,  il  più  diligente  e  pa« 
diente  di  tutti  i  viaggiatori ,  mifurò  palmo  a  palmo 
utto  il  Perù  intorno  all'  anno  1670.  Egli  defcrive 
e  reliquie  delle  tante  fabbriche  degl*  Incas  •  Quelle 
lel  Tempio  del  Sole  a  Tomebamba  ,  fono  di  pie- 
ire  nere  e  verdi  cioè  una  fpecie  di  diafpro.  Dice 
:he  le  Porte  erano  ornate  di  figure  d'uccelli  ,  di 
luadrupedi,  e  d'altri  animali  con  tede  fantadiche , 
[colpiti  con  una  maeftria  forprendente  •  Come  elTi 
'acefìTero ,  non  fi  sa  ;  ma  certo  è  che  non  folo  i  me- 
;alU  e  t  marmi  fi  lavoravano  con  eccellenza  d'arte, 
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ma  le  medefime  pietre  dare,  e  gli  fmeraldi.  1/  refie 
(dice  la  Coodamioe  nell'  altra  Tua  memoria  negli 
atti  dell'  Accademia  di  Parigi  ?  )  un  autre  proòlem$ 
plus  difficile  encore  a  refouwre  pour  nos  Upìdaìtes. 
Comment  les  Mimes  Indiens  ont-ils  pu  anondh  & 
polir  des  Emeraudes ,  &  les  percer  de  deux  tróus  cv- 
niaues  diametralement  opposis  fut  un  axe  cammtm 
tetles  qu  on  en  trouve  encor  au/ourdhui  au  Perom  tfc. 
E  certamente  ammirabile  TinduAria  dei  PerO' 
viani,  ma  è  più  forprendente ,  fecondo  me,  il  fi^ 
perfi  che  quefta  non  era  figlia  né  dell'  avidità ,  né 
della  fperanza  :  mentre  un  Peruviano  né  poteva 
cangiare  di  condizione ,  né  poteva  defiderare  ai  aver 
più  comodi  di  quelli  che  aveva  •  La  forza  d' un 
fiilema  pubblico  maravìgliofamente  concatenato,  e 
con  collanza  dei  fecoli  mantenuto,  produceva  l'emU' 
lazione  :  e  la  fola  fperanza  che  gli  animava ,  e  gli 
fpingeva  ad  opere  grandi ,  ed  a  lavori  così  penofì , 
era  quella  di  piacere  al  Sovrano,  e  nel  medefimo 
tempo  meritarfi  dalla  Divinità  ogni  maggiore  feli- 
cità in  quefta ,  e  nella  vita  futura  •  In  qual  parte 
del  Globo  s*é  ritrovato  mai  un  efempio  fimile  ri* 
guardo  agli  effetti  di  una  pubblica  educazione,  e  di 
un  Governo  bene  ftabilito,  come  nel  Perù  ai  tempi 
degP  Incas  ?  Per  conto  mio  ne  fono  eftremamente 
forprefo  fui  confronto  dei  fillemi  politici ,  e  delle 
Leggi  fatte  per  tante  Nazioni  del  noftro  Emisfero 
e  corrette ,  ricorrette ,  riformate ,  modificate  ,  e  de- 
rogate per  la  ferie  di  tanti  fecoli ,  e  che  non  hanno 
mai  ottenuto  il  fine ,  a  cui  é  da  fupporfi  che  foflero 
dirette,  cioè  alla  permanente  felicità  dei  Popoli  e 
dei  Sovrani .  Però  disfido  tutti  i  Legislatori  antichi 
e  moderni  inclufivamente  M.  Paw,  a  farmi  vedere 
un  Codice  di  Leggi ,  e  un  piano  di  Governo  più 

efat- 


PARTE     PRIMA.  153 

sfatto  e  meglio  concertato  di  quello  degl'  Incas  • 
\ddio.  (i) 

3.  Settembre  1777. 

9L0  fono  talmente  ripieno  dell'  idea  del  Goveme 
ntico  dbl  Perù,  che  mi  pare  d'eflfere  un  Peravia- 
IO,  o  almeno  parmi  di  defìderare  che  in  qualche 
Itro  luogo  del  noftro  Globo  fi  architettafle  un  fifte- 
na  uguale  per  potervi  andare  a  godere  una  piena 
•licita  in  quefto  redo  di  vita  che  mi  avanza ,  ton- 
ino dai  popolari  tumulti ,  ed  al  coperto  di  quelle 
?mpefte  che  nel  procellofo  mare  della  Politica  , 
iene  di  fcogli  e  di  fitti  ,  fono  talvolta  inevitabili 
ncfae  dai  naviganti  più  efperti. 

Una 


(i)  Della  fcultura  dei  Mefficani  ,  ed  anche  dei 
Poltechi ,  e  d*  altre  più  antiche  nazioni ,  tratta  a  luni;o 
Ab.  Clavigero  Tom.  II.  p.  154.  Egli  adicura  che  fa- 
evano  ftatue  di  legno,  d'argilla,  e  di  pietra,  rappre- 
snranti  non  folo  gì*  Idoli ,  ma  tutti  gli  atteggiamenti 
i*  uomini ,  e  donne ,  anche  in  figure  gigantefche  con 
•erfezione  di  difegno  e  con  delicatezza  di  lavoro.  In 
cguito  il  detto  Autore  defcrive  le  loro  opere  di  getto 
a  oro,  e  in  argento;  ed  una  fpezie  di  Mofaico,  cioè 
n  lavoro  fatto  di  varie  penne ,  unite  ,  e  (ituate  così , 
he  rapprcfentavano  qualunque  figura ,  come  appunto  il 
Mofaico.  I  lavori  delle  gemme,  e  Tane  de' Muratori, 
architetti ,  Falegnaai  ec  fon  pur  defcritti . 


Lo  fpìrto  è  pronto ,  mi 

e  per  le  feconde  prove  , 
tutti.  Pure  tanta  era  Ti 

£t  armare  Cavaliere  uo 
fimi  ^«y«i,  cioè  gr II 
«eli  Imperadore  ,  coavei 
«  tutte  le  prove  Tuddetre . 
che  avevano  adempiuti  i 
Genitori ,  e  fi  punivano 
cato. 

Già  che  fiamo  in  fu 
«he  cofa  delle  Fefte  che 
Principi  avrebbero  mane 
buona  politica ,  fé  non  a 
pubbliche  e  popolari  proc 
giovialità  nei  loro  fudditi , 
cevole ,  per  cui  T  uomo 
modi  e  dì  tutti  i  mali  da 
oppreflb.  Il  timorofo  dif 
non  permette  unione  di  P( 
pericolofo  nelF  allegria  : 
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quando  non  mancava  né  i'  Qf^a  ,  né  V  altra  di  que« 
Re  cofe*  La  mifura  degli  fpettacoli  potrebbe  fervire 
di  regola,  onde  conofcere  e  definire  i  gradi  del  dif- 
potì(mo  in  ciafchedun  Paefe*  La  ftoria  cMnfegna 
che  in  proporzione  che  diminuirono  efTt  fpettacoli 
pubblici,  crebbe  la  forza  e  il  rigore  del  Governo; 
ed  in  proporzione  che  aumentarono,  crebbe  la  dif- 
foluzione,  e  il  difordine  nella  moltitudine.  La  tem« 
peranza  degli  fpettacoli  dimoftra  la  temperanza  dei 
Governi  e  la  difciplina  del  Popolo.  Ma  andiamo 
al   Perù. 

Fede  fi  facevano  per  i  matrimoni  nella  folea- 
nità  di  congiungere  la  fede  degli  fpofì,  come  fi  difle-, 
il  che  dair  Imperadore  medefimo  fi  faceva  per  tutta 
la  oumerofiffima  fua  (lirpe  del  Sole  ;  e  dagP  Incas 
e  Governatori ,  per  tutti  gli  altri ,  tanto  ne'  quar- 
rieri  della  capitale,  quanto  nelle  altre  Città.  Qui 
deefi  notare  che  gli  iponfali  fi  facevano  tutti  in  un 
dato  giorno  ,  e  quefto  per  due  ragioni  principali  • 
La  prima  perchè  tanto  T  Imperadore,  che  gì' Incas, 
e  i  Governatori  potefiero  conofcere  gli  fpofi,  veri- 
ficare la  loro  età ,  e  non  permettere  la  mefcolanza 
delle  Tribù,  né  arrifchiare  che  fi  faceffe  un  matri- 
monio, fé  prima  non  era  lo  fpofo  provveduto  di 
cafa  ,  di  utenfili,  e  di  terreno  per  proprio  manteni* 
mento  :  E  la  feconda  ,  perché  in  un  dato  e  folo 
tempo  tutta  la  nazione  fofle  in  fede,  e  non  fofiero 
le  famiglie  tumultuariamente  diftratre  con  le  private 
allegrezze.  Dopo  i  pubblici  fponfali  fi  facevano  le 
private  in  cafa  del  Padre  dello  fpofo  per  tre  giorni 
leguenti.  Per  T  Imperadore  duravano  fino  a  venti 
giorni  •  Fede  ugualmente  fi  facevano  per  la  tonfu* 
ra,  o  fpoppatura,  o  battefimo  del  Primogenito  dell' 
Imperadore ,  e  in  proporzione  per  quelli  di  tutti  i 

fud- 
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fudditi  •  Fefte  finalmente  fi  celebravano  ali*  oocafione 
della  Lotta,  e  della  corfa  de*  Giovani. 

Ma  le  più  grandi ,  e  più  generali  ri(guardava- 
Bo  la  Religione  ed  il  Sole  •  Lafcìate  an  momenig 
che  vi  accenni  in  compendio  prima  di  tutto  ti  ma^ 
feriale  del  tempio  giacchi  Garcilaflo  ce  ne  diede 
anche  il  difegno. 

Immaginatevi  un  gran  recinto ,  dentro  di  coi 
a  giuile  difianze  erano  innalzati  fei  valli  edifizj , 
Tra  queAi  all'  Oriente  in  primo  luogo  era  il  Xeno- 
pio  del  Sole  •  Quello  Tempio  aveva  il  tetto  agozK 
fatto  di  legno ,  e  coperto  di  paglia  •  Dentro  nelh 
parete  di  facciata  v'era  T immagine  del  Sole  d*or( 
figurata  con  un  volto  umano,  circondato  di  raggi. 
Di  qua  e  di  là  (lavano  per  ordine  di  tempo  ripolli 
i  cadaveri  imbalfamati  degl'  Imperadori ,  feduti  (opn 
Troni  d'oro,  con  la  faccia  rivolta  a  terra,  eccettc 
quello  dell' Inca  Huayna  Capac^  che  per  le  grand 
azioni  e  per  la  fua  fomma  virtù  fu  riputato  degne 
di  riguardar  il  Sole  •  Le  muraglie  ,  e  le  porte  d 
quello  Tempio  erano  tutte  coperte  di  piaftre  d' oro 
ed  era  circondato  all'  intorno  d*una  ghirlanda  d'on 
larga  quafi  due  braccia  •  II  Clauftro  o  recinto  ; 
quattro  facciate,  aveva  di  fopra  nella  più  alta  cim; 
un  altra  ghirlanda  o  corona  d'oro  fimile  a  quelli 
del  Tempio,  che  gli  Spagnuoli  confervarono ,  m; 
convertita  in  ferro  bianco  o  Latta  ,  efìdente  fin 
nel  1560.  nel  tempo  che  già  eravi  ilabilito  il 
vento  dei  Domenicani»  Dentro  tale  recinto 
gli  altri  edifizj  di  figura  quadrata  col  tetto  aguzio 
Il  più  vicino  al  Tempio  del  Sole  era  dedicato  ali) 
Luna  Tua  Moglie,  e  quello  era  coperto  d' argenti 
con  la  figura  di  faccia  di  Donna  pure  del  medefimi 
metallo  •    La  chiamavano  Marna  Quilla  ,  Madra 

Luna. 
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Luna  •  Dair  una ,  e  dall'  altra  parte  della  figura  fi 
ponevano  i  cadaveri  imbalfamati  delie  Imperadrici , 
fra  le  quali  la  fola  Marna  Oello  riguardava  V  imma- 
gine Lunare,  pel  merito  d'efTere  (lata  Madre  del 
famofo  Inca  Huayna  Capac.  Il  vicino  edifizìo  era 
pel  Pianeta  di  Venere  ,  per  le  Plejadi ,  e  per  le 
altre  Stelle.  Il  Pianeta  di  Venere  fi  chiama  Cha/ca, 
cioè  di  capelli  lunghi  e  increfpati  •  L' onoravano 
particolarmente ,  perchè  fi  confiderava  come  il  Pag- 
gio del  Sole ,  che  ora  lo  precedeva ,  e  talvolta  lo 
feguiva.  Non  minore  venerazione  avevano  per  tutti 
gli  afiri  y  de'  quali  formavano  alla  Luna  una  corte  : 
oade  il  tetto  di  quedo  edifizio  era  coperto  d' argento 
iìellato  d'oro*  Vicino  a  quefìo,  altro  edifizio  era 
dedicato  al  lampo,  al  tuono,  al  fulmina  fotto  il 
nome  di  Tllapa^  riguardandoli  come  minidri  d^lU 
Giuilizia  Divina»  :>'  ingannarono  gli  SpagnuoU  , 
quando  credettero ,  che  quelle  tre  cofe  rapprefentate 
con  un  lol  nome  avellerò  qualche  rapporto  col  mi« 
ftero  della  Trinità .  Il  quarto  edifizio  era  confacrato 
air  Iride  come  un  emanazione  del  Sole,  di  cui  ne 
avevano  rapprefentata  l'immagine.  Tanto  quefto, 
che  l'antecedente  erano  di  laftre  d'oro.  Finalmente 
il  quinto  edifizio  era  per  fervigio  del  Gran  Sacerdote 
e  degli  altri  votati  al  Tempio  tutti  del  fangue  degl' 
Incas.  Quefto  non  fervi  va  che  per  fala ,  dove  fi  ra- 
dunavano ;  ma  né  vi  dormivano,  nò  mangiavano. 
Il  Gran  Sacerdote  fi  chiamava  Villacumu  ,  Sacro 
Indovino  • 

Accanto  al  Tempio  del  Sole  v'erano  gli  appar- 
tamenti, dove  ftavano  i  Sacerdoti  che  fervivano  a 
vicenda  per  lettimnna ,  o  per  quarto  di  Luna  •  Dal 
Tempio  erano  elclule  le  donne,  e  i  Sacerdoti  nella 
(sttimana  di   fervigio   fi  attenevano  dalle  mogli  • 

I  Tera- 
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I  Tempi  in  ciafchedona  facciata  riguardante  la  gras 
Cinta  o  Chioflro  avevano  quanro  nicchie  ,0  taber- 
nacoli ornati  d' oro  e  di  pietre  prezibfe ,  cioè  fme^ 
raldi  j  e  turchefe ,  dove  fi  collocava  V  Imperadore  a 
miiura  delle  fede  e  deli'  oggetto  per  cui  fi  celebra- 
vano. 

Le  fede  pib  folenni ,  alle  quali  interveniva  per 
così  dire  tutto  il  mondo ,  e  eh  erano  dette  Rof^mi 
in  onore  del  Sole ,  e  che  per  auanto  fi  pub  foipet- 
tare ,  corrifpondevano  ai  punti  lolftiziali  9  ed  equino- 
ziali, fi  celebravano  nella  gran  Piazza  della  Cittì 
di  Cuzco  9  eh'  era  riguardata ,  come  Città  Santa ,  e 
le  altre  poi  dene  Ctttua  fi  facevano  fui  ladrico  del 
Tempio,  dove  neflfuno  poteva  entrare  che  a  piedi 
nudi  •  In  tutte  le  altre  Città ,  ove  Temp;  al  Sole 
erano  dedicati ,  fi  facevano  altrettante  fede  • 

La  prima  cerimonia  confideva  nelle  ofièrte  di 
manifatture,  di  vafi,  datue  d'oro,  d'argento,  di 
fmeraldi  e  di  turchefe  ec  II  facrifizio  ,  come  ho 
accennato,  confideva  nel  Cancuy  o  pane  confacrato, 
e  neir  Aca ,  o  da  facto  liquore ,  di  cui  dopo  le  ce- 
rimonie, tanto  i  Sacerdoti ,  che  gì'  Incas  ne  beve- 
vano una  porzione  •  Poi  fi  facevano  le  danze  e  pran- 
zi,  e  fi  fpingeva  V  allegrezza  fino  dove  la  decenza 
e  il  codume  lo  permettevano  • 

Le  Fede  più  folenni  però  erano  quelle  degli 
Equinozi»  V'era  una  colonna  lavorata  molto  bene 
ed  ornata  di  oro,  con  degli  fmeraldi  e  turchefe  nel 
mezzo  della  Piazza  del  Tempio  attorno  della  quale 
era  defcritto  in  terra  un  circolo ,  divifo  da  una  linea 
diametrale  da  Oriente  all'  Occidente.  I  Sacerdoti 
dall'ombra  di  efla  colonna  nel  levare  e  tramontare 
del  Sole ,  oflervavano  il  tempo  dell'  Equinozio ,  che 
verificavano  poi  al  mezzo  giorno  ^  allorché  vedeva- 
no 
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BO  l'ombra  di  efla  colonna  cadere  fulla  linea  me* 
ridiaoa.  Allora  fi  ornava  queda  colonna  di  fiori  ed 
erbe  odorifere,  e  le  fi  foprapponeva  un  trono  d*oro, 
dove  dicevafi  che  il  Sole  doveva  ripofarfi.  Con  que** 
fio  principio  le  colonne  delle  Città  ch'erano  fituate 
più  verfo  la  linea  equinoziale,  come  a  Quitto,  ove 
in  fai  giorno  il  Sole  al  mezzo  dì  era  perpendicolare 
fulla  colonna,  e  quella  non  faceva  ombra  alcuna, 
«rane    in   maggiore    venerazione  •    Il  Governatore 
Scbaftìano  Belalcazar   fece   diftri^gere   ed  atterrare 
le  colonne  di  Quitto ,  e  così  fi  fece  in  tutte  le  al- 
tre Città.  Quelte  colonne,  come  (^nun  vede,  erano 
perfetti  Gnomoni ,  indicanti   la  meridiana ,  e  nella 
lunghezza  dell'ombra  indicanti  la  latitudine  de'  luo- 
ghi :   e  fé  fapevano  milurare  il  tempo ,  il  che  non 
confia,  potevano  anche   mifurare   la  longitudine  di 
efiTi  •   Le  vittime  erano  d' agnelli ,  e  uno  d' effi  do« 
ve  va  efiere  di  color  nero.  Dall'  infpezione  del  cuore 
ricavavano  i  Sacerdoti  gli  augurj.   Poi  innalzavano 
un  Rogo  che  accendevano  con  i  Raggi  del  Sole  per 
mezzo  d'uno  fpecchio  uftorio,  o  lente.    Non  fi  fa 
di  che  materia  fofl^e  tal  lente.  Forfè  di  criilallo  di 
monte ,  che   colà   abbondava  ,   e   dicevafi    fpecchio 
d'  Incas.   Con  quefio  fuoco  accefo  fi  arrodivano  le 
vittime,  che  poi  da  tutti  fi  mangiavano,  rompendo 
così  il  digiuno  che  aveva  cominciato  tre  giorni  pri- 
ma .  Da  quefio  rogo  propagavafi  per  tutta  la  Città 
il  fuoco  che  pure  per  tre  giorni  prima,  doveva  ef- 
fere  fpento,  in  ciafcuna  cafa.  La  rinnovazione  del 
fuoco  in  ogni  anno  fi  faceva  in  Roma  ugualmente, 
come  vedremo  nelle  feRe  della  Dea  Vefta ,  e  quel 
ch'é  più,   appunto  nell'  equinozio  di  marzo.   Le 
cerimonie  erano  molte.    Prima  del  levar   del  Sole 
fi  radunavano  gì' Incas  o  i  Nobili  nella  Piazza  dei 

Tcm- 
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•Tempio  colf  loiperaiioro ,  e  gli  altri  tntd  neUg 
gran  Piazza  «fella  Città  •  Vcdoto  il  Sole»  fi  mm^ 
vano  a  terra  »  caouvano  cantici  in  foa  lode  •  Si  ft* 
cevano  le  libazioni  dall'  loapetadore  con  due  vai 
d'oro.  E^i  offriva  al  Sole  qnello  della  mano  di- 
ritta, verlandolo  in  ana  copM  d'oro^  die  fi  e(bo^ 
neva  al  Sole  medefimo ,  e  da  quello  della  finima 
prendeva  delle  go^e  che  fi  fpargevano  all'  aria  »  t 
il  refb  divifo  in  coppe  fi  aflumeva  da  tutti  i  Prin* 
cipi  eh'  erano  eoo  lui  •  Quefti  (blT  eotravaa  ui 
Tempio  y  e  portavano  i  vafi  di  libazione  :  ma  qneÙi 
che  fervivano  per  gli  altri  eran  portati  dai  Suak* 
doti  •  Si  facevano  indi  i  fiicrifiz)  fopraccenoati  ;  i 
paflava  alle  danze,  ai  fooni,  e  ai  canti  »  e  la  fin 
lennità  durava  nove  giorni. 

Quelle  Fede  foleani  fi  celebravano  dunque  con 
Danze ,  con  Mufica ,  e  con  ogni  fona  d' iftromend 
eh'  erano  comuni  ad  ognuno ,  e  vari  in  varie  Pro- 
vincie. Quei  di  Colla  ufavano  particolarmente  um 
fpecie  di  Sampogna  formata  da  cinque  tubi  di  Can* 
na  di  diverfa  dimenfìone,  che  fonata  corrifpondevi 
al  Soprano y  al  Tenore  ,  al  Contralto  y  e  al  Baffo» 
Allorché  fi  acccordavano  in  due ,  il  fecondo  corrif- 
pondeva  perfettamente  in  proporzione  di  quinta  fih 
bafla,  ma  non  conofcevano  la  degradazione  ,  e  di* 
minuzione  de'  Tuoni .  Suonavano  pure  le  Flutte  » 
ma  quefte  non  avevano  che  quattro  o  cinque  foli 
tuoni .  Quedo  iftromento  però  era  dedicato  all'  amo- 
re, cantando,  e  fuonando  con  eflb  le  canzoni  uni- 
camente amorofe.  Al  contrario  le  Trombe,  e  i 
Tamburi  erano  propriamente  desinati  per  la  guerra  r 
ma  nullaoftante  ogni  iftromento  ferviva  per  porre 
il  popolo  in  allegria  e  muoverla  alla  danza  ;  e 
l'Impcradore  che  aniauva  la  mufica  aveva  prtffo* 

di 
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di  fé  molti  Suonatori  e  Cantori ,  ed  anzi  i  Signofi 
erano  tutti  obbligati  ad  apprendere  quella  con  le. 
altre  arti  utili  alla  Società  .  La  Solennità  deli*  E^ui- 
Qozio  di  Marzo  era  feguitata  dalla  raccolta  dei  Maitz  ^ 
:he  in  tal  tempo  colà  era  maturo ,  e  qucfta  fì  Tace- 
rà con  tutta  la  pofTibile  giovialità  ed  allegrezza. 

Preflò  poco  le  medefime  fefte  fi  facevano  nei 
;iomi  dei  SoUlizj. 

Ma  che  direte  voi  fé  io  vi  aflìcurerb  che  rap^ 
»re(entavano  fra  le  Fede ,  anche  delle  Commedie , 
>  che  di  tale  fpettacolo  paflfionatamente  fi  diletta- 
rano?  Sì  Signore.  Rapprefentavano Commedie  nel 
^erù  come  a  Tlafcala  delle  Tragedie .  Fra  un  Fo- 
>oIo  di  Repubblica  fi  poneva  in  odio  la  Tirannia  ^ 
na  nel  Governo  degl'  Incas  non  e'  era  idea  di  que- 
lo  9  e  perb  fi  ponevano  in  ridicalo  unicamente  i 
lifetti  per  correggerli  e  fi  celebravano  le  azioni 
roiche  de'  loro  Maggiori  per  imitarle  .  Inftruiti  di 
uclìo  genio,  e  dì  quefia  abilità  de'  Peruviani  ai- 
uni  Mlffionar;  fecero  da  efii  rapprefentare  in  vece 
i  Commedie ,  delle  azioni  facre  iopra  la  Madonna, 
opra  il  Bambino  Gesù  ,  fopra  il  Sacramento  ec 
\V  ufo  di  Spagna  :  ed  a  tali  rapprefentazioni  inter- 
'eoivano  migliaja  di  fpettatori .  Quefio  gufto  di  rap- 
)refentazione  teatrale,  fi  ritro/b  dagli  ultimi  Viag« 
;iatori  nelle  Ifole  dei  Sud  recentemente  fcoperte. 

Ma  io  non  voglio  difcendere  a  più  minuti  det- 
agli delle  Solennità  e  delle  Fede  ,  badandomi 
r  avervene  dato  un  piccolo  faggio  fufficiente  a  far 
onofcere,  che  gP  Incas  non  omifero  quefio  impor- 
ante  oggetto  di  Politica  e  di  buon  Governo.  Vi 
afcio  adunque  per  ora .  Addio  • 

IO.  Settembre  1777» 
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O  aflblatamente  ho  (labilito  dopo  queftt  nrit 
XX.  Americana  lafciare  i  dettagli  del  Governo  Pe- 
ruviano, e  piflare  alle  rifleflioni  generali  ed  alla 
analogia  fra  i  coftunrii  di  quello  col  noftro  Eofiisfero. 
Sino  ad  ora  certamente  abbiamo  veduto  il  Governo 
civile  e  politico  degl'  Incas  diametralmente  oppofio 
a  tutti  i  Tipi  ed  efemplari  tramandatici  dagli  an- 
tichi Legislatori  e  Filolofi ,  il  che  prova  la  realid 
e  confidenza  di  eflb ,  nel  tempo  che  fimiliffimo  ai 
Governi  dell'  Afia  era  quello  del  MefTico,  ed  al 
governo  delle  nofire  Repubbliche  quello  diTlafcahi 
di  Curutecal,  e  di  Guezucingo. 

E  come  non  doveva  efier  diverfo  quello  degF 
Tncas,  fé  diverfi  fono  (lati  i  fondamenti  ,  diverfi  i 
fini ,  diverfi  i  modi ,  co*  quali  era  coftituito^  Ditemi 
di  grazia  ritrovafie  jnai  nella  Storia  deglf  ^antichii 
e  de'  moderni  tempi ,  che  alcuna  Nazione  Vafi  redi 
grande  e  conquillatrice ,  fenza  un  entufiafmo  uni' 
verfale  degP  Individui  ?  Quefio  entufiafmo  fu  quello 
per  cui  gli  Uomini  obliando  fé  fieffi ,  le  prof^e 
facoltà  9  e  le  proprie  famiglie  fi  unirono  in  un  co- 
mune oggetto  e  penfiere,  cioè  in  quell'ente  imma- 
ginario che  fi  appellò  Bene  Pubblico  ^  Intereffe  Pub* 
iltco^  Gloria  Nazionale  ec.  Ma  poi  cofa  avvenne! 
Avvenne  che  raffredda tofi  il  fermento ,  gli  Uomini 
cominciarono  a  penfare  più  a'cafi  proprj  e  a  fé  fleffi. 
che  a  quelli  degli  altri  ;  e  quindi  V  intcrefie  private 
reclamò  contro  Tuniverfale,  ed  arrivò  a  fegno  d 
far  fervir  quefio  di  preteso ,  e  di  mezzo  onde  in- 
gtandirfii  e  primeggiare  a  fpefe  di  tutu  la  focìetà 

Quefto 
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Q}ic(lo  Fanatifmo  fociale  alcretranto  cbimptico  che 
effimero  non  efìflette  mai  nel  Per^ ,  e  per  confe- 
guenza  il  tempo  della  debolezza  nazionale  non  ven- 
ne mai.  I  Legislatori  del  nollro  Emisfero  diflero 
agli  Uomini  :  Facciamo  una  Società  felici  ^  e  rì/feh' 
tabiU ,  r  voi  altri  per  confeguenza  farete  felici  • 
Cr  Incas  diflero  :  facciamo  felici  gli  Uomini  in  par^ 
ticolarey  in  modo  che  neffuno  abbia  da  defiderare  il 
fne^lìo  ;  e  per  eonfeguenza  la  Società  farà  forte  t 
felice  ì  Chiedo  in  grazia  :  chi  ha  detto  più  bene  ? 
La  fondamentale  coflituzione  di  queflo  gran  pro- 
getto confiflette  come,  fi  difle  nel  provvido  fìflemt 
di  dare  per  mano  del  Governo  ad  ogni  individuo 
tutti  i  mezzi  della  fufllftenza  provvedendo  a  tutti  i 
bi fogni  poflibili ,  coGcchi  la  fola  òpera  delle  braccia 
?ra  quella  che  fi  ricercava  e  che  fi  voleva  per  la 
rompiuta  foddisfazione  dei  proprj  doveri  verfo  la 
àmìglia ,  i  Parenti ,  la  Religione  ,  e  il  Sovrano . 
VlaHìma  fondamentale  era  quella  che  tutti  gli  Uo« 
nini  doveflero  confiderarfi  come  fratelli  :  ma  ficco- 
ne  ognuno  era  fuori  del  cafo  di  defiderare  quello 
r  un  altro ,  così  tutti  erano  tranquilli  nella  loro 
brte ,  che  era  immutabile ,  non  potendo  aumenta- 
le y  né  cambiarti  mai  ,  non  conofcendofi  i  bifogni 
ìrtizj  y  quando  i  neceflarj  erano  foddisfatti  ^  E  cosi 
zerameote  rimaneva  reale  la  fratellanza  •  Famiglia 
propria,  Religione  e  Sovrano  erano  i  tre  unici  og- 
getti ai  quali  erano  determinati  i  penfieri  ,  le  vo- 
ontà,e  i  defiderj  di  un  Peruviano:  e  qualora  l'In- 
:as  fi  prefentava  ai  confini  dell'  Impero  per  unirvi 
gualche  altra  Provincia ,  le  famiglie  che  rimanevano 
tranquille  ai  propri  ufEzj,  noti  dicevano  il  Sovrano 
va  a  sonquìflare  una  Provincia  y  o  a  debellare  un 
ìnìmies  oùl  d$mo  di  n^ìfìejfiy  U»  dicevano  Egli 
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vtf  j  procurare  di  render  felici  quei  Popoli  eie  wnr 

lo  fono ,  lafcìando  a  noi  frattanto  il  godimento  i  une 

compiuta  feliciti  •    Infatti    gf  Incas   non  aflaiivano 

mai  con  con  le  armi*   Si  prefentavano  con    Tefeiw 

cito  ai  Confini,  parlamentavano  con  i  Principali  o 

Cacichi ,  procuravano  di  perfuaderli  pib  in  caratteit 

di  Milfìonari ,  che  in  quello  di  Conquiflatori  t  e  aa 

tal  mez7o  moltiflTime  Provincie  fì  unirono.  Allóra 

era  che  Tlnriperadore  desinava  gì' Incas  per  indmi- 

re  i  Popoli  nella  Religione  ,   e  che  chiamava  a  k 

in  ogni  anno  i  Cacichi  ,  e   riteneva   poi  i  figli  A  i 

effi  tanto  per  bene  iilruirli   delle  Le^i   C  coRwm 

deir  Impero  ,  quanto  per  odaggi   della  fede  datt. 

Si  faqeva    la   numerazione   elatta   come   aflìcura  il 

P.  Valera  di  tutri    gì'  individui    con   la   diftinzioM 

deir  età ,  dei  melHen  ,  e  dell'  abilità  ;  fi  trafporta- 

vano  a  Cuzco  gl'Idoli  che  adoravano,  fi  abolivano 

le  vittime,  e  col  nuovo  culto  dolcemente  fi  Inett^ 

vano  i  Popoli  nuovi  alla  condizione  degli  altri. 

Qualche  Provincia  veramente  fi  oppofe  armati 
mano,  ma  in  tal  caio  quei  Sovrani  non  furono  mi 
aflalitori  •  Si  difendevano  valorofamente  ,  ed  ott^ 
nendo  la  vittoria ,  come  ordinariamente  accadeva , 
perdonavano  ai  vinti ,  né  era  permedo  alcuo  (à^ 
cheggio  ,  anzi  feveramente  fi  caligava  qualunqoi 
militare  violenza.  La  dolcezza,  e  la  grazia  erano 
le  fole  catepe  con  le  quali  legavano  i  popoli  debeb 
lati ,  e  volendoli  render  felici  li  facevano  infiruiie 
e  civili7zare  in  modo  di  rendergli  tali  •  Noq  tolfem 
mai  ai  Curachi  o  Cacichi  Sovrapi  il  diritto  di  co* 
mandare  ai  popoli  ,  né  abolirono  mai  le  leggi  é 
fucceffionc  fra  effi ,  confervando  particolarmente  quel- 
la che  al  Curaca  dava  la  facoltà  di  fcegliere  in  Erede 
quello  dei  Figli ,  (he  era  licQnofciuto  U  più  virtuofo 
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€  il  piii  degno.  Del  rimanente  doveva  fi  ofTervare 
la  Religione  e  la  dilìribuzione  e  cura  delle  Fami- 
glie, l'ordine  de'  Magazzini  ,  dei  Tributi^  e  dei 
lavori  flabiliti  dalle  Leggi  degl'  Incas,  al  qual  fine 
fi  deltinavano  perfone  abili,  e  zelanri ,  e  fulla  di  cui 
fede  potevafì  ripofare.  Come  in  quelle  diverfe  Pro- 
vincie s'erano  confervate  alcune  particolari  cotlu- 
manze ,  cosi  gli  Spagnuoli  facilmente  s' ingannaro- 
no ,  attribuendo  a  tutto  il  Perii  quello  che  era  fin- 
gelare  delle  Provincie.  Cib  che  agi'  Incas  (lava  a 
cuore,  era  T uniformità  di  Religione,  di  Leggi,  di 
difciplina  ,  di  linguaggio  •  Il  Linguaggio  di  Cuzco 
tra  per  comando  efpreflb  imparato  da  tutti,  e  con 
quefto  afTratellaadofi  tutti  i  ludditi ,  era  fra  eflì  tolta 
r^ni  odiofìtà  che  feco  porta  il  titolo  di  (Iranieri . 
Fortunato  queir  Impero ,  fé  V  ambizione  non  avelTe 
(limolato  r  Incas  Huaina  Capac  alla  conquida  di 
Quitto!  Quedo  portò  la  divifìone  fra  i  di  lui  figlia 
•  fu  la  principale  cagione  della  didruzione  di  quel 
Paefe.  L'ifteflb  Segretario  di  Pizzarro  aflicura  che 
fuori  di  tale  circodanza  gii  Spagnuoli  oon  avrebbero 
tnai  potuto  impadronirfene  • 

Cr  Incas  ordinariamente  avevano  un  Efercico 
éì  40.  mila  Soldati.  Quedi  erano  ben  difciplinati. 
Erano  fcelti  da  quelle  Provincie  che  meno  fertili 
delle  altre  producevano  uomini  pib  valorofi.  Erano 
vediti  e  mantenuti  di  tutto  dai  pubblici  magazzini  ^ 
e  ad  ogni  decina ,  come  fi  diflfe ,  comandava  uà 
Ufìziale  che  ordinariamente  era  Incas.  Nell'ultima 
battaglia  data  da  Atahuallpa  a  fuo  Fratello  Huefcar, 
in  cui  quedi  rimafe  prigioniero  ^  redarono  fui  campo 
dieci  mila  Incas  • 

Il  Tributo  dunque  d' alcune  Provincie  confideva 
ocl  fomminidrare  gli  uomini   d'arme^  come  altre 
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col  medeficDo  titolo  lbaiiiiini(bavano  gl'in&rvi 
ed  Ufiziali  domeftici  airiaipmdore,  alla  Fac 
Reale,  al  Tempio  e  alle  Vereini  Sacie* 

Voi  nella  voftra  Lettera  d^li  ii.  loglic 

potete  perdonare  a  MooGeiir  Paw  Tardità  mn 

za,  con  coi  orando  fede  agli  Scrittori  Spago 

e  a  Garcilaflb ,  vuole  obbligare  il  genere  urna 

«redere  blaoaente  alle  fue  cnimere  feoza  eden 

andato  in  America  ,  e  fcrivendo  dal  fondo  ( 

Provincia  di  Germania,  dugento  quaranta  anni 

di  quelli  che  teftimooi  oculari  poterono  rende 

conto  molto  piii  editto  di  lui  •    Alle  di  lui  d 

ziooi ,  chi  non  crederebbe  l'America  m  Cootii 

coperto  di  paludi,  di  Tel  ve,  e  popolato  tutto  d 

pentì  ,  d' infetti ,  e  d*  ogni  maledizione  ?   Eppi 

dodici   fole  miglia  da  Cuzco   verfo  il  Nord-Ò 

v'era  la  gran  Vallata  di  Yilcay,  irrigata  dal  i 

di  tal  nome  ,  e  da  varj  Canali   d'irrigazione 

queda  valle  erano  le  cafe  di  Campagna  degl'  li 

e  gli  Spagnuoli  medefimi  fé  ne  formarono  le  lon 

Jizie  •  L' aria  è  temperata  •  Nel  fiume  erano  u< 

d' acqua ,  caccie  abbondanti  al  piede  della  mont 

di  Cervi ,  di  Daini ,  di  Caprioli ,  di  Capre  fel 

che ,  di  Pernici ,  e  d' ogni  forra  d' uccelli  ;  nu  < 

Io  che  è  oflèrvabile  non  fi  videro  mai  in  tal 

infetti  incomodi,  e  nemmeno  mofche  •  CU  Spagi 

vi  pianurono  delle  Vigne ,  delle  frutta  d' Eur 

e  delle  canne  di  zucchero.   II  diligente  Fran< 

Correal  eCiminò  attentamente  queda  valle ,  e 

ferma  quanto  Garcilaflb  aveva  fcritto ,  foggiung* 

eh  i  uno  dei  pia  deliziofi  fo/^gicrnì  del  mondo ,  e 

fi  eftende  pili  di  tre  leghe  fra  le  Montagne.  Il 

defimo  mi  fu  confermato  dall'  Hxgefuita  Peruv; 

di  cui  vi  parlai  altra  volta .  Ma  non  era  quefto 


PARTE     P  H  I  M   A.  167 

luo^o  efeote  dagl'  infetti  •  II  Stg.  Ulioa  defcrivendo 
il  Clima  di  Quitto  parla  così  (i)  e  eft  a  la  aualhi 
du  Clìmat  qii  il  faut  attrìbuer  une  partìcnlamé  qui 
doit  le  rendre  recommenda ble  :  e  ejl  que  P  air  y  eji 
fi  pur^  &  fi  contraire  à  la  géuération  des  infeSes^ 
que  tìon  feulement  on  n  y  voit  pas  de  ces  Mo/qui'» 
tes  .  •  •  mais  mime  les  habitans  ne  les  connoijjent 
pas  &c.  Per  lafciare  quanto  Laet ,  Erera ,  e  tanti 
altri  ci  hanno  tramandato  della  fertilità  e  della  bel* 
lezza  del  fuolo  deir  America  in  quella  regione  , 
balli  per  tutti  la  teftimonianza  de  Ja  Condamine  , 
allorché  defcrive  la  fua  difcefa  dalle  Cordelliere  nella 
Valle  del  detto  Regno  di  Quitto  (2)  confeflanda 
quale  è  itata  la  fua  forprefa  nel  vedere  e  fiori,  e 
frutta  fuUa  medcfima  Pianta ,  feminare  e  raccogliere 
nel  medefioio  giorno  e  nel  medefimo  luogo ,  deferi* 
vendo  infine  quel  Paefe ,  come  Wood  defcrive  il 
Chili ,  cioè  qual  Paraeìifo  Terteftre . 

Ma  per  prova  dell'  abilità  di  cotefti  Popoli  io 
non  addurrò  già  la  loro  Poefia.  Una  Nazione  può 
avere  e  cantare  de'  verfi  fenza  efler  colta,  e  parti- 
colarmente quelli  che  rifguardano  le  azioni  degli 
antenati.  I  Greci  cantavano  tali  verd  prima  di  ef- 
fere  civilizzati  •  I  noflri  Slavi  cantano  le  lodi  di 
Vcitchu  Manu  ^  ch'era  figlio  d'un  Re  di  Rafcia, 
Pure  le  Poefie  d'Oflìan,  fatte  fui  medefimo  gufto 
c'indicano  un  arte  poetica,  eh'  è  figlia  della  coltu- 
ra ;  e  che  non  può  alimentarfi  ,  fé  non  in  una  fo* 
cietà  difciplinata  eoa  Leggi  e  Governo  Civile  •  Ab- 

IVI  4  biamo 


Ci)  Tota.  T.  pa^?.  41. 

(2)  Introdud.   a  la  Me/tire  di*  mtrìd.  p.  14;^  e  nel 
J%HfnMÌ  dm  Vofn^e  ce.   p.  13. 
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biamo  indiaito  sii  strepi  o  Canzoni  fiaiebii  in  oi 
dei  Cacichi  delT  IfoU  di  Coìmi,  e  di  S.Dooìb 
ina  non  bornio  cofa  foflm.  Gaicilaflb  d  coi 
vò  qualche  pezio  di  Poefia  Peraviant  del  ga 
anacreondco:  eccoveoe  mo  «morofo 

Ci^Ué  cupi 
Punmtnqmì 
SeiopitHts 
Samufae 
Che  pub  tradurft 
Al  mìo  emao 

E  di  natie 

A  te  verrò 
EccoveDe  un  altrd 

Cumac  Nufla 

Tcrvallayquìn 

Paquìr  Ceyan 

Hìna  Mantars 

Cununnunun 

niapantac 
cioè 

Figlia  Bella 

Il  Fluviale 

Tuo  Fratello 

Rompe  il  va/o 

Quindi  tH§na 

£  col  Lampo 

Il  Fulmìn  cade 

£'  lunga  quefla  Canzone,  che  fembra  dit 

a  Giunone ,  come  un  Inno  che  fofle  fatto  da  On 

Vi  aggiungerò  che  in  verfi  erano  pure  compoAi 

loro  Teatrali  Rapprefentaziooi  che  fi  facevano  d 

FeA 
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Fefte  foleoni  con  T  intervento  di  tutto  il  Mondo  ^ 
di  che  vi  parlai  nell'  antecedente.  ConGdevano 
quefle  in  argomenti  rifguardanti  l'agricoltura  e  gii 
■cadenti  della  vita  domenica  con  internnezzi  :  e  fi 
rapprefentavano  ancora  delle  azioni  eroiche,  e  dei 
Trionfi  fatti  dai  Re  e  dagli  Uomini  illuftri  del 
Paefe.  Il  Teatro  confifteva  in  un  Palco,  i  Reci- 
tanti erano  veAiti  air  ufo  di  quelle  perfone  che  rap- 
prefentavano, recitavano  in  piedi,  e  invece  di  ritirarfi 
in  una  fcena,  fi  fedevano  da  una  parte  •  I  fìh  bravi  fi 
premiavano  con  dei  regali  •  Su  palchi  mobili  rappre- 
ientò  in  Grecia  le  fue  Commedie  T  antico  Tefpi.(i) 
Già  vedemmo  Tindullria  de' Peruviani  raffinata 
in  molte  arti,  e  qui  dopo  la  Poefia  farebbe  luogo 
di  parlarvi  delle  cognizioni  agronomiche  dei  loro 
Cieli ,  ma  di  tale  argomento  mi  rìferbo  di  dire  un' 
iltra  volta ,  come  farò  forfè  nel  venturo  ordinario 
lei  Quippi  •  Ora  voglio  accennare  di  nuovo  l'arte 
[oro  d' imbalfamare  i  Cadaveri  ,  in  modo  che  po- 
tevano refiftere  al  corfo  de' Secoli.  Così  era  infatti, 
perchè  nel  Tempio  del  Sole  v'erano  quelli  degl' 
[mperadori ,  e  in  quello  della  Luna  le  Imperadrici  • 
Di  quelli  Cadaveri  fé  ne  confervarono  per  molto 
tempo  nelle  Cafe  degli  Spagnuoli  •  Il  P.  Acofia  ne 
i^ide  alcuni,  ed  afficura  nel  Cap.  21.  del  Lib.  VI. 
rhe  erano  così  interi ,  e  così  Sene  imbalfamati ,  che 
fembravano  vivi.  Nel   1560.  il   Licenziato  Paolo 

On- 

(i)  Della  Poefia,  e  delle  Teatrali  rapprefentazioni 
lei  Meffìcani  veggafi  quanto  fcrive  l'Abate  Clavigero 
lei  lib.  VII.  Vi  tratta  pure  della  Mufìca,  e  dei  Balli 
:on  precifione  ;  come  pure  dei  Giuochi ,  e  delle  forze, 
:hc  noi  diciamo  d'£rit/^,  che  pubblicamente  facevano 
ielle  loro  f  efte  • 
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Ondegardo  Giudice  di  Cuzco  aveva  preflb  di  (b 
cinque  di  quelli  corpi ,  tre  di  Uomini  e  due  di  Doih 
ne.  Erano  feduti  eoa  le  mani  inaocicchiate  fui 
petto  e  con  la  faccia  verfo  terra.  Si  credeva  che 
uno  fo(fe  il  famofo  Vìracocha:  comunque  fia,  Gar« 
ciUflb  li  vide  tutti  cinque ,  ed  alTicura  che  erano 
così  ben  confervati ,  che  non  mancava  loro  neppure 
un  capello  del  capo ,  né  un  pelo  delle  ciglia  ,  e  che 
quel  corpo  attribuito  a  Viracocha  aveva  i  capelli 
eflremamente  biauchi  a  difTerenza  degli  altri  ch^eta* 
Bo  morti  meno  vecchj  di  lui  •  QuaP  arte  aveflera 
effì  per  imbalfaraare  i  corpi  non  (i  sa.  Molti  anni 
fono,  io  ho  veduto  in  una  danza  fotterranea  vicina 
alla  Chiefa  di  Venzone  nel  Friuli  molti  corpi  di 
quegli  Arcipreti  vediti  con  cotta  e  dola,  collocati 
in  piedi  lungo  la  muraglia  beniffìmo  confervati  « 
Erano  leggieri  e  la  pelle  difleccata  come  cartape^ 
cora,  ma  quello  e  tutto  effetto  delP  ambiente  di 
quella  danza  nitrofa .  Cr  Incas  perù  ponendofì  nel 
Tempio  dovevano  richiedere  un  arte  particolare  per 
eflere  confervati. 

Qui  mi  viene  in  mente  una  fingolarità  accen- 
natavi nella  mia  Vili.,  cioè  che  gli  Spagauoli  ri- 
trovarono in  una  danza  olcura  e  apparata  un  cada- 
vere che  dicevafi  del  Padre  di  Huefcar,  e  di  Ata- 
balfpa  feduto  fui  folito  trono ,  predo  cui  era  una 
Donna  colla  mafchera  fui  volto  che  con  un  venta^ 
glio  lo  difendeva  dalle  Mofche  ,  e  dagF  Infetti. 
Chi  fa  che  prima  di  collocare  quedi  Cadaveri  nd 
Tempio  del  Sole  ,  fra  le  altre  precauzioni  che  fi 
facevano  per  confjrvarli  non  fofle  una  ,  quella  di 
tenerli  per  qualche  tempo  in  una  danza  nitrofa , 
ove  le  di  loro  vedove  mogli  o  damigelle ,  a  vicenda 
li  cudodidero  allontanando^  com'era  neceflario  «  o^ni 
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infetto,  oode  fui  cadavere  non  nafcefle  verme  al- 
cuno di  forte ,  ed  impediflero  ogni  corruzione  di  elfi  ? 
Per  vero  dire  in  Egitto  era  {labilito  per  legge  al 
dir  di  Erodoto,  che  i  Cadaveri  fi  teneflero  per  fet- 
tanta  giorni  continui  nel  nitro.  Quefto  deve  aver 
dato  occafione  ali^  equivoco  di  Zarata^  di  dire  nel 
Ub.  I.  Cap.  2.  che  coli'  Incas  morto  fì  chiudevano 
Dna  o  due  delle  fue  mogli ,  quadchè  al  Perii  vi  fofle 
l'abominevole  coftume  d'altri  Paefi ,  ove  le  mogli 
fi  feppellivano  col  marito,  il  che  è  aflòlutamence 
falfo  ed  aflurdo. 

Ma  è  ormai  tempo  che  parliamo  dei  Ponti , 
ictìù  tanto  da  Monfieur  Paw.  In  America  fra  Tal* 
rre  fingolarità  della  natura  vegetabile  evvi  una  Pian- 
ta eh' è  molto  ben  defcritta  da  la  Condamine  nella 
fua  memoria  (lampara  dall'  Accademia  di  Parigi 
deir  anno  1745.  Quefta  è  una  fpecie  di  vimine  q 
vinco,  ma  del  genere  delle  Piante  Parafite»  S'ap« 
poggia  ai  grandi  alberi ,  s'alza  a  grandiflfima  altezr 
za ,  fì  dirama  in  più  fili  che  ricadono  in  terra  ,  vi 
penetrano  per  un  poco,  e  poi  facendo  radici  fi  rir 
producono  come  prima  ,  falendo  e  difcendendo  vi- 
cendevolmente •  Quei  fili  portati  dal  vento  s' attac- 
cano talvolta  ad  altri  Alberi  vicini ,  donde  ricadono  , 
e  fanno  il  medefimo  gioco.  Manda  queda  Pianta 
un  odore  d'aglio  molto  forte:  crefce  fino  alla  grof« 
fezza  d*  un  braccio  •  Stringe  talmente  l' albero  a  cui 
s'attacca,  che  lo  fa  morire,  il  che  ha  fatto  che  gli 
Spagnuoli  le  abbiano  dato  il  nome  di  Maìtapaìo^ 
cioè  ammazza  albero  • 

Quefto  vimine  lungo ,  pieghevole ,  e  fomma- 
naeote  forte  e  refiftente  è  quello  che  fervi  in  Ame- 
rica per  i  legamenti  dei  Iei*ni  in  opera  e  delle  travi, 
e  per  far  delle  funi  •  Quelle  fono  qitelle  iuni ,  eoa 

le 


le  quali  fi  ibnnaroDO  i  Ponti  fopra  i  Fiumi  f 
largWza  che  i  vioÙn  Europei  non  avrebbero  hfmii 
attraverfare  certamente  con  archi ,  a  menò  di  iloi 
intercettare  la  corrente  con  de'  Piloni  o  di  ìegiò'i 
o  di  macigno  9  i  quali  però  nelle  gran  nene  o  ìiàr 
pedifcono  la  ficora  navigazione ,  o  ém  nacdeOiBi 
dair  impeto  dell'  acqua  e  del  gelo  fono  fireauentè» 
niente  fmofli  o  atterrati  •  I  piccoli  canali  del  Met 
fico  avevano  Ponti  di  travi ,  ed  erano  levatoi ,  uà 
per  i  gran  Fiumi ,  mi  fembra  quefto  delle  fiw  'm 
Vimini  il  più  bel  ritrovato  del  Mondo. 

Sapete  però  come  facevano?  Di  quel  Vlounc 
licevano  le  funi  deftinate  ai  Ponti  ,  grofle  conÉ 
grandiiTime  Travi.  Ve  n'erano  della  giweffii  di  Uf 
Uomo.  Di  qua  e  di  là  della  fponda  inalzavind 
una  grofla  ed  alta  muraglia  che  ferviva  di  bafe  & 
appoggio  e  di  fermata  a  quefte  gran  Travi  di  vi* 
mini.  Ve  ne  univano  molte  inueme  parallele  ia 
proporzione  della  larghezza  di  cui  volevano  far  it 
ponte.  Poi  le  intrecciavano  con  vimini  trafver(àif 
a  guifa  di  graticcio  o  di  corbello ,  onde  il  pafTaggie 
al  di  fopra  fofle  ficuro.  Anche  al  dì  d^oggì  fé  m 
fon  confervati  alcuni  di  queitì  ponti ,  fatti  però  da» 
gli  Spagnuoli  o  dagl'  Indiani ,  degenerati  dagli  an- 
tichi con  meno  tnduftria  :  e  Condamine  pafsò  fo«a 
var;  di  effi  nel  fuo  gran  viaggio  da  Quitto  fino  mM 
bocche  del  Rio  delle  Ammazzoni ,  per  circa  tre  mntf 
mìclia  da  Occidente  in  Oriente.  Onjttgera{àic^eg\i) 
ttjement  qu  un  pont  de  cene  e/ùece  quehuefois  A 
plus  de  30»  toi/es  (cioè  180.  piedi)  a  queìque  chefy 
JCefftayant  au  premier  coup  J  oeil  :  cependant  hi 
Indiens  qui  ne  font  rìen  moins  qiC  intreptdef  de  leur 
natwrel  y  Paffenf  en  courrant  chargis  &c.  ridendo 
della  timidità  che  ordinariamente  a  principio  dimo- 
ilrano  gli  Europei .  Gar- 
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GircilafTo  nel  cap.  7*  del  lib.IIL  defcrive  efac« 
tamcDte  il  modo ,  con  cui  fi  facevano  coreici  ponti  y 
e  particolarmente  quello  di  Aputìmac  fuUa  grande 
firada  di  Cuzco.  £'  particolarmente  offervabile  come 
bene  aflìcuravano  le  tede  dei  detti  ponti  con  pali 
ed  affé  incaffate  nella  muraglia  •  Il  fuolo  era  taU 
mente  fitto,  e  ben  cofirut(o  che  gli  animali  sì  gran- 
di ,  che  piccoli  vi  pafiavano  con  ficurezza  :  ed  al- 
cuni di  effi  come  quello  di  Apurimac  lungo  più  di 
dugento  paflì ,  ayeva  le  fponde  pure  di  graticcio  per 
maggior  ficurezza  de'  paireggieri. 

Ferdinando  Pizzarro  che  nel  dì  dell*  Epifania 
ic\  I5J5-  >  fi  partì  per  ordine  di  Tuo  Fratello  dt 
Caxamalca  p^r  andar  a  Xauxa ,  defcrive  nella  me- 
^efima  maniera  uno  di  quelli  ponti .  Dice  che  foprt 
il  Fiume  v^  eran  due  ponti  vicini ,  che  dalP  una  tipa 
4ir  altra  ha  due  muraglie  che  con  buoni  fondamenti 
Janna  j  e  tengono  legate  e  bene  atteflate  certe  corde 
graffe  quanto  una  cofcia ,  bene  incannicciate  in  modo 
che  i  Cavalli  e  i  Fanti  acconciamente  vi  paffarono» 
Aggiunge  che  per  uno  di  quefli  ponti  padano  i  be- 
iìiami ,  e  i  comuni ,  e  per  T  altro  i  Signori ,  e  che 
fono  da'  refpettivi  guardiani  cudoditi  e  riparati  all' 
occorrenza.  Si  conferma  pure  in  tal  defcrizione, 
(  e  particolarmente  ove  fi  parla  del  ponte  di  Xauxa  ) 
quanto  Carcilaffo  aderì  intorno  al  forte  fuolo  dei 
detti  ponti ,  ed  alle  fponde  laterali  di  edì ,  difefe 
da  graticci  per  maggior  ficurezza  di  chi  padava, 

L*  invenzione  dì  quedi  ponti  fu  a'  tempi  dell* 
Xnca  Mayta  C^p^c ,  nel  padaggio  del  Fiume  Apu^ 
rimac,  mentre  prima  di  tal  tempo  fi  fervivano  di 
^atte,come  predo  poco  facciamo  noi  fui  grap  Fiumi  « 
Quedo  ponte  fudide  ancora ,  e  i  Matematici  Fran- 
^fi  e  SpagnuoU  andati  per  mifurare  il  grado  del 
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Meridiano  vi  paflarooo*  II  Sig;  Ulloi  lo  delM 
e  aggiooge  che  per  efle  fi  cnantèoevt  tlitto  il  a 
mercio  della  Provìncia  del  Perii  •  Il  Ponte  di  B 
guaderò  di  Titicaca  fi  conferva  egoalmente-;  e 
Spagnooli  non  feppero  fame  un  migliore. 

Ora  vi  par  c^K  che  fia  qiieih  opera  da  f 
tanto  in  ridicolo ,  come  fi  trattafle  dei  Popoli 
monte  Beni-Jafca  neir  Affrica  ^  i  quali  pal&nc 
Fiume  in  nn  gran  corbellone  legato  con  confa 
vimini  y  le  quali  paflando  fopra  girelle  ttuctate 
alti  pali  di  qua  e  di  là  della  fponda  ,  trafport 
il  corbellone  con  la  gente  che  vi  j  dentro  dall*  a 
parte  ?  Se  non  che  trattone  il  perioob  di  rom; 
qualche  fané  onde  cader  nel  mezzo ,  anche  tale 
venzione  è  non  poco  iogegnofa.  Ma  non  vq 
afcondervi  che  in  alcuna  parte  di  America  fi  fac 
predò  poco  anche  quedo  gioco  •  Tali  ponti  fi  e 
ma  vano  Tarabhi  •  Il  fopraddetto  Sig.  UUoa  gli 
fcrìve  e  ne  porta  il  dìfegno  •  Confillono  in  una  1 
tirata  da  una  fponda  ali'  altra ,  ed  afiìcurata  da 
pali .  Un  corbellone  di  Cuojo  attaccato  ad  un 
vi  pende,  eatro  a  cui  un  Uomo  fi  fdraja.  Con 
altre  corde ,  quefto  corbellone  fi  tira  ora  daif  u 
ora  dair  altra  parte  y  al  qual  effetto  fono  gli  1 
mini  desinati  •  I  Matematici  videro  tali  Tara 
fui  Alchipichi  eftremamente  rapido.  In  tal  mai 
ra,dice  Ulloa,pafIano  anche  le  beftie,  fé  non 
in  vece  di  una  fune  ve  ne  fono  due .  Sopra  pie 
fiumi  di  cinque ,  o  fei  piedi  di  larghezza ,  non 
anche  ponti  di  legno ,  ed  anche  di  pietra  •  Ecc 
ponti  del  Perù.  Alcuni  Francefi  particolarmente  d 
gioventù ,  ripieni  d'entufiafmo  per  Parigi ,  riguard 
con  aria  di  difprezzo  quanto  veggono  particolarm 
te  in  Italia ,  come  &  a  Parigi  ai  fofle  qualche  < 
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di  meglio  delle  Fabbriche,  e  delle  Piazze  antiche, 
e  xnoderae  di  Roma  ,  di  Firenze ,  di  Venezia ,  di 
Genova  ec,  e  però  di  code(ìi  deridenti  giovinetti 
(lorditi ,  che  viaggiano  per  ridere ,  e  per  ferfi  deri- 
dere ,  fi  dice  che  portano  Tempre  Parigi  in  tafca  • 
Paw  non  altrimenti  crede  tutto  barbaro  j  e  tutto 
felvaggio  quello  che  non  è  Breslavia ,  uè  Berlino  • 
Ma  voglio  dar  fine  a  que(la  Lettera.   Addio. 


XXI. 


.  JLo 


non  voglio  che  efnminiamo  quali  fiano  i  beni 
j^  della  civiltà  e  coltura  Europea ,  co*  quali  noi  altri 
jp  «iocti  e  Capienti  Eroi  abbiamo  tolti  que'  Popoli  dalla 
g  barbarie.  Io  fo  ch'eflì  non  avevano  bifogno  né 
..  Jelle  no/Ire  Leggi ,  né  delle  noftre  arti  ,  né  della 
1  Tioflra  coltura,  né  di  noi  :  e  che  noi  al  contrario 
r,  abbiamo  creduto  di  felicitarci  con  i  loro  prodotti 
\  che  a  forza  d' ingiuftizie ,  di  crudeltà,  e  di  iniquità 
difouoranti  la  fpecie  umana  ,  ci  fiamo  appropriati  « 
^  Dirò  folo  che  fé  noi  abbiamo  qualche  cofa  inie- 
^  gnato  air  America ,  è  fuori  di  dubbio ,  che  moU 
H  tiflime  cofe  noi  abbiamo  apprefe  da  colà ,  e  di  mol- 
1  tidlme  altre  ne  fiamo  rimafti  ali'  ofcuro,  ma  che 
^  vorremmo  averle  imparate . 
^ .  Cofa  mai  abbiamo  imparato  dagli  Americani , 

^  direte  voi?  Eccovi  alcune  utili  cofe.  L'ufo  di  mol- 
^  te  piante  medicinali ,  delle  quali  non  avevamo  nef- 
^  funa  idea  ,  come  per  efempio  della  China  china , 
^  4eU'  Ipecacuana ,  della  Simaruba  ,  delU  Saifap&ri- 

gli*  > 
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glia,  del  BaUaoio  dcllt  Goma  Copal,  del  Guajacoi 
o  Legno  Santo  •  Voi  fc^iungerete  che  que(F  uldait 
Pianta  ci  era'  fuperflua ,  prima  di  acQuilfaire  il  ma* 
le  y  di  cui  efla  è  V  antidoto  :  ma  quei»  Lue  V  han- 
no gli  Europei  prefii  alle  Antille  f  e  forfè  anche 
a  S.  Domingo ,  e  a  Cuba  ;  ma  nei  Paefi  colti  del 
continente,  come  al  Meflìco  ed  al  Perb  non  v*è 
(lata  mai  cognizione  di  quefto  male  j  anzi  da  al« 
cuni  Letterati  il  pretende  non  fenza  fondamento 
che  in  Europa  ci  tolTe  prima  di  paffare  l'Oceano. 
Noi  bensì  abbiamo  regalato  a  que*  Paefi  il  vajiiolo, 
che  ha  dato  il  compimento  alla  delblaziooe.  Ma 
comunque  fia ,  lafciate  eh*  io  vi  ageiunga  una  fola 
produzione  tra  l'ufo  de'  vegetabili  ch*i  Itatà  a  noi| 
non  meno  che  all'  Affrica  ed  all'  Afia  un  vero  te- 
foro,  perchè  con  effa  fi  allontanò  dal  nofiro  conti- 
nente il  pericolo  della  caredia ,  e  della  fame  ;  fla- 
gelli, a  cui  ne' tempi  addietro  quefta  parte  di  Mon- 
do è  fiata  tanto  fottopoiia  •  Voglio  dire  il  Maitz  o 
Grano  Turco.  Dagli  Americani  abbiamo  imparato 
a  feminarlo ,  e  coltivarlo ,  e  fame  ufo  per  V  umano 
foftentamenco.  E  giacché  fiamo  fra  le  Piante,  la- 
fciate ch'io  vi  rammemori  la  cioccolata.  Al  Met 
fico  abbiamo  veduto  che  fi  cuoceva  il  Caccao ,  vi  fi 
univa  qualche  altra  droga,  cioè  laVainìglia,  e  eoo 
de'  cucchiai  d'oro,  dibattendolo  ,  gli  fi  faceva  ai- 
zzare la  fpuraa ,  che  per  delizia  que'  Signori  fucchia- 
vano.  Gli  Spagnuoli  ne  aflaggiarono.  Piacque  loro 
tale  bevanda.  La  portarono  in  Europa.  Si  miglioiò 
r  arre  di  comporta  ,  fecondo  il  nodro  fapore ,  e  di 
frullarla  ancora  con  maggiore  preftezza  ,  e  fi  pro- 
pagò da  per  tutto.  Ogni  mattina  con  queda  ab- 
biamo occafione  di  ricordarci  delia  povera  Ameri* 
ca  ^  tanto  difirutta  dagli  Europei  ^  e  vilipela  tanto 

da 
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da  Paw  (i).  L'ufo  di  tirar  il  tabacco  pel   oaib ^ 
il  che  in  alcuni  cafi  è  utile  alla  falute,  è  pur  ve- 
nuto da  colà  •  Da  colà  fon  venuti  i  Galli  d' india  ^ 
che   i  Francefi   appellano  Dìndons  ,  e  noi   Dìndi  j 
pollini  ec.  fon  venuti  i  deliziofi  Ananas,  il  grati ^ 
fimo  Tomates ,  V  ufo  de'  Peveront  ec.  ec.   Voi  fa- 
pere  che  il  primo  Orto  Borranico  fu  quello  di  Pa- 
dova, coftituito  dalla  Repubblica  col  Decreto  de' 20* 
Giugno  1345*  •  Per  telbmonianza  di  Bernardo  Diaz 
(  che  era  con  Cortes  ) ,  di  Herrera  e  di  Solis  tanto 
r  laiperadore  del  Meffico,  quanto   i  Principi   e  Si- 
gnori  avevano  orti    Botanici    ne' quali   per  ufo    di 
medicina  e  a  pubblica  utilità  facevafi  pompa  d'una 
quantità  prodigiofa  di  femplici  divifi  in  claflfi ,  e  ia 
quadri  con  incredibile  avvedutezza  •  Quedi  orti  Bo- 
tanici y  fono  dunque  affai  anteriori  a'  nodri  d'Euro- 
pa ;   e   forfè   ne   fono  (lati  i  modelli .   L' ufo  delle 
pode ,  o  de'  corrieri    permanenti   e  difpofti  in  pro- 
porzionate dilìanze,  non  era  per  anco  introdotto  ìk 
Europa ,  da  che  per  V  irruzione  de'  barbari ,  fi  avi^ 
va  fra  tutti  i  buoni  regolamenti  di  Governo  perdu- 
to anche  quefto.  Al  MeHlco,  e  nel  Perii,  efiOeva 
tal  ufo  in  pieno  vigore,  coficchè  in  breve  tempo  i 
Sovrani    fapevano,  e   provvedevano  tutto  ciò,  che 
occorreva  nelle  pi^  lontane  Provincie.  Gli  Ofpita* 
li  per  gl'invalidi  foldati  non  fi  erefTero  in  Europa ^ 
che  in  quefto  fecolo ,  o   poco  prima  •   Montezuma 
ultimo  Re  del  Meffìco»  erefTe  in  Ofpitale  la  Città 
Part.  /.  N  di 


(i)  Può  vedcrfi  nella  floria  naturale  delP Oviedo, 
e  nel  lib.  I.  dell'Abate  Clavigero  la  quantità  delle 
Piante,  e  delle  Frutta  deliziofe,  ed  utili  1  che  iì  colti* 
vaao  neir  America  ^ 
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di  Coltivacan,  o«  tutti  gì' invàlidi  non  folo  del 
fcrvigio  militare,  ma  anche  -isì  politico,  erano  maa- 
fenuii ,  e  di  tutto  il  bi(pgnevole  provveduti . 

A  propolito  però  delle  arri  ,  voi  direte ,  che 
nulla  abbiamo  imparato.  Io  vì  ricerco  in  grazia. 
V'era  in  Eurooa  l'ufo  di  tenere  lotto  ai  piatti 
delle  vivande  che  fervivano  per  le  tavole  in  tempo 
d'inverno,  dei  fcaldini  con  fuoco,  onde  mantenerla 
calde?  No  certamente.  Alle  tavole  di  Moniezuma 
videro  gli  Spagnuoli  per  la  prima  volta  quella  de- 
licatezza degli  fcatdavivande  d'argento,  che  noi  poi 
libbiamo  imirato.  Vi  è  noto  the  le  cucine  Europee 
oon  avevano  che  un  gran  cammino  ove  fi  mante- 
neva un  fuico  ardente  a  forza  di  legna ,  attorno  di 
cui  fi  facevan  bollire  le  pentole ,  i  tegami ,  e  gli 
«Itri  utenfili  di  terra .  Al  Perii  abbiamo  imparata 
come  Cj  fjnno  Ì  fornelli  all'intorno,  ne' quali  1)- 
tcralmcntc  s'introduce  il  fuoco,  e  per  di  fopra  fi. 
*  ripone  il  vafo,  in  cui  deve  cuocerli  la  vivanda. 
Quando  le  Donno  Peruviane  videro  la  moda  Spa- 
gnuola  di  cuocere  fi  maravigliarono  grandementei  ' 
e  diMero ,  che  gli  Spagnuoli  non  facevano  fuocere  (t).- 
Io 


(1)  Sarebbe  lata  defiderabile  ,  che  aveflìmo  apprera 
delle  altre  col^:  unti  alla  falute,  e  che  tuttavia  irafcii- 
rumo,  nulla  oftiinte  gli  «fempì  datici  anche  dai  Greci , 
e  dai  Romani,  cioè  il  bagno  rudatorio ,  o  l'Ipocaufto 
dornenico ,  di  cui  1  MefKcani  ranto  ufo  facevano  partico- 
largente  rei  reumjnrmt.  Lo  chiamavano  Ttmazeilli. 
L' Ab.  Clavieem  Tav.  II.  p.  114.  lo  defcnve  efaiu- 
mente  ,  e  ne  da  i  difeeni .  (ìuefto  (olo  balerebhe  per 
farci  conofcere  una  Nazione  colta,  e  induftriora.  Dx 
quello  Ci  rileva  ancora  quanta  bene  facclero  le  Velte; 
il  che  t  negato  da  M.  Faw , 
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Io  non  parlo  dell' irte  loro  nel  lavoro  de' mai* 
mi  9  o  delle  pietre  dure,  perchè  già  vi  diflTi  qual- 
che cofa  nelle  antecedenti,  con  1  oculare  te(limo«' 
nianza  ancora  dei  Matematici  Francefi  la  Condami- 
ne, e  Bouguer.  Voglio  aggiungervi  foltanto,  che 
Cortes,  allorché  dopo  il  fuo  ritorno  dal  MeflTico  ft 
maritò  in  Madrid  con  Donna  Giovanna  di  Zunica 
Figlia  del  Conte  di  Anguillara,  fra  i  regali  che 
fece  alla  Spofa ,  diede  cinque  fmeraldi  lavorati  dagli 
Americani ,  che  furono  (limati  cento  mila  zecchini  • 
Il  primo  era  intagliato  in  forma  di  Rofa  con  le  fo- 
glie e(àttamente  formate  ;  il  fecondo  era  fatto  a  cor« 
netto  ;  il  terzo  rapprefentava  un  Pefce  con  gli  occhi 
d*oro,  il  quarto  era  un  campanino,  che  per  batta* 
glio  aveva  una  grofla  Perla  bislunga  ;  il  quinto  final* 
mente  formava  una  tazzetta  col  piede  d^oro,  da 
cui  pendevano  quattro  catenelle  d' oro,  unite  infieme 
per  mezzo  d' una  Perla ,  che  faceva  le  veci  di  bot* 
tene .  Di  quefto  ultimo  pezzo  alcuni  mercatanti  Ge« 
Dovefì  a  Madrid  efibirono  quaranta  mila  zecchini. 
Famofi  furono  queAi  regali, e  il  Ramufìo  ne  parla 
con  altrettanta  afficnrazione ,  che  maraviglia  • 

Fra  le  cofe  che  non  fapevamo,  e  che  apprefe 
abbiamo  da  que' Popoli,  voglio  aggiungervi  anche 
quella  di  filare  il  pelo  delle  lepri  •  Noi  gli  abbia- 
mo  in  quedo  imitati ,  ma  non  mai  (iamo  arrivati 
alla  lor  perfezione .  Vi  ricordate  voi ,  che  Cortes 
nella  fua  Relazione  a  Carlo  V.  diflfe  d'aver  avute 
da  Montezoma  in  regaio  in  più  volte  quantità  di 
Vejii  di  Seta ,  e  T  ultima  volta  fra  le  altre  ne  ebbe 
da  cinque  mila,  per  tutta  la  gente  che  conduceva 
feco  ?  Quefte  Vefli  di  Seta  mi  diedero  molto  a  pen- 
fare ,  poiché  realmente  feta  non  era  al  Meflico.  Fi« 
nabnente  nella  Relazione  di  TemHUtian  Meffice 
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fatta  da  un  Geniìluoino  ch'era  cnn  Cortes  impf' 
rai ,  cht  tt  pelo  della  pancia  delle  lepri ,  e  dei  co- 
nigli, fi  filava  dslle  Melficane ,  e  poi  fi  tint-e»» 
ftTfeitamtnie  di  varj  colnri ,  e  con  quello  fi  fac^ 
vano  i  drappi  come  con  la  nojìra  feta ,  e  ancotcH 
fi  lavino  non  perdono  Ìl  colore. 

L'arie  di  tìngere  era  certamente  in  AmericJ 
alTai  piti  perfezionata  che  fra  noi,  comprefo  an- 
che ìl  ("ecolo  XVIII. ,  che  fi  celebra  per  tanto 
Ulumina[o .  Noi  noti  abbiatno  ancora  imparato  a 
tingere  paTiicolaimente  in  rolTo  i  vegetabili,  cioj  il 
cotone,  la  canape,  e  il  Imo,  ìn  modo  che  teg- 
gano  al  forte  bucato.  Già  vi  diiTi,  ciocché  abbia- 
mo da  GaiciIaiTo  intorno  alla  tintura  del  Cotone  al 
Peiù .  Sentite  ora  Oviedo  nel  Sommario  della  fui 
Scorra,  parlando  de' Popoli  di  Terra  ferma.  Tìngo- 
no (die' egli)  it  Cotone  di  colore  Leauaio,  verde, 
azzurro,  rojfo ,  e  giallo  in  tanta  perfezione  ed  ectel- 
lenza  ^  che  non  fi  patria  dir  di  pia.  Oi'icdo  era 
tcltinionio  oculare,  unmo  dotto,  faggio,  e  lettera- 
to, li  medefìmo  aificura  Ulloa  Gap.  89.  come  te- 
flimonio,  allorché  Colombo  fcorreva  la  corta  d^lia 
Terraferma .  Tale  arte  di  tingere  i  prelfj  i  Tor- 
chi renula  in  miliero.  Noi  la  ignoriamo.  Pure  in 
quelli  ciotni  il  nodro  A  mmi  ni  tiratore  della  Regia 
Zecca  Muinard'i,  bravo  ed  ìngegnofo  Chimico  pro- 
dulfe  al  Magiflrato  Camerale  di  Milano  le  moftre 
di  Cotone,  Canape,  e  Lino  tinte  da  Lui  in  varj 
colori ,  che  per  le  prove  fatte  fino  ad  ora  Tefidono 
perfeiijmenie  al  bucalo.  Se  fi  ottiene  la  fìcureiza 
di  quell'arte  ci  chiameremmo  fortunati  di  poter  in 
quello  ugu.i°liate  l'induliria  de^li  Americani. 

A  quelli  iredefmi  Americani  fiamo  debìrorì 
deirufo  della  cocciolglia  che  Cupplifce  alla  perdìu 
delli 
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ilelU  porpora,  tuttoché  anche  la  porpora  medefima 
fi  ritrovi  in  America  fulie  colle  dalla  Punta  di  S.  Eie-- 
;7j  yComeafTicura  il  moderno  Signor  [Jlloa(i).  For^ 
fé  (ara  efla  tratta  dalla  Conchiglia  Perjiana  :  Le 
conchiglie  portanti  il  fugo,  con  cui  fi  tinge  in  por- 
pora, fi  ritrovarono  ne' mari  di  Franeia,  ed  anche 
di  Sicilia  :  ma  il  bel  colore  tanto  pregiato  dagli  an* 
tìchi  non  apparifce.  M.  Tempelmann  nella  fua 
diflertazione  fulla  Porpora  degli  antichi  attribuifce  il 
difetto  alla  mancanza  a  arte  nel  prepararlo.  Comun- 
que fia,  in  America  tal  colore  riulciva  affai  meglia 
che  fra  noi ,  e  quefto  è  un  indizio  ficuro  dell'  atti- 
vità, indudria  ,  e  genio  efperimentale  di  que' Po- 
poli. I  Mefiìcani  ne  fono  (lati  i  pi^  efperti  nel 
coltivare  il  Nopal.  eh'  é  la  Pianta  fu  cui  gli  Infetti 
della  Cocciniglia  fi  propagano,  e  rinforzano  il  loro 
colore ,  e  nel  cuftodire  e  porre  i  piccoli  nidi  di  e(E 
fu  detta  pianta,  fame  la  raccolta  e  adoperarla  per 
la  Tintura.  Tale  Pianta  non  é  che  al  Meffico,  t 
Tlafcala,  Calala,  Chiapa,  e  nella  nuova  Galizia^ 
e  oreiencemeure  i  più  indultriofi  in  tal  genere  fono 
gl'Indiani  di  Oixaca^ 

A  queda  dobbiamo  unire  delle  altre  arti  che 
noi  abbiamo  potuto  imparare ,  e  che  fra  loro  eraa 
comuni;  quella  di  dar,  per  efempio  la  tempra  al 
Rame  come  all'  ac«iajo ,  e  con  cui  facevano  le  ac- 
cette ,  e  le  mannaie ,  e'  è  affatto  ignota  •  Una  di 
quelle  accette,  ultimamente  è  (lata  portata  in  Fcaa- 
eia .  Il  Conte  di  Caylus  la  efaminò  attentamente 
e  la  giudicò  d'una  fomma  antichità,  perchè  fimile 
alle  antiche  opere  de' Greci  •  Di  piìi  tal  polimente 
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davano  ■  que^o  Rame  che  rifletteva  perfettamente 
rimcnagìne^  e  ferviva  di  fpecchio.  Qaeiiì  ffwcchj 
eraa  comuni ,  mentre  per  le  Pall3(}i  Ci  facevano 
d'argento.  V'erano  fpecchi  anche  d'altra  forte,  e 
predo  i  Guachi  gli  AÌhonomÌ  Francefì  e  Spagnuoli 
De  ritrovarono,  non  fi  fa  fé  di  compolì/.inne  o  dt 
pietra  .  Quelli  detti  Gallinticcìa  erano  Ovali  :  alcuni 
a'eiTi  erano  per  tcflimoniania  del  Signor  d' Ulloa 
di  un  piede  e  mezzo  di  diametro,  con  fupertìcie 
concava  e  conveffa.  La  Condamine  adì  cura ,  eh' 
erano  così  ben  lavorati,  come  potevano  elTere  con 
gli  ìflromenti  più  perfetti  a  tal  lavoro  e  con  la  pia 
grande  (ogniziune  diW  ottica.  L'altra  forte  di  fpec- 
chio  fi  chiamava  Pietra  cT  luca ,  e  quella  lì  crede 
di  compoGzione.  Nella  calTa  che  la  Condacnine 
tnandb  a  Parigi  ve  n'  era  uno  dì  quefti  Specchi  d' la- 
ta. Lo  Specchio  Gallinaccio  o  Galtioao  peti)  era, 
un  CriOalìo  di  Monte  alquanto  nericcio,  detto  cod 
dagli  Spagnuoli,  per  la  fua  famiglianza  alla  Pietra. 
Anche  all' oro  mefcolato  col  Rame  davano  una  teia- 
pra  cosi  fotte,  che  potevano  fervirfì  per  accette. 
Per  rapporto  del  medefimo  Oviedo  as\\di  Storia  Ge- 
fierale  nel  Porto  di  S.  Antonio  fra  i  regali  che  por-' 
taroBo  quegl'Indianì  lì  rirrovaroao  tremafet  afce  di. 
metallo  cf  oro  mijìo  con  rame .  Anche  l' antico  Al- 
fonlb  Ulloa  nel  Giornale  di  Colombo  ritrova  no- 
to, che  allorché  abborda»  alla  Terraferma  d'  Atne- 
ika  da  lui  certamente  fcoperta  pritna  di  Vefpucci 
ritrovò,  che  fra  quelle  Popolazioni  fi  avevano  i 
Hafo} ,  t  Manarini  fatti  di  òuon  rame ,  ciò*  temperato  , 
L'arte  di  legar  l'oro  col  rame  veramente  s'è 
di  noi  apprefa,  mentre  facciamo  coli' oro  l^ato,  e 
temperato  delle  forbici,  de' coltelli,  e  dc'rafoj.  Gii 
«i  dilli,  che  per  tellimtniaDU  dell' iQfpeiiore  alle 
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fondite  in  Caxamalca ,  i  Peruviani  erano  pii^  efperti 
degli  Spagnuoli ,  mentre  nel  tempo  che  quefti  in 
un  giorno  fondevano  fefTanta  pefì ,  efli  arrivavano  a 
ottanta.  Non  finirei  mai  (e  voleffi  numerarvi  tutte 
le  prove  che  abbiamo  dell'  arte  di  quegli  artefici  , 
non  eflendo  que(Ìo  il  mio  principale  oggetto .  E*  certo 
che  ì  Matematici  Francefi ,  non  hanno  mai  potuto 
comprendere  come  poteflero  arrivare  alla  perfezione 
di  alcuni  lavori ,  e  particolarmente  a  far  le  ftatue 
d*oro,  e  d'argento  tutte  d'i^n  pezzo,  e  tutte  vuote 
al  di  dentro,  e  ridotte  ad  una  mirabile  fottigliezzA 
minces  &  déliés.  Farmi  d'avervi  detto  che  Tufo 
de' Campanini  d'argento,  e  d'oro  era  comune  io 
quel  Continente,  e  queAa  è  la  pia  nota  cafa  del 
Mondo  • 

Con  tutte  quede  belle  cofe  però  non  avevano 
Commercio,  perchè  mancava  loro  una  comune  rap- 
prefentanza  dei  valori ,  cioè  la  moneta ,  e  però  era- 
no Selvaggi  fecondo  la  definizione  di  Paw.  Sentite 
Omero  alla  fine  del  Lib.VIt.  deir  Iliade ,  ove  de- 
fcrive  l'arrivo  delle  navi  di  Lenno  cariche  di  vino 
fpedice  da  Cuneo  figlio  d'(/fipile  e  di  Giafone,  del 
qual  vino  i  Greci  nel  potH  a  cena ,  ne  fecero  com- 
pra. Ecco  come  ci  narra  tale  mercato ,  fé  faprò  tra-^ 
durre  dalverfoche  comincia  'S^'i^u  «t\a  iirì^ovn  ec. 
Comprar  quel  vino  i  ben  chiomati  Achei 
Chi  con  rame^  e  chi  con  lucido  ferro 
Altri  con  pelli ,  altri  co^  Bovi ,  ed  altri 
Dando  gli  Schiavi ,  e  fero  lauta  cena  • 
Non  altrimenti   fi  commerciava  nei  gran  mercati 
del  Meffico*   E  ficcome  a' tempi  di  Troja  non  fi 
dirà  mai  che  i  Greci  foffero  Selvaggi ,  cioè  non  per 
anche  ridotti  a  civil  focietà,  così  la  medefima  ra- 
gione militar  dee  per  gli  Americani.  Nullaoftante 
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I  ?i  diri» ,  che  non  mancava  loro  una  comune  mifun 
I  t  cui  ragguagliare  ì  valori  di  cìafcheduna  cofa.  Qiw- 
fla  comiiae  mi  fura  era  ribolla  ìn  cofa  ch'effi  (lima- 
vano il  piti ,  e  che  più  facilmenre  poteva  unìverfa- 
Ii;iarfi  .   Quella  non  è,  come  fra  noi  lo  ilerile  ed 
*  inutile  Metallo,  ma  il  falubrc  Cacto.    Le  aocì  di 
quello  fi^ruivano  di  campione  ai  valori ,  e  quedo  cam- 
pione era  inalterabile  né  poteva  adulterarli,  come  è 
accaduto  ed  accade  nelle  monete.  Un  pajo  di  fcarpe 
,  per  efempio  valeva  tante  noci  di  Cacao,  tante  altre 
-  una  mifura  di  Grano,  di  birra  ec. ,  ed  i  mercati  G 
"  regolavano  fu  quello  piede  per  tetlim^niao/a  di  Her- 
LyeTa,e  di  tutti  gl'Iilorici  di  qu^-1  Paefe.  Del  Cacao 
.  facevano  la  deliziofa  bevanda  che  abbiamo  imparata 
t  da  loro,  e  quella  confumazione  corri l'oondetido  all' 
L  Annuale  riproduzione  che  la  Natura  f^mminiihava, 
I  nanteneva  una  quantità   circolante   fi'mt'te,    i^r^ffo 
^  poco,  uguale  e  permanente.   Così    era    al  Mt-lllcd 
b  ove    il    lldema  politico  permetteva    le    pr.ipriera   e  - 
dove  la  fuiridenza  e  ì  maggiori  comodi  dipendevaoo 
dall' indudria ,  e  dal  conflitto  delle  private  contrat- 
tazioni j  ma  al  Perù,  ove  non  altro  che  ufufrutiuarj 
li  litrovava,  ed  ove  per  opera  de\  Sovrano,  e  per 
eonfeguenza  del    fifìema   era    ciafcheduno   talmente 
provveduto  di  ogni  cnfa  necefTaria  alla  fua  fjifiiten- 
za,   ed  al  Tuo  comodo  particolare,  che  non  poteva 
defìderar  nulla  di  più,  il  comiiercio  era  affitto  fu- 
perfluo.  Anzi  dirb  anche  proibto,   fé  fi  riflette  al 
divieto  fatto  dagl'  [nca;  alle  refpettive  Provincie  di 
provvederli  fuori  dal  rifpettivo  lo:  Territorio  di  que* 
generi  di  cui  mancavano ,  particolarmente  nel  cafo 
di  fo.idisfare  al  Tributo.  Anchi;  queta  precauzione 
i  una    prova  della   totale    perfezione  e  fapienza  di 
quel  CovetDo.  Comunque  lìa  perì),  nelle  Provincie 
dej 
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Jet  Medico ,  e  nelle  circonvicine  ove  il  commercio 
era ,  come  lo  è  infatti ,  una  conftguenza  della  fem- 
pre  inquieta  proprietà  y  fi  amava  V  oro ,  e  quando 
gii  Americani  fi  accorfero  che  gli  Spagnuoli  riferi- 
vano a  quefto,  e  all'  argento  ì  valori  di  tutte  le 
cofe ,  feppero  immediatamente  conformarvifi ,  e  in 
pagamento  de' generi  chiedevano  oro  ed  argento. 
PreiTo  di  loro  quefto  non  era  fegnato  da  neffun  im- 
pronto, ma  il  numero  de' pezzi,  e  il  rifpettivo  lor 
pefo  davano  regola  al  contratto,  come  appunto  Ari« 
itotele  fcrifle,  che  fi  ufava  ne' primi  tempi:  ma 
nella  fuga  degli  Spagnuoli  dal  MeflTico,  paflTata  la 
Provincia  di  Culua,  ed  entrati  effi  nella  Città  di 
Gualipan  ,  ove  furono  ricevuti  cortefemente ,  le  prov-^ 
vìfioni  onde  vivere,  fi  dovettero  comperar  a  dana- 
ro contante.  Molte  cofe  da  vivere  che  ne  davano ^ 
te  le  davano  ■  per  danari ,  e  alcuni  non  volevano  fé 
mn  oro.  Così  fcrive  Cortes  nella  fua  Relazione 
all' [mperadore,  e  così  gli  Scrittori  alTicurano  per 
rapporto  agli  abitatori  del  Medico.  Ma  come  pub 
dirfi  che  non  v'era  idea  di  commercio  ove  fi  ado^ 
rava  V  Idolo  del  commercio ,  come  fra  di  noi  negli 
antichi  tempi  Mercurio  ?  Quatzalcoalt  fi  appel- 
lava egli,  Dio  de^ Mercanti.  Il  Tempio  principale 
era  tra  i  Chutulani  vicini  al  Medico.  Sedeva  fopra 
un  ammado  d'oro  e  d'argento  ornato  di  rare  piu- 
me, e  d'altre  merci.  Aveva  figura  d'Uomo  con 
la  teda  di  uccello ,  in  mano  una  falce .  E'  defcrìtto 
da  Acoda ,  e  da  Errerà  •  Quedo  Dio  del  Commer- 
cio era  da'  Medicani  appellato  TacateuBlì .  Vi  ave- 
va  Tempio,  Fede  ,  e  Sacrifizi   (i).  Finalmente 

(i)  L'Abate  Clavigero  conferma  tutto  quedo,  ed 
anzi  aggiunge,  che  oltre  il  C^cao,  ci*  oro  ,  partìco- 
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voglio  che  olTerviaie  fino  l'arte  Nautica  di  qa 
Popoli  ;  balla  leggere  quanto  il  Sig.  UUoa  fcriii 
fopra  di  elTa  (i)  allorché  dice  che  le  loro  barc^ 
polTono  vogare,  e  andare  a  moto  contrario,  in  gì 
3Ìa  della  lor  coitruzione  .  Ora  a  des  planchet  (  die'  eg] 
de  j.  tf  4.  aunes  de  long  fur  une  demie  aute 
latge ,  qtt  ih  appclUnt  Gnares ,  ^  qu  ih  arrangi 
veriieatement  à  la  poupt  -,  &  a  la  prove  tntre  les  j 
ìives  de  la  èalze  ;  ih  enfoncent  les  une:  dans  f  ea 
&"  e»  retireut  un  peu  les  autres ,  &  par  ce  moyen 
s  tluigne  y  on  arrìve ,  et  gagne  le  vent ,  on  revirt 
iord  &  on  fé  maintient  a  la  cape  fehn  iju' on  ve 
manauvrer.  J'iventian  qui  jufju  a  prefent  a  ésé 
connue  aux  Nations  les  plus  eclairéesy  de  f  Europ 
Io  v'  ho  promefTo  di  parlarvi  delia  fcrittu 
Americana ,  cioè  dei  Quippi  del  Perù  e  delle  T 
voledel  Menico,  fcrediiaie  canto  da  PawnelTom.  [ 
per  la  fola  ragione  che  in  quelle  non  vide  né  prop 
zione ,  ni  profpettiva  ,  e  Qon  potè  comprendere  ntl 
di  quanto  credette  di  leggere  il  Traduttore  Spagnuo 
di  quell' unico  Volume  che  rimafe  dalle  Samme, 
cui  l'ignorante  Vcfcovo  Somaruga  gettò  tutti 
altri  Volui-ni  eh'  erano  al  MelTico ,  e  che  fu  pi 
blicaco  dal  Tevenot  nella  fua  Raccolta  de'  Viag) 
Ma  in  primo  luogo  io  ricerco  ciìfa  (ìa  ferittura 
Ognuno  mi  accorderà  che  quella  non  ^  altro  che 
unione  combinata  di  tali ,  0  tali  altri  fegnl  con< 
Duii .  Che  queAi  fegni  rapprefentano  i   moni  del 


Urmcnte  in  pilve  pofta  in  certe  penne  d'  oche  che  fa 
vivano  di  mifura  ,    adoperavano  pe«i  di  rame 
ad  una  certa  fif-nri,   e  delle  piccoU  tele   di  ' 
Tom.  II.  p.  16%.  e  feg. 
(0  Tom.  I.  p.  ifiS. 
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fiToIffi  o  finalmente  rapprefentano  i  penfìeri  che 
<on  le  parole  fi  manifefìano.  Mi  fi  accorJerà  anche 
<he  «juefti  fegni  fono  arbitrari,  mentre  ognuno  che 
abbia  ofTervato  la  forma  di  quelli  fegni  che  fi  dicono 
tarattcri  tanto  delle  antiche,  che  delle  mMeme  na- 
lioni ,  n'è  ballantemenie  convinto.  Ora  i  MefTKanì 
per  rapprereniare  le  cofe  fopra  peni  di  cotone  o 
A  icone  d'albero  avevan  de' fegni,  e  ciò  i  infalli- 
bile ;  Quelli  dunque  erano  i  loro  caratteri .  Che  im- 
porta fé  Faw  non  ci  ha  veduto  II  chiaro  fcuro,  e 
QOR  gli  intefe?  I  caratteri  Chìnefi ,  Gianponefi,  Si- 
risci.  Turchi,  Arabi  ec.  ceffano  d'effer  Me  carat- 
rcri  o  fegni  rapprefentativi  perchè  fono  divcrfi  dai 
Earatieri  o  fegnì  Tedefchif  Quelli  del  Mefljco  era- 
io  caratteri  come  gli  altri,  benché  efprelfi  e  figu- 
Jti  diverfamente  ,  e  tanto  balìa.  Mette  egli  in  dif- 
aedito  la  traduzione  Spagnuola  ,  petchJ  ,  die' egli, 
(li  Spagnuoli  non  Capevano  la  lingua  MelTicana,  né 
MelTìcani  la  Spagnuola  .  E  chi  Da  detto  a  lui  que- 
ko  inlìgne  aneddoto^  Cortes  medefimo  aveva  ieco 
'«gì' [nterpeiri  tanto  LTomini  che  Donne, e  Ira  que- 
te  la  famofa  Marina,  ì  quali  tutti  avevano  apprelb 
D  SpagDuolo,  com'egli,  e  Ì  fuoi,  e  parricotarmea- 
e  Anguillar,  avevano  imparato  il  MeÀìcano.  E  co 
ne  infatti  potevano  ìnienderfi,  e  comandare  a  un 
Paefe  feoza  faperne  la  linguai  Se  i  MefTtcani  erano 
iato  ignoranti ,  come  dice  Paw ,  corri fponden te  alia 
■overtà  delle  loro  idee,  farà  Hata  anche  la  loro  lin- 
|ui.  Se  però  in  uno,  o  due  anni  fi  appreadono  da 
KM  le  lingue  anche  antiche  ,  e  morte,  come  il  La- 
ino,  il  Greco  ec.  non  avrà  ballato  tanto  tempo  per 
f prendere  una  lingua  viva  e  menocopìofa  delle  altre  l 
Coteilì  caratteri  o  fegni  erano  midi  di  figure. 
Mtrm»  certi  rsrstttrif  *  figUTt  in  ttttt ,  the  imentit- 
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HO  perfettamente,  ferì  ve  Cortes  all' [mperadore. 
forfè  un»  lite  fra  due  Tefchi  o  Signori  del  Mefl 
per  UQ  terreno.  Fu  coocellata  intianzi  al  licenzi 
Zuazo,  Il  Proetjjo  non  era  altro  che  iita  Pittura  ft 
eoli  cifre ,  caratteri ,  e  figure  che  diehiaravJ  cùiì  é 
il  fjtio ,  come  fi  farebbe  p'-tuio  fare  con  ^ualfi/ìa/a 
tura.  Così  Oviedo  lì  eforlme  nella  f'ia  Scoria. 

Gl'Abitanti  della  Città  di  Amaiitlan  nella  P 
vincìa  di  Guatimale,  t^r.ino  i  più  penti  a  far  ca 
dalle  foglie  d'alberi  delle  P;ilme,edei  pennelli] 
la  loro  Scrittura .  <ìiel(e  foglie  ersnn  refe  quadra 
piegate, ed  unite  in  libro,  e  il  medefimo  Errerà  I 
non  che  il  P.  Acniìa  12)  e  Pietro  Martire  C^)  p 
lano  di  quefti  Volumi ,  e  delle  Raccolte  di  ei 
cotti  prendenti  le  memorie  antiche,  le  leggi ,  i  crt 
mi ,  la  cerimonie,  i  Caiendarj,  le  nirerwa/.ioni  ad 
Bomiche  ec  Pure  l'Errerà  è  quell'unico  a  cui  P 
modra  d'aver  qualche  fede.  Di  queiti  libri  fé 
falvb  un  folo,  come  fi  difle,  lopra  cui  Paw  ta 
declama.  Io  però  efaminando  que' fogli  con  accai 
la  delcriiione  parmi  di  veder  la  ragione  di  tut:o, 
non  pollo  anzi ,  fé  non  rimanere  lorprelo  à^i  mt 
«on  cui  rapprefent areno  le  cofe.  Il  conquiilar  cog 
armi ,  lì  efprimeva  con  una  figura  rotonda  come  l 
feudo,  dove  nel  centro  erano  fette  palle,  ed  ini 
no  a  ^uifa  di  raggi  fortivano  tre  armi  incrocii 
Una  figura  particolare  rapprefeotava  la  Città  di  1 
loiepec,  altra  quella  di  Tecozautla,  altra  Calco,  al 
Tlacho ,  e  così  in  feguito  .  te  ceritaonie  del  ma 


(0  Dee.  III.  lib.  i.  I 
(ó  Lib.  VI.  car.  7- 
Cj)  Na-J.  Ortii  p.  i6i.  e  fìg 
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nonio  fono  ben  diftinte,  così  la  ferie  dei  Tributi  ^ 
coD  animali ,  fegni ,  figure  d'uomini  e  di  donne  ^ 
lefte  d'animali  ec  ec.  Noi  abbiamo  degli  antichi 
monumenti  Egizj  >  e  particolarmente  degli  Obelìfchi , 
io  disfido  Paw  a  farmi  vedere  in  eflfi  una  maggior  pro« 
porzione ,  e  il  fuo  chiaro/curo ,  di  quello  che  fi  trovi 
nelle  Tavole  Medicane.  Quello  che  in  quedi  è  di 
piii  fi  riduce  alle  Upupe  con  la  mitra,  e  ad  alcu- 
ni altri  fegni  y  ed  animali  diverfi.  Per  le  figure  urna» 
ne  io  non.  ci  vedo  gran  differenza ,  perché  fé  negli 
Egiziani  fon  figure  inginocchiate  e  fedute  fopra  i 
^prj  piedi ,  tali  ugualmente  fono  le  Americane  • 
Quelle  hanno  in  capo  una  Tiara  divifa  in  due  cor* 
^a ,  e  quede  pure  hanno  un  ornato  quafi  fimile , 
B  terminate  in  due  corna  ;  fembra  anzi  che  abbiano 
lue  foeiie  di  Palma ,  il  che  era  ordinariamente  l' or- 
bato d  [fide,  Ofiride,  e  Pennone:  Il  veftito  fino 
ille  ginocchia  è  pur  uniforme ,  ed  alcune  figure  fono 
^de  tanto  negli  Obelìfchi ,  ch^  nelle  Tavole.  Tanto 
ti  quelle ,  che  in  quelli ,  fono  divifi  i  pezzi  rappre- 
imitativi,  fé  non  che  nelle  Americane  gii  anni  fono 
^iìi  patenti.  Imperciocché  la  Rota  circondata  con 
tQ  ferpente  ,  divifa  in  quattro  parti ,  rapprefentava 
l  fecolo  dei  Mefficani ,  cioè  anni  cinquantadue  ;  e 
osi  ogni  divìfione  ne  conteneva  tredici,  di  che  vi 
parlerò  a  fuo  tempo.  Tanto  gli  Obelifchi,  o  la 
crittura  rapprefentati va  degli  Egizi,  quanto  quella 
legli  Americani  ferviva  per  confervar  la  Storia,  le 
tuprefe  e  i  tributi.  Tacito  narra  (i),  che  Germa- 
iìco  in  Egitto  fi  fece  dai  Sacerdoti  fpiegare  uno  di 
[negli  Obelìfchi  legebantur  (  dice  egli  )  &  ìndìSa 

gen- 


■»i 


(i)  Ann  al.  lib.  II.  ik  60, 
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gtntibki  tritura,  pondus  ardenti,  &   aurei  mmet 
armorum,    tquùrumqut  ,  C   dona  Ttmplis  ,   ^m 
atqut  odores  i   rjuafque    copias  frumenti    ^  omnii 
ute-ifilìum  (juaque  natio  pendiret  &'c.  [o  non  fo  [ 
qual    ragione  fi    debbano   ch.amare  caratceri  faci] 
o   geroglifici  quegli  di  Egitio:  fc  non  perchè  da 
)1  ritTnvjco  della  Icntru-a,  i   foli    Sacerdoti  gli   1 
tendevano,  e  ne  tacevano  ulo.  Ma  fé  Tale  è  la  d 
nominacene  d'una  figurata  rapprefemaiione  dell'  Ifl 
lia,  dei  Ttibuii,  e  delle  cerimonie  d'una  Naiia 
diniinante  confervata  dai  Saccrdwi ,  non  veefip  a 
tamenie   la  radume  rerchè  non   dr-bbiamo   chiani 
col   nome  di  geroglifici  anche  le  Tavole  dei   Mei 
cani  prello   i   quali   i  ioli  Sacerdoti  errino    Maelti 
Ma  e  iorfe  tirano ,   che    le   Città  e   le  Nazioni, 
rapprefentino  per  me77o  di  fegnif  Qua!  cola  i  a 
nell'antichità  più  cumune  di  queita?    Il  CocodrS 
per  l'Egitto,  la  Civetta  per  Atene,   la  ChioceH 
o  turbine  marino  per  Tiro  ,  il  Bove  per  Sibarii 
Capo  umano  nel  centro,   a  cui   ci'tne  raggi  ftan 
attaccate  tre  gambe  rapprefenta  la  Sicilia,  il  Cri 
chio  vuol  dite  Città  Marittima,  Io  Scarabeo  ego 
mente  nelle  medaglie  lignifica  il  Sole.  Così  per  lU 
le  Città   noi  ritroviamo  le  caratteri(trche,    le  qa 
peli   fi  propagarono  per  tutti  Ì  fecoli   fino  a  noi  e 
modificarono   fino   negli    fiemmi  gentilizi ,  ne' qo 
fi  dirtingue  ogni  Faipiglia  (i).    Finalmente  dobb 
DIO 

(i)  Chi  voIelTe  fapere  di  pii'i  intorno  alla  rcritliM 
ai  divetfi  lifiniftcìti  di  elTa.  ed  ai  Libri  del  Menico  leg 
la   ftoria  dell'Abate  CUvigtro  Tom.  II.  p.  i&S.  e 
Buenti  .    Egli    MulTicano  ,    volendo   efTer    Autore    <ta 
ftorta  della  lua  Patria,  ebbe  tutta  la  coniodilk  d'tnC 
mar- 

m 
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oflervare,  che  la  Scrittura  Amcricant  lèggevafi 
dal  baflb  air  alto ,  come  TEgiziana ,  cioè  al  contra- 
rio della  Chinefe  (1)» 

E*  vero  che  per  quanto  a  noi  fembra  tali  Ge- 
roglifici y  Te  rapprefaitavano  gli  oggetti  fifici  e  reali , 
non  potevano 9  come  facciamo  noi,  con  i  caratteri^ 
efprimere  le  idee  e  i  peofieri  •  Pure  vi  racconterò 
un  fatto  che  prova  il  contrario.  Cortes  sbarcatoi  a 
S.  Giovanni  d*  Uloa  |  ricevette  Pilpatoè  e  Tentile  , 
Ambafciadori  di  Montezuma  con  molti  regali,  che 

10  pregarono  a  non  innoltrarf!  nel  Regno.  Egli  pro« 
lefto  di  voler  prefentarfi  all' tmperadore  •  Gli  Am* 
bafciadori  fpedirono  un  informazione  alla  Corte  y  per 
mezzo  delle  Staffette,  e  tuttoccbd  MefTico  fofle  di« 
Rante  1 80,  miglia ,  con  grande  forprefa  degli  Spa« 
|DUoIi ,  in  pochiflfimi  giorni  ritornò  la  rifpofla  nnita 
t  regali  ancor  pih  magnifici  pel  Re  di  Spagna  •  Que<^ 

11  rirpoOa  fu ,  che  i  regali  erano  un  fegno  dei  ri- 
piardi ,  che  Montezuma  aveva  pel  Sovrano ,  chf 
iveva  darà  a  Cortes  tal  commiffìonei  ma  ch'olì 
■on  permerrerà  mai,  che  Truppe  (Iraniere  entrino 
le'fuoi  Stari.  Ora  chiedo  io: come  mai  per  mezzo 
li  figure  fi  poteva  efprimere  l'intenzione  di  Cortes, 
t  di  Montezuma  in  tanta  didanza  i  II  fatto  è  aff^ 

cu- 

narfene  ,  è  di  efaminare  que'Manufcritti  ,e  quc' Libri, 
he  tion  fon  pervenuti  a  noi .  Paffa  quindi  ai  più  mi« 
liti  dettagli  ;  e  rende  conto  anche  de'  colori ,  e  dei 
3odo,  con  cui  (i  formavano. 

(i)  Come  fcrive<fero  i  MeflScaitf  cominciando  dalla 
etra  in  fu  *,  o  dalla  finiflra  inferiormente  verio  la  de- 
ra,  non  avanzandoti  mai  in  fu  per  la  mano  (ini&ra,nè 
i  giù  per  la  deftra  ec.  può  rederii  nella  detta  St9ri4 
^  II.  p.  ìpz,  ip^. 
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curato  da  Cortes  medefimo ,  e  da  tutti  §li  Storici 
ni  puf)  rivocarfi  in  dubbio.  Conwien  dire,  che  olii 
!e  figure  rapprefenrativc  ci  foffero  aDche  de"  fegi 
convenzione  ani  a  fplegare  le  idee  ,  il  che  è  li  Te 
condo  paiTo  vetlb  la  perfezione  de'  caratteri  che  el 
primono  il  fuona  anche  delle  parole.  Il  rapprefei 
tare  per  mezzo  di  figure  alcune  paifioni ,  fu  ufo 
tulli  ì  Popoli  anche  dopo  l'invenzione  delle  Letc< 
ed  anche  ai  tempi  Rotnauì ,  come  rileviamo  nell 
medaglie,  e  nei  baffi  rilievi.  Due  mani  unite,  i 
dicano  aileatiza ,  ofpitaUtà,  amicizia.  La  fola  mai 
delirai  fedeltà;  La  finiltra,  auluriià  e  gmliizia.  D 
mani  alzate,  fignificavano  dolore.  Offervate  U  beli 
dilfertazione  o  DiaCril">  dei  P.  Paciaudi ,  f  ipra 
bjiTo  rilievo,  in  cui  due  mani  alzate  fono  fcolpiu 
Multi  efempi  vi  ritroverete  e  fra  gli  altri  un  [la 
lione,  ch'io  gli  comunicai  (  p^g.  XII. );  e  che 
perita  con  quelle  molte ,  che  confegnai  a  Viialiai 
Donati ,  perché  ne"  viaggi  di  Levante  follerò  da  L| 
confrontate  fopra  gli  originali .  Ma  egli  psrl  (fc 
lunatamente  nel  feno  PerHco,  ed  io  non  ho  potu 
ricuperar  mai  né  libri,  né  ifcrizioni  che  gli  avei 
dati.  Giulio  Camillo,  voleva  ritornare  all'ufo  li 
felini,  e  de' Geroglifici ,  o  figure  ornate  di  dive 
{imboli,  come  progettò  nel  fao  Teatro,  ad  c^gei 
di  facilitar  la  memoria .  Finalmente  per  ritorni 
ai  MelTicani,  aggiungete  l'ufo  degli  Sirtitì  o  Ci 
zoni  tHoriche,  che  s'infegnavano  di  generazione 
generazione ,  e  cosi  lì  tramandavano  con  effe 
annali  e  i  fatti  della  nazione .  Una  parte  della  Ei 
catione  de' Giovani  conlilleva  nell' apprender  la  Si 
ria  e  la  Religione  del  Paefe  da' Sacerdoti ,  pre 
a' quali,  come  in  Egitto  doveva  ejucarfi  la  giovent 
E  come  anche  efferfl  in  Roma  ufato  lì  manìfel 
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da  quanto  fcrive  Cicerone  nel  fecondo  dell*  Oratore 

ikio  a  Pubblio  Muzio  Pontefice  Madlmo ,  dicendo 

che  (ino  a  tal  tempo  :  res  omnes  ftngulorum  annorum 

mtndabat  litterts  Pontìfeit  Maxìmusy  effeberatque  m 

àlbum  ,  &  proponebatT abulam  Domi ,  e  più  efpref* 

lameote  ancora  Macrobio  (i)  Pomìficibus  pemnifTa^ 

efl  Poteflas  memoria  n   rerum   gejìarum    in  Tabulas 

tmferendi.   Nella  Biblioteca  di  Vienna  fi  ritrovano 

di  quelle  Tavole  MelFicane  •  Sembrano  alcune  rap*> 

^prelentare  fatti  di  Guerra.    Pare  però  che  fiano  d* 

'altro  gufto  e  d'altro  tempo  di  quelle  del  Purcafio* 

^Gli  Eroi  o  Guerrieri  indicati  ,  fono   vediti  troppo 

^complicatamente ,  e  troppo  fi  accodano  al  modo  £u« 

topeo  y  tuttocchè  ef^refìì  con  caricatura  •  Si  pretende 

*€he  fiano  quelle  Tavole  che  Emanuelle  Re  di  Por- 

*togallo  donò  a  Clemente  VII.  Io  non  faprei  cofe 

'^irvi .  Troppo  lunga  è  quefta  lettera  per  parlarvi  dei 

^uippi  o  Quìppos  del  Perù.  A  rivederci  nel  vea- 

turo  ordinario. 

.LETTERA  xxii. 

^^  Uefta  è  dunque  quella  Lettera  in  cui  devo  par- 
larvi dei  Quippos  o  Quippi,  in  feguito  dei  Gerogli- 
Bei  del  Meffìco ,  o  (ia  Scrittura  Figurata  •  Come  fa- 
^te ,  quelto  era  un  lavoro  di  Cordoni  di  piò  colori 

O  di-  - 
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dilliati  con  varj  nodi  .nella  pofìiione  e  numera  iti 
quali  fi  riconolcevano ,  e  ritenevano  le  memorie  aa< 
liche,e  la  numerazione  della  popolazione  di  ciarh» 
duna  Comuniià  ,  Villaggio,  a  Cirtj,e  la  quaniitj 
e  qualità  dei  Tributi  ec.  In  fómma  il  re^ilfro  ge- 
nerale di  lutto  l'Impero  QiieHo  è  impoflibile,  di« 
Paw ,  e  perì)  non  deefi  preilat  fede  a  quanio  d 
dicono  intorno  all'  efpreirione  di  coteOì  Q.u:ppi  gli 
Autori , 

E  chi  può  fapere  in  qual  maniera  combinafferc 
il  numero  de' cordoni,  i  colori  di  elVi ,  e  i  modi  pel 
el'pTimere  una  ,  piuiiolio  che  un  altra  calAf  Q.u(,-|^ 
erano  li'gni  di  convenzione,  e  cnme  tali  >  bianchi 
fuori  della  noitra  intelligenza ,  potevano  beniCTime 
rapprelentare  tutto  ciò  ch'erano  cl'invenuti  che  rapi 
preleni'flero,  come  Tono  le  cifre  dt;llfl  varie  CoriL 
con  le  quali  per  jna  fecreta  convenzinne  con  que 
dati  Miniltri  Ci  lupniilce  >  qualunque  Scrittura.  S4 
noi  vediamo  qu3l^hi.-dunn  clic  abbia  il  fjrz'ileito  coq 
dei  nodi,  o  de'peizetii  di  carta  nella  TabacchienL 
intendiamo  noi  cofa  efprimano  (ali  fegni^  fure  chi 
gli  ha  (atti  ha  dato  ad  efl'i  una  tale  f^nilìcaiione 
per  cui  nel  vedere  un  nodo,o  due,  o  tre,  o  un  Cm 
eno  nella  Tabacchiera  ,  precirimeme  leg^e ,  e  comi- 
Ice  tutto  cibche  ha  egli  cimvenuto  con  le  (lelfì  eh* 
rappreleniino .  Voi  fapete  quanto  in  [ralla,  e  olrre^ 
monte  nei  Secoli  XIV.,  XV.,  e  XVI.  (ì  lludislft 
fulla  meirniia  artitìziale.  Sapere  Tra  f>li  altri  qual 
prodi[>io  di  memoria  folle  con  tal  arte  divenuto  Gin» 
ìio  Camilla ,  che  per  opera  del  noiho  Girolamo 
Muzio  fu  [amo  accetto  at'Marchel'e  del  Vallo 
Governatore  di  quello  paefe  .  Lo  lludio  confìltevi 
ncll'aver  Ijene  in  mente  alcuni  fepnì,  dieiro  a'quall 
oer  clalfi ,  e  con  un  d«io  mecodo  collucavaiifi  i  nomi, 
ie 
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^^    le  parok,  e  le  cofe  che  volevanfi  ritenere.  Io  ho 

^   prefeotemente  fui  mio  tavolino  il  libro  di  Pietro  Ra- 

S'   bennate,  Profeffore  di  Padova,  intitolato ^r;/^w/i 

^    Memoria  o  fìa  Foenixy  (hmpato  da  Bernardino  Corio 

^   Cremoncfe  in  Venezia  die  X.JanuarJ  MCCCCXCI* 

'^  in   ottavo  •    Fra  gli  altri   iniegnamenci   detti  da  lui 

-    Conclufioni  leggo  la  XII.  ch'egli  chiama  Pulcherrì-' 

r    nttf ,  in  cui  io  legna  y  quo  paclo  numerorum  imagìnes 

fieri  debeant ,  Ù*  prò  omnibus  numeris  quos  pojjumus 

c'  txc9gìtare  vigintì  tantum  imagines  ,  fi  ritrovino  .  .  . 

^  .  •  •  •  Per  un  efempio  di  applicazione ,  dirò  alcune 

^:  cofe  con  le  di    lui   parole:  ut  autem  facilius  ijìa^ 

'^  memoria  teneantur  primum  digìtum    manus  dexterae 

ly  dico  effe  Ghelforum  ,  fecundum  Ghibelinorum  ,  tertium 

ra*  Judeorum  &c.  Si  ergo  mihì   numerus  aliquis  propò^ 

~yf  njtur  j  imaginem  ejus  facilime  inveniam  . 

g^  Ora  qual  maraviglia  le  anche  i  Peruviani  eoa 

^  i  numeri  dei  nodi,  e  con  i  cordoni  di  var)  colori, 

e  variamente  difpodi ,  conofcevano  efattamente  iMma« 

•  ?^  §ine  di  quelle  cofe,   che   volevano   rapprefentare  ? 

«  Il  R  Acolla,  che  fi  é   fatto  fpiegare  qualcheduno 

'  di  que(li  Quippi ,  ne  parla  con  e.^rema  meraviglia, 

•  mentre  non  folo  con  elfi  efprimevano  le  Ift'ìrie,le 

**  Leggi ,  le  cerimonie ,  e  i  conti  ec. ,  ma  fino  le  mi- 

^  tiime  circollanze  per  mezzo  d^  altri  cordoncini  attac- 

t^  cati  ai    primi    dominanti,   o    principali.     I  Qjiippi 

i'  erano  differenti,  e  regolarmente  variati    in    propor- 

^  ^ione  delT  oggetto  di  cui    fi    trattava ,   in    maniera 

:  che  tenevano  luogo  delle  nollre  Lettere,  e  ne  avc- 

n  vano  il  medeGmo    vantaggio.   Gli  Qfiziali ,  o  Ar- 

t^  «hiviili  dei  Quippi  pubblici  dicevanfi  QuippaCama- 

'"■  yu  •   Cr   Incas   Amauti    ne    erano   i  Profeflbri ,   e 

2^  quefia  era  la  fcienza  principale,  che  nelle  loro  fcuo- 

^    le  infegnavano.  Tutti   gli  Spagnuoli   fono  rimafti 

O  2  for- 
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foTpteCì  Jetla  facilità  particolarmente  con  cui  calci»- 
lavano  ogni  fumma,  e  quelle  operaiio:  ^  facevano 
anche  con  grani  di  Maitz  ,  o  faffolini  variamente 
difpoiìi  :  Nella  tante  volte  citata  Relazione  di  Fran- 
cefco  di  Xeres  a  Carlo  V. ,  fi  fcrive  che  avvian- 
doCì  gli  SpngD'joli  verfa  Cax^malca,  un  Caci  che 
confidò  al  delio  Governatore  Pizarro,  che  Attuali- 
pa  era  accampato  a  Caxamilca  con  50.  tnila  uo- 
iBÌni ,  ma  e^li  volle  verificare  tal  cofa  coli'  infor 
I  marfi  dtl  contar  loro  ,  e  rUrovò  che  numeravano  dt 
■>  fino  a  dieci  ^  e  da  dieci  fino  a  cento ,  e  dirti 
volte  cento  fanno  mille ,  e  C\nn\i»T\ti  volte  tal  na- 
mero  facevano  ie  genti  di  Attualipa. 

Permettetemi  eh'  io  abbandoni   per  un  poco  il 
I  Perti,  e  che  ci  portiamo  alIaChinj.  Fou-Hi  fuc- 
I  cellette  a  Soui -gin-chi,  ed  è  dimoftraio  per  le  ra- 
l  gioni ,  Copra  le   quali    ragioneremo  un   altra    volt) 
I  eh'  egli    viveva    prima   della   noUra  Era  Ctilìiani 
■4rni  195^-  Prima  di  quello  tempo,  in  cui    per  la 
prima  volta  fi  fcoprì  il  ferro ,  e  cominctò  a  farfene 
ufo  colà  ,  c<->la  credete  voi  che  adoperalfero    i  Chi- 
nefi  in  luogo  di  Scritrura ,  che  non  avevano  ì  S*en- 
tite  come   fi   efprimono   i  Traduttori    celebri    della 
grande  Storia  Chinefe  ufcira  in  qUell'  anno  a  Pari»! 
Tom.  [.  pat;.  4-  parlando  di  Soni  -  gin  -  chi .   Il  Itttt 
apprit  une  maniere  de  les  inflruire  par  U  may^n  dt 
pttiies  Cm-dchttes  fur  let  guellet  ih  fai/oìent  dìge- 
rem  nccu.ls  qui  pour  /tur  nontbre,  t^  leur   di/lance 
lettr  lenoìcnt  lieu  de  l' Ecriiiire  qu"  ìli  n  avolenr  pts, 
Fou-Hi  fu  quello  che  in  feguito  inventb  i  Kona, 
o  (ìatio  alcune  linee  variamente  polte  a  tre ,  a  cin- 
que, a  lèi, donde  poi  poco  alla  volta  fi  formarono 
i  caratteri.  Dunque  alla  China  prima  della  forma- 
zione  dei  caraiieri ,  ptima  della  fcoperta ,  e  ufo  del 
iti- 
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ferro  9  e  pììx  dì  quaG  jooo.  anni  prima  della  noftra 
Era,  fi  tuavano  i  Quippi,  o  fiaao  le  cordellette, 
e  i  nodi  come  al  Perii,  fé  non  che  non  veggo 
nella  Storia  Chinefe ,  accennato  che  colà  pure  fof- 
fero  le  dette  cordellette  diitinte  in  varj  colori,  il 
che  doveva  facilitare  T  intelligenza. 

Ma  per  la  facilità  dei  computi  aritmetici ,  an- 
che nel  tempo  che  i  numeri,  e  le  lettere  erano  in 
ufo,  non  fi  adoperavano  forfè  le  Tavole  forate  in 
nove  linee  parallele,  per  le  quali  paflavano  varj 
chiodi ,  dalla  varia  pofizione  dei  quali ,  o  pia  alto, 
o  più  bafìfo  fi  rilevava  la  quantità  del  numero  che 
volevafi  efprimere?  Una  di  quelle  di  ferro  per  rif- 
petto  alla  China  fu  pubblicata  dal  P.  Martini  nel 
lib.  I.  della  fua  Storia  Chinefe  :  né  i  Greci ,  né  i 
'  Romani  ne  furono  privi.  Vi  prego  leggere  quanto 
^  Velfero  fcrifle  fopra  una  di  quelle  che  ei  pofledcva, 
e  che  fu  poi  ripubblicata  da  Grutero  Pap.CCXXIV. 
Adverfa  tfta  Abaci  pars  XIX.  foramìnìbus  oblongì» 
nos  alveolos  dicemus.  Horum  oÙo  fuperìores  finguli 
finguUs  clavicklos  duSUes  haberit  utrinque  capita^ 
ios  y  ne  excidant  con  quel  che  fegue.  LTn  altra  quafi 
fimile  di  quelle  Lamine  poffedevaMonfignore  Bian- 
chini ,  dì  cui  fa  ufo  nella  fua  IJlorìa  Univerfale  al 
Gap.  IH.  Maupertuis  nel  fuo  faggio  fopra  f Origine 
delle  Lìngue  j  chiaramente  dimodra  la  necenfità  di 
appoggiare  Tidee  ai  fegni,  qualunque  elTi  fiano^ 
portando  Tefem pio  di  A  e  B  ;  &  pourrots  (  die'  egli  ) 
tne  contenter  de  ces  exprejfions  A  &  B  pour  Ics  me- 
mes  chofes  que  /  entens  aujourdhuì ,  lorfque  je  dts. 
/>  vois  un  Arbrey  je  vois  un  Cheval.  Quello  mi 
ricorda  il  linguaggio  figurato  dell*  Algebra  inin- 
telligibile a  tutti ,  fuorché  ai  Matematici ,  che  ne 
fon  convenuti  •  Io  più  che  ci  penfo  meno  certameace 

O  i  ia. 
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intendo  la  ragione,  perchè  I' atrahjlare  Paw  abbia 
chiufo  gli  occhi  a  tante  verità,  ed  abbia  ripofio  li 
fua  vanità  e  la  fua  gloria  nel  degradare  la  Natura 
Umana  ,  non  folo  in  America,  ma  in  Egitto,  e 
alla  China  ammaliando  equivoci  fopra  equivoci,  e 
fallita  Ibpra  fallita. 

Vedemmo  pure  che  i  Peruviani  avevano  delle 
Canzoni  ,  e  che  con  elTe  confervavano  la  memoria 
de'fatti,  e  delle  antiche  cofe.  Neffuno  fragi'lncas 
fi  ritrovava  che  non  fclTe  {lato  alle  fcuole  dirgli 
Amanti,  e  che  non  fapelTe  la  ftoria  del  proprio 
Faefe.  Garcilaffo  ci  narra  il  dircorCo  a  lui  tenuro 
dall'  Inca  fuo  Zto  intorno  all'  origine  della  loro  Sto- 
ria .  Avendo  dunque  tali  tradizioni  che  da  una  in 
altra  generazione  Ci  tramandavano,  è  facile  l'imma* 
ginarlì  come  potelfero  leggere  i  Quippi,  che  noa 
erano  altro  che  fegni  convenuti ,  come  facciamo  noi 
con  i  nodi  del  fazzoletto ,  e  con  le  cartine  aelli 
Tabacchiera . 

Qui  farebbe  il  tempo  di  far  vedere  un  altro 
cquÌToco  di  Monlìeur  Paw  ;  cioè  di  attribuire  ai 
Paefi  colti  d'America  l'ignoranza  comune  ai  felvag- 
gi ,  di  non  faper  conrare  oltre  il  numero  dieci,  cioì 
quanti  fono  ì  diti  delle  due  mani. 

In  primo  luogo,  io  dico,  che  noi  pure  con  i 
pumeri  Arabi  non  abbiamo  che  nove  Cifre,  e  che 
l'aggiunta  dei  zeri  o  femplici ,  o  moltiplicati  è  il 
foto  fegreto  con  cui  innalziamo  il  numero  a  maggior 
potenza .  Paw  però  foggiunge ,  che  abbiamo  le  de- 
nominazioni di  venti,  trema  f  quaraita ,  &'c.  fino  al 
milioni:  ma  tali  denominazioni,  non  fono  che  derU 
vanti  dai  nove  o  dieci  primi  numeri  elementari . 
Ma  in  grazia.  I  Francefi  non  hanno  efprelfione  pili 
alca  dì  Sefianta.  Dìcoao  feffanta  e  d'itei  io  tempo 
che 
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:  che   noi    diciamo  fettanta  .    Quattro   volte  venti , 
quando  noi  diciamo  ottanta.  Quattro  venti ^  e  dieci ^ 
invece  di  novanta*    Direbbe   per  queilo  Paw  che   i 
ipraacefi  fono  men  coiti    di    noi   nel!'    aritmetica   e 
nelle  fcienze?    E'  inoltre   da   rammentarfi  che   gli 
Ebrei ,   gli  Orientali ,   e    i  Greci    non   ebbero   mai 
fegni  aritmetici ,  fervendod  unicamente  delle  Lettere 
deMoro  refpettivi  Alfabeti.  Al  contrario  i   Romani 
non  ebbero  che   quattro  fole  Cifre  per  la    loro   prò- 
greflìone  Aritmetica ,  oltre  T  unità ,  cioè.  V.  X.  L.  C. 
'  A  tali  cifre  aggiungevano  le  unità,  e   quindi    efpri- 
'  mevano  le   quantità .    Diremo   per    quello  -che   gli 
•  Ebrei  y  e  i  Greci  non  fapevan  contare ,  e  che  i  Ro- 
I  in.ìni  non  erano  periti  nell'  Aritmetica ,  perchè   non 
-avevano  che  cinque   cifre,  comprefa    Tunica,  cioè 
2 guanti  fono  i  diti  d'una  mano,  e  nulla   più?    Ave- 
llano però   le  denominazioni.   E   che?   mancavano 
ifcrfe  quefte  fra  Popoli  delT  America? 

E'  certamente  maravìgliofo  T  accecamento  di 
?Paw,  di  non  aver  ofTervato  ,  che  tanto  nella  didri- 
ifcuzione  delle  Famiglie ,  quanto  nell'  ordine  della 
-Aliljzia,  cominciando  dalla  decina,  andaffero  i  Perù* 
^Uni  per  tutta  la  ferie  decenale  al  centenario,  e  al 
'^igliajo .  Ma  volete  eh'  io  vi  dica  anche  il  modo 
^on  cui  efprimevano  i  loro  numeri  ?  Confelfo  di  no» 
Imperlo  con  precifione  per  rifpetto  al  Perù.  So  però 
^he  il  dieci  fi  denominava  Chiaca^  e  il  cento  Fofa. 
^ofa  fi  diceva  un  ior  giuoco  d'  azzardo  ,  perchè 
per  guadagnare  conveniva  arrivar  a  cento;  e  ch'era 
forfè  una  fpecie  di  Biribis  *  Tal  giuoco  è  defcritto 
dal  Signor  Ulloa  (Tom.  I.  pag.  3J9. )  Pel  Meffico. 
però  noi  tireremo  le  notizie  aritmetiche  da  Herrera  ^ 
^^  Laet ,  e  dalla  Scoria  Generale  de'  Viaggi .  Eccoli 
per  coIoana. 

O  4  V  Ct^ 
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1.  Ce  oppure  Cimeli 

2.  Ome 

3-  W      . 

4.  Nahvi 

5.  MafuUli 

6.  Chicuacea 

7.  Cb'ieome 

8.  Chicttty 
o    Chicwiakuiù 

10.  MatUBli 

15.  Caxtolli 

ao.  Zempohualii 

40.  Ompohuallì 

50.  Ompahualli ,  OH  MatlaSlìi 

60.  YepohuaìU 

70.  Tepohualli  on  Matla£ìli 

80.  Naftupohuallì 

.90.  NjImpohuiHi  on  MatUaU 
loo.  MacuìlzumpohuaUi 
1000.  Ontzoniliipan  macuilpohuallì 
Vi  prego  olTervare  che  il  quindici,  il   qnani 
ta,  il  rifranta  ec.  non  fono  derivanti  dai  primi  eh 
mentari  cinque, qaaitro,  fei.  Sembra  che  la  pard 
hualli  (ìgnifichi  raddoppiamento  decenale.  OfTervai 
inoltre  che  MathBli  lignifica  dieci .   Ora  invece 
cinquanta,  dicevano    /quaranta   e   duci,  e  invece 
fettanta  appunto  come  i  FranceH ,  feffùnta   e   dìtf. 
e  per  novanta  dicevano  ottanta^  e  dieci .    Vedete 
oltre  che  cinque  denominavan(ì  MicuìHif  e  veotf 
Zampohull'i .  Per  efprimere  dunque  cento  diceu 
tirtque  volte  venti .  Maeuilzampohualli ,  Così  in' 
ài  mille  dicevano  dieci  volte  cinque  venti  . 

Non  i  credibile,  che  anche  al  Perii  non  foli 
h  aiedefìma  aritmetica  :  mentre  Te  è  vero 


à 


verKTimO)  che  varj ,  e  di  molte  (orti  fofTero  i  tri- 
buti ,  che  di  effi  G  faceflero  tante  diverfe  difpofizioni 
e  dillribu7Ìoni ,  come  abbiamo  veduto ,  e  fé  ali*  in- 
contro nefTuno  doveva  efler  piti  d'un  altro  aggrava- 
to y  né  portar  maggior  pefo ,  come  è  pur  dimoflra- 
to,  non  è  poffibile  che  non  fia  ugualmente  vero 
ciocché  gli  Scrittori  tutti  hanno  coAantemente  afficu- 
rato,  cioè  che  i  Peruviani  fodero  efpertifTimi  nell' 
aritmetica  a  fegno  di  fuperare  la  medefima  abilità 
degli  Spagnuoli  che  fervivanfì  delle  Cififre  arabe  9 
con  le  quali  a  confronto  loro  sbagliavano  ne*  coati  • 
In  farti  il  giuoco  accennatovi  detto  Po/a  ,  che  feco 
portava  tutte  le  combinazioni  de*  numeri  Hno  al  cen« 
to ,  ferve  abbadanza  di  prova  alla  loro  perizia ,  e 
prontezza  nella  numerica.  Bada  così  per  ora.  Addio. 

XXIIL 

J,^  On  farebbe  egli  un  beli'  aflfunto  quello  che 
nel  mentre  fi  difputa  contro  Paw  intorno  alla  bar- 
barie ,  e  vita  felvaggia  de*  Popoli  dell'  America  ,  io 
non  folo  vi  faceffi  vedere ,  come  ho  fatto  ,  molta 
parte  di  quel  Emisfero  colta ,  e  ridotta  in  Civile 
Governo,  e  quello  talmente  concatenato  e  perfetto 
che  fuperò  la  cognizione  e  fagacità  de*  pi!^  fapienti 
Legislatori  del  noftto  .Continente  y  ma  altresì  ve  la 
rapprefentaflfi  come  Allronoma ,  cioè  perita  in  alcu- 
ne più  imoortanti  offervazioni  degli  Aftri,  per  ufo 
del  Calendario,  per  la  divifione  dell*  anno,  per 
r  affegnazione  delle  Fede ,  e  per  la  filiazione  dei 
fecoli ,  e  dei   Cicli  ì  La 
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La  Condamine  nmafe  anch'  es;ii  forprefo  nell' 
accorgerfi  che  anche  oy^id'i,  (ìa  frj  que'  pogoli  dil- 
perfi ,  e  fuggiti  nelle  leUe  lungo  il  Riu  delle  Ama- 
2oni,  qualche  cognizione  rimilta  dell'  antica  loro 
artronomia. /e  remarijuaì  auifi,éÌQe  egli  nella  me- 
motia  all' Accademia  di  PariE-iida  noi  atìi  volte  cìj 
taia  ,  ^u'  ih  connoijfoievt  pluftturs  Eroilet  fixei ,  ©1 
jh'  ils  Honno'ient  dts  nnms  d  animaitx  jhx  d'rutrfet. 
eonfletlamns .  lls  appiìh'it  Ut  tiyades ,  ou  la  Tetn. 
da  Teureau  Tapjira  Kay-uba ,  cine  Mafcella  dì 
Toro.  Tapftra  è  il  medciìmo  che  Vagra -,  cioè  va- 
animale,  eh' è  fra  il  Bove  e  il  Cervo,  comune  hi 
America.  Q^jelìa  offeruazinne  fulla  cnnolcenza  dì 
que' Popoli,  delle  (Ielle,  l'areSb;  ballante  per  uw 
viaggiatore  curiof.-',  ma  è  ttoppo  le^i^era  oer  un  A  Oro-; 
Bomo,  come  la  Condjmme.  Q;ieito  per  Lui  dove- 
va elfere,  per  quanto  lembra,un  oggetto  della  mag- 
giore curìalìlà,  piLi  anal<^o  alla  di  lui  orofellì-ine , 
e  pììi  importante  di  tutte  le  altre  olTervazinni  da 
lui  fatte  fu! la  natura  vegetabile,  ed  animale.  Noi 
andremo  pefcando  qui  e  là  tutto  ciò  che  potrà 
concorrere  alle  noltre  ricerche,  e  C"miiiciando  dal 
Medico  ci  ferviremo  di  Acofta  e  di  Solis  e  par- 
ticolarmente del  Carrerì ,  eh'  ebbe  l'aiuto  del  Ma- 
tematico Carla  dì  Engora,  il  quale  ebbe  tutte  le 
Botizie  podibili  e  fchiarimenti  delle  Tavole  MelTi- 
cane  da  Giovanni  d'Alba,  e  da  Giovanni  di  Teo- 
tihuacan  ,  difcendente  per  linea  mifcolina  dai  Re  di 
Tezcuco,  dai  quali  Tuoi  Antenati  ebbe  quelle  cogni- 
zioni, e  monumenti,  delle  quali  fece  parte  al  Pto- 
felTote  fuJdetto  elìilente  al  Medico. 

Prima  di  tutto  con  un  Circolo  chiufo  da  un 
Serpente,  divifo  in  quattro  parti ,  ognuna  delle 
)U)Ii  lì  fvttodivideva  in  tredici  ,  comprendevano  ì 
Mef- 
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tfeflìcani,  e  rapprefentavano  la  divifione  dell' Anno, 
de'  loro  Cicli  • 

La  Prima  parte  dicevafì  Vutzlamps ,  fignificava 
Mezzodì ,  e  la  Primavera  :  fi  figurava  con  un  Co- 
iglio ,  che  fi  chiamava  Tozhtii .  La  feconda  aveva 
ia  Canna  :  dicevafi  Tlacopa  Oriente  ,  ed  Acati 
anna  o  Efiate  •  La  terza  era  il  Nort ,  dettp  MU 
lampa  :  era  figurato  con  una  Spada ,  Ttcpatl  y  Au- 
Dno;  e  finalmente  la  quarta  o  fia  l'Occidente  di« 
vafì  Sìhvatlampa  :  fi  figurava  con  una  Cafa  fu  fon- 
verde,  detta  Cagli y  e  hdicava  l'Inverno* 

La  divifione  in  tredici  fembrò  ad  alcuni  indicare 
Periodo  Lunare  :  mentre  dividevano  il  detto  Pe- 
do in  due  parti  di  tredici  giorni  Tuna.  Le  tredici 
rti  rapprefentavano  anche  la  loro  Indizione  d' anni 
dici  ,  quattro  delle  quali  facevano  il  loro  Cielo 
anni  cinquantadue* 

Il  loro  mefe  non  era  che  di  venti  giorni:  ma 
iotro  mefi  facevano  un  antitf  di  giorni  360.  Sof- 
e  eh'  io  vi  regiftri  i  nomi  di  quefU  nnefi. 

1.  Tlacaxipehuàliztli 

2.  Tozoztontli 

3.  Hueytozoztli 
4*  Toxcatl 

5.  Etzalcualiztli 
ò.  Tecuyihuitontli 

7.  Hueytecuylhuiti 

8.  Tlaxochimaco 

9.  Xocohuetzi 

10.  Ochpaniztli 

11.  Teotleco 

12.  Tepeilhuitl 
13*  Quechoili 

14*  PaR- 
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14.  Panchetzaliztli 
15*  Atemoitli 
id.  Tititl 
17*  Izcalli 
18.  Atlacoalco.  (i) 
Come  quelli  mefi  eran  compofti  di  giorni  «enri; 
tosi  ogni  giorno  aveva  pare  il  fuo  nome.  Eccolo 
!•  Cipactii 

2.  Ehecatl 

3.  Calli 

4.  Cuetzpalia 
).  Coati 
6.  Michi^ 
7*  Ma7Ìtl 

8.  Tocbtli 

9.  Atl  . 

10.  Itzcuintli  -     ... 

11.  Ozomarli 

12.  Malinalli 

13.  Actal 

14.  OcelotI 

15.  Quaulitli 
i6.  Cozcaquauhtli 
17.  Olio 
i8«  Tecpatl 
19.  Quiahuitl 
20*  Xocbitl 

Qp^ 


: 


(t)  L' Abate  Clavigere  Tom.  II.  p.  $9.  pone 
primo  mefe  V  Atlacoalco  detto  da  Lui  AtlacabuéA»\ 
«oficchè  l'ultimo  è  V  Izcaglt^  o  Incalli.  Veggano  quK 
pure  le  denominazioni  Medicane  più  corrirpondeiitii 
quella  ignota  lingua. 
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Quefto  era  il  Calendario  dei  Meflicani,  foprt 
ji  regolavano  i  Mercati  ne'  giorni  ^.  8.  i^.  i8^  di 
afchedun  mefe  ,  cioè  colf  intervallo  di  cinque 
iomi .  Quello  intervallo  era  coihnte  ,  e  Tempre 
>mava  ne  giorni  Calli  ^  Tochtli  y  Atìal^e  Tecpatl^ 
3n  un  perpetuo,  e  codante  circolo,  il  quale  flante 
i  divifione  di  quattro  Mercati  al  mefe,  non  potè* 
afi  mantenere  ,  né  farli  cadere  in  eguali  diftanze 
e'  medefimi  giorni ,   fé  non  in  mefì  di  giorni  ao» 

Ma  voi  direte .  Un  anno  di  jóo.  giorni ,  indi- 
I  bene  la  loro  ignoranza ,  mentre  ognun  fa  ,  che 
na  rivoluzione  folare  comprende  giorni  ^^5.,  ore 
.  48.  II.  dodicefimi,  fecondo  l'ultime  oflervazioni 
?1  Sig.  de  la  Lande  (  Tom.  i.  p.  364.  ) 

Prima  però  di  condannare ,  vi  prego  riflettere 
le  un  circolo  divifo  in  quattro  parti  ,  e  compren« 
fnte  gradi  360. ,  è  (lata  la  prima  operazione  degli 
omini  per  rapprefentare  lo  Zodiaco,  e  l*anno  an« 
le  folare  ;  e  per  ora  bafta  che  vi  fovvenghiate 
^ir  anno  Egiziano,  del  Caldeo,  del  Perfìano  che 
a  appunto  di  giorni  560.  In  fecondo  luogo  vi  dirò 
l'efTì  correderò  la  differenza  che  ritrovarono,  men- 
e  terminato  il  Periodo  di  mefi  i8.  o  fiano  di  giorni 
5o.  s'incominciavano  le  Fette  per  cinque  giorni 
?tre  Nenorttemi:  con  cui  fi  equilibravano  col  Pe- 
odo  folare .  Molti  fcrittori  vogliono  che  quefti  cin- 
ìQ  giorni  foflero  fuori  del  numero  e  fenza  nome* 
arreri  fa  un  lungo  e  penofo  computo  per  provare 
le  nel  Ciclo  d'anni  52.,  erano  comprefi  tutti, 
otr.unque  fia  però  ,  è  certo  che  altre  correzioni 
icor  piil  minute  facevano  per  Tanno  Bifeftile.  Il 
imo  anno  del  Ciclo  cominciava  ,  fé  crediamo  a 
arreri ,  ai  dieci  di  Aprile,  e  così  il  fecondo,  e  il 
rio:  ma  il  quarto  Blfeftìle  a  detta  del  medefimo 

co- 
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cotnìncìava  il  dì  g.  Tnitavo 


deciimo  ai  7.  il  dccimofelio  al  6. 


agli  S.,    il  du»- 
si    fino  alii 


f ne  de!  fecolo ,  o  Ciclo  ,  in  cui  fi  celebravano  le 
Felle  che  allora  duravano  t^iorni  i;.  bil'el}ili  fina 
al  IO.  di  Apule  ,  in  cut  H  cominciava  da  capo. 
Il  retrocedete  un  giorno  ogni  qu^tir'  anni  coli'  idei 
di  rimetierli  tutti  in  uoa  volta  in  capo  al  Cielo, 
i  un  operazione  inutile ,  che  non  ha  alcun  (^get- 
to^  e  che  nun  corregge  il  Bifetìile:  perì)  mi  Tilerbo 
di  parlarvi  di  quello  un  altra  volta.  In  Egiiio  l'ao- 
no  era  formato  ugualmente  di  giorni  ^^60. ,  ed  ugiul- 
mente  corretto  con  l'aggiunta  di  cioque  giorni  ili 
più,  in  capo  all'  anno.  Ecco  come  Erodoto  ferire 
nel  lib.II.  Aiyirriw  ìt'  TfiaX^v7iifiif\<r  ày'  nrtt  a, 
gli  Eg'izj  avendo  i  trìceiiar}  mcfi ,  og»  atm  vi  j(- 
giungono  oltre  Ìl  numero  giorni  cinijue  .  Al  contt» 
no  i  Greci  che  a  detta  di  Plutarco  in  Salone  ,  Ì 
Solino  cap.  3. ,  e  di  Macrobio  Iib.  [.  cap,  1;.^  ulik 
vano  l'anno  lunare,  videro  che  era  per  rifpetio  ali 
rivoluzione  del  Sole  mancante  di  giorni  undici,  ej 
ore  otto,  intercalavano  ite  mefì,o  (i^no  giorni  90) 
in  ogni  otto  anni,  e  quell'  anno  per  coareguenu 
doveva  effer  di  meli  15,  Il  che  era  gran  difetta, 
corretto  poi  da  Solnne  coli'  anno  Egiziano. 

Alla  5ne  dunque  del  fecolo  o  Ciclo  d'anniji 
cioè  di  quattro  Indizioni  d'anni  1;.  l'una,  erano: 
Popoli  al  Meflico  in  afpettazione  della  fine  del  Monddi 
Tredici  giorni,  terminato  il  Ciclo  d'anni  51.  et* 
no  desinati  alla  penitenza.  Dopo  quelli,  riprcÙ 
l'allegrezza  fi  ricominciava  il  nuovo  Ciclo  alla  ap 
parizione  del  Sole 


Di    quello   Ciclo   un'  altra   volta 


parlerà 


Vi  diti)  frattanto  che  Monfìcur   di   Boulai 


(  /'  antiq.    rievoit.    tom.    2. 


pas.    1.)   allicura  , 
i  Mef- 
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i  Meflfìcani  avendo  il  Periodo  di  giorni  ij.  Io  mol* 
tiplicavano  per  il  numero  1460.,  e  che  da  tale 
moltiplicazione  nafceva  il  Ciclo  d*anni  52.  l'opera- 
zione porta  fìcuramente  anni  52,  di  giorni  365^  Tuno: 
ma  io  non  fo  poi,  fé  tal  Ciclo  avefle  tale  deriva- 
zione, non  ritrovando  la  ragione  perchè  fciegliede* 
ro  il  numero  1460,  per  moltiplicar  giorni  ij*  piuc- 
loito  che  ogni  altro  numero» 

In  egual  maniera  i  medefìmi  Mefficani  cele- 
bravano ogni  quattro  anni  una  Feila  a  cui,  non  fo 
per  qual  ragione  il  P.  Acofta  dà  il  nome  di  Giu- 
bileo* Cominciava  ai  io.  di  Maggio ,  e  durava  nove 
giorni.  Si  apriva  col  Tuono  d'bn  flauto,  che.  Tuona- 
va un  facerdote ,  e  che  prendeva  in  bocca  un  pò  di 
ferra.  Il  Popolo  chiedeva  perdono  de' peccati ,  a  dire 
del  P.  Acolla ,  i  foldati  imploravano  la  vittoria  ;  ma 
r oggetto  principale  era  di  impetrare  dell'acqua, 
^nde  prefe  il  nome  tale  folennità  di  Toxcoalt  ^  che 
Ggnifìca  (ìccità.  Si  faceva  la  ProcefTione,  fi  davane 
i  profumi,  e  nel  Tempio  fi  fpargevano  i  fiori,  e  fi 
offrivano  pietre  preziofe ,  frutta,  lavori  d'oro  ec« 
Quello  Periodo  di  quattro  anni  ha  qualche  rapporto 
Cv)n  le  Olimpiadi  \  e  potrebbe  anche  dirfi,  che  ficco- 
me  temevano  in  ogni  quattro  anni  i  MefTicani  It 
fjccità,  così  dopo  tredici  Olimpiadi  potefTcro  dubi- 
tare l'edrema  ruina  del  Mondo,  o  del  loro  Paefe. 
Nulla  orante  però  vi  farò  vedere  in  altra  Lettera 
(:he  i  giorni  i;.  dopo  il  Ciclo  d'anni  52.  ferviva- 
tao  dì  correzione  pel  corfo  annuale  del  Sole ,  e  che 
i  giorni  9.  per  ogni  quattro  anni ,  correggevano  forfè 
Ugualmente  Tanno  lunare. 

Un  Calendario,  che  fi  regola  fulla  rivoluzione 
annuale  del  ^òlc,  non  tanto  con  l'aggiunta  dei  cin- 
que giorni  per  anno,  ma  con  la  correzione  dei  Bi- 

fertile. 
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■fertile,  deetì  riguardare,  come  una  operaiinne  dfri- 
vanie  da  lludio,  da  ufo  dì  combinazione:  e  per  con- 
fegueriia  convitti  fupporre  una  Tene  di  oflervaiioM 
altTonomrche,  una  pTcctfa  idea  della  sfera,  della  de- 
clinazione dell' Eclittica ,  ed  un  ulo  di  calcolo  (a  i 
giorni ,  e  Tulle  ore  delle  appari7Ìoni  folari .  La  fcien- 
za  altroDomica  uè' primi  tempi  era  rillrerca  denira. 
t  quelli  confini.  I  Medìcani  rimafero  qui  meone 
gli  altri  Popoli  del  nollro  connaence  fecero  il  gru 

[  Peruviani  al  contrario  ufavarto  i  meli  luni* 
lì,  t  n  regolavano  con  la  Luna.  La  chiamavaiA 
PuHIg.  Da  un  novilunio  all' altro  coiiimivano  il 
corfa  del  mefe ,  ed  ogni  mefc  aveva  il  luo  nome 
particolare,  e  che  dividevano  in  quadrature.  QuiniB 
Curzio  accenna  nel  lih.  Vili,  che  gi'  Indiani  ave- 
vano i  meli  di  15.  giorni  ,  perché  cintavano  d'I 
plenilunio  al  ro^'ilunio  apparente.  Per  cnnleguenii 
quegli  Indiani  dovevano  dividere  l'anno  in  rneH  14.1 
cioè  mefi  18.  di  giorni  15.  l'uno;  e  mt-fi  fei  dì 
giorni  14.  ,  che  fanno  in  tutto  giorni  ^54.  ch'è 
l'anno  lunare.   I  mefi  lunari  fono  i   pili  antichi. 

Ma  come  con  quelli  accordare  la  rivi.luzion! 
fol-ire,  mentre  dodici  lunazioni  non  fanno  che  giof- 
ni  J54.  con  qualche  ora  }  Ecco  lo  fcnpo  a  cuì  lì 
direnerò  le  oftervazioni  di  tutte  quelle  nazioni ,  che 
ul'arono  i  mefi  lunari .  Gemini  nel  cap.  VI.  dice 
che  l'oracolo  di  Delfo  prcfcrilTe  ai  Greci  che  co»  U 
Luna  restia jfrro  ì  giorni  e  i  me/I,  ma  poi  per  fén» 
effcrvaQen  lì  Sole.  Perciò  (Toggiunge  egli)  rìat- 
eatono  un  Periodo  che  cùrri/pendejfe  per  la  fola  mi' 
fura  delP  anno  al  Sole  ,  e  per  ri/peito  ai  gìonù, 
e  ai  mefi  alla  Luna.  Quindi  nacquero  i  Knti  !«■ 
ntivì  ie'  Greci  per  ritrovar  un  fermo  Perìodo  ,  che 
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nciliafle  i  giorni  delie  Fede  e  delle  Neomenie  ^ 
)   i  punti  (olari. 

Quanto  però  ^h  diligenti  d'ogni  altra  nazione 
irevano  eflfere  i  Peruviani ,  come  quelli  che  rico« 
(ceodo  il  Sole  per  Padre,  regolavano  la  loro  Re- 
ione, le  loro  Fede,  e  facrifìzj  annuali,  fu  i  punti 
iliziali,  ed  equinoziali  ?   Un  gran  circolo,  come 

dilli  di  pietra  era  in  mezzo  alla  Piazza  del  Tem- 
> ,  nel  di  cui  centro  ftava  eretta  una  colonna  molto 
nata  ,con  T  ombra  della  quale  fegnavano  il  mezzo 
3roo  al  punto  dell'equinozio*  Quello  è  un  fatto ^ 

cui  tutti  gli  Scrittori  convengono.  Cuzco,  come 
xte,  non  è  fotto  la  linea,  ma  è  circa  a  gradi  14. 
latitudine  Auilrale  •  Nella  fuppofizione  che  quellt 
lonna  fo/Te  il  Trono  del  Sole ,  era  facile  il  liflfare 

folennità  nel  giorno,  in  cui  il  Sole  fofle  perpen- 
;oIare  fopra  di  efla  •  Ma  non  era  quella  la  giuftt 
>tà  del  corfo  del  Sole  •  Dovevafi  ricercare  da  elfi 
elio  punto  di  mezzo,  e  quello  fu  da  loro  efatta^ 
»nte  regnato  ;  Quindi  è  cne  quelle  colonne  che 
uate  più  verfo  i  Equinoziale  facevano  la  minof 
ibra  polTibile  nel  giorno  dell'  equinozio ,  rifcuo» 
7ano  una  maggiore  venerazione,  come  fu  parti* 
larmente  la  colonna  di  Quitto.  Garcilaflfo  alficura» 
e  oflervavano  e  conofcevano  le  Pleiadi ,  alle  quali 
n  le  altre  ftelle  dedicarono  un  Tempio,  Il  la  Con- 
mine, come  accennai,  confefla  che  didinguevane 
nifllmo  anche  le  vicine  ladi  •  Vi  diròi  di  più ,  che 
Ito  i  popoli  di  Panuco,  che  quelli  del  Paefe,  ort 
tto  nuova  Inghilterra ,  conofcevano  le  fette  Stelle 
t  Polo  Artico ,  e  quel  che  conferma  Toffervazione 
1  la  Condamine  fl  è  che  le  chiamavano  Mosk^  e 
ffiJkunnaw ,  cioè  Orfa ,  come  appunto  diciamo  noi  • 
'  ben  probabile  che  la  più  ancia  odervazione  per 
Pars.  L  P  iila- 
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idabìlire  l'equinoiio  fo(Te  quella  delle  Plejatli  o  i 
ladi.  In  tutte  le  antiche  Nazioni  (ì  ritrova  ( 
ftata  queita  la  prima  cfiervazinne  Artronomica 
levare  e  il  tramnntare  di  quelle  cnflcllazioni  do 
certamente  fifTare  l'attenzione  de'  Popoli ,  tanto 
che  per  telìimonianza  dei  più  antichi  Scrittori 
mÌDciando  dal  medeHmo  EGodo,  con  elle  dtvid 
l'anno  rurale.  Plinio  aflìcura  (i)  che  nell'  a 
illroRomia  era  fegnato  il  giorno  dell'Equinozio  d 
tuono,  allorché  al  levar  del  Sole,  le  Pleiadi 
montavano.  Il  loro  levare  alla  mattina  primi 
Sole  annunziava  la  Primavera,  o  l'equinozio, 
lucida  delle  Pleiadi  nel  1750.,  fi  ritrovava  3  gì 
^5.  di  longitudine.  Per  indicare  l'Equinozio  ce 
niva  che  fi  ritrovalTc  almeno  al  grado  20.  dei 
fci,  il  che  porta  un  antichità  di  circa  ^000. 
prima  della  nolira  Era.  Ma  quella  non  deve  e 
la  nolìra  prefente  ricerca . 

Oderviamo  fohanto  che  per  fiJT:ire  con  l'oi 
della  Colcnna  l'equinozio  dovevatjo  r  Peruvian 
loro  Circolo  fegnare  i  Punti  dei  S^Klizi ,  e  fei 
quelli  nel  punto  di  mezzo  deliticar  dovevano  VI 
noziale.  Inoltre,  come  oflervavano  attentarr 
l'rmbra  di  e(Ta  Colonna  allo  fpuntare  ,  e  al 
montare  del  Sole,  così  per  meizo  della  Merii 
afficuravano  il  momento  del  Mezzogiorno.  C 
però  il  malTimo  ài  tutti  gli  articoli  della  lr<r  ] 
gione  era  quello  di  celebrare  i  giorni  Equinoj 
e  SoUiiziah,  che  ne'  primi  tempi  dovevano  ( 
indicati  dalle  quattro  lucide,  che  meno  avanza 
gradi  6(5.  atinunziavano  i  detti  punti  ;  co-:)  ncll'a 
lamento  di  quelle  Stelle,  delle  quali  parleremc 
alt 

(0  H'Jl.  N.t.  lib.  XVIII.  cap.  Z5. 
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sitra  volta  ,  hanno  dovuto  quegli  Agronomi  ricor- 
rere alia  sfera ,  ed  alle  oflfervazioni  particolari  del 
Sole,  e  quindi  fui  Circolo  (egnare  i  Punti  6ollU<« 
ziali ,  ed  Equinoziali  • 

Il  P.  Acofta  accenna  Tedici  Torri  che  ritrova- 
vaofi  in  Cuzco  :  e  Garcilaflb  ne  fpiega  V  ufo ,  cioè 
per  fidare,  e  rettificare  i  Punti  foldiziali.  Erano , 
die'  egli ,  otto  verfo  Oriente ,  ed  otto  verfo  Occiden- 
te .  Le  due  di  mezzo  erano  le  pììx  piccole ,  fituate 
a  varie  dilUnze  di  8.  io.  zo.  Piedi  •  Servivano  per 
9ffervare  il  Paff aggio  delSele  al  levare j  e  tramontare  ^ 
cioè,  per  quanto  credo,  fervi  vano  come  un  traguar« 
do  peri  Punti  dell'Orizzonte.  Quindi  è  che  eflendo 
fìtuate  in  modo  corrifpondente  ai  Tropici ,  e  ali* 
Equatore  :  con  tale  oflìervazione  indicavano,  e  fa« 
pevano  il  tempo  dei  Sollbzj ,  e  degli  Equinozi . 

Così  afìTicuravano  i  giorni  della  loro  Solennità ,  e 
la  durata  dell' anno,  eh' eflìchiamavan  Huata .  Credo 
di  avervi  detto  altra  volta  che  il  Sole  da  elfi  fi  chia- 
mava T^ìtt .  La  Luna  Quìlla ,  Venere  Cafca^  e  le  Pleia- 
di Coyllur.  Il  Popolo  numerava  gli  anni  per  le  (Vleffi. 

Vi  diTTi  però  che  l' Iride  era  beniifimo  cono- 
fciuta  ,  come  un  effetto  naturale  del  Sole,  e  che  e(fa 
ferviva  d'infegna  agi'  Incas:  nelT  EcclifC  però  tutti 
i  popoli  fi  rafibmigliarono ,  prendendo  quedi  come 
fegni  di  mal  aui>urio  ,  e  di  pubblica  difawentura , 
particolarmente  nelle  EcclifTì  SoUri.  In  quelle  della 
Luna  I  credeva  il  Popolo  che  foife  efia  in  deliquio , 
o  gravemente  ammalata  :  uuindi  tutti  ufcivano  nel* 
le  piazze  e  Itrade  con  trombe  ,  tamburi ,  comi ,  fiau* 
ri  ,  gridavano,  e  facevano  gridare  anche  i  cani,  per* 
che  fi  rifveglìafle  dal  Tuo  alfopimento  ,  efcbmand« 
ìnceffantemente  Mamma  Quilla  ^  Mamma  Quilla^ 
«ioé  Madre  Luna  rifvegliati  o  difenditi  ^  mentre  v'era 

Pi  fra 
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fra  il  Popolo  anche  la  tavoletta  comune  ai  ChÌDeli, 
cioè  che  una  Volpe  afTaliffe  la  Luna,  e  quindi  con 
lo  ftrepito ,  e  c<in  i  s^idi  de'  cani ,  credevano  di 
fpaventare  la  voipe  allalitrice,  e  farla  fuggire. 

Eccovi  dunque  gli  Americani  AH^'inomi ,  eoo 
cognizioni  peiò,  che  coftituivano  la  fcrenza  de'pri» 
mi  tempi  ,  cioè  da  forfè  trenta  e  pìi)  iecoli  prìmi 
di  CriJlo.   Addio. 

15.  Ottobre  1777. 

LETTERA  XXIV. 


K.A  gli  Americani,  dice  M.  Paw,  erano  im- 
berbi,  e  i  viai^qiaiori  ci  hanno  lacconiatn  delle  fa- 
vole io  tutti  i  modi,  e  pariicohimeote  al  propufiio 
dei  Patagoni  e  delle  AmaToni. 

E  crede'e  voi  che  mio  fcopo  fia  quello  di  coni- 
biltere  unicamente  con  Pawf  Io  certafrente  non 
fenro  la  vanità  di  avere  in  Letteratura  delle  illuflri 
inimicizie,  per  farmi  celebre.  Lafcio  a^Ii  Errlìrati 
del  noflrn  tempo,  la  falfa  gloria  dì  tentare  la  dì- 
Aruzione  delle  Opere  maraviglinfe.  Piegato  e  do- 
malo d-ir  età  e  dal  irefliere,  ho  quali  anprcfo  a 
lafciar  correre  il  Mondo  ove  vuole  andare,  fen7j 
iffannaraii  per  migliorarlo  ;  a  Hfoettar  le  opinioni 
nnic^inen te  nelle  perfone  fenza  impegnar  la  mìl 
ftima ,  fé  non  dove  efiUe  il  merito  vero,  e  la  vera 
virtù,  e  a  lererare  la  verità,  fen/a  elTerne  la  vit- 
tima .  Nullacfiante  debbo  dirvi  nella  preferite  Let- 
tera cib  che  io  peoft  fopta  il  pelo  degli  Americani  « 
^elle 


L 
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delle  Ame  ricaoe,  fopra  i  Paragoni,  e  (opra  le  Amazon! . 

L*e(Tere  imberbi,  e  fprovveduri  di  pelo  non  è 
veramente  una  fingolarità  dei  foli  Americani,  men« 
tre  i  Chinefì  e  i  Tartari  per  teilimonianza  di  tutti 
gli  Scrittori  lo  fono  ugualmente.  Ippocrate  nel  Trat- 
tato delP  arìay  e  delf  acqua  ^  fa  particolare  menzio- 
ne di  quegli  Sciti,  che  erano  imberbi ,  e  privi  affatto 
ì\  pelo:  Gli  Unni  difcende\rano  forfè  da  cotelìi  Sciti  ^ 
fcrivendo  Giomaude  (i)  d' elfi  che  imberbes  fenefcunt  ^ 
&  [ine  venuftate  Ephoebì  funt .  Così  nella  Storia 
d*Hyton  Armeno,  che  fuggito  dalla  Tartarìa  nel 
1505.,  fi  ritirò  in  Cipro,  e  fi  fece  Monaco,  fi  af- 
Gcura  che  i  Tartari  del  Cataro  particolarmente  era- 
no imberbi  •  Quanti  altri  Popoli  fono  così  neir  Af- 
rica, e  neirAlìa  de*  quali  tutti  i  viaggiatori  fanno 
nenzione,  e  particolarmente  il  piil  efatto  di  tutti 
^Ivife  da  Ca  da  Mofio^  ove  parla  della  Guinea,  e 
li  Benin!  Fa  torto  alla  buona  Fifica  la  propofizior 
le  che  la  mancanza  di  Barba  è  un  indizio  di  de- 
K)Iezza,  e  di  natura  degradata.  Se  T accreicimento 
iella  barba  fofle  indizio  di  robullezza ,  un  vecchio 
li  fetcanta  anni  farebbe  piti  robuilo  di  un  Giovine 
li  diciotto,  o  venti  anni,  nella  qual  età  cofa  rara  è 
Va  noi  di  veder  il  mento  fornito  naturalmente  di. 
Pelo:  dico  naturalmente,  perchè  i  Giovani  impa* 
uenti  di  apparir  uomini  fi  radono  frequentemente  la 
>rima  lanugine,  comune  anche  a  motte  Donne,  e 
}uindi  fi  rinforza  il  pelo  e  fi  moltiplica. 

Inoltre  due  oflervazioni  far  conviene  :  Tuna  effere 
>pinione  di  molti ,  fra  quali  Laet  nella  Storia  delle  Na« 
rigazioni  al  Brafile ,  che  gli  Americani  fi  ihappaf- 
lero  i  peli  di  volta  in  volta  che  nafcevaao^  come  ap- 

P  5  punto 
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(2)  De  Rebus  Eoicic  «ap.  XXIV. 
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punio  fanno  i Turchi  dopo  i  Bagni,  con  quella  pifta 
the  lì  chiama  mardocco ,  di  cui  mio  Fratello ,  Conce 
Stefano,  eh' è  (lato  tanti  anni  a  Coihntinopoiì  piA 
tendervi  conto.  Infatti  Garcilaffo  della  Ve^a  fcrive 
che  i  Peruviani  fi  levavano  i  peli  iUlla  barùj  eoa 
molta  pena.  Egli  era  Americano  ed  Inca  ,  ma  alle- 
vato all'ufo  Spagnuolo  aveva  la  barba.  DÌ  quefìi 
opinione  era  pure  Americo  Vefpucci ,  i!  quale  a^t-iua- 
ge  anche  la  ragione,  cioè  perchè  erano  perfuali  che 
1  peli  foffero  co/j  brutta,  e  difdicevole. 

In  fecondo  lut^o  rotar  conviene  che  appunto 
forniti  di  Barba  v'  erano  anche  degli  Uomini  in 
America  al  riferire  degli  Scrittori.  L'Oviedo  ha  ve- 
duro  co' propri  occhi  il  Caciche  di  Caurapa  ,  col 
fua  Moglie,  i  quali  amendue  avevano  i  peli  alle 
partj  della  perlona ,  come  gli  Europei,  e  Ìl  Caciche 
era  anche  fornirò  di  barba.  Oviedo  lo  interrogh 
perche  egli,  a  difTerenzì  d^l  comune  di  quegli  uo- 
mini, DurnlTe  i  peli  e  la  barba,  ed  egli  ril'pufe  chs 
tale  i  llaio  fempre  l'ufo  deMuoi  antenati  da' quali 
egli  difcendei'a .  In  fomma  io  credo  quelìn  il  piii 
iDiferabile  di  tutti  gli  argomenti  di  Paw .  Nel  Perù 
l'imagine  dello  Spettro  appailo  in  fogno  al  Figlio 
dell' Imperad'^re  era  con  la  barba,  e  li  diceva  f^rJ- 
eoea,  ed  allorché  apparvero  gli  Spagnuoli  con  II 
barba  furono  chiamiti  dai  Peruviani  Virìioca.  Final- 
mente noi  vedremo  che  il  Sig.  di  Bougaìnville  r- 
Rovò  i  Paragoni  fornici  di  lunghe  bafette  ,  o  ma- 
flachi  fitto  il  nafo .  Gomara  aliicura  che  Monteiu- 
ma  aveva  una  barba  nera,  ma  di  [ti  peli.  Efpref- 
fiime ,  come  r^nun  vede  ,  indicante  la  rarità  de'  peli, 
non  già  la  vera  quantità,  perchè  fe't  peli,  non  for- 
mano una  òari/a  nera  ,  e  non  poilono  neofur  diflin- 
euerfì ,  allorché  fono  Iparlì  pel  mento .  Ami  fi  foa* 
•olà 
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coli  ofTervate  quattro  Nazioni  al  riferire  di  Hornio 
ehe  alimeatavano  la  barba  :  nam  (  die*  egli  )  Migex 
in  Zagoteca  Scherìes  in  Rio  de  la  Piata  j  inter  Èra' 
Jilios  Maloùaques  barbas  alunt.  Vi  fi  devono  aggiun- 
gere gli  Efchìmoi  i  quali  fenza  contraddizione  alinaen* 
tano  una  folti  (Ti  ma  barba ,  così  i  Topinambafi  »  i  Suri* 
chi ,  i  vecchi  delIaGujana,  que*  della  Virginia  ec.  (i) 

Come  però  a  tale  fua  propofizione  lembrar  po- 
teva a  Paw  contradittoria  T  altra  di  ammettere  in 
America  Uomini  d'una  datura  grande  e  proporzio- 
nata ,  così  fa  egli  tutti  gli  sforzi  pofTibili  per  togliere 
ogni  fede  ed  ogni  credenza  ai  viaggiatori  che  hanno 
amcurato  d'averli  veduti,  ed  acquali  diedero  il  nome 
<)i  Paragoni  • 

Io  lafcio  a  voi  la  pazienza  di  leggere  tutto  ti 
penofo  dettaglio  a  cui  na  voluto  difcendere,  tanto 
eoa  la  Storia  pofitiva  di  tutti  quelli  che  diflfero  di 
averli  veduti ,  quanto  degli  altri  che  non  gli  hanno 
Yedutì,  facendoli  forte  con  gli  argomenti  negativi,^ 
€  particolarmente  col  fìlenzio  di  Lord  Anfon  «  Que- 
ili  però  non  ha  fatto  il  fuo  giro  per  lo  (Ifetto  di  Ma« 
gellanes,  dove  fono  ftati  velluti,  ma  pii^  fotto  di 
éo.  Leghe ,  cioè  per  quello  de  U  Maire  frar  la  Terra 
del  Fuoco  jQ  quell'altra  oppofta  chiamata  degli  Stati. 
E'  vero  eh'  egli  toccò  il  Forte  df  S.  Giuliano,.ch'  è  al 
di  fopra  di  quella  coda  orientale  deM'  Àmeri^a.^j£hji« 
chiamata  dei  Patajgoni^  e  che  dall' ultima  Colonia' 
Spagnuola  s'edende  fino  air  imboccatura  dello  dftttò 
di  Magellanes  :  Ma  in  queda  coda  egli  non  fi  fermb 
punto,  perchè  ufcito  da  S«  Giuliano  dirizzò  il  viag- 

P  4  gio 

(i)  Tra  le  tede  dei  Re  Mei&cani,  rapportate  dall* 
Ab.  Clavigero  Tom.  II.  p.  192.  v*  è  quella  rapprefcar 
ante  bzfiootl ,  che  ha  la  barba  divifa  in  due  « 


•uuu    n    iiLuiiuit;ere    II 

non   viddtf  neppure  le 

Kland,  ami  raceomant 

zione   ed   eCnhaza.   S 

hanno  vedme,  né  rin 

non  cfìitono?   Ora  ncD 

fta,   elTendofi   fia   dall 

limenti   Francelì,    indi 

fra'  quali  nacque  la  dìff 

oHanie   però    l'Equipai 

fcellr  della  Squadra  d^ 

pafsb  con  una  fcialuppa 

Magellanes,  vidde  degl 

lUM  che  avevano  una  1 

Ma  di  grazia    lafci 

Relazioni  rirguardanti  l'a 

oiatno  per  mano  quella 

che  è  queifo  rapprefencai 

flore?    Q^ielto  prima   di 

Myiord   \nCìa  nella   fai 

Egii  fu   fatto  Comindan 

e  della  prepara  Tamar , 

Giugno  17(54.  L'  efatrez, 

Wella  Carta ,  le  larirudinì 
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Coffa  del  Capo  Buon  tempo  fino  al  Capo  delle  Vef' 
£Ìni  ;  fi  vidde ,  die*  egli ,  una  fumata  confiderabile 
/itila  riva  Settentrionale ,  a  quattro ,  0  cinque  legie 
circa  dair  entrata  dello  Stretto  di  Magellanes  •  Xa 
matrina  del  giorao  21.  Dicembre  la  medefima  fu-' 
mata .  Gettai  P  ancora  a  due  miglia  dalla  Riva  •••• 
feci  metter  in  Mare  il  mio  Canot  a  dodici  remi  i  a 
tn  imbarcai  con  Lord-Marshall  ,  il  mio  fecondo  Te* 
nente  ^e  un  dijlaccamento  di  Soldati  ben  armati  :  Ci 
feguiva  r  altro  Canot  a  fei  remi  fatto  gli  ordini  dì 
Monfìeur  Comming  mio  primo  Tenente.  La  Truppa 
Americana  era  di  circa  cinquecento  Perfone,  con 
de' cavalli,  e  una  Bandiera  Bianca.  Difcefo  a  terra 

feci  fchierare  la  mia  Truppa ,  m*  avanzai 

Uno  degli  Americani  fi  avanzi  a  me  ....  •  Era 

d  una  Jiatura  gigantefca Una  pelle  et  ani" 

male  di  forma  quafi  uguale  ai  Mantelli  dei  Monta* 
nati  Scozxjefi  gli  copriva  le  fpalle  •  Aveva  il  corpo 
dipinto  .  .  »  \  m  un  cerchio  nero  aveva  ad  un  occhio^ 
e  air  altro  un  cerchio  bianco  .  •  m  •  •  Io  non  lo  mi^ 
furai  y  ma  in  paragone  di  me\  era  poco  al  di/otto  dì 
fette  piedi  et  altezxa  •  Con  quefto  ci  avvicinammo 
alla  Truppa ,  che  fi  pofe  a  federe  in  circolo .  Vh 
erano  Donne  di  fìatura  proporzionata  a  quegli  Uomi^ 
ni ,  r//  erano  grandi  come  quel  primo  •  Erano  vediti 
ugualmente,  e  G  mifero  a  cantare.  Confiderai  con 
maraviglia  auefia  Truppa  cC  Uomini  flraordinarj  • 
Donai  loro  dei  grani  di  vetro  giallo  e  bianco  •  Svi* 
luppai  una  Pezza  di  naftro  verde  ^  e  facendola  paf- 
fare  da  un  capo  all'altro  del  circolo,  ognuno  la 
prefe  con  le  mani.  Lo  tagliai  in  porzioni  uguali ^ 
onde  a  ciafcuno  che  lo  teneva  ne  rima  fé  in  mano  cìr" 
§a  un  braccio ,  che  io  poi  glie  lo  tawolfi  fui  Capo  « 

Mi  accorfi  che  una  delle  Donne  aveva  de'  braccia- 
letti 
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Ietti  di  rame,  e  dei  grani  d'una  collana  di  vet» 
bianco  :  ma  per  guaito  faceffì  non  potei  raecapnxAte 
ionie  gli  avelie  avuti.  Uno  di  elfi  mi  tnollrb  ut» 
Pipa  di  terra  roffa  ;  mì  eccotft  che  voleva  del  Tabac- 
co a  fumare:  feci  fegm  ai  Soldati:  corfero  alcuni, 
I  PatagODt  n'ebbero  Tpavento,^/!  afficurai ,  tìVDìiì- 
dat  la  genre ,  feci  portar  del  Tabacco  .  Ellì  ritor- 
narono. Comming  portò  il  Tabacco.  Qucrto  Ufi- 
liale  ch'era  alto  quali  lei  Piedi  H  vide  al  confroato 
di  ein  come  a»  Pigmeo  .  Devono  certamente  dirli 
G'^ann  ,  perchè  tutu  dì  membra  proporzionate  alt 
altezza  gigaitefca .  Ho  veduto  fra  ejjì  molti  cani  Ù'e. 
La  loro   latura  media  deve  elTere  di  circa  otto  Piedi . 

Qiiella  é  l'cfatta  defcriiione  di  Byron .  E' egli 
pofTibils  ,  che  un  Uomo  tile  abbia  voluto  con  tanto 
dettaglio  rjfccontare  all'Ammiragliato  d'Inghilterra, 
e  a  rutto  il  Mondo  un  im^olbra,  che  factlmenie 
poteva  efTere  fm:.'ntita  dagli  Ufì;iali  citali ,  e  dalla 
Truppa  del  Tuo  equipaggio^  L'ardimento  dì  attac- 
care di  fallo  un  Unmo  di  tal  condizione ,  ed  la  uii 
circodanze  mi  t*embra  fen^a  efempio. 

Il  fatto,  e  la  efiltenza  dei  Patagoni  è  verifi- 
•ata  da  tanti  altri ,  che  fembra  ìmtioiribile  il  dutn- 
tarne .  Fra  gli  Spagnuoli  fi  contano  Magellanes, 
Loife  Sarmiento,  e  Nodal  ;  fra  gli  [nglcfi  Candish, 
Hawkins,  Knivet  ,  e  Byron  :  fra  i  Franccfi  gli 
Equioaggi  de'Vafcelli  Martìlia  ,  e  S.  Malb,  e  Boil> 
gamvilie:  fra  gli  01ande(iSebald,Nnorf,  Le  Maire, 
e  Spilberg.  E  iirano  che  tutti  abbiano  cofpirato  a 
raccontare  usa  favola.  Pure  Winter,  Narborough, 
Troger,  e  tanti  altri  che  non  gli  hanno  veduri, 
oegann  la  loro  erìlleoza ,  e  dietro  quelli  camtniiu 
hi.  Paw. 

Ma  egli  dice:  eoa  s'^  avuta  mai  nelle  mani 
_..  oeffH- 
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nefluQO  di  quedi  Paragoni  ;  vuol  dire  che  neffóao,. 
di  aaefti  andò  in.  Germania  :  .mentre  'Magelhnes  ne 
prele  due,  T uno  de* quali  fu  batrezzato  prima  di 
morire  )  e  da  jcut  Pigafetta  apprefe  moire  parole 
della  lor  lingua.  Knìver  dice,  che  al  Brafile  ha  ve- 
duro  un  Paragone  prefo  al  Porro  S«  Giuliano ,  it 
quale  benché  giovine.,  aveva  tredici  Palmi  d*  alrez- 
za.  Olivier  de  Noorr  al  Porro  detro  Defiderato  allo 
Srrerto,  combartè  €on  una  rruppa  d'Uomini  di  Ik* 
tura  non  molro  eccedenre,  ne  fece  fei  prigionieri, 
i  quali  racconraronft  che  nelf  inrerno  v*  erano  varie 
Nazioni ,  ma  fra  le  alrre  una  di  Giganti  più  grandi 
di  loro  nominari  Tiremenen. 

Turre  quede  reftimonianze ,  al  dire  di  Paw, 
fono  di  viaggiarori ,  ai  quali  egli  cortefemenre  dà  il 
tirolo  dMmp^ftori,  e  va  ricercando  un-NaturaIi(la  ^ 
Turner  però  era  Naruralida  •  Ora.  egli  riporta  che 
nel  1610. ,  alla  Corre  di  Londra  s*è  oflfervaro  uà 
etto  della  Co(cia  di  Paragone ,  e  che  da  quedo  fi 
calcolò  la  Aarura  fmifurara  di  Gigante  •  Il  Sig.  di 
Commetfon  é  pure  celebre  Naruralilta.  Egli  viaggiò 
con  Monfieur  Bougainville  ,  e  diftefe  alla  Baja 
Boucaulr,  ed  una  fua  Lerrera  intomo  airifola  di 
Madagafcar  è  (lampara  in  fine  del  Libro  intirolaro 
SuppUment  au  Voyage  de  Monfieur  de  Bougainville  • 
Egli  pure  per  quanro  diminuifca  la  (larura  di'  Pz^ 
tagoni  confeflTa  d'averne  veduti  degli  ahi  fiaó  a 
Piedi  6.  Pollici  4.  Qui  però  deefi  notare  la  difiè' 
renza  dei  Piedi  :  mentre  Monfieur  Byron  fi  fervi 
del  Piede  Inglefe  ,  e  Monfieut  di  Commerfon  di 
quél  di  Parigi  «  Qiieftp  con  quello  porta  la  differirai 
la  di  1440.  a  135 !•  l.  }• 

Io  però  credo  d' indovinare  cofa  vorrebbe  Mon» 
fieur  Paw  per  efiere  perfua^  deli- efillenza  dei  Pa« 

.   tagt-  ^ 
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tigoni .  Egli  vorre'.jHe  che  Americo  Vefpucct  gli 
tveflfe  veduti ,  mentre  d' Americo  egli  parli  Totn.  [. 
pag.7ì.Come  d\a  iftioit  ocula'ire  ^^  .luteur  fjfjff, 
doat  noks  nous  faifans  une  lai  de  cher  Iti  profrtt 
ttrmfi  .  CoDviene  dunque  ofiervarc  ,  fé  America 
VelDuccì  avelTe  mai  veduto  de'Giginti  in  America. 
Leggiamo  la  lettera  da  lui  ìndiniiara  a  Lorenzo  di 
Pier  Francelco  dei  Medici ,  in  cui  rende  cunra  del 
ino  fecondo  viaggio.  Narrando  cb  che  g'i  avvenne 
ce]  Golfo  di  Pana,  e  in  quel)'  Itole:  Trovtmrn» 
die'  egli ,  dodiei  cafi ,  dove  erano  fole  fette  fcmmm 
dì  ptande  liatura ,  che  non  avtvt  nfffKtt  che  no» 
fojje  più  alla  che  io  uia  fpa-ma  e  mtvui .  Vtàemm* 
treisafel  uomini  nel  tnentre  che  voleva  prender  due 
di  cITe,  ch'erano  giovani,  e  detti  uimìni  erano  S 
tanra  alta  /tatara ,  che  cia/cuno  di  loro  era  più  alt* 
Jlando  ginocchioni ,  che  io  ritto .  li  cvnchiftone  erant 
di  Jiatiira  di  Girami,  fecondo  la  gramlezTM ^e  prò- 
porzion  del  eorpo  che  rifpoadevi  con  la  ^randevu , 
Quello  avvenne  ad  Americo  prima  di  arrivare  a 
Venezuo'a.  Vide  adunque  Americo  primo  d'ogni 
altro  i  Patagonì ,  e  queOa  ccfa  non  è  Itaca  oilervaii 
da  alcuno  Scriltore.  Con  le  medelìme  elprefTiooi 
^li  narra  il  farro  nella  fua  Relazii^-ie  detta  via^gii 
fecoidoy  aggiungendo  che  quella  Terra  era  Itola, 
t  che  la  chiamavano  Ifula  dei  Gì^anii,  Ma  non  è 
neppure  ti  Comandante  Byron  che  ai  noilri  giorni 
eli  abbia  folo  egli  veduri .  Nel  tyiìf^.  s'è  fatra  It 
fpcdiiione  dei  due  Vafcelll  uno  comandato  da  Wal- 
lis,  e  l'altro  dal  Cartiret  ì  quali  poi  lì  divìferoalla 
(Iretio  di  Magellanes.  Tanto  l'uno,  che  1"  altro 
hanno  veduto  i  Paragoni,  e  Csrtcret  parti  col  amica- 
te ne  fece  una  dettagliata  Reh^ione  che  lì  oubblic^ 
nel  Tom.  LX,  delle  Traofazioni  Filofofiche.  Nel, 
1766. 
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ijSS.  pure  U  Sig.  Bougaiovìlle  partì  con  due  Fre« 
gate  da  Francia  la  Boudeufs  ,  e  la  Stella  •  Andk 
prima  di  tutto  a  veder  il  fuo  ftabilimento  fatto  nelle 
[fole  Malovine,  o  di  Falkland.  Nel  darci  Rela- 
zione del  fuo  viaggio  che  poi  fi  compì  con  la  Sco- 
perta di  Tayri,  e  col  giro  del  Globo,  dice  che  per 
dette  Ifole  nei  1765.  fi  fpfdirono  da  S.  Malo  due 
Fregate  T  Aquila ,  e  la  Stella ,  che  queda  entrando 
nello  dretto,  ha  fatto  un'alleanza  con  i  Paragoni , 
incorando  al  Capo  Giorgio.  Que(ta  Nave  era  co- 
mandata dal  Sig.  Giraudahj  v'era  nell*  equipaggio 
1  Sig.  di  Saint  Simon  Capitano  d'Infanteria  y  nata 
li  Canada ,  pratico  dell'  ufo  de'  Selvaggi  •  Per  fata- 
icà  d'una  Burrafca  che  allontanò  la  Scialuppa  ,  due 
jiornì  dettero  i  Francefi  con  ì  Paragoni  •  Erano  que- 
\ì  in  numero  circa  800.  con  donne  e  ragazzi.  Fu- 
ono  trattati  bene ,  ma  non  fenza  qualche  fofpetto 
li  violenza  che  feppero  prevenire  :  ritornata  una 
Scialuppa  con  regali ,  e  una  Bandiera  ,  fi  fece  ^nal- 
nente  l'allean/a  .  Ora  ^ugainville  arrivò  final» 
nente  alla  Baja  detta  del  Pojfejfo.  l  Patagoni  ven- 
terò ;  e  modrarono  la  Bandiera  •  Sbarcarono  i  Fran- 
en,e  diedero  dei  regali,  ed  amichevolmente  fi  trat<» 
ennero  con  effì  •  Bougainville  ci  dà  conto  di  alcuni 
ermini  della  loro  lingua.  Afilcura  che  avevano  for- 
o  il  usto  de  lunghi  mujlacchi  y  il  che  voleva  fapere 
^aw  ;  che  nefiuno  era  pib  piccolo  di  piedi  5.  e  pol- 
ici  6.  L'ordinaria  datura  era  di  piedi  5., pollici  io., 
f  piedi  6.  Ce  qui  (  die'  egli  )  m  a  paru  ette  gigan- 
efque  en  eux^  e"  efl  leur  enorme  carrure^  la  gròjjeur 
le  leur  tete  ^  &  P  épaiffeur  de  leurs  membres.  Ih 
%nt  robuftes ,  &  bien  murrts  ,  leurs  nerfs  font  ten^ 
ìus ,  leur  chair  efi  ferme y&  foutenu^.  Non  c'erano 
t  donne ,  onde  l' altra  parte  dell'  Orda  y  o  Popola* 

zio- 
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finne  *ra  lontana.  Qiieda  e  quelb  Bandiera  bìanu 
che  vide  Byron  .  Se  perf)  in  una  pripulaimne  i  |»il 
piccnli  erano  airi  Ja  pifdi  5.  pollici  6.  ,  pub  imnia- 
gmarfi  ,  che  data  la  quadratura  delle  memhra ,  grof- 
■■Ìe7ia  dfl  capo,  e  rofiuitezia  della  pcrlbna  ,  ne  po- 
teflero  eiTcre  non  to!o  di  piedi  6. ,  ma  anche  di 
piedi  6.  e  mezzo ,  e  fette  ,  come  fra  noi ,  ove  la 
natura  i  prefTo  poco  di  piedi  cinque  ,  quaicheduno 
s'alza  X  msgcjiore  altezza  del  comune. 

Io  non  io  cof»  fi  voglia  di  più  per  provare  che 
in  America  tuttavia  fuifille  una  generazione  d'  uo- 
mini di  ilatura  gigantesca,  che  dntmti  in  Orde,  co- 
me i  Tartari,  icorrono  per  quel  vartilfimo  Conti- 
nente. Pub  ognuno  che  va  a  Parigi  procurarli  l'ae- 
Ccilo  appreflb  Monlìeur  Barboulin  Fermiere  Genera- 
le, il  quale  avrà  la  compiacenza  di  Ut  vedere  abito 
ed  ^tmi  di  cotedi  uomini  ìlraordinarj  portati  da  Mon- 
lìeur  de  la  Giraudiais.  ln(aiit  nelTuna  Stona,  cume 
abbiamo  del  P.  Acolla ,  fu  più  comune  prelTo  1 
popoli  del  Perù ,  e  negli  altri ,  quanto  quella  dell' 
invasione,  e  guerre  antiche  di  catelli  Giganti,  t 
nelTuna  cofa  è  pjù  conteOata  di  quella  da  Atnerica 
Vefpucci ,  fino  a  Byton ,  a  Wallis ,  e  a  Carteret ,  e 
a  BoiiBainville,  che  iòne  )>li  ultimi  viaggiatori  ,  i 
più  grudi/)ofi,a  più  efuti  di  luiii.  Cook  veramente, 
che  conduffe  i  due  celebri  naturalilfi,  ed  adronomi 
Binks,  e  Solander,  che  nel  171^9.  hanno  oHervato 
il  paiTaggin  di  Vt^n^te  nella  nuuvim.^nte  fcoperta 
Ifnla  di  Tayii ,  né  egli ,  né  i  detti  Letterati  videro 
i  Titani  :  ma  è  da  lapetfi  che  paffarcno  Io  Stretto 
de  la  Maire,  e  non  quello  di  MagelLnts.  Pure  alla 
Terra  del  fuoco  andarono  in  una  Capanna  ove  età 
una  pìccola  famiglia,  i  di  cui  Urmmt  erano  JuM 
liaiuri,  che  fra  noi  pafT?.  per  grande,  cioè  di  Pm£ 
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cinque ,  e  pollici  otto  a  dieci  :  Ma  ^qefti  tra  perchè 
fono  airoppofto  del  (Ito  in  cui  .fi  vidJero  ì  Titani, 
e  divifi  dallo  Stretto  di  Magellanes ,  e  tra  perchè^  e 
Deir  abbigliamento  y  e  nel  coftume  erano  afiatto  di- 
\^erfi  j  e  non  avevano  la  Bandiera  bianca ,  così  non 
poflono  appellare  di  quella  generazione,  né  confon- 
derfi  con  quelli ,  tutto  che  d  alta  ftatura  • 

Accordo  anch*  io ,  che  le  grand*  oflfa  che  fi  ri- 
trovano dal  Nort  al  Sud  dell*  America  poflono  eflere 
in  parte  di  grandi  animali,  e  non  d'Uomini,  ma 
qualche  porzione  d*  efiì  però  dovrà  appartenere  anche 
alla  Specie  umana ,  quando  non  foffimo  d*  opinione 
di  dare  l'immortalità  a  que* Giganti.  Oh  quanto  fi 
difTonde  Paw  full' argomento  delle  ofla  fcAili  !  Noi 
forfè  ne  parleremo  altra  volta.  Badi  per  ora  l'aver 
per  teftimonianza  irrefragabile  dimoÀrato,  che  in 
America  Icingi  d'edere  la  natura  talmente  degrada* 
ra ,  di  non  produrre  fé  non  che  animali ,  e  uomini 
deboli, malatticci,  cagionevoli,  e  in  nefliina  maniera 
paragonabili  con  noi  altri,  è  anzi  pii!k  generofa  che 
fra  noi ,  effendovi  uomini  di  robuf^ezza ,  quadratura, 
e  grandezza  fingolare,  e  particolari (Tima  ,  a  difleren- 
za  di  tutti  i  Paefi  del  noAro  Emisfero.  Soggiungerò 
anzi,  che  tale  qualità  non  efifte  già  folamente  neU* 
America  Meridionale,  mentre  l'Oviedo  nel  (no Som-- 
mario^  ha  veduto  che  i  Tugutos  nella  Terra  ferma 
verfo  Settentrione,  erano  di  llatura  comunemente 
maggiore  dei  Tede/chi ,  il  che  è  confermato  nella 
gelazione  di  Alvaro  Nunez  per  rifpetto  alla  Flo- 
rida fui  rapporto  di  Panfilo  Narvaez  ^  Quanti  India^ 
ni  noi  vedemo  della  Florida  infino  ftd  ^palachen  ^ 
tutti  fono  arcieri ,  ed  ejfendo  alti  di  corpo  pajono ,  a 
veder  da  lontano ,  tanfi  Giganti  •  Sono  gente  marg' 
vigliofamente  ken  difpofta^  molto  afciutt^^  e  di  mol^ 
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M  forzale  leggerezza.  Gli  archi  che  u/ano  foia  gn0i 
CH'US  H  bracalo,  d'  undici,  e  dodici  palmi  lunghi ^ 
e  :Ìr,ino  tentano  dugenlo  paffi,  e  mai  in  fallo.  C(«l  , 
il  P.  Gumii'a  die  tanti  anni  ti  trattenne  in  Ame- 
rica, fra  le  Nazioni,  che  H  ritrovano  d'ininrno  all' 
Orenocco,  fiume  grande  cnme  quello  di'lla  Ama- 
sodì  ,  afTicura  (1)  che  gli  0 tornaci  ^  ■  Gìrari ,  gli 
^rici ,  gli  Salicci,  e  varj  altri  fono  d'aie  faille 
•  haute  elegante  ,  &"  bien  proportìonie .  Se  la  natura 
fofle  tanto  degradata,  come  fuppone  Montìeur  Paw 
ÌD  modo,  che  i  medeCmi  Creoli, ed  Europei  cad.'ina 
in  debolezza,  non  fi  conterrebbero  colà  perlbne  che 
pervenìITero  ad  un'  età  tanto  avanzata  come  in  Eu- 
Topa,  eppure  Monfieur  de  la  Cond^mine  ritrovò  pili 
d'  un  vecchio  a  Q^jii[o  a  Riobamba  ec  che  olirr- 
paffava  i  cento  anni  d'età  (i). 

Conferò  il  vero,  che  io  non  attivo  a  compren» 
dete  r  obbiezione  che  ordinariamente  lì  fa  intoroo 
ai  confini  prefcritti  dalla  natura  alla  Ibtu'a  degli 
Uomini ,  quafi  che  non  pntelfeto  darfi  delle  Gene- 
razioni ,  ed  anche  delle  Nazioni  n  di  maggiore  ,  o  dì 
minore  figura  degli  Europei .  Noi  conarchiamo  U 
dimenfionedei  Lapponi,  ma  non  cnnchiuJeremj  tnai , 
che  effetido  elTi  un  Piede  in  circa  comunemente  c»ù 
piccoli  di  Doi,  la  natura  Ita  in  eOTi  Je^radjra, oppu- 
re noD  ardirem  contraliare  una  veriù ,  che  è  ormai  | 
invincibilmente  conieliaia  ,  e  dimolbata .  NemTieno 
licorreremo  alla  influenza  del  Climi,  di  che  i\a- 
fìamo  di  licuro  elTervi  nell'  Ifola  di  JVI.idaoalcar  che 
è  (ìtuata  in  Clima  totalmente  oppollo  alla  Lapr>-inia 
una  Popolazione  di  Pigmei  uguali  ai  Lapponi ,  chiai 


(i)  HifioiriNat.ire.  de  POrenoqK! 
il)  JoiiTtial  &e.  p.  65. 
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xnat]  Qkìmosy  i  quali  fono  di  tre  Piedi  e  meizo,  e 
per  cooleguenza  anche  più  piccoli  dei  Lapponi  mede- 
fimi  •  Oflervare  la  Lettera  di  Monfieur  de  Commer- 
(ba  i^ampata  in  (eguito  del  Supplement  au  Voyagt 
de  Monfieur  de  BougainvlUe .  Può  dunque  concio* 
derfi  in  buona  coicienza  che  ficcome  vi  fono  delle 
Popolazioni  uno  o  due  Piedi  più  piccole  degli  Eu- 
ropei y  ve  ne  poflbno  efler  di  quelle  che  gli  fupe- 
rino  ancora  di  uno  o  due  piedi ,  in  modo ,  che  noi 
rimanghiamo  nella  grandezza  di  mezzo ,  t  quei  ter- 
mini tllremi  y  a' quali  la  Natura  può  condurre  Ja 
fpeeie  umana* 

Dovrei  ora  parlarvi  delle  Amazoni  ;  ma  foao 
flanco.  Addio. 

^^.  Ottobre  1777. 

uilS^w^^  né^wif^  «<c|vvi|;^  vi^v^^vi^wai^  v4(a 
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'£  molti  fra  gli  antichi,  e  fra  i  moderni  Scrit- 
tori pofero  in  dubbio  T  efiilenza  delle  Amazoni  Afia- 
tiche  9  ed  Affricane ,  delle  quali  tante  cofe ,  e  tante 
imprefe  ci  fono  (late  tramandate ,  non  è  maraviglia 
che  un  ugual  dubbio  fia  inforto  per  rifpetto  anche 
alle  Amazoni  deli*  America  •  Io  però  confiderando  , 
che  anche  in  quei  continente  le  Donne  fono  itate.fog- 
gette  alle  medefime  inclinazioni ,  che  quelle  del  no- 
Uro,  fra  le  quali  dee  porfi  la  determinazione  di  ren- 
der ÌButìli  i  doni  della  natura ,  feppellendo  con  fé 
medefime  una  ferie  indefinita  dì  generazioni  future  ^ 
come  abbiamo  v^wo  particolarmente  al  Perà ,  cve  fi 
Fàru  I.  Q,  parlò 
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parlb   delle  Vergini ,   e  dì  quelle  Vedali  ;  così  no» 
mrovo  ItraoTdinariojche  in  altra  parte  vi  fiano  (late 
di  quelle  che  condotte  dal  medefìmo  fpirito  delle 
ardite  femmine  di  Lenno 

fi    fìano   allontanate  da^li   uomini,   fì  fiano  difere, 
j.bbiano  con  etTi  fatte  delle  convenilonì  per  gli    re-   ^ 
ciproci  bifogni ,  ed  abbiano  prouveduto  alla  loro  fuf- 
lìftenia  ,  formando  fra  di  loro  una  Società,  che  per 
funìftere,  doveva  aver  delle  Leggi. 

Io  in  quedo  propofite  non  voglio  riferire  cìb 
che  fcriffero  Shmidel ,  Orellana ,  i  PP.  Acona  ,  Bi> 
razzi ,  e  tanti  altri,  ma  mi  reOringo  unicamenie  ■ 
quanto  la  Condamine  fui  luogo  potè  rilevare  dalle 
perquifìzioni  da  lui  (atte  con  ellrema  curiofìtà,  e  di- 
ligenza, e  che  diedero  fondamento  al  di  lui  parere, 
da  cui  io  non  credo  che  nellutio  pnITa  aliontanarfi , 
trattone  Paw  ,  che  dif^ulUto  di  tulio  il  Genere  uma- 
no non  vede ,  e  non  crede ,  che  a  fé  medefimo . 
Egli  dunque  nella  memoria  niì)  volte  cifais ,  pub- 
blicata nel  1745.  dalIV.ccademia  delle  fcienze  di 
Parigi  dice,  che  per  tutta  la  lunga  navigazione  del 
Fiume  detto  delle  Amazoni  ,  interrogò  gì' Indiani  di 
Aiverfe  Nazìom ,  fé  vi  fofle  fra  effi  notizia  di  alcu- 
ne Donne  guerriere,  e  fé  effe  dimoraffero  feparaM 
dal  commercio  d^li  Uomini  ,  non  accettandoli  che 
una  volta  all'anno.  Ma  tutti  unanimamenie  eoo- 
felfarono ,  che  tal  cofa  era  vera ,  e  che  l' avevano 
avuta  per  tradizione  da' Padri  loro,  convenendo  lunl 
che  v'era  nell' interno  del  loro  Paefe  una  Repob- 
blica  di  Donne  ,  e  che  lì  litirarono  al  Nort  pet 
Olezzo  del  Fiume  Nero,  o  altro  che  sbocca  nel  Mi- 
lanon,  da  quella  parte.  Un  Itidiano  fra  gli  altri  di 
S.  Gioachm  d'Omaga  diffe  che  a  Coari  facilmnii» 
rìtrft- 
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troverebbe  un  Vecchio ,  il  dì  cui.  Padre  aveva  ve* 
duto  ficurameute  quefte  Doone.  Andato  la  Cooda- 
mioe  co'  fuoi  compagni  a  Coari ,  ritrovò  morto  T  In- 
diano  indicato,  ma  ìa  di  lui  luc^o  parlò  col  figlio , 
che  aveva  circa  70.  anni  d*  età ,  che  era  capo  di  quel 
Villaggio  •  Queib  afficurò  che  il  fuo  Avo  aveva 
realmente  veduto  ,^  e  cooofciuto  te  Amazoni ,  ali*  im« 
boccatura  del  Fiume  Cuchivara ,  che  venivano  da 
Cayame  che  sbocca  nel  Maranon  ^  tra  Tefe ,  e  Coari  ; 
che  fi  trattenne  particolarmente  con  quattro  di  elle  9 
una  delle  quali  aveva  un  Bambino  alla  poppa*  Sa* 
peva  anche  il  nome  di  cialcheduna,  e  foggiunib,  che 
partendo  da  Cuchivara  j  traverfarono  ii  gran  Fiume 
e  prefero  la  via  del  Fiume  Nero. 

Uniformi  furono  le  notizie  eh*  egli  ebbe  dopo 
Coari ,  rilevando  che  dette  Amazoni  ufavano  certe 
Pietre  verdi ,  détte  Pietre  delle  Amazjoni ,  e  che  fi 
denominavano  Cougnan-taìnfecouima  j  che  nella  |oro 
lingua  fignifìca  Donna  fenza  marito .  Un  Indiano  di 
Mortigura  Mifiìone  vicina  al  Para  fi  efibì  di  con- 
darlo ad  un  Fiume  per  cui  potefie  avvicinarfi  al  Paefe 
abitato  di  queite  Donne.  Un  altro  Indiano  lo  avver- 
tì ,  che  dopo  tal  Fiume  detto  Irijo  per  arrivare  alle 
dette  Donne  conveniva  per  molti  giorni  atcraverfar 
una  Selva,  e  delle  Montagne  verio   rOue(K 

Finalmente  egli  ritrovò  un  vecchio  loldato  della 
Guarnigione  di  Cayena,  che  era  detla  ipediziooe 
fatta  nel  1726.  per  riconofcere  il  Paele  icterno,  e 
che  lo  aflìcurò  d*  aver  penetrato  fino  agli  Amani , 
nazione  di  lunghe  orecchie ,  abitante  fopra  le  for- 
genti  dell'  Oyapoc ,  e  che  avendo  interrogato  qual- 
cheduno  d*  effi ,  donde  avefiero  avute  le  Piette  Ver- 
di, di  cui  erano  ornate  le  donne ,  lifpofero  d' averle 
avute  dalle  D^nne  fanxa  Marif. 

Q.a  Sic- 
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Sicché  le  notizie  avute  da  la  Condamìnp,  fon» 
unifoTini ,  e  collanti,  e  per  confegucnia  ccerenti  allo 
I  informazioni  de!  1726.  fatte  dai  Governatori  di  Ve- 
I  neziuola ,  cioJ  Don  Diego  Poriales ,  e  Don  Fran- 
cefco  Toralva .  Unendo  poi  tuiio  ciì)  ,  che  intefe 
ictoino  al  Paefe  della  lor  dimora  ,  fa  veder  che 
il  centro  della  riunione  dovrebbe  edere  nelle  Mon- 
tagne della  Gujara,  ove  né  i  Portc^hefi  del  Perù, 
né  i  Francefi  di  Gayena,  non  hanno  peranco  pe- 
netrato . 

Non  per  qncflo  egli  dice,  che  quefle  Amazon! 
afToiutamente  fiirtìltano  anche  oggidì  :  ma  non  perciì» 
ritrova  che  tìa  (traordinarij  opinione  quella  che  ab- 
biano potuto  fuirillere  come  quelle  d'Alia,  0  quelle 
anche  uliitnamente  riconofciuie  in  AfTrica  ,  delle 
quali  fì  parla  nella  Relazione  dell'Etiopia  da  Gio- 
vanni Dos  Samos  e  dal  P.  Laè.tt  ^  nelle  quali  perfc 
fi  fa  menzione  prima  d'ogni  altro  da  Francefco  Alva- 
rez  nel  luo  Viaggio  per  1'  Etiopia  ,  fituandole  nei 
Regni  di  Dancuie,  e  Cnra^e,  viaggio  fatto  per  ar- 
dine del  Re  Emanuele  di  Pnrtoiìano  ÌI  che  comSi- 
na  con  le  notizie  anticameute  avute  a  tal  propolìto 
da  DioJoro  (lib.  III.   52.,  e  f?q.  ) 

Il  P.  Acuna  s'imma^m^  che  avefTero  una  possa 
tagliata ,  e  che  quegli  Uomitii  che  annualmente  erano 
convenuti  di  giacer  con  effe  fi  chiamavano  Guarari. 
E'  a  tal  propnfito  curiofa  l'offeruazione  di  Monfieuf 
D' Anville,  comunicata  al  medelimo  la  Condamine, 
ciò*  che  StTflbone  nel  lib.  IX.  chiama  fnpy^ftdt 
Gargari  i  Mariti  temporari  delle  Am.iioni. 

Ma  fé  quella  uniformità  di  nomi,  e  di  circo- 
ftanie  della  Poppa  tagliata  ,  non  rammentate  da  alcun 
Indiano  ,  a  cui  patlh  Condamine  può  render  fofpettQ 
il  racconto  del  P.  Acona,  qon  iella  per  qDe(lo,cfae 
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in  America  prima  d'ogni  comunicazione  con  gli.Euro- 
pei ,  non  ci  foffe  ferma  credenza  di  cali  Amazoni  • 
V'è  una  Relazione  di  Confalvo  d^ Oviedo,  rante 
voice  da  noi  nominato ,  icritca  al  Cardinal  Bembo 
dall' Ifola  Spagnuola  a' 20.  Gennajo  del   1^4^  j  ia- 
rorno  alla  Navigazione  f^tta  dal  Capiraooì^rancerco 
Orellana  nel  Fiume  Maranone,  o    Ha   delle  Ama- 
zofli  •  Quedo  fi  partì  da  Quitto  con  Gonzalo  Pizar- 
ro  Fratello  del  Governatore  Francefco ,  per  ricercare 
la  cannella  :  ma  Francefco  fu  abbandonato  in  terra , 
ed  Orellana  con  50.  Uomini  fi  pofe  nel  Maranoo, 
e  dopo  orto  mefi   di   penofo   e    pericolofo  viaggio , 
entrarono  in  Mare  all'Oriente  dove  sboccfi  il  detto 
fiume  )   e   quindi    paffarono    a  S.  Domingo ,   dove 
Oviedo  ebbe  comodo  d'informarfi  da  Lui  medefimo 
d' ogni  pib  minuta  circoftanza  del  viaggio  •  Conferma 
adunque  che  gli  Spagnuoli  combatterono  contro  delle 
Donne  aravate,  governate  da  una  Regina,  che  in 
certo  tempo  dell'anno  fi  univano  con  degli  Uomi- 
ni ,  che  i  Parti  mafchi  rimandavano  ai  Padri ,  rite- 
nendo unicamente  le  Pigliele  che  a  quede  diedero 
il  nome  di  Amazon! ,  onde  così  fu  detto  quel  Fiu- 
me, benché,  foggiunge  Oviedo, aveflero  ammeodue 
le  poppe.  Monfieur  Paw  aflicura,  che  di  cai  favola 
ne  iìx  Aurore  il  folo  Orellana  ;  prima  di  cui ,  ninna 
notizia  fi  feppe  mai  di  tali  Guerriere  inimiche  degli 
uomini.   Oflerviamo  dunque   le   memorie   anteriori 
air  anno  154}.  Niuno  di  Cufman  nella  Relazione 
a  Carlo  V.  data  da  Omitlan  agli  8.  Luglio  15JO». 
fcrive  che  ha  difegnaco  di  penetrare  nella  Provincia 
di  Aztatlan ,  per  indi   pafTare    alle  Amazoni ,   che 
intendo  ejfer  lontane  a  dieci  giornate  •  Alcuni  mi  di' 
cono  che  abitano  dentro  il  mare ,  ed  altri  che  flanné 
in  un  traccio  di  mare  •  •  •  •  fon  tenute  come  Dee^ 
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e  fm  ptà  bianche  the  ijuejìe  altre  donne,  fonai* 
MTchi  ^  freccie  y  e  roieìle .  Hanno  eommercìo  In  «n 
«rro  tempo  delP  aino  con  gli  U'imìui  loro  vicini ,  e 
fuel  che  nafte  dì  toro ,  i  è  mafrh'to ,  dicon"  che  I» 
Kccidoi»,  e  rìferbano  le  dunne- .  Ha-ino  molte  Terre^ 
t  grandi .  V'  dirò  di  v\\ì  \  Piffro  Mjftire  sllìcura, 
che  a  Colombo  maJefim--)  fu  detti  che  ocU'  (foli 
Matityna  eran"  le  Donne  fen?»  Uimini ,  che  co- 
mandavano e  (ì  difendevano  con  le  armi,  onde  egli 
le  ihiamò  col  nome  di  Anjiiooi.  Alfonlo  Uiloi 
era  Paggio  in  Corte  del  Ri  Ferdinand»  e  ll'abeili 
al  temoo  del  primo  e  fecondo  viaggio  di  Colombo, 
e  fii  compagno  di  elTo  nel  reno  viaggio.  Ebbe  i 
Giornali  di  quell'Ammiraglio  e  fopra  querti  fcrifle 
le  ìjhrie  di  Colombo  ;  egli  dunque  nel  cap.  primo, 
dice  che  neli'  IfoU  Quado  Zupa  ,  elTendo  fmonuti 
a  terra  var;  Spagnuoli  ch'erano  col  Colombi,  ri- 
trovarono molte  donne  che  armate  à' archi  ^  faettl , 
e  pennacchi  fi  pofero  in  atto  di  difender  la  terra. 
Soggiunge  che  prefa  la  Cacicij  quelìa  narrb  che 
tutta  queir  I/ola  era  di  donne,  che  acciden  tal  mente 
fi  ritrovano  con  effe  quattro  Uomini  di  un  altri 
ìfola ,  che  in  certo  tempo  dell'  anno  andavano  a  gia- 
cer con  effe. 

Sicché  fin  da  principio  delle  conqtiifie  ritrova- 
TODo  gliSpagnuoli  la  voce  dell' efiltenza  delle  Ama- 
zon i ,  le  vidd^ro,  e  combineron  con  efie.  Q^jtndl 
il  medefimo  Caciche  Apatia  avverti  Orellana ,  che 
prendelle  guardia  da  tali  donne,  da  lui  dette  CotrV 
puyara  ci-ié  Femmine  eccellenti ,  con  le  quali  poi 
combattè  ,  coficchè  il  P.  Acuna  conchiude  che  il 
negare  l'elìlienia  di  tali  donne  yiwWe  «i  mancare 
glia  fede  umana.  Enfin  (dice  la  Condamine)  ^ 
,  tnira-t-»n  qiie  des  Sauvii£ts  de  Contrées  tres  /ttìgnéet  ] 
/e 
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/#  ftìiimt  accùfdés  à  ìmagìnet  fans  aueun  fonAempp*t 
le  mente  fait  ?  que  cette  pretendue  /aule  fé  fdt  re- 
pandue  à  plus  de  1 500.  Lteves  de  dijisnce ,  et  q%l 
elle  ah  e  ti  adopti  fi  uttiformiment  à  Maynas^,  au 
Fara  y  à  Cayene ,  à  VenezMola  panù  tant  de  natìonSj 
qui  ne  s  enteiident  point^  et  qui  r!  ont  aucune  com^ 

municationP Finalmente  ejli  feguit^: 

fé  dis  qua  je  ne  vois  poìnt  it  impeffibilìté  morale  à 
fuppofer  qu  il  puiffe  y  avoir  eu  pendant  quelque  temps 
une  Societé  de  l^emmes  qui  vecujfent  fans  avoir  un 
commerce  habituel  avec  des  hommes  •  •  •  •  q^e  ta 
multiplicité  des  temoignages  non  concertés  rend  te  fate 
vraifemblable ,  &  enfin  au  il  y  a  toute  apparenc9  9 
que  cette  Societé  ne  fubfijìe  flas  aujourdhuì^ 

Sono  veramente  puerili  le  obiezioni  di  P^w  • 
Queflo  i  contro  natura  :  Gli  uomini  fi  ajfo^gettan^ 
air  Impero  i  una  Donna ,  ntm  ad  una  Artliocrazia 
femminile^  come  fé  gli  Scrittori  aveflero  eletto  che 
le  Amazon!  comandaffero  ad  una  Popolazione  d*  Uo- 
mini •  Non  è  poffibile  che  ammazpnaffero  i  figli  mafckì^ 
o  che  dopo  qualche  anno  li  bandiffero  :  come  fé  anche 
a'  giorni  nofiri  non  fuccedeffero  gì'  infanticidi  y  non 
ollaote  il  comodo  degli  fpedali  •  Orellana  è  un  imp<h 
flore  y  e  prima  di  Lui  neflTuno  ha  mai  nominato  le  Ama- 
zoni ,  con  che  moRra  dt  perfuaderfì  che  Orellana  abbia 
potuto  inftruire  tutti  i  Popoli  dell*  America ,  onde 
concertare  uniformemente  fra  eflfi  i  racconti ,  che  do- 
vevano (are  per  lo  fpazio  di  due  fecoli ,  fempre  wX- 
formemente  intorno  airefiftenza  di  quelle  Donne'. 
S'egli  però  ave/Te  veduta  la  Storia  di  Alfonfo  Ulloa , 
o  di  Ferdinando  Colombo,  e  la  Relazione  di  Nunno 
di  Cufman  all'  Imperadore ,  fatta  tredici  anni  prima 
del  viaggio  di  Orellana  e  prima  della  conquida  dei 
Pii^arri  ^  e  fé  avelie  vedute  le  memorie  di  Colombo 

Q.  4  raG- 
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racolte  dat  Martire;  Epli  che  pel  corfo  di  nove 
anni  non  ha  fatt'  alim  che  leggere  e  eomoilare  le 
ReUzioni  d'  America  per  fare  I*  foe  Rkerche  FUof^ 
fiche  non  avrebbe  detto  che  OrclUna  fu  il  priniD  i 
immaginarli  q'jeila  favola.  Anzi  dirò  che  ieR^endo 
efattameote  quanto  abbiamo  dì  fcnttn  da  America 
Vefoucci, ritroveremo,  ch'cfili  pure  nel  Primi}  Viag- 
gio accenna  le  dnnne  guerriere  ,  ove  deferivendo  gli 
archi,  raggiunge  che  ii  alcuna  nane  ufnia  quejìi  At' 
ehi  le  Donne.  Ma  fecondo  Paw:  rutri  fono  itn-'ofto* 
ri,  non  efclufì  ^li  antichi  Dhàoro  diSìrìlìi^  Gìuflì- 
no  ec  CurxJo  che  fcùffc  in  lama  il  fatto  di  Talellri, 
per  tifpetro  alle  Amaioni  d'Ada.  E  tutto  quella 
per  la  ragione  che  lo  (lare  feparatc  daqli  Uomini  è 
per  le  Donne  una  rifotuzione  impolfìbile,  perche 
contro  natura. 

Se  Paw  non  f^iffe  ranro  indifferente  alle  contra- 
dizìoni ,  non  lì  fareHbe  tn  quefto  medefimi  Capitolo 
dilungato  tanto  full' argomento  delle  SacerdiielTe,  che 
in  ogni  parte  del  Globo  fr  fono  ritrovate  come  in  Ame- 
rica ,  dedicate  ad  una  o  perpetua  ,  o  lemporarìa  callìtà , 
Sia  Religione ,  fìa  vendetta ,  lìa  qualunque  altra  paffione 
più  forte ,  allorché  in  un  cafo  lì  verifica  che  vi  fiano  (late 
Donne  unite  infieme ,  con  una  Legpe  di  rimanere 
lontane  dal  commercio  degli  Uomini ,  non  ritrovo  iro- 

Kffibrle  che  la  medelìma  rtfoluzione ,  fenza  appel- 
li alla  forza,  ed  all' inllinto  della  natura,  poiTa  in 
altri  cali  fuccedere.  Fnrfe  io  ragionerò  male.  Ma  al- 
meno il  min  ragionamento  farà  conlèguenie.  Siatene 
voi  il  Giudice.  Addìo. 

29.  Ottobre  1777. 
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LETTERA    I. 


_  Reve  Frofpetto  degli  afgùmfntì  /opta  fuéli  fi 
ragionerà  nello  flabìlho  carteggio .  Èfpofmem  fuc- 
cìnta  delle  opinioni  di  Monfienr  Paw  autore  des 
Recherches  Phìiofophiques  •  Ragione  fifica  del 
maggior  grado  di  freddo^  e  minor  calore  nelt  Ame^ 
rie  a  che  nel  nojiro  Emisfero.  pag.  i. 

LETTERA    IL 

Si  fa  cenno  di  qualche  equivoco  dì  Monfieur  Paw . 
Dijìinzione  di  terreni  nuovi  ^  e  vecchf.  In  America 
non  era  dappertutto  la  Natura  degenerata  m        7* 

LETTERA    IH. 

Si  fa  vedere ,  che  in  America  t  arte  di  offendere  e 
di  difenderfi  era  fimi  le  a  quella  dei  Popoli  del 
noflro  Emisfero:  fi  dimoftrs  F uguaglianza  delF 
armi  e  delle  armatttee.  iz. 

LET- 


IETTERÀ    IV. 

i^ autorità  Ai  Pav>  dubbia^  Sì  defcrive  la  privi 
amba/data  di  Cortes  air  Imperatore  del  Meffico. 
Sua  fuga  ,  e  fuo  ritorno  come  nemico .  F»rzt  Ài\i 
Cortei  a  più  di  du^ento  mila  combattenti ,  OJiina- 
la  e  valorofa  difefa  dei  Mefficani  per  lo  fpazio  di 
giorni  fetianiafinque .  Conquifta  delMeffuo,     ti^ 

LETTERA    V. 

Vaiort  dei  Mefficani  fojlo  a  confronta  di  quello  degH  I 
antichi  Perfiani  ai    tempi  dei  Dar)  ,    e  di  Setfe, 
Defirizione  di  Temifiitian  Meffico  ;  e  dei  PaUgj 
di  Montezuma .   Dei  tempi ,  e  delle  altre   Ci 
di  quei  contorni .  19  1 

LETTERA    VI. 

CmfMÌfia  del  Perà  fatta  dai  Pizzarri.  Ctrcafiann 
di  queir  Impero  con  la  divifione  dei  partili  fri 
due  Fratelli  Sovrani:  quantità  dell'  oro,  e  delt 
drgento  avuto  dopo  la  prigionìa  deloro/amente  fatti  1 
di  ^lahualpa .  Defcrizione  dì  alcune  Città  Jlì 
Perà.  Re/ilìenza  de}  Chiliani .  Portevi  tuitavit 
rinnofeiuie^  e  deftritte  di  quelP  impero.  4}  ^ 

LETTERA    VH. 

Ragione  delle  guerre  fra  i  due  ultimi  Sovrani  Fri- 
telli  del  Perù .  Dogmi  di  Religione  intorno  alt 
efifìenza  di  Dio,  alf  immortalità  dell'  anima  ^ 
varj  popoli  deir  Amerifa  y  e  fartìcilarmentr  degf 
hugt .  ;4> 

.     ■  LET. 


LETTERA    Vili. 

fgff  Rìtì^  €  flfavaganzjt  religio  fé  dì  altri  f9pM  dì 
gtt^l  Cemìnente .  Si  furia  delie  vittime  ttmamdel 
Meffico^  e  d  altri  Pae fi.  Religione  femf  lice  degV 
Incas.  Vergini  perpetuamente  eajie  dedicate  al 
Sole  m  Ó4« 

LETTERA    IX. 

Continuazione  delF  argomento  0  Si  farla  delta  fretefa 
proflìtunione  delle  fpofe.  Degli  fponfati  farticq^ 
/armento  al  Perà  ,  e  delle  fucceffioni  •  Varie  fira^ 
vagarne  ai  tempi  del  puerperio.  Luflra^iène  dei 
Bambini .  Della  Circoneìfione .  Dei  Digiuni  •  Del* 
la  Confejfioni  e  Comunione  da  alcuni  ivi  ritro- 
vata .  7 1. 

LETTERA    X. 

Continuazione  •    Si  parla  dei  fogni  di  vedofvamui . 

Rito  di  feppellire  col  marito  le  mogli  ^  e  i  fervi , 

var)  modi  di  confermare  i  Cadaveri  y  e  di  aUru- 

eiarli  •  8o. 

LETTERA    XL 

equìvoci  dì  Monfieur  Pam .  Si  parla  del  Medico  ^ 
de  ir  antichità  iflorica  di  quella  Nazione ,  di  quel 
Governo  ,  delle  Leggi  principali  di  effe ,  tanto 
politiche  che  economiche.  %y 

LETTERA    XIL 

')elle  Repubbliche ,  e  loro  Governi  nelt  America , 
loro  Leggi.  Reliquie  di  fabbriche.  94. 

LET- 


LETTERA    XlIE. 


Fondazione  dell^ Imptro  del  Perà.  Primi  fònJament  : 
delle  Le^gi,  e  prime  provvidenze ,  dirette  alla  fi  ■ 
liciià  di  quei  popoli. 

LETTERA    XIV.      , 

Sìjìtma  di  quel  mirabile  Governo  :  come  fi  prtvenl 
vano  $  delitti.  Educazione  dei  figli.  Cura  pi  ' 
mantenimento  delle  Famiglie ,  Forza  della  foprad' 

detta   Educazioie    nelt'  accufe  dei  propri  errori  > 
delitti .  Scuole  pukitliche . 

LETTERA    XV. 

Difetti  nelle  Lie^Ì  di  Licurgo.  Gì'  hicas  provvid-  . 
dero  a  tutti  i  bifogni  di  ciafchedun  Individuo^ , 
onde  della  privata  felÌtÌtà  ne  nafceffe  la  pubblici 
della  Società .  Metidi  fìabiliti  per  ottenere  tal  fii 
nelle  ajj'egnazioni  temporarie  dei  terreni  ,  e  netti 
divifione  ^  e  regola  degl'  Iifpettori .  Pri/vvediment 
per  le  Vedove,  Pupilli,  Infermi,  Impotenti.  Mt 
todo  per  la  coltura  dei  terreni  della  Religioni 
del  Sole.  Depofifi  pubblici  per  provvedere  ai 
fogaif  e  comodi  di  ciafcheduno,  i 

LETTERA    XVL 

Prove  dell»  verità  di  un  tale  fiflema  di  CtnernS  A 
differente  .da  tutti  quelli  del  noflro  Coniiatnte  A 
dei  Tributi  del  Perù  ,  e  metodo  di  foddisfarlìM 
Cafìighi  per  gli  oziofi.  Proibito  Jiravhjo ,  e  lite^ 
tinaggio .  Di/ciptiaa  per  la  cottivatione  dei  campì^ 
a  per  U  milizia .  !:::•] 


LETTERA    XVII. 

gP  Incas  mantennero  la  pubblica  spintone  h 
7T  loro  ,  e  delle  Leggi  •  Erg  una  monarchia 
cratica.  Leggi  per  P eredità  del P Impero.  Dif- 
nze  fra  le  Leg^i  del  MefficOy  e  quelle  dal  Perù  • 
Monaflerj  delle  Vergini ,  in  varie^  clajft ,  e 
loro  lavori  ;  oro ,  e  argenfQ  fepp^Uiti  net  laghi 
timore  degli  Spagnuoli.  232* 

LETTERA    XVIir. 

t  me'ZKj  per  foddisfare  ai  bi fogni  y  ed  ai  comodi 
§ni  Individuo  f  e  d"  ogni  Famiglia  non  fi  co* 
èva  né  proprietà  di  Terreni  ^  ni  ufo  di  con-* 
ti ,  Vera  felicità  dei  Peruviani .  Erano  oggetto 
Religione  i  lavori  pubblici.  Canali  per  condur 
qua  nei  campi.  Arti  tUnàuflria^  perfezionate 
foto  fpirìto  di  Religione  :  lavori  di  lane^  0 
ni.  Lavori  di  oro ^  e  inargento  fommamente 
^ezionati  y  così  i  lavori  dei  marmi  ^  degli  /me^ 

LETTERA    XIX, 

dei  Peruviani .  Tempio  del  Sole .  Offervazìone 
fwfa  dei  folfìtz) .  Strumenti  di  mujica  :  Rap* 
tentazioni  Teatrali^  153, 

LETTERA    XX, 

jo  dei  principe  fondamentali  del  Governo  degP 
iSj  differente  da  ogni  altro.  Metodo  delle  con^ 
le ,  e  difciplina  comune.  Lato Poefie.  Arte  J^im* 
Marnare  i  Cadaveri ^  Dei  Ponti  tu  Fiumi.  i6i^ 

LET- 


LETTERA    XXL 

Si  tfutta  delle  eofe  ehi'  aUiame  ^pfre/e 

fìcMnì»    Loto  Èffe  f  iniéfgligre  te  piene   

Lero  lénwri  fingplgri  •  ManjfanHre  f  e  tinture  ^\ 
peticfì  alle  no/tre  •  ^  Geroglifici  o  Serittura  geto^ 
ficM^  dei  Mejficgmi  psragQngts  con  quelU  di 
Egizi  •  i; 

LE  TT  ERA    XXIL 

Dei  Quìppos  I  0  funìeelle  con  nodi  dei  PeneoU 
paragonati  con  quelli   dei  Chìnefi  ,  per  ajato 
memoria^  e  per  regijlro  delle  co/e  in  luogo 
Scrittura .  Della  loro  aritmetica  particolarme 
di  quella  dei  Mejficanì .  \\ 

LETTERA    XXHL 

Cognizioni  ajlronomiche  particolarmente  dei  Mejjicaà 
e  dei  Peruviani.  Divi/ione  delP  anno  in  mefiA 
giorni  •  CorreT^oni  delP  anno  fiderate  •  Loro  Cicm 
Fanti  Jolflìziali ,  ed  equinoziali  efaUamente  o({à 
vati j  e  notati  dai  Peruviani.  2o| 

LETTERA    XXIV. 

Si  tratta  della  mancanza  4^1  pelo  attribuita  aà 
Americani  per  fe^no  di  debolezza .  Erroneithi 
tale  opinione.  Dei  Patagoni.  2lf 

LETTERA    XXV. 
Delle  Amazzoni  et  America .  ai 
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\l  Signor  Gcrolamo  Gravisi  Marchese 


I>1   Pl£TaAP£^1.0SA    EC 


,0  vorrei  prefentemcDre  bppreCMitarvF  f  atialo^ 
1,  ed  uoiformità  che  pafs&'nei  cpdumi,  ufì,  ce- 
noaie ,  pregiudÌ2J  ec.  Jfra  TuDO^e  Tliltro  di  quellt 
nisferi  divifi  da  tanto  mare.  Ebbe  anche  Moti- 
ur  Paw  in  mira  quefto  argomentò^  e  in  varj  ca- 
oli ,  fecondo  il  folico  eruditamenfe  pfofiiTo,  riù- 
ce  varie  notizie  •  Senza  far  torto  ai  '  mòtti  lumi 
>  egli  ci  Hi  »  voglio  provarmi  a  porvi,  brevemente 
to  gli  occhi  un  quadro ,  che  fia  degno  di  impe- 
are  ta  vodra,  e  la  rifleOlone  dei  noftri  amici , 
quali  con  tanta  pazienza  leggete  di  ordinario  ia 
linario  que(le  mie  lettere  Attiericane. 

Per  mantener  parola  comincerò  dalle  freccfe^ 
h  ade,  trombe,  picche,  tamburi,  corni ^  feudi, 
landiere^rjcbe  fi  ufavano  in  tutta  1* America,  come 
Dunto  n  ibno  ufati  preflfo  tutte  le  Nazioni  d*Eu- 
NI,  d'Affrica,  d*Afia,  neduna  eccettuata.  In 
ella  parte  dunque  gli  ufi  di  difenderfi  e  di  offea- 
e  fono  fiali  uniformi  fenia  bifogno  di  prova* 
mghiamo  a  qualche  particolaritjk . 

I  Selvaggi  d*  America  ufarono  le  punte  dette 
:cie  di  ofio ,  e  di  legno  indurito  al  fuoco,  in 
ncanza  di  ferro  •  Lafciate  ora  che  vi  dipinga  eoa 

A  2  Tacito  ' 


V 


4  LETTERE 

Tacito  ilconi  popoli.  Parlando  degli  Suedeli  ( 
TÌone  fvevi)  ci  dice  (i)  Rarus  ferri  ,  fteijue'H 

Jiìum  nfas  i  con  che  indica  i  legni  abbrurtoliti 
ferire .  A  quelli ,  lìmiti  erano  i  Sironi ,  ora  Non 
dei  Venedì,  ora  della  Lituania,  e  Maiovii,  ( 
Fenni ,  ora  della  Finlandia,  parlando  ,  Toggìu 
mira  ferititi  ;  fotda  paupertai,  m»  arma,  non  i 
voti  penates,  vÌBuÌ  herba ,  vejiiiuì  pellet,  t 
humus  .  Sola  in  fagitùs  fpes ,  quas  inopia  ferì 
fibus  efperant .  Ecco  l'  ufo  degli  ofTì ,  come  in  ^ 
rica  ,  anco  nel  noOro  Emisfero,  invece  di  & 
nella  fommiii  delle  Trecce, 

Ufavano  altresì  ì  Selvaggi  d'America  di 
velenare  la  punta  dei  loro  dardi ,  e  queflo  è 
fuor  di  dubbio.  Il  P.  Cumìlla  fa  in  dettagli! 
Dutneraiione  dei  veleni,  dei  quali  fanno  ufo  le 
zioni  dell'  Otenocco.  Dietro  di  lui  Mon^eur  ' 
confuma  fu  queilo  articolo  4,2.  pagine ,  difendei 
a  ricercare  la  qualiià  dei  diverti  veleni  che  ufi 
tutti  i  popoli  della  terra,  e  poi  ancora  gli  anu 
Balli  a  nui  il  dire  ,  cbe  particolatmente  gli  ' 
erano  i  più  efperci ,  di  che  fa  Plinio  meniioo 
più  precifamen[e  Oi/idio  tanto  nella  Elegia  L' 
lib.  Iir.  De  Ponto,  ove  dice 

Tin^aque  rrtBrtifera  tabe  fi^gitta  maàet 
quanto  nella  VII.  del  lib.  IV.  cosi 

^fpjeis,  &  mitti  fiib  aduneo  toxìea  ferro     ' 

Et  telum  eaujas  mirtis  habert  àuas . 

Dunque  anche  in  quefla  patte  gli  Americani  a 

avuto  la  medefima    micidiale   arte  di  tutti  i  d 

amichi,  t  paiiicolarmenie  dei  Negri,  e  d'alni 

ffìcai 

(1}  De  Morii.  Cem.  e.  45.  ' 
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cani ,  dei  quali  efatta  notìzia  Jn  tale  propofìto, 
tae  di  tutti  i  loro  coftumi ,  fi  ritrova  nella  bella 
;tcimone  iì  Aivife  di  Cà  da  Molìo,  che  viaggiò 
ìt  l'Affrica  nel  1455.  e  fcguentì .  Da  queftì  (ì  ec- 
ituano  le  Nazioni  colte  ,  in  amendue  i  Conti- 
Ulti  f  appo  le  quali ,  tale  barbarie  era  aftolutar 
CRIC  proibita. 

.  Ritrovai  Americo  Vefpucci  lungo  la  Coita 
fientale  dell'  America,  fino  verfo  all'  Jugatan  l 
opoli  dipinti  in  tutta  la  perfona  ove  piìi ,  ed  ovs 
«no  con  fegni ,  e  6gare  indelebili ,  fatte  col  puo- 
cchiarfi  la  pelle  ,  lìngendafì  le  piccole  ferite  eoa 
ilore  aero,  che  fi  incarnava  e  rimaneva  perpetuo, 
hi  a  (Irifce  ,  chi  a  iìori ,  chi  a  figure  ;  tutti  t  1 
aggiatorì  afBcurano  di  avere  olTervato  una  talp 
anza  in  (juelle  Regioni .  Ora  tale  e  quale  è  Hata  | 
are  l'ufanza  dei  popoli  del  noftro  coniincntc.  E  J 
ipetBiio  l'addurre  ie  prove.  Badi  per  tutti  Stra- ) 
3ne  (0)  i'  qu>le  parlando  dei  Giapìdl  vicini  all' 
Iria  ,  foggiunge  :  Sono  con  fogni  punzicch'iaù  tutta 
r  ptffofia  alf  ufaix^  ^'g^'  ^l'^i  Traci,  ed  Illìrici, 
^ucdo  coHume ,  Marco  Polo  (i)  ritrovò  partìcolar- 
lente  nella  Provincia  di  Cangigiiì  confinaofe  a 
ungala  ,  e  quello  medelìmo  dura  tuttavia  tanto 
eli'  antica  Schiavonia,  ora  PrulTiana ,  quanto  nella 
oOra  difcendente  da  quella  ,  mentre  tutti  gli  Slavi, 
oche  in  Idria  ,  Stiria ,  Cariniia  ,  e  Dalmazia  li 
unzicchiano  le  braccia  ,  fopra  cui  varie  fìgure  dt 
^toci ,  e  d' altro  rimangono  impralTe .  Se  fi  voleflie 
^flo  argomento  ornare  con  erudizione  ,  potrebite 
Riina  di  tutto  addurlì  Erodoto  Lib.  V. ,  ove  accen- 
A3  ca, 

j)  Gtogr.  Ub.Vn.'      i?ì~Liii-  U-  mj.  4&,^,{  JJ  ,  * 


^V                             t                            L   E  T  T  E   II    E 
^V                            Pff'rifpett»  poi   alle  Colonne  che   fi   cVumi 
^ft                    vano  Solari,  leggaTi  Clemente  AÌefTsn<<fint>  'i)  ^i 
^E"                     hbmi'iuni  tram   awiijutaret  ligia  erìgibant   infignit 
^H                     &"  tolumias  panebant  ex  lapidibus ,    PauTanìt  neg 
^H                    Acaìc)  (tefcrive    come  efìllenrì    fìao   al    Tua  temp 
^fc^^         due  colonne  inaliate  ad  Solis  fere  excrtum  ,  e  alin 
^^^^^H            ve  :    prOpe   abftint    columaat   feptem    quas   errami» 
^^^B        fepiem  lltllarum  ftgna  effe  ajani .  Gli  Egi?)  e  t  S) 
^^^^H        (odo  fìati  i  primi  aoche  in  <)oena  parte  di   culto, 
^^^^H        uno  fra  gii  altri   de^lì  Obelirchi  Salari  H  ritrova 
^^^^H        Roma,  che  eferciiù  la  penna  di  tanti   Letterati  Iti 
^^^^^^1        liani .   Quindi   i  che   nel    Deuteronomio    leggìarn 
^^^^^IT         ^7'  5')    tornm  alt  aria  defìruetis  ^'  eolvmrtas  toTM 
^^^^^         eonfrirtgeiis .   Voi  che  fletè  tanto  perito  nclleLingB 
^m'                  Orientali   ritroverete   in  piil  luoghi  la   voce   D^^qf 
^V                     Hhammaaim ,  che  pub  interpreiarfi  Colanit  S^'iì 
^K                    Te  come  Ilo  provato  nella  Teogonia    tal  voce  pn 
^m                    viene  da  non  Calore,  onde  detiu6  Ammoie  ,  cS 
^                     il  Sole .    Quefto  culto  fu  panicolarc    dell'  E^itt^ 
"                          dell'  Aflifia ,  e  dei  Popoli  d' Ada ,  come  al  McITmi 
e  al  Perù . 

Fu  pur  comune  in  coterie  Nazioni   il  Rito 
ferbar  ne'  Tempi  il  fuoco  facro.    Forfè  U  più  i| 
tica  menzione  di   etTo  è  per   rifpeito  al  Tempio 
Giove  Aminone  nella   Libia.    Sì   propagò   da  p 
tutto  :  e  li  ultimi  furono  ì  Romani  pteRo  i  quali 
Veftali  n'  erano  le  cudodi .  Numa  da  Alba  tal  ti 
trafportbin  Roma.   Le  Vergini  cullndivano  il  fa» 
i^ualaicnte  in  Attica  nel  Tempio  di  M'oeri'a.J 
■     contrario  fra  i  Perfi ,  i  Caldei ,  gli   Affir)   era   al 
dato  a'  Sacerdoti  celibi  ,  de'  quali  i    piti    eferapb 
etano 

Ci)  Ctóir/.  «rf  Cent.                                .  i     -^   n  -  J 

» 

à 
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erano  quelli  di  Diana  Ecbaraaa.  E'  otTefVihiìe  clie 
in  alcuni  luc>£;hi,  come  nel  Tempio  di  Delfo,  ed 
anche  in  Roma  ,  citinto  il  fuoco  ,  fi  riaccendeva 
co'  raggi  del  Sole,  fatto  un  rogo  di  materie  com- 
butlibìli ,  ed  aduOe  con  I'  ufo  di  un  vaTo  di  bronzo 
triangolare  ,  di  cui  s' ignora  la  colìruziont? .  NiuD 
rito  fu  più  comune  in  America  di  ccieflo  fuoco 
facro  r  e  nel  Perù  oflervammo,  che  oltre  il  culto 
delle  Vedali ,  con  gran  cerimonia  al!'  Equinozio  per 
mezzo  di  una  lente,  o  fpecchio  uOorio  il  fuoco  co' 
Tag^i  folati  fi  rinovava  ,  o  fi  proosgava  in  tutte 
le  ca(i:,  nelle  (]uali  tre  gioini  prima  doveva  edere 
fpcnto. 

Qualora  poi  io  penfo,  che  i  Peruviani  facrifi- 
cavano  al  Sole  un  agnello  nero,  mi  fovvicne  quanto 
degli  Egizi  fcriffe  Porfirio  citato  di  Eufebio  nella 
Preparazione  Evangelica  ,  cioè  che  gli  Egizi  facrì- 
ficavano  al  Sole  un  Bue  nero,  per  la  ragione  che 
il  talare  d'i  Ejfo  tingeva  di  nera  ì  carpì  umani. 
Altri  fatritìcavano  l'Agnella  nera  all'  Inverno,  ed 
alla  Primavera    una    bianca  : 

Ni^ram  hìemi  pecudem ,  2tp^'nÌs  ftlicibus  alòant . 

Secondo  Celio  Rodigino,  Ìl  Toro  nero  fi  fa- 
crìficava  anche  a  Nettuno,  in  vi[la  del  colore  del 
Mare  Chb.XVlf.) 

Ma  già  che  Camo  al  culto  del  Sole ,  mi  vkae 
in  memoria  d'avervi  io  fatto  notare  che  il  fecolo 
degli  Americani  era  comprefo  in  un  gran  cerchio 
circondato  da  un  fetpenie.  Ora  quella,  come  fapeie, 
fu  la  prima  dottrina  degli  Egizj .  Nel  lib.  I.  del 
così  detto  HoroNtliaco,  fi  legge  che  gli  Egiij  vo- 
lendo efprimere  un  Perìodo  di  tempo  dhìngmaiB 
un  Serprite.  Gli  Egi??  lo  chiamavano  Oèhn ,  gU 
Ebrei  Oòh .  ed  Opti ,  i  Greci  Ofi  ,  donde  venne 
l'Ere- 


I* 
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:  uèì  lièatot  irroravtre  lìquores 


Vcfl'tbui  &  capiti  flélunt  vefligia  SarBae 

^d  Deìuhra  Deae. 

Altrettanto,  dice  Porfirio  (Lib-VIO)  "la«: 
i  Sacerdoti  d'  Egitto .  Di  (jueflo  argomento  vi  pi 
lerb  un'altra  volta,  e  perciò  io  noa  voglio  ora  a 
Dojarvi  di  più. 

Voi  avrete  letto  quanto  Moofieur  Paw  dee 
mi  intorno  alle  fabbriche  dei  MelTicani ,  e  dei  { 
Tuviani,  delle  quali  però  tanto  per  la  ilruttur 
quanto  per  l' arte  di  connetter  le  pietre ,  e  i  m 
toni ,  abbiamo  incontraftabili  dimoftratiooi  ;  fi  fcot 
certamente  allorché  egli  faceva  tali  declamazic 
cofa  facevano  i  fuoi  Tedcfchi ,  che  pure  ridotti  era 
in  civile  Società,  (ino  ai  tempi  di  Tacito,  e  moUii 
mo  tempo  dopo.  Ecco  come  ^li  fcriwe  (  Germ.  i( 
Vicos  Iccaiil  not  in  'ìofltum  morem  connexìs ,  &  eoi 
rentiùus  adificiis  fitam  quifqut  domum  /patio  eircu 
àant ....  w  umentorum  quidem  apud  illos  aut 
guìarum  ufuf,  materia  ai  omnia  utumtir  ìnfarn. 
&  atra  fpeàtm,  aut  deleEiatiùaem , 

E  cola  non  dice  Monfieur  Paw  della  be»»! 
defili  Americani  fatta  col  Maitz,  e  con  i  legu 
fermentati  /  Queflo  ufo  è  il  più  antico  de!  noi 
Continente,  ed  è  anche  il  più  moderna,  peri 
fliuna  cofa  è  pii^  comune  net  Baltico  e  nella  G 
mania  della £(n-d.  Liquori  fimjli  fì  ritrovano  ini 
fiìca,  e  in  Alia .  Plinio  nel  lib.  i.  Ex  ìifdem  (f 
gibus  )  fiunt  &  point  Zytum  in  Aegìpro ,  Ctclta 
C'irla  III  Hifpania  ;  Cervijìa  ,  &  plura  genera 
GaUia  j  alìi/que  ProvincUs .  Dei  Germani  fcr 
Tacito:     Perù    humor    ex    hordeo    aut  frumento 

?uandjm  fimìHiudiaem    Vini    eorruptus.    Di    qui 
evands  Senofonte  coodutton  dei  Diecimilìiin< 
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fut  celebre  iJtirata  dilla  Perfìa,  ritrovò  l'ufo  nelle 
Provincie  dell' A (ìa  verfo  il  mar  nero.  Dei  vicini 
Pannani  Dione  Ca0D  (i)  come  leilimonio  oculare, 
dice ,  Herdeum  &  mìlium  cduni ,  C  potum  ex  eiì 
tenficiunt ,  del  quale  ritrovato  gli  Egiij  davano  il 
merito  ad  Olìride  per  teliimonìanra  di  Dloioro  (2). 
Mi  vergognerei,  fé  mi  proluRgaiTt  di  piCi  per  farvi 
vedere ,  che  !a  C!>Ìca  e  il  Panieacjp  dei  McfTtcani , 
e  ì'jiea  dei  Peruviani,  e  la  folita  bevanda  degli 
altri  Americani  è  (tata  Tempre  comune  nel  noftro 
Emisfero,  cominciando  dal  Z'rito  d'  Egitto  fino  alla 
Bina,  che  Paw  bee  attualmente,  e  forfè  in  queflo 
medefìmo  momento  ch'io  ferivo. 

Un  altra  uniformità  s'è  ritrovata,  cioè  il  mo- 
do di  dormire  fu  i  Ietti  Penfìli.  Gonzalo  Oviedo 
di  la  defcrizione,  e  il  difegno  dei  Ietti  dell'  Ifola 
di  S.  Domingo.  Tal  Ietti  fi  chiamavano  Hamacas. 
Confiftevano  in  una  tela  di  cotone  fopra  cui  altre 
tele  pib  fine  fi  univano  adattate  ad  una  fpezlc  di 
Rete,  che  ai  capi  avea  delle  funi.  Con  qjelle  in 
campagna  fì  legavano  i  letti  egli  alberi  alti  da  terra, 
quattro  0  cinque  Palmi ,  e  nelle  Cafe  fra  un  Pila- 
Jiru  e  r  alno,  Q_uefta  precauzione  avea  per  05. 
getto  d'evitare  l'incomodo  degl'  Infetti.  Oviedo  che 
vide,  ed  efaminb  quelli  letti,  dice  che  ci  11  dormiva 
betie.  Egli  ne  paria  lanro  nel  fuo  fommarJo  che 
nella  fua  Storia  Univtrfale  lib.  V.cap.2.  Ora  Marco 
Polo  (j5  defcrive  i  popoli  del  Malabar ,  e  foRgiuoge  t 
Gli  HORtini  hanno  le  laro  Lettiere  di  canne  leggitTif- 
fime^  e  con  tale  ariifido  che  quando  vi  feno  dentro ^ 


OJ  Lib,"  fli. 


^^^^^            14                         LETTERE                              <  -  M 

^^^^^m    t  vogliono  Jorntire  ft  tiraito  con  eorde  sppnjfo  «/ 7{M 
^^^^^H     lari  t  e  quivi  ft  fermano.  Qjftfio  fanno  ptr  ifchivure 

^^^^H     It   tarantole *  pulci  et.    non  pub  negarli  che    ^ 

^^^^H     quelli  non  Gano  piU  eiegann  di  qa?llt  dì  Americn. 
^^^^H     Ma  ti  contrario  Oviedo  nel  hb.  VI.  cap.    1.    alTi* 
^^^^V     cura  in  propofiro  dei  cooerti   delie  Cafe    di    oaglia, 
^^^^^        che  come   ii    qutjìe  Indie    eopro^o    le  tafe  fit    affai    | 
^V               ttifilio  dì  quelle  che  fi  fa  in  h'iaidra . 
^B                        Ma  non  veglio  lafciar  queftn  Letiera  feoza  psr- 
^^^^        lare  dell'ufo  degl' Incas  di  tofarfi  i    capelli    in    ro-. 
^^^^^^_     tondn  fcaUrmenTe,  come  una   prerogativa   (ingoiare 
^^^^1     dei  Figli  del  Snie.    Voi  Capete  che  nel  Levit.  19. 
^^^^P     27.  è  detto:   Non  attondtbitis  in  rotundum    eomim 
^^^^^       tapitis  vejìri.  Tale  proibizione  indica  billantemeotc     j 
^^r               elTervi  Hata  luperltizione  nei  popoli  Afìaiici,  di  io-    J 
^P                farli  in  (al  guifa.    In   fatti  Grazio,  Bocardo,  Ti- 
■^                lino,  ed  altri,  aflìcurano  che  ì  capelli  coti  lo/jti  ft 
nifacravano  al  Sole.   Erodoto  ancota   parUodo   di 
alcuni  Popoli  dell'Arabia  (in  Melpon)  dice  the  ft 
radono  U   Ibmmità  del   capo  a  guifa  di  corona,  e 
(  in  Thalii  )  fpiega   che   cosi   facewaoo  alla  fami- 

glianza  di  Baerò,  lofandofi  in  circolo,  tenendo    tafe 
%  Tempie,  la  qual  cofa  i  confermata    da  Pluiatco 
in  Tefeo,  parlando  dei  medelìini  Arabi .    Tale  co-  • 
(lume  fu   comune    ai  Fenici,   agli  Egiziani,   e   ai 
Chinefi,  di  che  non  occorrono  teliimonianze.  Stra- 
vaganza   (ingoiare  ,   e    fsgno  di  particolare  barbarie 
■                  unica  depii  Americani  fu  creduto  il,  peraltro  fdoc- 
^B                 co,  perche  incomodo    ufo  di   forati!   la   cartilagine 
V                 del  nafo,  e  di  appendervi  un  anello,  0  altra  coia, 
*                    che    ad   ornato    0    a    diftinzione    fra    elfi  fi  afcriwe. 
Afcolute  Sello  Empirico  (.1)  Frejfo  alcuni  barbari, 
come 

(0  P/rrou.  injl.  lib.  HI.  caj'.  u- 
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eorm  ì  Strì^  i  indizio  di  Nàiìitk  il  fMMf  fendenti 
air  wtuhie  ;  t  ioli  fono  anzi  aUaniy  che  por  contraffìs 
gno  piò  grande  di  tJubilth  ^bucano  le  narici  ai  figlino* 
ii^per  appendervi  anella  Ìoro  e  et  argento.  Se  aaa- 
Ifztar  voleflMo  <o<te  le  iiraiie  coftucnaoze  di  quelle 
Nazioni,  non  ne  lirroveremmo  forfè  alcuna,  che 
tion  fofle  al  noftfo  Coario^te  comuoe.  Se  io  poi 
genio  Avefli  dì  trartenermiY  intorno  alf  uniformità 
dell*  ar^i  di  ludo y  incontrerei  troppo  vado,  e  troppo 
laborìdfo  lavoro.  Balli  però  il  rammemorarne  due 
ÌltA!0\  cioè  la  finezza  di  teffere  le  iluoje,  con  le 
quali  i  Medicasi  ornavano  le  (bnze  fui  pavimeAfo 
<  fqlle  pareo  ;  e  la  periinùone  di  lavorare  gli  fpecchi 
nel  Perà  di  metallo  mifto,  e  d* argento.  Le  (luoje 
furono  S  ub  comune  pre0b  quafi  tutte  le  Nazioni 
del  noflfo  Cwtinente  ;  e  rarticolarmente  in  Egitto  ^ 
ed  in  Numidia,  di  che  ptib  vederli  Livio  (i).  Co* 
me  cofa  comune  rammenta  Plinio  (2)  le  (luoje,  ove 
ìnfegna  a  feparare ,  e  confervare  i  Pomi  •  Si  face- 
vano di  paglia j  di  canne t  e  di  canape,  delta  q[ual 
ultima  forfè  parla  Cefare  (?)  •  Del  comune  ufo  de- 
gli fpecchi  di  metalla^  e  d* argento,  e  del  modo 
con  cui  fi  facevano  batta  ofìfervar  Plinio  (4).  Ma 
non  poflb  Ufciarvi  fenza  aggiungere  Tufo  delle  ve-^ 
fli  di  cotone 9  tanto  al  Meflfico  quanto  in  Egitto; 
di  che  Plinio. eiacumen te  fa  cenno  (5)  Addio. 

Ai  >7.  Ottobre  1777. 
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0  tib.  in.  9,  j.    *     ; 

i)  Lib.  XV.  e.  \6.  - 

3  )  Di  BtlL  àiv.  Kb.  II.  àtfi.  ^. 
4)  Lib.  ^  u  tkp,  ^  e  Ul«  H*  ^  2^ 
(5)  Lib.  14.  «•  I. 
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._3E  io  vi  chiedefTì  quale,  oltre  il  canto,  il  fuo- 
to,  la  danza ,  che  poflono  confìderarR  come  affe- 
zioni naturali  r^  è  (tato  il  giuoco  plb  atitìco,  di  cui 
la  Storia  faccia  menzione,  Voi  con  la  volìra  folita 
erudiiione  mi  dtrefte  tlltre  egli  italo  quello  della 
Talle.  Avete  infatti  ragione.  Omero  nell' UlilTea 
.  V[.  deferire  efattametite  il  giuoco  della  Palla  ^ 
i  khe  faceva  alla  Spiaggia  del  tnare  in  Corcira  Nau- 
ficaa,  Figlia  d'Alcinoo,  con  le  fue  Damigelle,  al- 
lorché Ulilìe  arrivò,  il  che  diede  morivo  alt'  inge- 
gnofo  equivoco  di  Newton.  Omero  adunque  defcrìve 
cfatiamente  come  quelle  Donzelle  gìocafTera  alla  Pal- 
la, cnsì  interpretando  il  Salvini, 

Giiih  -po/àa  la  Palla  ad  un  anctlla 
.       La  Reina  .  Fallì  da  quella  ar^cella 
E  tadde  mi  profonda  gorgo .  QuelU 
j4ho  gridar. 

Io  pure  traduITì  tai  verG  nel  IL  libro  degli 
Argonauti.  Un  altra  volta  Omero  defcrìve  tal  giuo- 
co neir  Vili,  dell'  UlilTea  a  due  foli  giuocarori, 
cioè  Alio ,  e  Laodamanti . 

I  Greci  ne  furono  i  pifi  ìnduilrfol).  Quattro 
forta  di  Palle  avevano  «(Ti.  Una  dicevafì  Coryn^ 
la  feconda  Gran  Falla  y  la  terza  Piccola  Palla,  n^- 
pure  Faininda^  e  fecondo  altri  anche  Harpajìe: 
dcnominaiifini  ,  che  forfè  avranno  avuto  orìgine 
dalla  varia  forma  di  giuocare.  La  quarta  finalmente 
fi  diife  Sfera  Kene ^  e  che  efiendo  ripiena  d'aria, 
e  non  di  ilracci  come  le  altre ,  pub  afTomigliatli 
al  nollro  rallons  graffo ,  tanto  più   cte  il  giuocava 
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n  1  Certi.  Quattro  pure  erano  le  palle  ,  delle 
lali  in  varie  foggie  fi  faceva  giuoco  dai  Romani , 
rte  vuote,  e  parte  ripiene,  come  quelle  de'Gred^ 
dicevanfi ,  Harpaflo ^Trigonale , Pagantea ,  e  Folle* 
edete  Marziale  lib.  14. 

Hac  nux  difficìlts  tufget  Pagantea  piuma  7 

Folle  minus  laxa  efl^  &  mìnus  arBa  Pila 

pìh  [otto 

Folle  decet  pueros  ludere ,  Folle  Senes 

A  quedo  utile  giuoco  riporto  dai  Medici  frs 
rimedj  gtnnartici ,  fi  applicavano  tanto  il  Popolo  ^ 
le  i  Signori,  come  di  Dionigi  Re  di  Siracufa; 
ri(Te  Plutarco;  d'Aleflandro  Macedone,  e  di  Ah- 
;ono ,  Svetonio  ;  dei  Nobili  in  genere ,  Cicerone 
prò  Archia),  e  tanti  altri. 

Chi  ne  forte  T  inventore  è  incerto  ,  come  di- 
lofìrai  io  nel  lib.  2.  degli  Argonauti .  Erodoto  per5 
b.  Vili,  attribuifce  tanto  querta  invenzione  della 
alla  ,  che  quella  dei  dadi ,  e  degli  Scacchi  ai  Po- 
)li  della  Libia,  il  che  rinviene  per  tertimonìanza 
•i  dotti  a  confermare  il  primo  ufo  in  Egitto.  Quel 
le  per  ultimo  deefi  accennare  fi  è  che  v*  erano  de* 
uoghi  dertinati  per  tal  giuoco  detti  da  Greci  Sfe- 
fterta  ,  e  dai  Latini  Xyjiì ,  ed  anche  Coricei ,  qua- 
ira  erano  non  nelle  Piazze,  ma  aderenti  ai  Bagni 
ella  cafa. 

L  '  Abate  Quadrio  ,  dapprima  Gefuita ,  fcrirte 
n  libretto  della  Sferiflica  ,  o  giuoco  della  Palla  : 
la  per  verità  non  con  altro  merito  fuorché  quello 
trasfondere  quanto  il  dotto  Girolamo  Mercuriale 
atto  fu  tale  argomento  nella  fua  belP  opera  de 
Irte  Gymnaftìca  lib.  2.  cap.  4.  e  feguenti  • 
Pan.  IL  B  Ora 
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Ora   qoefto    antichilTinio   giyoco  dell»   Palt 
ufavano  pure  gli  Americani.  Sentile  l'Oviedo  {ì^ 
parlando  degli  ufi  dell' IfoUSpagnuoUjdov' egli 
Jn  o^ti  Piazza  di  ciafcwiij  lor  Terra  era  wi  . 
deputa'»  pf  lo  giuoco  della  Palla  ^  eh'  rjfi  ehU 
Baiti.   Nel  Capitolo  fulTe^uenre  egli  delcrjve  e 
tamenre  tal  giuoco  da   lui   lanre  volte  veduti 
Palla  è  fatta  di  iene  radici  iC  alberi  e  fughi . 
bene  impaliate  ed  afciutie    fanno  elamici  la   d( 
Palla  in  modo  che  falta,  e  sbalza   moliiffimo . 
Panila  fi  faceva  di  dieci  o  venti  per  parie  ;   di 
nella  metà  dell'   area  da  una    linea,   o  feqna^ 
ttrreua.  Tuito  il  Mondo  era  fpetiatore ,  il  Cacìa 
t  gli  altri  Uomini  principali  fedevano  fu  eerti  Bi 
chetti  di  Legno  lavorasi   vagamente  ed  inia^liaili 
tilievo  fh"  effi  chiamano  Vuho.     Il   bello  di   qu« 
giuoco  era  che  non  lì  faceva  già  con  la  m^no, 
fi  riàaiieva  la  palla   con  la  fpalla ,  col  cubito , 
le  anche  y  ed  anco  con  la  lefìa  ^  e  col  ginocchia , 
con   fatta  prejtezza ,  e    leggìerev^a ,  eh''  ^  una  «»( 
viglia.  Oviedo   fi   trattiene  lungamente  a  defcrii| 
tal  giuoco.   Nella   maniera   medellma  giuocavaa 
e  giuopano  alla  palla   anche  gli  Oiiomici    all'  Ò 
rocco,   giuoco  a   cui   fi   effrcitano   anche  le  dni 
ogni  giorno  ,  fervendofi    pct6  in  vece   della   ipi 
d'una  palella,  che  tengono  in  mano  come  noi  u 
mo  nella  Racclietia  (2).  Né  attribuite  all'ignorai 
degli  Americani  la  collruzione  della  Palla  fatta  ) 
radici  e   lucchì  :   mentre   la   Palla  detta   Corico 
Greci    al    dire   di  Antillo   prello  Orièafta   (j) 
com. 

(0  H.lìor.  I,b.  V!.  CI. 

(1)  GumiUa  Hifl.  de  e  Onn.  T.  I,  p.  afis. 

OJ  i^oikS.  lib.  VI.  e.  3^ '"• 
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impoAa  di  grani  di  fico  ^.di  farina  ,  e  di.  arena. 
errerà   descrive  preflb  poco  nella  mededma    ma- 
era  il  giuoco  della  Palla  tra.Meflìcani,  fé  non  che, 
;li  dice,  che  quefto  fi  efercitava  oelie  Tale,  come 
a  vano  i  Romani  ,  e   chìe  la  Palla  .era.  formata 
una  fpezie  di  Pece  elaftica^  come  un  Pallone   a 
nco.    QueQa  Pece  è  finsòlare,  ed  è  furcectibile 
ogni  figura.  Si  fanno  vau,. pompe  ec  ,é  tenace, 
d*  un*  edrema  imoenetrabilità ,  ed  elaltìcità  •    Si 
liama  Cabuteu.   Ora  ne  abbiamo  da  colà  anche 
)i  ;   tiene  perfettamente  il  mercurio,   Quello  che 
noi    prefenremente  importa  di  odervare  fi  é  che 
antichi  {fimo  giuoco   della    Palla  è  fiato    comune 
loto  nel  nofiro,  che  nei  {continente  di  America, 
ome  comune  fembra  pure  che  fia  fiatò  quello  dei 
idi,    e  degli   fcacchi  ,  da  quanto  Garcilafib  fcrive 
I  ombra    d'un   gtuocare  che    facevafi    al    Perì)  ì 
conti j  e  a  pezzi.  E^  altresì  rimarcabile,  che  tal 
uoco  di  Palla  fi  ritrovò  comune  anpii^  all'  Ifole 
\l  Mare  Pacifico.  In  quella  d' Amfierdam  il  Ca- 
tano  Cook  vide  una  fanciulla  che   in    niezzo   ad 
tre  giuocava  efia  fola,  con  cinque  palle,  gettan- 
Ae   in  aria   a   vicenda,  fenza  mai  sbagliare,  ali* 
b  dei  nodri  bravi  giuocatori  di  bufiblotti  di  piazza"* 
In  feguito  di   tal   efercizio  ginnaftjcp    dov^i 
irrarvi  tutti  quelli  che  fi  facevano  alMeffico,   e 
.perù  per  far  prova  dell'agilità,  e  rdbuilezza  de' 
iovani  con  V  eccitamento  de'  premi  •  Tanto  in  un 
bpero ,  quanto  nell'  altro  i  Sovrani  condecoravana 
più  valorofi  con  dimofirazioni  di  onore, come  fa- 
vafi  in  Grecia  ne'  pubblici  giuochi .  Vi  dirò  fola- 
mte  che  avendo  ofTervato  gli  Scrittori  che  i  Sel- 
iggi  Americani  fi  ungevano  tutta  la  perfona ,  che 
Tciò  rimaneva  con  la  polvere  inrudiciata  |.  atcribul- 

B  2  ronc 
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TODo  tale  bruttura  alla  fìngolare  barbarie  di 
Popoli,  e  i  piEi  difcreti  lo  credettero  un  ritrovi 
per  rcfiftere  alle  punture  degl'Infetti.  Non  fi 
darono  effi  che  tale  fu  appunto  il  coftume  de' Gì 
ci,  e  che  anche  ne'Girinafi  fi  ungevano  cosi 
olio,  Q  altro;  e  s'impolveravano  a  fine  di  rendi 
pììx  lobutti .  Omero  degli  antichi  fa  cenno  (i) 
parlano  Arilìocele,  Ippocrate ,  e  Plinio  (z)  e  mt 
altri  per  rifpeito,  tanto  de'Greci,  che  degli  Al 
tici  e  degli  lleHì  Romani. 

Ma  v'ho  io  da  trattenere  ,  dopo  l'allegro  gì 
co  della  Palla  degli  efercrij  gmnalìici  ,  nelle  tei 
immagini  delle  vittime  utnane  ,  della  celebrali 
dell' efequie,  e  dell'  orribile  ufo  di  farfi  cibo  dt  cai 
umana?  Noo  balU  egli  ÌI  dire,  che  tali  coflu 
fcno  flati  per  fommo  difnnore,  e  vergogna  àt 
Umanità  comuni  a  tutto  il  Globo  terracqueo^ 

Vi  è  baflaniemente  noto  quanto  Cefare  ferii 
intorno  alla  Religione  dei  Druidi,    e   delle   umi 
vittime  in  Ftancu .   Tal  ufo  fi  conferva  colà   li 
gamente,  cioè  fino  a'iempi  di  Procopio,  com'  e 
afficura  (j)  eh'  è  il  tempo  in  cui  profeffavafi  la  I 
Iigi(^ne  Cri:>iana.    De"  Germani  Icrive  Tacito  ,  I 
human'ii  quoque  hojìtìs  libure  fai  habent .    I  FeoI 
ì  Tiri,  ì  Cartaginefi  faerificavano  a  Saturno  i 
prj  figli  di  che  pub  vederfi  Polibio  e  Livio.   ( 
i  Cananei  a  Moloccn  e  fisH  e  figlie    facrìficaw 
come  nel  Deuteronomio  (XU.  ji.)  abbruciando 
Icelleraiezza  imitata  dagli  Ebrei ,  e  perciò  rimp 
verad 


CO  unir.  l>b.  in.  e  iib.  IV. 

6)  L-b.  XI.  e.  14. 

0)  De  Beli.  Ceti.  lìb.  II. 
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.lerara  nei  Salmi  (i).  Dìimato  nel  lìb.  r.  cì  nam 
:he  ì  NcTmaoni ,  e  i  Dancfì  al  Mefe  di  Gennaio 
racrifìcavano  agli  Dei  ogn' anno  novantanove  vittiine 
umane,  ed  altrettanti  Cavalli , Cani,  e  Galli.  Ad- 
òulJero  altri  gli  elVmpi  anche  di  Abramo,  e  di 
[efici  come  dì  tante  altre  vittime  umane  facTifìcate 
al  Dio  delia  Pace.  Vi  rammenrerì>  Lbiamente  che 
le  pene  di  morte  nelle  prime  Le^gi  erano  preferir- 
le, come  altrettanti  facrili7Ì  alla  Divinità ,  la  quale 
dicevafi  oHefa  nella  trafgrelTione  di  effe  Leggi .  La 
formula  Sacer  efia  fìa  facnficato, frequente  nelle  Leg- 
|i  Romane,  dette  Regie,  ed  attribuite  a  Romolo, 
Numa  :  &c.  lo  dimollra  chiaramente .  Feiio  le 
ùàioìiSacrjtsiLcges.  Vedete  BrifTonio  (i).  In  Saf- 
fonia  durò  l'ufo  delle  vittime  umane  Uno  a' tempi 
di  Carlo  Magno,  che  ne' Capitolari  (cap.  8.)  le 
pioibì  fotto  pena  di  Morte. 

Dei  Sactifiij  delle  Mogli,  e  de' Servi,  all'oc- 
«aHone  della  Morte  dei  lor  Mariti,  e  Signori,  vi 
lo  parlato  nella  lettera  X.  della  P.  t.  In  quella 
abbiamo  veduto  la  (uperllizione  arrivata  a  fegno  di 
«disformar  in  articolo  di  Religione  il  fuicidio,  il 
fL'ppEllirli  vivi,  il  morire  per  accompagnare  nella 
BuGva  vita  il  Marito,  ed  il  Padrone.  V'indicai  an- 
eli,' ,  come  tal  coflume  fu  comune  a  varie  nazioni 
<iei  nollro  continente.  Ma  mi  fcordai  di  accennarvi 
che  il  medelìmo  collume  di  ammazzare  gli  Tchiavi 
<ra  pure  fra  gli  antichi  Italiani  ,  come  pub  defu- 
rnierfi  nel  funerale  di  Pallante  prcffo  Virgilio  (;). 
B  3  II 

-<t)   Pfalm.   105.  V.   17.  &c. 
"   ì  Qf  formalis  lib,   H,  p.  t]?. 
)  Atnitd.  lib.  XL  V.  81. 
i^intcrai ,  &  pvji  tfTga  manus  qua  mhltrat  Vmtris 
Infttiat  (Se. 
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II  qua!  ufo  d'immolare  gli  uomini  agli  1 
Mani ,  tlurb  fra  Romani  fino  al  tempo  lii  LatTanz 
fé  a  lui  fi  prelb  credenza  (i).  Plinio  aOiciira 
che  Tiberio  lenib  d'abolire  per  oeni  dove  lal  e 
deità:  ma  per  verità  ad  Adriano  fì  dee  la  gin 
d'averla  per  tulio  l' Impero  eftirpata.  Porfirro 
intero  capìtolo  ha  ne!  libro  [I.  in  cui  l'ufo  de 
umane  vittime  dimolìra  effcre  anticamente  llaro' 
mune  in  lutre  le  nazioni  ;  e  fra  le  altre  in  Egi 
fino  a  tempo  di  Amali  che  le  proibì.  I  Fenici 
Saturno  (acri  fica  l'ano  i  fi^li,  come  facevano  i  C 
peti,  ed  ì  Cartaginefi.  Mi  fovviene  di  avef  ofl 
vaio  che  i  Tartari  nel  viaggio  che  facevano  | 
portar  al  Sepolcro  i  loro  Sovrani,  uccidevano  quj 
incontravano  per  via  ,  a  fine  che  fervir  ooteilf 
nell'altra  vita  il  morto  Signore.  Il  medefiitio  i 
nelle  circollanie  medefime  fu  dal  P.  Acoflj  off 
vato  ira  i  Popoli  Settentrionali  di  America,  eioi 
Canadiefi,  i  Floridiani  ec.  Diodoro  (;>  dà  la  rjgto 
di  tale  ftravagania  preffo  gii  Etiopi  ,  cioè  che  o 
devano  difonoTata  cofa  il  non  avere  un  d-fìino  u 
forme  al  Padrone,  e  all'amico;  e  quindi  i,  che 
il  Re  era  zoppo,  o  era  manco  di  qualche  memb 
tutti  i Cortigiani  fi  facevano  zoppi,  o  Ci  muiiiavi 
come  il  Padrone.  Ora  voi  fapete  che  il  facr)!!) 
delle  Mogli  fulfidc  tuttavia  reli'  IndoUan  tra  if 
Popoli ,  che  profetano  la  Religione  di  Brtrrl 
Q[k'  Sacerdoti  detti  Bramini  ,  o  Bracmani  ,  b 
quelli,  da'  quali  appr'efero  la  Icienza  Zoroaftnj, 
Pitiagora,  i  di  cui  nomi  lì  ritrovano  anche   osa 


(O  Lib.  I.  cai.        Ca>Lib.  jo.  e.  i, 
(j)Lib.  HI.  n.7. 
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He'  loro  antichi  regiffri .  E'  Arano  veramente  che 
ìa  una  Religione  in  cui  fono  proibite  le  vitiicne, 
ed  c^ni  efrulìone  «ti  fangue  per  onorare  la  divinici, 
fia  permelTo  poi  il  facrifìzio  pili  grande  di  tunt, 
cioè  che  la  Moglie  piìi  cara  vada  ("pon tane» niente , 
e  in  gran  cerimonia  ad  abbruclarfì  fopra  un  Rogo 
a  bella  polla  cothutio  ,  per  accompAgnar  il  delfino 
del  Marito,  e  per  onore  della  fua  poiìerirà .  Mon- 
fieur  Holwel  nel  fiio  bel  Irfaro  inriroUts  Evtnemens 
HiflofiijHes  ec.  Pane  II.  cap.  IV.  fra  gli  efempi 
da  lui  veduti,  ne  racconta  uno  accadura  nel  174.5. 
a  Coirimbuzaar ,  the  fa  veramente  pietj  .  Morto 
Peicaamchund.Fundil  della  Tribìi  Mab.ihrartor  in 
(tà  d'anni  18.  ,  liia  Moglie  ne  auea  17.  in  i8,  , 
bella  come  l'amore.  Quella  dichiarò  ai  Bramini 
di  volerti  abbruciare .  Tutti  i  Mercatanti  Inglefi 
ivi  dimoranti,  e  particolarmente  h^àf  Rnfell  mo- 
glie dell'  Ammiraglio,  fecero  ogni  sfarzo  per  diT- 
fuaderla.  Tutto  fu  inutile.  Chieda  la  permifllone, 
fecondo  il  coftume  a!  Governatore  Maomeiiano 
H'4]ern-Ka>ì ,  accompagnata  dai  ire  Piincipali  Bra- 
mini, dai  Figli,  Parenti,  e  da  una  f.illa  di  Popo- 
lo, p'egò,  fi  Ijvò  ne!  Gange  ,  fi  Ipogiiò  de'  fuot 
Drnamend ,  e  poi  al  Tuono  d' ilìrnmenti  ,  afccfe  il 
Rogo  col  corpo  del  Marito ,  e  d^po  alcune  ceri- 
monie, e  preghiere,  con  l'ainiten^a  dei  Bramini, 
the  l'aggiameote  un  dopo  l'altro  l'abbandonarono 
t  proporzione  che  il  fuoco  s' impriffe(rava  del  Rogo, 
prefe  congedo  da  tutti,  e  fi  giitf)  nelle  fiamme, 
ove  con  l'uo  Marito  limafe  in  pochi  momenti  con- 
funta  .  Fa  pietà ,  f  ribreiTo  un  racconto  così  vivo» 
e  C05Ì  dettagliatamente  tragico  ,  com'  é  qaello  di 
Monfieur  Holweil  ,  e  eh'  io  ho  qui  riftretro ,  e 
ifabouato,  per  conchiudere  che  taato  io  A(ja  cbe  ìa 
B  4  Ame- 
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America. 

Tantum  Rtì'ig'to  pollài  fnadete  malorum  . 
Quel  che  dobbiamo  odervare  li  è ,  efTer 
miine  opinione  clie  Ì  Sacerdoti  ali'  Indollan  diana; 
a  mangiare  una  cena  palla  a  quelle  innixenri  vii-, 
rime,  per  cui  andando  in  una  fpezie  di  delirio^ 
vien  loro  roUo  ogni  fennmento  d'orrore.  Il  meéK-_ 
(imo  rimedio  s'è  olTervato  iifare  anche  gli  Ai 
cani  per  le  Mogli ,  e  per  ì  fervi  che  (ì  facnficiino, 
compodo  di  foglie  di  tabacco,  e  che  fa  '1  niedefinw. 
effetto.  Tal  inumano  collume  delle  Donne  deiC. 
IndoIVan  è  molto  el^aaiemenie  defcritto  da  Puh 
perzio  così  : 

Teì'ix  Eois  la  furtms  una  mariiis , 

Quoi  Aarora  fu'is  rubra  eoloral  e/juts  ; 
NamqMe  ubi  mortifero  fa£Ìa  tjì  fax  uliinu  ItB 

Uxorum  fiffùr ,  ftai  pia  turba,  fom's  ; 
Ei  eeriamei  habent  leti ,  qut  vhn  ftquatwt 

CoHJugfum.    Pudor  e//,  non  iicuifft  mori, 
Ardent  vi£iricet ,  &"  fiamma  ptB«Ta  pr^at 

Impoiiuntijue  fuis  ora  perujìa  Sirìt  (i). 

Io  non  veggo  l'ora  di  terminare  ao  così  fv 
nello  argomento,  eppure  conviene  che  pi  parli,  »Ì^ 
meno  per  cenno,  intorno  all'  Antropofjc>ia  di  ci 
m  America  ti  Tono  ritrovati  gli  uEÌ,  non  folo  preA 
i  Cannibali,  ma  fra  molte  altre  naziot^i .  Sembn 
impofTibile^  che  la  natura  non  abbia  ahborii 
cibo ,  contro  cui  reclamano  lu'ti  i  fentimcnTt  deli 
umanità.  Plioìo  (z)  parlando  degli  Sciti  orientiS 
fra 


(O  Prop.  lib.  ì.  Elee.  XI.  4e  awar 
(a)  Lib.  VI.  e.  17. 
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fra  il  Cafpìo,  e  l'Oceano  dice,  ch'erano  Antropo- 
fae'i ,  humanh  eorparilus  Vffcentes ,  come  VifgilioCi) 
defcrive  i  Ciclopi  in  Sicilia,  e  PolifL'ino  ;  e  come 
Marciano  Capella  da  varj  Popoli  d'  Europa  ,  e 
d'A/ia  efTerfi  praticato  afTicura  O).  Gli  antichi  po- 
fero  in  dubbio  tal  fatto,  ma  neì  viaggi  polterior- 
mente  efeguiti  ,  d  ritrovò  pur  troppo  in  molti  luo- 
ghi verificalo  .  Marco  Polo  (5)  ritrovò  gli  Antro- 
pnfasi  nel  Retano  di  Conca  vicino  i\  Regno  dì 
Q^iinfai ,  neir  Ifoia  Zipangu,  forfè  Luzon ,  nelle 
Montagne  dell' ICola  di  Giava ,  e  nelle  vicine  Kolc 
di  Sumatra  ec.  Negli  ultimi  viaggi  di  Cook  alla 
nuova  Zelanda  ne(Tun  cibo  fi  ritrovò  pi^  pregiato 
di  quello  delia  carne  de'  loro  nemici,  fra  i^ue'  bar- 
bari ,  che  lì  maravigliavano  del  rilirezzo  dimolìrato 
dagli  Europei.  In  prova  di  tale  lor  gullo,  fi  man- 
giarino undici  Inglefì ,  eh'  etano  nella  conferva  del 
medefìmo  Cook.  [□  fomma  comune  fu  anche  nel 
noflro  Emisfero  ,  e  particolarmente  in  Affrica  quella 
inumana  voracità, che  giunfe  al  fe^no  dì  far  credei 
agli  uomini  ,come  de^Ii Sciti  narra  Porfirio  i.  lib.  HI.) 
che  il  migliore  fepolcro,  che  li  polTa  ritrovar  pel 
oorpo  de'  morti  Genitori  fofle  il  proprio  ventre,  e 
quindi  fé  li  mangiavano  1:1  fegno  di  religione  ,  e 
di  dunlo.  Così  verfo  tutti  gli  ammalali,  e  tutti  i 
vecchi  facevano  gl'Indiani  detti  Patiti,  allo  fcrìver 
di  Erodoto  (4) ,  Uguali  a  quelli  etano  gli  ufi  dei 
Ca- 


fi)  /tfiriJ.  lib.  ITI, 

(»)   r«>r.  Iib.  V.  e       _ 

yi)  Lib.  IT.  e.  7$.,  lib.  ni.  C 
«5  Ub,  III.  D.  ». 
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Canadiefi  in  tali  circoftanie  ,  come  dei  MàflagètT 
al  riferir  dì  Strabene .  Se  noi  efjmineremo  l'antico 
Scoltafte  di  Pindaro  riiroveremo  anche  gli  antichi 
Popoli  dell'  Attica  Anrropnfigi,  e  nuIU  menai 
Colti  Cartaginefi,  fé  crediamo  a  Livio  ;  e  gli  Egrzj 
allo  fcfivere  di  Diodoro  lib.  [.  i4< ,  e  più  difbnia- 
mente  ?.  pò.  Degli  Affricani  Etiopi  chiaramente 
fcrive  Agaremero  (i)  ch'erano  Anfropofagi,  Degl'i 
flbilatori  delie  IColc  di  Ceylan,  e  dell'  altre  conti- 
gue puìi  ofTervarfi  Arriano  nel  Periplo  del  Mare 
Eritreo.  Ivi  nomina  l'Ifola  Taprobana  ,  (  Patii 
di  MafTalta  ,  di  Defurena  ,  di  Cirrade  ,  t  BargiCÌ , 
fil'  Ippioprnfopi ,  e  i  Macroprnfnpi ,  ì  quali  tutti 
(die' egli)  fnno  dettì  AiUnpnfag't .  Il  rr?ede(ìmo  j 
afTicurato  nel  Periplo  da  Marciano  Eraclenta,  Die 
parla  del  mare  dell'  India.  Gli  (tregoni  erano  cr*- 
euti  tnangiatnri  di  carne  ternana  lln  a'  tempt  dì 
Carlo  Magno.  In  fomnia  fé  queitn  é  un  efiétfo 
della  Natuta  degenerata  ,  non  vi  farà  fiata  parte 
del  noflro  continente  ,  che  in  una  o  in  altra  guifi 
èon  lì  mefiti  ,  come  in  America  i!  giuifo  rinipi'f>- 
*ero  d'inumanità.  Se  volete  lungamente  tfsrteoerci 
R  ijuefto  argomento  leggete  la  fe^.  III.  del  Tomol. 
I  A  Paw,  ove  però  ritroverete  motte  cofe  fuori  di 
fa-opofiio,  e  traiiatc  con  la  vi(ìa  femore  coilaore 
ci  far  apparir  feluaggie  tutte  le  nazioni  dì  America 
I  à  preferenza  delle  altre.  Nel  Tomo  II. alla  pag.  199. 
ritroverete  la  difefa  eh'  egli  fa  dell'  accufa  data  da 
Appione  ii^li  Ebrei,  dì  aver  avuto  colluoie  di  nu- 
[  trite  nel  Tetnpio  uno  Schiavo  a  fine  dì  dìvorarfelo, 
contro  cui  fcrilTe  GiofefTo  Flavio.  L'ellrema  fame 
può 

(0  GtogT.  Lit..  II.  e.  s. 
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pu^  indum  l'uomo  a  Icordarfì  il  femimrnro  d'ama- 
nita ?rr  la  forza  della  Legete  dì  confervazionc,  co- 
me Dante  ci  rapprefentf)  il  Conte  Ugolino  quafi 
nella  circoHanza  di  divorare  i  proprj  Figliuoli  ,  eh' 
egli,  contro  la  veriià,ed  unicamente  per  render  piii 
tragica  quella  fcena,  in  odio  de' Tuoi  i;emici  Pifanì, 
rapprefentò  in  età  renerà  ,  quando  erano  non  folo 
adulti,  ina  Uomini  amniT^liati  ,  e  compilici  della 
congiura  ,  per  cui  furono  porti  nella  Torre  detta 
delia  Fame .  Ma  che  a  fangue  freddo ,  e  per  rito 
s'induca  l'Uomo  a  pafcerft  di  carne  umana,  e  a 
bere  il  fangue  de'  fuoi  fìmilt  ,  è  veramente  una 
eofa  inumana  ,  e  che  non  pub  difenderli  ,  e  fo- 
fleneffì  fé  non  che  da  un  freddo  infenfìbiie  Pirroni- 
fia,  com'era  Crlfippo  cirato  da  Sclìo  Empirico  (")■ 
Negli  annali  della  Gotica  barbarie  vediamo  vera- 
mente convertito  in  pompa  1'  ufo  di  bere  nel  Cranio 
d'un  inimico,  fatto  in  coppa,  o  bicchiere  j  e  nelle 
antiche,  e  moderne  ftorie  abbiamo  cfempj  d'atrocità 
ributianii,  comprefe  quelle  fané  dagli  Spagnuoli  in 
America . 

Un  altro  barbaro  eofìume  s'è  ritrovato  fra  gli 
Uroni,  e  gì' Irocchefì,  cioJ  di  tagliare  ai  vinti  in 
guerra  intorno  intorno  la  pelle  del  Capo,  unita  ai 
capelli ,  e  quelta  ferviva  per  effere  irafportata  in 
trionfo  in  prova  del  loro  valore.  II  medefimo  cru- 
dele coftume  s'è  riconofciuro  fra  gli  antichi  Popoli 
della  Florida.  Ora  chi  crederebbe  di  ritrovare  altret- 
tanto apprello  gli  Sciti?  Sentite  Erodoto  (1)  .  Caput 
hoc  modo  fraecidit .  In  «riem  tilnd  amputai  e'irea 
aurts 


(1)  Fyrrot.  U^.  lib.  III.  e.  jj. 
(ij  Lib.  IV.  n.  «4* 
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tntns  ven'tctque  fumpto  excuti: ,  dtinde  pellem  dt- 
trahity  &  uhi  y  ftcrit  ùmiis  corium   mniiiuf  niofiivit 

tanquam  mantiU  poffidet </ualia  man- 

tilra  ut  qutfque  plurima  habet ,  ita  vir  ind'iettur 
praejlaitijfimus.  Q^aindi  venne  il  proverbio  Scitica 
tninifattura .  L'Antermony  nel  fuo  viaggio  alla 
China,  confelTa  che  non  ci  fono  nazioni  al  Mindo* 
che  n  alTomiglino  più  quanto  i  TanguH  della  SMk- 
ria,  e  i  Popoli  del  Canada,  e  Paw  medefimo  nel 
Tomo  I,  pag.  tòt.  riportando  il  palio  di  quello 
Ambafdadore  Ruffo,  conviene  analmente,  che  fra 
■  delti  Tangufi,  e  le  Nazioni  Settetitrionali  d'Ame- 
rica vi  fìa  della  ratTomigliatiia.  Nella  Guerra  pre- 
icDte  tra  l'Instiiltcrra  e  le  Colonie,  il  Generale 
SoDTgoyne  pubblicò ,  fc  crediamo  agli  awifi  puf)- 
blici  ,  un  picmio  di  uno  Zecchino  per  ogni  Peri- 
cranio  che  i  Selvaggi  gli  portafTera  dei  Cnloniitii 
Quanto  tal  Decreto  difonora  chi  lo  ha  immagini- 
to,  e  chi  lo  ha  pollo  in  efecuzione  ,  altrettanta 
Jode  dee  meritare  il  Generale  Cacleton,  che  a  co- 
fto  di  perdere  il  comando  del!"  Annata  det  Canada, 
-tifìuiò  coraggiofamence   un  tale   Prt^eito . 

Ma  giacché  fìamo  fra'  Tartari ,  «  Sciti ,  Itfciite 
eh'  io  vi  rammemori  la  Kacba ,  o  Ha  una  palU 
Dutrìliva  ch'elfi  ulano  ridotta  in  riilretto  ed  in  poco 
volume,  che  prendendone  in   poca  quantità,  rimati- 

fono  gli  Uomini  nutriti  in  modo  che  regger  pof- 
)no  fenia  altro  eiho  per  molti  giorni ,  Óra  una  I 
"«onlimile  paRa  nmriiiva  fatta  in  rillrcito  di  Mam,  | 
e  di  radiche,  con  cui  ugualmente  per  lungo  viag-  \ 
gio  e  per  molti  giorni  li  nutruno  fin  eh' effa  dura,  : 
tiravano  i  Canadieiì.  Ma  ormai  balta.  A  '  ' 

5.  Novembre  1777. 
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\  2  vero  )  che  il  Genere  umano  (laG  proptgato 
una  tal  quale  comunione   famigliare ,  e  reci- 
fra  fé  (leflò  :  e  ^è  vero  che  ammefla  qoefta  , 
fì  pure  ammettere  una  conifpondente   propa* 
ne  d'idee,  e  di  coftumi,  in  un  tempo  comu- 
*  pofcia  in  progreflb   variamente  modificati  ia 
irzione  delle  circoftanze  fiGche,  e  morali,  dei 
j  paètl  :   fé  è  vero  che  i  diverfi  gradi  di  tale 
fcazione ,  poflano  indicare  i  diverfi  tempi  della 
oca  comunione,  e  commercio  fra  gli  Uomini, 
'a  innegabile  •  che  confrontando  i  coftumi ,  la 
ione ,  e  gli  ufi  degli  Aaiericani  da  una  parte  « 
noftro  Emisfero  dalP  altra ,  debba  conofcerfi 
nto  donde  partirono   entrambe  le  dette  Gene- 
ai*  E"  ben  vero  che  didaccate,  e  feparate  poi 
;ni  reciproco  ulteriore  commercio,  talmente  (ì 
Bearono,   alterando,  o  cambiando   i  coftumi  , 
?  Religione,  che  efiendo  poi  difficile  il  ritro^ 
un'  analogia   innegabilmente  certa,  e  ficura, 
luogo  a*  diverfi  filTemi ,  ed  a  moltiflime  con- 
ioni  ,   in  proporzione  dei  diverfi  punti  di  ve*- 
»  fotto  a*  quali  poflTono  rìguardarfi  •   Ma  io  in 
ropofito  rifletto  una  varietà  fola   accaduta  fra 
ella  lingua  ;  ommettendo  tutte  le  altre  in  ma- 
di  Religione,  e  di  coftumi,  liei  corfo  di  circa 
anni .   Il  mifcuglio  della  Greca ,  e  poi  della 
Tea  con  la  Latina  lingua  ha  prodotto  prima  di 
una  corruzione  di  effe,   e  da   tal    corruzione 
alla   volta  ne  forti  poi    T Italiana.    Se  non- 
mo  i  lumi   della  Storia,  chi  mai  direbbe  che 

queAa 
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quefta  lingua  i  difcendente  daLla  Latina ,  e  che  jli 
lialianì  prefcnli ,  per  cib  che  (petta  at  pieno  dcllt 
Kazione,  provengano  da  que"  Rnmani  ,  che  vefti- 
vano  in  Toga  ,  the  adoravano  Giove  ,  e  che  pai- 
lavan  latino  ì 

Non  conviene  dunque  prerendere  dopo  il  coifa 
di  molti  fecoli,  e  dopo  una  ferie  indefinita,  ed 
ignota  di  vicende  fìlìche,  e  morali  dì  rirrovare  lali 
cara: ieri llìche  fra  le  Nazioni ,  che  immancabilmente 
fi  dimoltiino  la  loro  originalità  ,  ma  conienrandoci 
4>  claminare  alcune  tracce,  ed  alcuni  feini,  dee  ba< 
ihre  il  rifultatn  clie  nafce  più  dal  buon  fenro,che 
dalla  dimoftraiione  ,  e  fenza  ciTere  o  troppo  cre- 
duli,  o  troppo  pirroniìli,  palf.ir  all'efame  del  pro- 
babile, nella  dilperazione  di  litrovate  il   certo,  ed 

il    lìCUTO. 

Noi  abbiamo  oifervato  ,  che  a!  Popoli  dtU' 
JVmerica,  molti  uli,  e  molti  colìumi  fono  (lati  ca> 
Qìuni  con  gli  Sciti,  con  i  Tartari,  con  gli  AStica* 
pi,  e  con  gì'  Indiani:  a  quelli  fé  ne  pulTiino  ag- 
ciunger  degli  altri  ,  cioè  la  cìrconcinone,  l' infibu- 
lazione ,  gli  ornamenti  delle  Dunne  ec. ,  ma  tuito 
Ci^  à  da  me  omeflo,  perchè  ognuno  pub  Ìnfofro»r- 
fene  nel  medefimo  libro  delle  Ricerche  FiU/oJifhe , 
e  pili  nel  Tomo  I.  cap.  6.  della  Storia  del  P*dte 
^umilia  :  dove  lì  trovano  fra  le  Nazioni  dell'  Ore. 
^cco  varj  u(ì  comuni  un  tempo  anche  agli  Ebrei, 
Tu'ti  gli  u[]  de' quali  abbiamo  fatto  menzione, io- 
cluljvamente  l'adorazione  del  Sole,  e  della  Luna, 
I  fciio  primigeni;  c'indicano  una  cena  comunione 
J^.  idee  :  ma  non  polliamo  marcare  un  tempo  m  <)u.)- 
lunqiie  maniera  determinato,  in  cui  conofcere  il 
proortdo  delle  cognizioni  uniformi ,  e  la  diramazione 
delle  gcneraziaui.  Conviene  dunque  efamiaare  \it^ 
«f  :-.  pi 
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•  più  da  vicino  i  Pae^'piti  colti ^  confrontando 
evemente  i  Mefllcaoi ,  e  i  vicini  Popoli,  con  gli 
gìziapi ,  e  poi  i  Peruviani  con  i  Cbinéfì ,  e  quindi 
arare  di  rilevare  fìn  a  qu&l  punto  il  progredo  dello 
jriro  umano  fìa  (lato  uojfornr^e  fra  di  loro,  e  fìr) 
ve  pofTumo  per  confeguenza  .rofp^ttare  una  reci- 
oca  comunione ,  e  comunicazione,  d*  idee  • 

E*  veramente  difficile,  per  don  dir  impoflibile, 
poter  -dire  quale  collumanza  fra  gli  Uomini  /ìà 
ra  prima ,  e  quale  dopo  :  mentire  il  rtiifcuglio  di 
azioni  varie  per  cagione  di  guerre,  e  a  invafìoni, 
per  accidentalità  fifica.di  terremoti,  d*  inondazio- 
ec.  poflono  avere  talmente  sfigurata ,  e  alterata 
coAituzione  d*  un  Popolo ,  che  io  poco  tempo 
b  egli  fembrare,  e  divenire  anche  intieramente 
rerfo  da  quello  ch'era  dapprima»  In  oltre  anche 
kza  quedo ,  gli  Uomini  portati  per  natura  al  ma- 
ngliofo ,  ed  alla  novità  ,  ove  particolarmente  le 
fTioni)  e  i  deHderj  poflono  variamente  determi- 
rfi,  riformano,  aggiungono,  mutano,  ed  ordina- 
mente  per  migliorare  peggiorano  tutto  ciò  eh*  è 
to  tramandato  dagli  Antichi,  onde  in  cinque  fé- 
i  una  Nazione  non  aflfomiglia  più  a  fé  medefima  • 
allaoftante  cib,  io  voglio  dirvi  ciò  che  poffo  rac- 
)ezzare  iq  tale  proposto  full'  argomento  che  ora 
Diamo  fra  mani, 

£'  fenza  dubbio ,  a  buon  eonto ,  che   1*  adora* 

ine  del  Sole ,  e  della  Luna  è  ftata  la  prima  ido- 

ria  deirEaitto.  C^terum  dice  Diodoro  (i)  vetu- 

Jimos  in  X^yptQ  mortales  fuptti  Js.  contemplatfià 

non  fine  jì::pore  aemiratos  JJnìv^W  tiaturam  ,  duos 

—        ,       i.iM— »  III  II       ^M— ^»1— ^#— — ^^— »   ^         ■■■  li       ■       ■    »■ 
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effe  Deùs  exijììmajfe  sterios  ,  &  pr'i'nos ,  Salem  ' 
quippe  &  Lunam.  dà  come  rappreleataflirro  \Vi 
Ciclo,  o  il  Tempo  abbi.-'Oio  altrove  offervato  ,  cioè  j 
coD  la  figura  d'un  Serpente  con  la  coHa  in  boccs'j 
a  fuifa  di  Circolo.  Nti  Gcrc^Iifici  di  Horo  ApoUl 
line  Niliaco,  iradoitì  in  green  da  Filippo,  che  Fa-  i 
brizio  giudica  contemporaneo  d' AxiUcfane,  e  (tara- 
pati  con  traduzione  latina  da  Giulio  Francefchinit  ' 
fL'Condo  l'ediiione  di  Rema  del  i6c*.  num.  !.  fr» 
le  varie  ragioni  di  tale  rapprefentanza  fi  aggiunge 
quella  che  ut  Serptiis  ijuotannit  pelli  ae  fenio  fmiu 
txiòtur ,  fic  &  annuum  fpai'ium ,  ipiod  Mundi  eircn- 
mecla  praduàtur,  immuiationf  fatia  renovatur.  E* 
de'  tempi  porteriori  1'  applicaiione  del  Simbolo  deiir 
(alute,  alla  figura  del  Serpente,  altorchè  la  carnea', 
e  le  decozioni  del  Colubro  fi  iroi.-arfino  Utili  prt 
guarire  dalla  Elefantiafi  tanto  comune  in  E^itia.' 
Negli  antichi  tempi  bens!  rapprel'entav.-'.no  1'  Aqtiill 
rivolta  a  guardar  il  Sole,  qualora  volevano  indicare' 
tuia  cofa  lublime  e  divina  (i).  1Ì  Sole  pure  cri 
ìndicito  con  la  figura  d'un  Leone. 

Altro  antico  coflume  abbiamo  in  Egitto,  cioi 
che  da  principio  i  Guerrieri  che  fi  venerano  come' 
Semidei  lì  ponevano  fu!  capo  ,  qualora  andavano 
alla  Guerra ,  le  Tede  di  Leone  ,  di  Draghi  ,  di 
Tori,  o  d'altri  animali  feroci,  chiaramente  diccrd» 
Disdoro  (lib.i.rfi.)  ch'era  in  ufo  ^egypms  Prin- 
eipìùuf  Leoiiim ,  Taurtrum ,  tS"  Draconum  facies  ut 
R'giat  Poirjìarit  ìnfigtìa  y  capili  dreumdare ,  CoiI 
Etcole  fi  dipinfe  Tempre  con  la  pelle  di  Leoutf 
JndofTo . 
Ugu-I- 

CO  Hot.  Appoll.  n.  \6. 
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Ugdalmente  antica  è  il  culto  a  Priapo  ^  cbet 
diccH  ioAicuiro  da  Ifide  in  memoria  di  fuo  Maritò 
Ofiride  9  a  detta  del  medefimo  Diodoro  (i).  in. 
£§itto  dicevafì  Fallo.  Erodoto  lib.  II.  attribuKce 
tal  Riro  a  Bacco  ,  aggiungendo  che  in  un  giorno 
di  quelle  Felle  ,  le  Femmine  Baccanti  portavano 
in  giro  per  i  luoghi  tale  figura  ch^era  cubitale^  e 
fatta  di  nervi  urviti  infìeme .  Quefta  cerimonia  però 
è  patentemente  dimodrata  pofleriore  alla  primitiva 
inÀituzione  del  culto .  Dall'  Egitto  paflarono  Je 
Orgie  nella  Grecia  ,  e  quindi  Lampraco  ottenne 
l'onore  della  preminenza.  Gli  Egizj  rapprefenta- 
vano  il  Fallo  fotto  la  figura  d'una  Croce  a  manico, 
come  fi  vede  frequentemente  fugli  Obelifchi  ;  la  qual 
figura  fra  gli  Eruditi  diede  argomento  a  mille  gra- 
ziofe  interpretazioni.  Si  vede  tal  fegno  pendente 
ordinariamente  al  collo  delle  donne,  come  le  Indiane 
portano  anche  oggidì  ììLhganiy  e  come  le  Romane 
ugualmente    avevano  in  coilume. 

Di  eguale  antichità  è  flato  in  Egitto  Tufo  di 
fervirfi  dei  Coltelli  fatti  di  pietra  tagliente ,  il  qual 
ufo  ,  allorché  fi  ritrovò  il  ferro  ,  prefe  il  carattere 
di  Rito  religiofo,  e  fi  reQrinfe  ad  alcune  cerimonie 
mantenute  dal  Sacerdozio.  Diodoro  (2)  defcrivendo 
il  modo  con  cui  fi  efponevano  i  Cadaveri,  fi  apri- 
vano, e  imbalfamavano  ,  dice  che  il  Parafchille  o 
ìncifore ,  con  la  Pietra  detta  Pietra  Egizia ,  apriva 
il  Cadavere  alla  prefenza  del  Popolo .  Erodoto 
però  (^)  la  chiama  Pietra  Etiopica .  L'ufo  facro  di 
quelli  Coltelli  di  Pietra  fi  mantenne  anche  preffo 
Part.  II.  C  gli 

(1)  Lib.  I.  n.  22. 

(2)  Lib.  I.  n.  91.       (3)    Lib.  IL  n.  85. 
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gli  Ettrei ,  (juindi  neli'  Efodo  eap.  IV.  Safora  Mo-  i 
glie  di  Mese  tulit  arunffìmam  Petram ,  f*»*  eircurtf 
(idit  praepuiium  FHJ  fui  ,  e  quintti  Dìo  ditTe  i 
Giofuè  (.)  Fec  lièi  tuliros  lapìdecs  &"  citeutmcidf^ 
•  con  elTo  circnncife  gli  Ebrei ,  eh'  erano  con  Lui.' 
Voi  nella  voUra  Lettera  de'  19.  AgoUo  p.  p.  mi 
accennale  la  varietà  delle  opinioni  degl'  [nierpreti,- 
e  de'  Padri  a  tale  propolìio,  nia  io  non  poHo  far- 
s  meno  di  non  rifìertere ,  che  gli  Ebrei  avevana, 
per  polluro  l'altare  ,  qualora  ferro,  o  coltcUo  di- 
ferro  fi  folle  ulato.  E'  chiara  la  Legge  del  Deute- 
jonomio  27.  5.  6.  jisd'ficaéis  altari  Domino  Dn_ 
tuo  ex  lapidiii/s  integris  .  l'Jon  levaòli  /fptr  tot' 
ftrrum  ;  il  qua!  paflo  viene  interpretato  cnn  le  pa- 
role deli' Elodo  10.25.  Si  gladium  tuum  leV'ii>eris, 
fuptr  to  (Altari)  pol/ueiiir.  Munlleto  traduce  dall'. 
Ebraico  cosi  alìoouin  fi  cultrum  levajh  fupei  ipftint. 
(Alrare),  violajti  ipfum.  Donde  chiaramente  pul> 
inferirfi  che  per  rito  di  Relietone  gli  Ebrei  fi  ler- 
vifl'ero,eonie  gli  Egiij,  dei  colielli  di  Pietra,  anchs 
dopo  l'ufo  del  ferro.  Perb  fembra  molto  lltava-;, 
gante  l'opintotie  di  Teodoreto  che  airrihuifce  alla, 
mancanza  delle  miniere  di  ferro  neil"  Arabia  li, 
neceliità  di  fenirfi  per  la  circoncifvne  della  Pietra 
tagliente,  qualìcbè  in  una  Popolazione,  come  quella 
«legli  Ebrei  nel  Oefeno,  provveduti  di  ogni  furta 
d'armi  di  ferro ,  con  cui  fecero  guerra  a'  Popoli 
confinanti ,  potcfTe  mancare  un  coltello  per  tagliar 
«n  Prepu7Ìo,  o  vi  fofle  bifogno  di  cavar  il  ferro 
'  dalla  miniera,  e  fabbricarne  uno  a  bella  poOa  per 
tal  funzione.     Ma  quel    che   non  i  perdonabile  a 

Teo- 
co/^  cap.  V. 


À 
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eodoreta  è  il  non  aver  avvertito ,  che  nel  primo 
fo  Mosè  era  in  Madian  ,  Paefe  popolatiflimo  e 
:cO|  come  abbiamo  nel  cap.  31.  dei  Numeri ,  fituato 
i  i  Torrenti  Zared,  e  Amon  fulla  riva  del  Lago 
sfaltite^  neir  Idumea ,  ove  dimorava  il  fuo  Suo- 
re,  e  gli  Ebrei  non  erano  ufcici  ancor  dall'  Egitto; 
nel  fecondo  diGiofoè  avevano  già  paflato  il  Gior- 
no, ed  occupati  i  confini  degli  Amorei,  eOiofuè 
zi  circoncife  tutti  gli  Ebrei,  i  quali  net  Deferto 
D  erano  ftati  circoncifi.  Voi  nella  detta  lettera 
jditamente  oflervate  che  anche  nella  Frigia  ,  e 
vunque  fi  propagò  il  cnlto  della  Dea  Cibele  ,  fi 
:eva  ai  Galli  fuoi  Sacerdoti  la  cerimonia  4i  eunu- 
rii ,  con  un  arma  fatta  di  terra  mattonaia  cotta , 
(la  di  terraglia ,  o  porcellana  ragliente ,  adducen- 
mi  il  Tefto  di  Plinio  lib.  XXV.  cap.  iz.  Samia 
*fla  Matrts  Deum  Sacerdotes  qui  Galli  vocantut 
'ili totem  ampktant  y  quella  di  Giovenale  Sat.VI. 

51?. 

Molila  qui  rupta  fecutt  genitalia  Tefla 

di   Marziale  lib.  III.  Epigr.  8j. 

^bfàffa  efl  quare  Samia  libi  mentula  Tefia . 

atullo  però  accenna  iflromento  di  pietra,  parlando 

Ati  : 

Divellit  laEles  acuto  fibi  pendere  filicis  (i). 

chi  fa  che  anche  a  rito  di  Religione  non  ferviC- 
ro  quelle  acette  di  pietra ,  che  fi  ritrovano  fre- 
lentemente  fotterra  nella  Svezia  ,  e  nella  Germa- 
),  di  cui  Paw  h  parola  nel  Tom.  II.  pag.  397.? 
omunque  fia  però.  Tufo  de* coltelli-,  ed  armi  fatte 

pietra    tagliente    è   (lato  comune   neir  Egitto  ^ 

Ci  in 


)  Catull.  di  Berecynt.  &  Aty. 
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ni  A&t  e  in  Europa „  e  fi  mantenne  poi  da  l 
don  per  ceremonia  religioCi  anche  dopo  la  io 
del  ferro. 

Il  metodo  di  efporre  i  cadaveri  dei  Sem 
dei  Nobili  al  Giudìzio  del  Popolo,  il  qnak 
sneotando  il  bene,  e  il  male  delle  loro  opere 
ftituiva  il  fentimento  comune  di  elogio,  o  di 
mo ,  drude  poi  fi  defumeva  il  modo  di  fèppe 
o  onorificamenre  a  pubblica  vifta,  o  nafcoAu 
nelle  cale  dei  Parenti,  è  molto  dettagliato  eh 
doro  (i)  e  come  pure  è  detragliata  It  matiic 
imbalfamare  e  confervare  i  Cadaveri*  E  ( 
metodo  fu  particolare ,  ed  anticbiffimo  nell*  E| 

E  chi  non  confedera  antichifiima  uguale 
r  arte  di  efprimere  le  cofe ,  e  le  memorie ,  Gì 
litiche,  fia  iftoriche,  fia  economiche  per  mei: 
fegni,  e  di  figure  ranro  dipinte  fopra  fogli  co( 
con  le  foglie  di  Palma  ,  quanto  fcolpite  in  t 
di  pietra ,  di  merallo  ,  fugli  obelifchi  ec. ,  di 
per  teftimonianza  di  Erodoto  e  di  Diodoro  ( 
era  quella  Scrittura  che  dicevafi  Saera  ^  perch 
flantemente  confermata  dai  Sacerdoti  ,  anche 
il  ritrovato  delle  Lettere ,  la  di  cui  invenzion 
tribuivano  effi  ad  Ermete  detto  Theuthy  e  eh 
fu  denominato  Mercurio  e  po(to  nel  numero 
Dei?  Neflfuno  egualmente  negherà  che  Pere 
delle  Piramidi,  e  nella  fommità  le  Cappelle 
Idoli  ,  e  la  formazione  degli  obelifchi  orari 
fìano  opere  dei  primi  Re  delP  Egitto ,  abbellì 
ingrandite  poi  nei  tempi  polleriori  .  Così  pe 
pnma  arte  (ingoiare  di  quella  Regione  deefi  ri; 


(0  Lib«  I.  n.  71.  e  n.  91.  92. 
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la  rapprefentazione  in  Pietra  d(^IIa  Sfinge  »  del 
ne ,  del  Cocodrilio  ec  e  il  lavoro  delle  ftuore  in- 
tarlare,  in  cui  anche  prefentemente  faperàno  le  al* 
tre  Nazioni)  e  così  il  lavoro  delle  tele  dì  corone, 
e  di  lino.  Sarei  troppo  lungo  fé  voleflTi  diffondermi 
in  quefti  articoli ,  e  ripeterei  anche  molte  cofe  ac« 
cennate  nelle  mie  antecedenti  ;  così  io  le  tralafcio, 
come  tralafcio  la  Poligamia  permefTa  nel  medefimo 
£{^itto  I  la  pederadia ,  la  fchiavit^ ,  o  ufo  dei  fervi , 
il  facerdozio  regolato  da  un  capo  detto  Gran- Pon- 
tefice ,  i  Collegi  ove  fi  educavano  i  Nobili  dai 
xnedefimì  Sacerdoti  ,  unici  Letterati  e  cuftodi  delle 
Biblioteche,  e  della  fapienza,  e  tante  altre  colina 
manze  nelle  quali  poffomo  efTerfi  incontrate  le  Na- 
zioni per  pura  accidentalità,  fenza  che  v* abbia  ava« 
to' parte  alcuna  f  originalità.  Da  quefto  faggio  delle 
antiche  coftumanze  d*  Egitto  ,  voi  potete  badante- 
niente  dedurre  V  analogia  con  quelle  dei  Mefficani  : 
mentre  nelle  Lettere  antecedenti  vi  ho  efpodo  quanto 
fi  è  potuto  raccogliere  in  quella  parte  di  Mondo  fu  i 
varj  articoli ,  dei  quali  può  farfi  confronto  con  gli 
Egizijkni.  Poco  dunque  a  me  rimane  prefentemente  • 

Riftringendomi  però,  rifìetterò  che  Tarmi,  e 
particolarmente  i  coltelli  di  pietra  tagliente  desinati 
ad  aprire  il  petto  alle  vittime  ,  era  comune  nelT 
America ,  e  al  Me/fico  ,  come  in  Egitto  ed  in  Afia  ? 
anzi  fono  perfuafo  che  fé  foffe  durata  quella  Reli« 
gione  dopo  la  cognizione  del  ferro ,;  avrebbero  quei 
Sacerdoti  tenuto  fermo  ,  come  preflb  gli  Ebrei  il 
reiigiofo  coflume  di  ferviti)  nel  Tempio  dei  coltelli 
di   pietra  • 

Abbiamo  pure  veduta  refpofiziohe  dei  Cada- 
veri dei  .principi  al  giudizio  del  popolo  ;  ed  ab-* 
òiamo  ofiervato  che  qualora  le  a^oai  della  vita  di 

C  3  '       cfli 
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elfi  erano  per  comune  eonfeofo  giudicate  hanat ,  t 
gloriofe,  fi  componevano  l'arieti  e  fi  tramandawantì 
ai  Polleri ,  accompagnare  dal  canto.  Il  m'^o  eoa 
'cui  i  cadaveri  $' imbalfamavano  ,  e  s'infafciavaM 
cnn  lunghe  bende  ,  è  defcritto  dall'  Oviedo  ,  coni 
abbiamo  oUetvato  nella  lettera  X. ,  ove  varj  alo 
modi  di  confervare  i  Corpi  dì  morti  poflooo  vederli. 
L'adorazione  del  Sole,  della  Luna,  e  dei  Pi»; 
neii  fu  comune  all'  America ,  e  particolarmente  H 
Mefficojcome  per  tertimoniania  dell'Oviedo  veduta 
abbiamo  nella  lettera  VII.  I  Mefficani  adoravano 
pure  il  Dio  della  guerra  che  chiamavano  VÌ7jipu7Ìi\ 
come  dai  Latini  fu  detto  Marte.  A  quefto  lacrifi- 
cavano  le  vittime  dei  vìnti ,  ma  nel  facrifizio  fi 
dirigeva  il  fangue  verfo  del  Sole.  I  Chilulani,  vi- 
cinti  ai  Melìico,  culto  avevano  particolare  i  Mer- 
curio ,  eh'  efli  denominavano  Quaizakoatt  che  ligni- 
fica Ùto  del  mercanti . 

L'adorare  il  Serpente,  e  il  Leone,  come  Ini' 
magini  del  Sole,  fu  comune  nel  Paefe  dc^li  Atitl 
e  in  quello  di  Canchi ,  e  noi  abbiamo  veduto  che 
un  cerchio  circondato  da  un  Serpente  tra  MelTicail 
rapprefentava ,  come  appunto  in  Egitto,  il  Cicln, 
oSecolo.  In  propofito  di  tali  fÌ£<ure  lapprefentatiuci 
è  fingolate  la  sfinge.  La  figura  di  queiio  MollH 
immaginata  nell'  Etiopia,  ed  addottata  prima  il 
Egitto  e  poi  in  Grecia  dopo  la  favola  d'Edipo,! 
ritrovò  pure  in  America.  Ne  fa  menzione  Pietri  ' 
Martire  (i)  ove  fra  i  Regali  mandati  alta  Corte  d 
Spagna  rammenta  una  rfiige  fcolplia  Ìo  uai  fiein 
tra/parente  ornata  doro. 
Delle 

CO  Nov.  Or*,  p.  ììfi. 
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Delie  Piramidi  di  America  vi  parlai  altre  voU 
te.  Pure,  giacché  vi  fono  note  le  dimenfioDi  e  h, 
formi  di  quelle  di  Egitto ,  vi  dirò  ciocché  abbiamo 
da  Gemelli  Carreri ,  intomo  a  quelle  del  Meffico* 
poAe  verfo  il  Nort*  Quella  dunque  che  dicevate 
inalzata  alla  Luna  aveva  di  Bafe  a  due  lati  una 
Junghezza  di  Palmi  ^50,,  e  ai  due  altri  500*,  alt» 
Palmi  200.  j  tgtte  di  Pietra ,  con  le  fcale  incavate 
nel  faflb  medefimo,  come  quelle  d'Egitto.  Il  Ves- 
covo Somatica  fece  ìibbattere  tanto  la  ftatua  rap* 
prefentante  la  Luna^  quanto  quella  del  Sole,  ta 
Piramide  del  Sole  era  più  grande  di  quella  delk 
Luna.  La  Bafe  a  due  lati  era  di  Palmi  650. ,  e 
ai  due  altri  Palmi  1000.,  alta  circa  Palmi  250. 
Quefla  Piramide  fi  denominava  Tonagli .  La  ftatoa 
rovefciata  reilò  alla  metà  dell' Edifizio,  ma  le  in* 
cromature  d^  oro  furono  dagli  Spagnuoli  porcate  via  • 
Il  nome  generale  con  cui  didinguono  gli  abitanti 
tali  Piramidi ,  é  quello  dì  Co».  Attribuiscano  la  loro 
corruzione  agli  Ùlmeci,  che  dicevano  i  primi  abi« 
tatori  di  quel  Paeie ,  venuti  per  inare  dall'Oriente. 
Carlo  Siguenta  giudica  tali  edifici  anteriori  al  Di* 
luvio.  (i) 

Dell'ufo  delle  vifiere  per  octafione  di  guerra 
vi  parlai  nella  Lettera  IIC,  e  quivi  pure  ofTervam- 
ino  9  che  i  Principali  d^lMeflSco  portavano  fui  capo 
le  figure  delle  Tefte  di  Serpenti ,  di  Tigri ,  e  di 

C  4  Leoni 

-i—  I  I  I  •      I  IH  I  I     Hi 

(i)  L'Abate  Clavigero  neU* Avvertimento  inferito  alia 
fine  del  Tomo  IL  fopra  quefte  Lettere»  aflic'jn^^ 
che  tale  Autore  1^  credette  po(Ìeriori  al  diluvio. 
Se  fi  fvarla  del  Diluviò  Untverfale ,  ha  tt%\6tm . 
Il  dubbio  da  in  quello  d'  Ointgtf  V  P^t  coi  (i  f^^- 
taróno  i  Cancinenti.9.dt  ciie  ii  :irMCii  io  feguito*. 
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'   Leoni ,  appanlo  come  Diodoro  del'cHve   gli 
Eroi  dell'  Edilio .  i 

I  In  quello  Egitto  abbiamo  veduto  pme  il  culio'i 
»  Priapo  (labiliTO  negli  aDiichilCml  lemsi,  cioè  (}»' 
■Kide,  fitto  nome  di  FaHo.  Qiielto  medt^fiino  cuItoH 
oeir  Vili.  Lettera  abbiamo  offetvatn  particnlatM 
«ella  Provincia  di  Panuco,  e  forfè  anche  in  Tìaf-4 
cala,  ove  gli  Strittori  cnniemr«>ranei  alla  coo^mliavl 
ci  afncutano,  che  fi  aJorava  Venete,  o  il  "imbol<rt 
■della  penetazione.  Se  poi  crmfideriamo  il  Rito  relhS 
«iofo  dclfa  citconcÌf?one  ,  foprj  la  di  cui  antith'fs^ 
Jifputatono  le  Nazioni  degli  Ebrei,  dei  Colchi ,  j 
■degli  E°i?j,  e  degli  Etiopi,  noi  nella  Letren  IX.'j 
abbiamo  oilervato  edere  elio  ugualmente  antico  ia* 
America,  ed  anche  nell' Uole  del  mare  Pacilìco  ut*^ 
limamente  l'coperte. 

Ma  vi  ho  da  ripetere  io  al  propofito  deli' afte* , 
£gÌ7Ìana  antica  di  far  la  carta  con  le  Foglie  di 
Palma,  e  di  rapprefentate  le  cofe  per  meiio  di  fi- 
gure, e  fegni ,  detti  Geroglifici,  e  Sacra  Scrinuta,. 
quanto  fcrifiì  nella  Lettera  XXÌ.  fu  tale  prnoofifo^ 
per  rapporto  ai  Geroglifici  del  MelTico,  de'<]uali 
molli  fogli  fon  capitati ,  e  llampati  in  Europal' 
Lafcib  adunque  la  forma  e  cnltruiione  delle  fiaurc, 
e  de'  fegni ,  oercW  s'è  ivi  detto  abballaoza  :  vi  dir^ 
folamenre  che  i  MelTicani ,  fecondo  me,  efprii 
vano  molto  meglio  degli  Egizf,  la  guerra,  mentre 
come  abbiamo  da  H'iro  ApoUme  (  lib.  II.  n.  5.] 
■Belli  ac'ttm  (  ^gyptij  )  ind'eivc  homiais  dfpi3d mi 
nitSy  altera  feumti  t  altera  v'ro  arruti  tetris.  Al 
contrario  ne  Geroglifici  Mc/Ticani  fi  rapprefenta  la 
guerra  eoo  la  Egura  d'uno  feudi  fouripp.ii(r»  a  va- 
rie Ibrte  d'armi,  e  pugnali  fra  loto  incrocicdiìati, 
U  che  è  alidi  ptit  elegan» .    Uà  altra  coCi  -  «   ttl 
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propofìto  debbo  aggiungere  •  Dal  medefmic  Hcw 
(  lib.  I.  n.  6.)  abbiamo  la  figura  di  Sparviere,  o 
d'  Aquila  rivolta  al  Sole,  per  iodizio  di  fubltmità» 
ed  anche  come  fìmulacro  del  Sole  •  Neila  medefioaa 
maniera ,  fi  vedeva  al  Meffìco  V  Aqirila  rivolta  al 
Sole,  e  per  teftimonianza  dal  P.  Acolhi  (Ub.VII») 
e/Ta  era  T  Infe^na  dell'Impero  Meffìcano* 

L'arte  di  fabbricare  le  (luore è  particolarmenie 
celebrata  da  Cortes,  dall'Oviedo,  e  dagli  altri., 
delle  quali  tappez7avano  anche  le  danze  ,  e  per 
quanto  appare  dalle  loro  defcrizioni ,  non  cedevano 
a  quelle  d'Egitto.  Ugualmente  fina  era  l'arte  di 
far  le  Tele  di  pelo  di  Coniglio,  e  di  Cotone,  ccv* 
me  abbiamo  veduto  •  Della  Poligannia ,  dell'  ufo  de« 
gli  Schiavi ,  della  magnificenza  dei  Sovrani  del  Mef- 
iico,  tanto  nelle  loro  Fabbriche  che  nella  loro  Cot« 
te ,  e  deir  eftremo  luflb  di  edì ,  nel  mantenere  Ser« 
ragli  di  Fiere ,  d*  Uccelli ,  e  di  Moftri  umani ,  ab^ 
biamo  detto  abbaftanza.  Fra  quefti  Moftri  debbonfi 
riporre  gli  Albini  affai  noti ,  nel  trattenimento  de* 
quali  fi  didinfero  particolarmente  i  Re  di  Congo, 
e  di  Loango,  di  Bantan  ,  di  Clava  &c.  per  fegno 
di  grandezza.  Gli  AfTricani  li  chiamano  Doridi  yt 
gl'Indiani  Kacherlak't •  Si  ritrovano  in  Affrica,  in 
Afia,  ed  ugualmente  in  America,  all'Iffano  di  Pa- 
nama, e  al  Darien.  Non  fi  fa,  (e  fiano  una  gen^ 
razione  d'  Uomini  a  parte  come  i  Negri ,  oppure, 
fc  così  fi  riducano  per  una  fpezie  di  malattia*  Quel 
eh'  è  certo  fi  è ,  che  fi  ritrovano  nell'  uno ,  e  nell* 
altro  Continente.  Paw  (lib.  IV.  feS.  !•  p*jM^ 
feg.  Tom.  I.  )  ne  parla  lungamente  ed  eruditatMife 
al  fuo   folito.  r     .  .    I-tb 

Ma  lafciati  gli  amichiffiml  pvirtiitrvir  ufi,  ^,0* 
ftomi  del  Mef&co ,  e  dell'  Egitto-^^^Q^i  d»  ^-^ 

fare 


fare  all'analogia  di  quelli  che  anticamente 
cflere  rtatì  comuni  tanto  al  PtfrEi,  che  alla  Chia»£ 
ma  «oi  farete  fianco  di  leggere:  niillaoH^nTe  fnffril 
che  vi  accenni  un'altra  fìngolarità  comune  ad  amei 
due  i  continenti .   Nella   Leitera  XVIII.  oITervad 
DIO,  che  vat)  Popoli  d'America  ufavano  armi  fa 
di  rame  preparato  con  una  tempra  come  di  acciaia 
e  nella  XXI.   vedemmo   l'ufo  di  acctte    e   marr 
fatte  d'uà  metallo  compoflo  d'oro,  e  di  rame.  Oi 
quelle  furono  appunto  le  armi,  delle   quali,   do)l 
I  ufo  della  pietra  tagliente,  lì  fervivano  ^1Ì    antìd 
Popoli   dell'Edilio   e   della    Grecia.    A' tempi 
Troia  ai  dire  di  Omero  C  Hiad.  lib.  VI.)  Già 
aveva  le  armi  d*  oro^  e  le  cambiò  con  qui/Ile  di  Di< 
mede,  eh'  erano  appunto  di  Rame  temprato.  Ani 
r  abate  Barthelemy    nella  memoria   a  Voi    nota 
prefentata  all'  Accademia  di  Parigi ,    provb  che   il 
Grecia  le  armi  pofltivamenie  di  ferto  non  s'iairoduS 
fero  per  ufo  comune  che  nel  fecolo  d' Efiodo  e 
Omero.   Per  ora  non   voglio   prolungarmi    di  pift| 
però  a  rìtrederci  nella  feitimana  veDiura*  Addio. 

19.  Dicembre  1777. 


JF. 


_  La  Paw  comincia  la  Se&.  XV.  della  Parte  TI 
del  Tom.  l.-  delle  fue  Ricerche  Fdofofiche  /«r  k 
■^Egypiit'js  &  la  Chinoh,  Cfwi .  Quaiiì  on  f-pp4 
9«>  ^ux  ftitpUs  alt  Ufu  «ruiite  eommutu  «imjl 
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eji  necejfaire  if  examher  quel  a  iti  chez  etix  titn 
dts  he4ux  arts.  Veramente  quando  fi  tratta  di  ori* 
ginalirà,  fembra  difficile  di  poter  ritrovare  uno  flato 
delle  Mie  arti.  Quefte  non  nafcono  che  nelle  Na^ 
zioni  formate  in  Governo  Civile  :  ed  allora  ,  che 
quello  è  coftituito,  rare  fono  T emigrazioni  anno 
in  altro  Paefe,  fé  non  che  per  cagione  di  fondar 
Colonie  9  come  han  fatto  i  Tiri ,  i  Greci ,  i  Roma- 
ni 9  e  tutti  gli  Europei  negli  (labilimenti  dell'  Indie  • 
Ma  parlandofi  d*un  tempo  preventivo  al  Governo 
Civile,  cioè  del  Govertio  naturale,  o  della  Società 
'naturale,  noi  non  pofltiamo  far  gran  conto  dello  (lato 
della  Pittura  ,  della  Scultura  ,  dell'  Architettura , 
^ella  Poefia ,  dell*  Eloqueuza  ec.  ec. ,   e  dobbianrio 

Siottofto  coofiderare  lo  (lato  de'  coftumi ,  degli  ufi , 
ella  Religione,  e  di  quelle  prime  tracce  di  Go- 
verno, che  propriamente  coftituìfcono  il  caràttere 
delle  Nazioni  •  Ha  ragione  il  Sig.  di  Voltaire  di 
dire  nel  fuo  libro  icditolato  :  Fragmens  fur  T  Ihde 
ftampato  a  Lofanna  nel  1774.  che  Paw  è  tm  'ùraì 
favant ,  puìfqu  ih  penfe  (  pag.  22^.  )  e  di  foggiu- 
gnere  che  r  Auteut  des  reflextons  philofopUquis  h§ 
fait  pas  des  reftexìons  i'ndulgents^  facendogli  in  fe- 
guito  varj  rimproveri  per  rifpetto  ai  Chinefi.  Noi 
non  entreremo  in  alcuna  di  quefte  difcuflTioni  ,  e 
diremo  ciò  che  chiaramente  apparifce  nella  Storia 
Chinefe  di  vero  per  rapporto  ai  punti ,  fopra  i  quali 
abbiamo  ftabilito  di  Cagionare  coerentemente  alio 
(lato  dei  Peruviani. 

L' [ m per adoreHoang- ti,  che  viveva  anni  tóyu 
prima  dell'  Era  Volgare,  fu  il  primo  che  faieeflf 
fabbricare  un  Tempio  ;  poiché  fin  a  tal  tempo  fi 
facrificb  a  Changii ,  cioè  alla  Diviniti  ,  allò  feo» 
pérto  •  Vi  prego  'jfteordare  per  ora  la  CroaòJdgf I  y 

mentre 
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mentre  farà  quefto  il  difcorto  d'uà  altro  giorno, 
Fu  egli  pure  folto  cui  fi  comincia  a  far  de'  mattoni  ^ 
.e  a  [eiv'nCì  di  quelli  per  le  Fabbriche  delle  cali 
eoo  la  c^lce  . 

Noi  abbiamo  veduto  che  i  Peruvìatiì  non  e<fi.: 

ficarono  Tempio  alla   Divinità,  da  elTi  deootsinaM 

-Paehacamac  y   cio^  il  Creatore  dell'  Univerfn,  finlp 

al  Regno  dell'  [nca  Tupac^Yupanqui .  Rito  di  Re-J 

ligione  antichiUmo  era  dunque   tanto  prefTo  i  Chw 

.Befi^  che    predo  t  Peruviani    di    facrifìcare   a    Ditkl 

allo   fcoperto,   fenza   Tempio,  e   fenza    materialf^ 

rauprefentazione,    [1   Culto   alla   Divinità  tanto  u! 

Perù,  che    alla  China    fu    (iiverfo   da  quello.    cflM 

.davano  al  Sole  o  al  Cieh,  detto  da'  Chmefi  T/V^ 

e  da   Peruviani   Ynti  ■    Tuli  y  Tn-tì  orri ff>on dente  W 

Chinti  Hii-ci  ,    Hm-ti    avrà    lignificato    anche  h 

■  piviniià,  come  i  Chinefi  ufavano  la  woce  di  7"'?» 

per  translato  nel  fenfo  che  noi  pure  diciamo  il  CJ«W 

io  faccia  ,    il  Cielo  vi  /alvi  ,  lo  voglia    il  Citti^ 

iìn  vece  di  Dio,  ^ 

.1         Le    prime   tracce   del  Governo    alla  Cbtoa  fi. 

^  veggono  a'  rempi  di  Fou-hi ,   che   vifTe  arni  1951»" 

prima    di  Crilto  ,    il  quale   per    confe^uenEa  A\eÌ6\ 

i  r^ola  agli  fponfali.  Cnmincib  egli  a  dividere  tutta. { 

gii  Popolo  in  cento  ClalTi,  o  F^mi^'ie  ,    a  ciarcuOlii 

tdelie   quali    diede  un  nome.    Proibì    in    Teguito  U' 

■  t-diddlu^'one   dei  IVJjrrimonj.    Anche  oggidì   aoo  di 

(;ft)no  alla  Chioa  ,  che  cento  nomi  dì  Famiglie  e  fi] 

chiamano  Pe-fir^,  ì 

,:  '       La  coiiiiuEÌone   perb    pii!i   dettagliata    in    qu^ 

flC«9werno,  (ì  attribuifce  ad  Hiang-ti.    Egli  form^  n 

aViiiag^i,  le  Città,  e  le  Provincie:   OilìrJbul  il  Po-j 

kKPIo,  in  fei  CÌa/fi  ,  oer  ciafchedun  Luogo  ,  e  Prw' 

(l'ftSW*  l'I  ptiuu  ClaHé  era  csnipolU  di  ono  F*«< 

1U0-..ÌI  miglie,, 
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nnìiglie ,  e  fi  <knominava  Lin .  La  IL  «letta  Pong. 
com prendente  Famiglie  24.  La  IIL  Li  ^  di  Fami- 
glie j2.  La  IV.  Tj  di  360.  La  V.  Tou ,  di  3600, 
La  VL  Sse ,  di  36000.  Le  Provincie  fi  denomi- 
narono Tcheou  y  ea  ogni  Provincia  era  compoiia  di 
Famiglie  3Ò000.  Per  ogni  dove  ftabill  de'  Còrfi- 
mifiarj,  fubordinati  Tuno  alP  altro  ;  cioè  quelli  del 
Lin  dipendevano  da  qaelli  dei  Pong  ,  e  così  ia 
feguito  fino  ai  Tcheou  ^  o  Governatori  delle  Pro- 
vincie, i  quali  non  dovevano  render  conto  déllt 
loro  amminiftrazione  cHq  alla  Corte. 

Sotto  di  quefto  Imperadore  fi  prerende  dannai- 
che  Letterato,  che  fi  accorgeflero  quegli  Agronomi- 
che Tanno  Lunare  con  cui  s'erano  fin  allora  re- 
golati gli  anni,  non  corrifpocdeva  all'anno  Solare ^ 
e  che  per  rettificarlo  conveniva  intercalare  fette  Lune 
nello  fpaiio  di  anni  Solari  19.  Ma  tale  opinione 
ha  bifogno  di  maggiori  prove  per  edere  abbracciata. 
£*  da  notarfi  che  all'  Imperatrice  fua  Moglie  Sì^ 
iing'chi  fi  dà  la  gloria  d'aver  ritrovato  il  modo  di 
filare  la  Seta  ,  e  il  Cotone ,  di  fare  le  velli ,  e  il 
ricamo ,  e  di  aver  poi  infegnata  que(t'  arte  alle 
Donne  Chinefi. 

L' Imperadore  f'jo  2285.  anni  prima  di  Criftò, 
regolò  il  Tributo,  confiftente  in  generi,  cioè  fale, 
xq\q  ^  Ku'pou  y  o  pianta  di  cui  s'ignora  l'ufo,  fete- 
rie,  piombo,  pietre  preziofe  ec.  vernici,  perle,' 
piume,  legni  rari,  argento,  rame,  denti  di  Elefante, 
pelli,  ferro,  acciajo , grani  ec.  tutto  in  proporzione 
delle  produzioni  refpettive  Ji  ciafcheduna  Provincia,' 

Altra  offervaz'one  cjrvien  qui  fare.  Fou-hi  i\i 
quello,  fotto  il  di  rui  Impero  fi  afcrive  il  ritrova- 
mento del  ferro,  di  cui  poi  s'è  cominciato  a  far 
Tiib  fotio  Chin-nong  anni  2748.  prima  di  Criflo  per 

opera 
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.Opera  del  Governatore  Souan-Yuen.   Cosi  l'invtn- 

I   tione  della  moneta  fi   attribuifce   ad  Houg-ti    fotta 

di  cui  Solamente  lì  cominciarono  i   tentativi    d'una 

informe  fcriiiura,  cioè   2611.  anni  prima  di  CrtLìo. 

Sino  a  tal  tempo,  e  dopo  ancora,  i  Cliinefi 
per  regidrate  le  loro  memorie,  ì  loro  conti,  e  ì 
foro  ordini  fi  fervirono  dell' amichiflìmo  ritrovata 
delle  Funicelle  a  vari  nodi,  e  colori,  delle  ^uali 
nella Ch:na  fi  riconofce  l'ufo  fotto  Soui gìue-hi  an- 
teriore iFou-hi^  che  vuol  dire  almeno  3000.  anni 
prima  della  n'Mtra  Era. 

Ora  chi  l'ara  mai  che  leggendo  quanta  da  noi 
iì  fenile  dei  Peruviani,  non  ncnnofca  una  unifor- 
mila fingolare  fra  quelli,  e  i  Chinefi?  I  Sovrani 
rell'uno,  e  ncU'aliro  Impero  mantengono  U  mc- 
delima  Relgione.  e  il  medefìmo  culto.  Tengano 
unitoli  facerdoiio  all' Impero,  a  differen/a  dell' 
Egitto, e  delMelfico.  Infegnano  efiì  l'agricoltura, 
come  le  loro  mogli  infegnano  in  amendue  le  patti 
a  filare,  a  tellere,  a  far  le  veDi.  Elfi  medefimi  lì 
chiamano  FigimoLi  del  Sole,  e  danno  l'efempio  at 
ludditi  col  maneggiare  l' aratro.  Conìtuifcono  gli 
ATìni  lunari ,  al  contrario  di  quello  che  fecero  gli 
Egizj,  e  i  McfTicani,  che  da  princìpio  fidarono 
l'anno  folare  in  giorni  ^60.  Coftituircono  tanto  al 
Perii  che  alla  China  le  maggiori  Solennità  nei  tempi 
dei  Solitili ,  e  degli  Equinozi .  Finalmente  per  unico 
ritrovafo  di  regiitro  delle  memorie  ranio  nell'uno, 
che  nell'altro  Paefe  fi  fervono  ugualmente  delle 
funicelle  c(in  i  nodi,  nel  tempo  che  i  Melficani, 
e  gli  Egi7)  ul'avano  la  Icriitura  figurata  dei  Gero- 
glifici.  Laido  a  pane  la  dilirihutione  di  Famìglie, 
e  r  iniìituiione  dei  CommifTari ,  perchè  può  cfTa 
ellere  Itala  comune  ad   altri  Paelt,   come   abbiamo 
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i^eduto  effér  avvenuto  in  Inghilterra»  e  così  trala^ 
feto  la  diftrìbuziooe  del  Tributo  in; generi  »  propor- 
lionato  alla  qualità  dei  prodotti  delle  Provincie. 

Badi  a  noi  Toflervare  a  colpo  d'occhio,  che 
Cccotne  non  potremmo  incrocicchiare  una  promifcuità 
d*  origine  fra  i  Peruviani ,  e  gli  £gi7 j ,  né  fra  i  Mei- 
ficani  9  e  i  Chinefi  ;  così  non  poffiamo  neppure  negare 
e(Tervi  fra  i  Meificani ,  e  gli  Egizi ,  e  fra  i  Peru- 
viani e  i  ChineG  quella  analogia  che  pub  altrove- 
ricoDofcerfi  fra  gli  Sciti  e  i  Popoli  delf.  America 
Settentrionale,  e  niente  meno  fra  quelli  d^lla  me-, 
ridionale  e  gli  Aflricani. 

Paw  vorrebbe  ritrovare  fra  i.  Popoli  lo  (lato* 
analogo  delle  belle  arti  •  La  Condamioe  veramente 
iilorofo,  nella  fua  memoria  del  I745«  all'  Accade- 
mia di  Parigi ,  propone  come  le  fent  moyen  de  de^ 
cokvrir  F  origine  des  ^mericahs  il  coniirontare  la 
lingua  loro  con  la  lingua  dei  Popoli  del  noftro  Con- 
tinente» Ma  quefto  è  quanto  ragionevole,  altrettan- 
to impoflìbile  ad  efeguirfi.  Qual  è  quella  lingua 
che  fiafì  confervata  nelle  Nazioni?.  Cbi  mi  fa  dire 
come  parla(Tero  gli  antichi  Sciti,  i  Chinefi,  gli  Egi- 
ziani quattro  in  cinque  mila  anni  fa?  £  quando  ìa- 
peflìmo  quefto,  potremmo  noi  fapere  i' gradi  della 
corruzione  delle  lingue  d'America?  La  Condannine 
Del  fole  viaggio  di  traverfo  notò  più  di  trecento 
Madri  lingue  •  I  primi  viaggiatori  ne  notarono  una 
quantità  prodigiofa  più  affai  che  nel  noOro  Emis- 
Fero  noto  •  £  chi  fa  quante  mutazioni  fì  fono  fatte  ? 
Il  P.  Gumilla  (i)  confefla  anche  egli  effer  moltif- 
(ime  le  madri  lingue  colà,  e  le  derivazioni  infinite 

di 


:0  Hijì.  Tom.  IL  p.  ipj. 


48  LETTERE 

di  effe.  Dalle  lìngue  Beinja,  Jimra  ^  die' celi,  foti 
derivate  h  Shiifa  ,  V  Jyrka  ,  V  EU  ec.  dalù  Ctr'i- 
èii  y  U  GKnyaaa ,  la  Pultaca  ec.  i^W  Aturi  U  Sj- 
lìce  a  y  e  C05Ì  difcorrendj.  Nel  M-flìco  fono  Ibie 
l'una  dipo  l'altra  va-ie  Naiinni  ,  ognuna  delle 
quali  ufìiya  lingua  diverfa .  E'  probabile  th:  ai 
lempi  della  conquida ,  la  lingua  dominiote  f(re  un 
tilulrafo  di  molte  lingue.  Cosi  al  Perii  'i  Cuico 
fi  lìudiava  fempre  a  ripulire  e  a  render  armoniol'i 
la  lingua  :  chi  fa  quante  mutazioni  fono  feguire  f 
Ceno  è  che  per  legge  degl'  [ncas  la  lingua  di  Cuuo 
doveva  elTer  iuiefa  ed  ufata  tu  lutto  i'  Im.sero  .' 
Tutte  le  Nazioni  però  tenevano  la  propria ,  e  poi 
ne  avranno  fatto  un  milcuglio,  come  è  accaduto  io 
tutti  ì  Paefi,  dove  varj  dialetti  fi  fono  formati. 
Quella  o(ri;rua7Ìone  non  é  folamente  mìa;  ma  di 
Dionigi,  di  Alicarnaffo,  il  quale  però  fc^gjange  (r) 
effe  vero  aèfurdiffimum  eor  ut  ditti  iocorum  IntoUt 
n'ihìl  prorfus  convenire  lirtguii ,  fi  fint  ejufAem  gtti- 
tÌs  ,  Vi  dehbnno  certamente  efiere  dei  temi  dì  lia- 
gua  originali  :   ma    cotne  trovarli  i 

Giorgio  Hornio  lìampb  nel  1^51.  un  libra 
intitolato  di  Otiginibus  Ameriearjit ,  divtfo  in  qu»t- 
tTO  Parti.  Immenfa  è  !a  fatica  da  elfa  fatta,  e 
ftra 'rdinaria  l'cruiizione,  con  cui  tenta  di  provare 
la  difcendenia  dei  Fenici,  Cartagioefi,  Sciti,  d 
aliti  popoli  del  noiho  Continente  in  America . 
Prilla  anche  alla  lingua  :  noo  voglio  dettagliata- 
mente drvi  quanto  egli  olferva  fu  tal  propotito.*' 
AccenniL-ib  alcune  cofe . 

La 
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lua 'Provincia  di  Panuco  non  è,  fecondo  Lui^ 
COSI  detta  dal  Re  di  tal  nome ,  o  dal  Fiume ,  nodi 
dai  Perni j  o  Cartaginefi ,  e'-  cosi  Panama  ^  Puha ,  e 
2  P/Widella  nuova  Spagna.  [  Maiateci  vengond 
àsti  Maffageti  Sciti  ^  odai  Mazati  AStic^ni  ?  co^ 
ritrova  Orfana  di  origiVe  Cananea*  bomQ  Cana  h 
tto  fiume  i  nominato  da*  Giofuè  «u  Gosl  i  Canapai 
delia  Granata,!  Canapot  ^  '\^  Cannati  .del  Perù., 
Oflerva  -  che  le  Città  dei  Fenici  ècano  .coippoftc 
dalU  filtib<i  Katy  Kir^  è  perb  in  Afirica  fi  dicevii 
Kartagiiie-9  Kar^afa  ,  Karaga  ,.  iLartenna  ec.  Ili 
America -così  ^^nezuola  fi  appdlòfiLoro  ^-.al  Fiume 
Paria  v'é  la  Città  di  Karanaca,  così  Karaca,  Ka) 
racao  ec  ctm  cento  ridere  ch'ei  nomina  i  -In  Gati- 
mala  è  il  Fiume  Peragùa^  Pira\  e  Gkat^orì  fonQ 
due  altri  Fiumi  di  Santa  Marta ,  così  a.Cubuca  era 
la  Cmù,  i^  Mana . .  Ber  fignifica  Fiume  fra  gf  ìndi  ; 
ove  Betagna  vuol  dire  F'mme  JC  oroJ  Mana  poi  d 
pur  denominata,  una  Città  vicina  a  Damalco.  Car^ 
rubi  era  vicina  a  Cartagine  ;  e  in  America  i  Car'tht^ 
e  Cannibali  fon  troppo  noti.  Cannìbali  propria- 
^1eQte,  fecondo Hornio ,  é  voce  Punica,  àonàa  venne 
la  Famiglia  degli  Hannibali .  Ma  i  più  vicini  ter- 
mini (ono  Ciùay  Canoa  j'  anzi  ritrova  tra  Americani| 
e  Fenici  la  medefima  fignificazione  •  Nello  Stretto  ^ 
di  Panama  ci  fono  Abenamagì.  Vuol  dire  FigH^ 
(li  Magone^  e  quefta  era  Famiglia  celebre  in  Car- 
tagine •  Bogota  nome  regio  della  ngova  Granata ,  e 
Bogud  in  Mauritania  fignifica  loMkiTa.  Dagli Ana 
chei  derivò  la  vocc:/fnaÌt  onde  i  Greci^fecero^/^^^;. 
Anakyuz  il  Re  ticlla,Carii;{ana^  i'  l^ari  nei  Golfo 
detto  di  Paria  dfccvario  Anaxar0f,^  in  Aiti  Ana^w- 
na.  Nulla  è  pit(  comune  fra  gli  Siri,  Fenici,  Egizj  ^c. 
che  il  noma  idi  Ci^if^fiy:  e  DÙmA  voce  {ùil.Gqmuderdl 
Part.  IL  D  que- 


f 
I 


jB  LETTERE 

Hue^ì  fu  a  S.  Domingo,  ove  s'adorava  Cei 
Chemi . 

Ma  io  non  voglio  feguitare  in  dettaglio  tu 
le  ticerctie  di  Hornio  iniorno  all'  analogìa  delle  II 
gue.  Vi  bafli  che  curminando  per  quella  via  p 
ritrovarti  atiihe  più  d'un  Tema  della  Latina:  m 
ire  i  Veruguani  dicono Ome  all'Uomo.  1  Bradi 
^g»a  all'anima,  ara  all' aiia,  pcrfff  al  peno,  pi 
piede,  e^t  ali'  ^va.  1  Tai  dicono  mainar/  al 
mamme,  penali  al  ginocchio,  lonìmtton  al  im 
Nella  Virginia  lì  diceva  al  pane  paune^e  cosi 
aliti ,  che  hanno  analogia  di  voce,  e  di  ligo, 
caio  CO,.  ,  m 

Infatti  la  Conclamine  nella  fua  memoria  i 
praindicata  dice  ,  che  non  balta  la  uniformità  dd 
voci,  ma  che  ci  vuole  anche  il  medefìmo  figni, 
cato,  ed  ha  lutte  le  ragioni  del  mondo.  Io  ai 
ho  veduto  il  Vocabolario  ch'egli  dice  d'aver  fa 
di  molte   parole   ufuah  d'America,  né  fa  fé  fu 


(t)    Uno  de'  nofiri  Viaggiarori  Italiani,  che  di  ti 
fa  vifitate,  e  fludiare  alcune  Rtreioni  del  Non  < 
roflt»  £Liro|ia  ,   ci    iflicura  ,  che  Ja    maeeior  | 
delle  vnci  Lombardo,  ch<:  non  hannn  alcun  raiipoi 
Oli  analai'ia  calle  lin^UL'  Latina  ed  Iralijn;t,  fono 
Daneli  o  Nnrvepiane .  Q,iiefla  olTervazione  gli  fu  ftl 
fare  in  Coiienachen  !'  annn  1 77-,.  dall'  illuftre  Sie  Et 
vardo  Colbiarfen   ottual    ProfctTore  di  Gim  Pubbli 
in   quella  H';pia  Untveifìtà,    uomo  non  folo  mo 
verlaio  nella  )>uritA  della  nuflra  favella  ,  ma  an» 
molta  priiico  de'  particolari  noSn  Di^ile'ti  Itatiai^ 
e  maflime  dui  Lombardo.   Per  eftmp")  la  vote  K 
vi't ,  che  fi  adop-ra  dal  volgo  in  quali  tutti  la  Pi 
vincu  Cremonele  per  erpnmere  la  Piiirit.t  a.*  /"«_ 
fi  ub  pure  Iti  DrgndtCHlt  pct  intticwe  U  fte&  ed 
'j  .'A  ^.^  ^ 
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mai  pubblicata  da  che  fappjami  che  ijuello  fiito 
ii  lut  a  Qiitita,  e  fpediio  con  malie  cunofìtà  ame- 
ricane a  Pdtit>i,  il  petde'ie  cod  iu(to  il  reto  in  una 
burratca  che  iiiffri  U  Nive,  chs  lo  portava.  Da 
quello  forfè  avremmo  molo  ìumj  che  non  abbiamo. 
per  non  lafciarvi  peto  digiuno  afJHttti  d)  ^jal> 
the  mia  Ti&.-ffi>ne,  vt  duo  c\b  che  ora  mi  viene 
in  menie.  E'  ceno  che  ie  prime  voci  ,  a  parole 
fignilìcaoti  cole  che  durano  ctlbniemeaie  per  totte 
le  generazioni,  lolTrono  poca  alterazione,  e  per6 
io  quelle,  qual  <ta  abbiamo  il  meielìni  (i^ailScaio, 
pub  ritrovarfi  quello  che  proiune  la  ConJamne. 
Xa  prÌDci3-iIe  di  lutie  è  quella  eh'  efprime  l'idea 
della  Divinila .  Ora  ollervo  che  alla  China  fì  ier. 
"vivaoo  aniicamence  deila  parola  Chagn-ii,  e  al  Pi-rìl 
per  indicate  il  Sole  uUvano  quella  di  iiii  ii,  o  Yni. 
Sembrano  a  me  qaelie  voci  mollo  vicine  >  'amo  piìì 
che  i  Peruviani  nelle  sfpiraiionit  e  nelle  guiiurali. 
Come  avverte  G^rcilalTo  della  Ve^a  ,  davano  qu^l 
Puono  che  eoo  la  lettera  non  lì  efpricn--.  U'Iiipefa- 
dore  Cham  hi  Tpiegb  tal  voce  come  raanrelenianie 
l 'idea  di  Dio  :  ma  la  Congregazione  de  Propaganda 
in  Roma  nel  1707.  decife  che  lìgnilicava  il  ci<^lo 
KXJieriale.  In  Egitto  per  tellimoniaiiza  di  Phtnne 
Kael  Filebo,  il  Dio  a  cui  lì  attribuiva  rinven2ione 
^l!e  Leiiere,  e  della  Sctiirura  gert^'ilìca,  fi  deno- 
inava  Thiui.  (Quindi  forfè  i  Greci  fecero  TheoSy 
i  Komani  Drui .  Queilo  Theut  poi  s'inierpreiò 
^r  Ermete.n  Mi;rcurio,cui  fi  ailTibuifc?  da  [^ìnoCiJ 
^  da  tutti  |>Ìi  antichi  l'invenzione  della  Scnitura. 
W^crobio  (i)  prova  con  forti  ragioni  che  Mercurìq 
D  1  non 


Ci)  fai.  177.    (1)  S»tian.  lib.  I.  iji. 


IigtiincaM  (Jalaifcosl  al 
Theiitcalii  ■■  Così  i  Betoj 
riferire  del  P.GumilIanélI 
Lafciatemene  dir  un'  altr; 
fapete,  alla  Diviniti  difli 
trovare  i»l  voct  nel  medi 
gniida .  Pietro  Martire  , 
Popoli  dininguevatioDio 
fotiraendo  da  qutlìa  parol 
puf)  eOere  flato  alteraro 
di  Hutfcar  ,  Jtaè^/Ì,^ 
iimili,  pub  molto  accodar 
Altra  idea  ugualmen 
del  Padre ,  e  della  Madr 
fi  chJamb  il  Padre  tr^  gli 
Oriente,  niente  meno  eh 
e  i  Latini ,  Papa,  e  Pai 
difl'e  Manta  y  e  Mamma. 
Greci  dicevano  Mamma' a 
chiamavano  le  poppe  che 
bambini  fi  fbmmlnìllra  i] 
delia  Madre.  Dalle  Lette 
balhn temente  offervato  eh. 
fu  pii^    comune   di    oueUa 
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primo.  Sacerdote  y  e  al  ?Jtrì^  .il'  nooitf  «dt  Af^fWif  in 
fi^ificait)  idi  Madre,.  C  dava  jaila  Luna,  ed   alle 
Imperatrici.  Anche  alla- parte  Orientate  deir  Ame- 
rica i  Tanecci  dicono..ai  Padre  jlba  ,  9  i  Guaneci 
Pép^i  La- Condamiae^ ritrovò  tali  voci,  comuni  in 
tutto  il  Tuo  viaggio  pei  Rio  delle  Amazoni.  Egli 
riflette,  che  (e  fi  riguardano  quefte,  parole,  come  i 
primi  fuoni,  che  pcÈOona  articolare  i/BambÌDi»  re* 
.fiera  feolpre  a  faperfi  pour  quoì  -diins  touies   les 
*languef  ,cf  Amerique  ou  cts  mots  fsftnaxfltrfint^leHt 
Jig»iifÌfiénon  s.efl  conférvét  fans  fé  cfìoì/er^par  quel 
hazard^dans  la  langne  OjnMgua  par  exemplt:  an  cen* 
lire  du  fpntitient  oh  dar^  rmeìqu*  autrc  pareilìey  ou  lis 
mots  ^^f  Papa^,  et  de  Marna  yo»^  en  tifagei-  ntft*H 
fas  arrJvé',4fHelque  fohj  qkp  Papa  fignipat.  Mere  , 
-et  MàtnàPefe^  mais  qu  oh  y  àbferve  conflamment 
le  conttaire  camme   dans  le0  langmfs  d' Qti^tnt  ^  et 
d  Europe.   Non  pub  negare  la \giuilezza  di.quefta 
.  TifteljTioqe^e  quefta  fola  .-bacerebbe  per  provare  una 
.comunione  tra  i  Popoli  del rr uno,  e  dell' altro  Emif* 
fero.  ••     «     .  .   *.  f  •  :• 

Se  polrandiamo  ad.efaoiinare  i  nómi  del  primi 
«Eroi  della  Storia  d'Egitta>?e  di  Greeia,  ,e  princi- 
palmente di  quelli,  che  cr^ev^nfi  venqtidait'.Ocea- 
..no,  non  reitera  T  Ameiiea .Ténza  darci  delie  corriC- 
^pondenti  po^ipni  ed  indi^r^'H:  pii^i  antico  fu  Atlante 
a  cui  fi  dà  il   merito  di  aver    inlegnata   la  Sfera  • 
»Di  quello  ba(ii  ilnome-per-ora,  mentre  in  feguito 
•  ne  parleremo  a  lungo.*  .Vàene  nel  medefinio'.^mpo 
-la  (loria  d\£Tcole  Egizio ,  che  combattè  con  Anteo • 
tNiuna  coTafu  pib  comune  in  America  éii  nomi  di 
' Atlante y  e  di  Anteo.    PròfTima   alla  Provincia  di 
"Mechuacan  eVa  una  Città';  ''che  fi  chiatrfaVa  Adan  • 
la  ^uel  Gop(orao  alM[e!*Qi^  y' «raqo  jiQn  >  tal  defi- 

Ì>  ?'  nenza, 


anraverìanti  turta  C  America  fi 
zìonali  J'iie.  Onde  jiitri  erano  quel 
lavano.  Come  !e  C'rdell'e'e  in  A 
denominare  A-ue  ;  così  in  E^irto  U  I 
Homo  quarantaireJìmo  Alt»,  e  grecizri 
fi-li  lì  appellò.  Dalla  parre  occidenK 
Tingeu  ,  a  Tm^i  fi  difle  Ciiià  d( 
Anzi  mila  enfia  dell'  Africa  vicino  H 
rimiva  un  tteliiiofn  Paefe ,  che  pofirhl 
fi  iwlla.  Sicché  in  America  vi  *  \9* 
de'  momi  detra  A-iit  ;  alb  enfia  d't 
petto  all'  America  il  Paele  d' Aite  ^  I 
la  PfoHncia  4j. ,  derta  Ai»  ueiMimèI 
aggiungerli  nei)'  Oceano  le  A'iiiile.i 
Aliante  fu  Urann.  Qiielto  nnme  fi  m 
pre  in  Etiopia  ugualmente  che  in  Arrt 
fino  a' giorni  n.ilri.  U""i  dic<fno  f;l 
l'enfo  di  lumhw/o  ,  iHumivato  ,  elmtù 
e  in  America  per  tefhmoaiania  del  PV 


(r)  L' Abate  Cltriper»  (Tom.  T.p,  iji.ìl 
le  fette  Nurnm ,  cFw  a'  tutnn  (ttt  CUi 
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alla  fommltfi  d'una  rocca  ac>uzza  d'cnno  Vfuaua. 
Io  non  voglio  pafTare  a  piìi  minuti  detraili  ;  non 
poflo  ometiere  perà  che  Pallai ,  o  Fallade  fi  chia- 
mavann  al  Perà  tutte  le  Figlie  della  iUrpe  Reale, 
come  difcenJenri  dal  Sole.  Se  Giove  non  è  che  il 
Snle,  qual  altra  idea  di  FalLts  ,  o  PalUde  ebbero 
mai  gli  antichi  Efji^j  ,  e  Greci  ,  allorché  ci  rra- 
mardaroDo  la  favolora  memoria  dell'origine  di  tale 
Dea? 

L«  [fole  Canarie  furooo  cosi  denominate  lino 
a'  tempi  de'  Romani ,  e  Plinio  ne  fa  particolare  men- 
zione. Compiefa  fatto  il  domìnio  degl'  locas  alle 
CnrdcIIiere  vi  era  U  Popolannne,  e  Provincia  dr 
Canar,  ove  gli  Adronomi  S)>agnUGli,  e  Franced 
ritrovarono  le  rovine  d' una  Fortezza ,  di  cui  Ulloa, 
e  la  Condamine  fecero  defcrizìone.  Così  gli  an- 
ticlu  Popoli  dell'  Ifnia  TenerifTa  etaniì  ì  Giiancbi. 
A  cento  leghe  dei  Paraguaì  era  una  nazione  deira 
•àeGittihii  ;  e  confinanti  al  Perii  erano  altri  detti 
jincln.  Se  io  fapelfi  poi  la  lingua  Chinefe ,  eCiaf^ 
ponefe,  e  nel  raedefimo  tempo  l' amica  Peruviana, 
potrei  farvi  de' confronti  ancor  piì]  dettagliati  da 
quell'altra  parte.  Vedemmo  che  alla  China  a!  S'5le 
e  a  Dio  dicevafi  Chang-ù  tJat-tl,  e  al  Perù  Y"»  ti» 
Saopiamo  che  i  Peruviani  all'eminenze  dicevano 
Chaka,  quindi  tante  voci  di  Città,  e  luoghi  mrttu 
tagnolì  terminavano  in  catta.  La  rnontagna  del  fa* 
mofo  Lago,  creduto  la  culla  di  Manco  Cip-^c ,  di- 
«evaG  Jiti-tak''  Thi  fignifìca  Piombo,  e  fjt.i  al- 
tezza, o  montagna.  Ora  è  noto  che  i  Chinelì  per 
efprimere  una  cofa  eminente,  e  potente  dicevano 
Chekfa,  e  i  Giappnnefi  pofitivamente  Chaka.  01- 
fefvaie  la  nota  al  Tomo  M.  della  Storia  Generale 
^ella  China  (p>  S4-)'  ^^  ^'"^  ^'^'  f^ap^"!  ^^  '^ 
D  4  direi: 
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direi  ;  ma  ora  non  ho  psiieoza  vJi  ricercarle .  Diri 
Iblo  che  nella  Lingua  Peruvian»  ,  come  nell»  Chi- 
nefe,  mancavano  le  Lettere  B,  e  D,  folìiiuendovi 
l'F  e  il  T:      ■ 

Bifti  l'avere  nlTervatti  le'  r'acce  uniformi  degli 
Bfi  ,  dei  colìumi ,  della  Religione  ,  e  di  alcuni  Temi 
di  lingua  fra  i  Popoli  dell'  uno,  e  dell'  altro  E™?-  I 
fero,  per  poter  francamente  conchiudere  elfcrvi  iUt»  ' 
un  tempo  una  recìproca  comunicazione,  e  ra^tpona  i 
9' Idee,  e  di  conlueiuline;  e  che  perì)  non  fono  gli1 

ricatti  uomini  nuovi,  e  non  mai  conofciuti  pri>J 
ma  della  conquilla  . 

Ma  Im  a  qual  tempo  quefti  popoli  fono  l^atl 
In  comonicaiione  con  noi?  In  qual  eri  poffnmo  mal 
A.ibihre  l'epoca  di  tale  comunicazione?  Con  i}ua| 
nie7zo,  ed  in  qual  maniera  hanno  eJTi  potuto  co- 
municare ,  ritrovandofi  ora  quella  parte  ài  Mocd» 
per  tanto  mare'  divifaf  Come  s'è  potuto  loinpere 
tale  reciproca  comunicazione  in  modo  da  noti  rinta- 
nervi ,  che  una  confufa,  incerta,  e  non  credtua  tra- 
Wixinne  (ino  a  Colombo?  Ecco  quali  fono  gli  og* 
getti  degni  delle  ricerche  filofofiche  ■  Io  non  ho  ni 
tempo ,  né  futficenti  lumi  per  comprometrermi  in 
tn  mare  cosi  peneolofo,  ed  incerto.  Pure  un  qual- 
ehe  tentativo  convien  che  io  faccia  per  non  deiu- 
den'i  affatto  nella  foeranza  che  avere  in  me.  L*- 
fciateffli  però  ripofare  pti  ora.  Addio. 


16.  Novembre- I7y7- 
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1  Oti  è  che  per  U  fola  Analogia  di  coftumi, 
ufi,  Religione,  e  Itngtia  che  nai  doWsiamo  conchiu- 
dtrre  come  abbiamo  fstto  della  comunicazione  antica 
fra  r  uno ,  e  l' altro  Emisfero  ;  ma  alrreiì  per  quella 
coDanie  iraJiiione  cort  cui  fi  conlervano  le  mctno- 
lie  degli  antichi  faiti ,  ed  avvenitiwrtl.  Già  vi  è 
noto  batlaniemente  ^uale  foffe  l'antica  tradizione 
d'Ei-rito,  rictoTtata  da  Piatone  nelTiweo.  Nin  ne- 
go che  non  (ìa  Dato  reputato  per  una  favola  quanto 
egli  ha  detto  fu!  profwifito  d.igli  Arlantidi;  ma  per 
fortener  querto,  convieiie  tJ,ir  a  Platone  !a  taccia 
d'Impoftore,  o  dì  non  aver  efamìnato  quatiio  c^U 
attfiUa  e  afTicura  in  t^le  propofito  nell'altro  Dialogo 
intìtobro  Crinita.  Ivi  dunque  Platone  dice  che  Sa- 
lone irafcriire  dai  libri  di  Egitto  le  antiche  memo- 
rie ;  che  querto  fcrittd,  o  copia  di  elTodiede  Solone 
itlelTij  all'Avo  di-Criiia,  e  che  fi  confervava  prefTo 
di  Criiia  medefìmo.  Platone  è  folito  dare  alla  fa- 
vota  il  liome  di  favola  r  ma  nel  rapporto  della  ve- 
nuta degli  Atlandidi  tanto  nel  Timeo,  quanto  mt 
Crizia  '  ifficufa  effere  irtona  antica;  maravigih/a 
to/a  per  verìià  ,  ma  affoluia^nente  vota. 

In  quedo  fcrìtto  di  Solone  pertanto  fì  leggerla 
che  al  ài  là  delle  Colonne  d'Ercole  vi  era  una 
grandifHma  Itola  pib  grande  dell' ^fia  e  dfUa  £f' 
èia,  la  quale  da  Manie  Prinìogetiito  dì  Nettuno, 
fi  chiaitò  ManriJt,  ìl  qua!  nome  fi  eftefe  anebe 
al  mire  intermedio  ;  che  Arlant?  ebbe  un  fratello 
d?tto  G«<(iro  ;  eh?  quei  Popoli  invafero,  il  Boftio 
'ContinenK  ;  ohe  Gaìlto  conquiftl»  l' Xfole  che  erano 
i  "    ■■  prof- 
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proiTime  alle  Colonne  d'Ercole,  il  qnat  lango  «Ì' 
dal  fuo  nome  fi  chiami)  Cjdirica ,  donde  venne  Ga^i 
d'iiann.   Si   del'crive    mmutamcnie   in    Ccgaìto  quetì 
gran  Paefe  e  (ì  accennano  anche  alcuni  cnilutni ,  effl 
alcune  leggi ,  in  cui  veiamenTe  lemSra  che  gli  Egizflj 
abbiano  fecondare  piìi  l'immagina^inne ,  che  U  vm 
riti.  Ma  l'elTerfì  perduto  ti  nmanenre  diqoelDt^^ 
logo  fi  che  ncorriatno  al  Timeo,  ove  iì    now  th) 
gli   Atlantidi  da  una  pane    invafero    1'  Affrica    fiiM 
all'Egiito,  e  dall'altra  fico  ai  Tirreni:   cSe    i 
poli  di  Ateoe,  donde  dilcefero  quelli   di  Sai   6 
fefero ,  e  dopo  una  lunga  guerra  Icacciarono  gli  A( 
laniidi .  Quella  guerra  è  llaia  adombrata  aoche  / 
Elìodo  odia  Teogonia  v.  óoK.  e  l'eg.  ove  aeceni 
che  Atlante  era   figlio  di  Giaoetn,  e   di  Clinoei 
figlia  dell'Oceano,  e  che  unito  a  Menetio,  ProDfr 
teo,  ed  Epimeteo,   volendo   far   guerra    a  CioK| 
bk  coadaDoato  a  foltenere  il  pelo  del  Ciel» 


di  Timpetia 

allt  Ef perieli  argute. 

Chiamavano  ì  Poeti  fi§li  eUlP  Ortgm 
quelli  che  per  tradizione  lì  dicevano  venuti  di  lii 
Come  peri  Efiodo  viiTe  anni  9j{.  ifl  circa  primi 
della  noitra  Era  volgare,  così  pub  alTicurarfì  che 
la  tradiEiooe  della  venuta  degli  Ailantidi  e  dells 
guerra  di  efTì,  fu  intichifTima,  cioè  circa  mille  anol 
pciiaa  di  Crillo,  che  vuol  dire  quali  fetiecento  pria 
ma  di  Pinone.  Tate  tradizione  vien  confercnatt 
dalia  favola  dei  Titani,  uomini  di  una  gigantefcs 
llaiura  che  fecero  guerra  in  Egitto,  nsprefenrataci 
dai  Greci,  come  una  guerra  contro  diG'ove.  Q^na- 
di  è  che  Qemcaie  Àiefkodriio  C  <f'n'*<  ''^  i<  ' 
*Jiì\  aflerl. 
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aFTprì,  che  Atlaaie  Lìbico  fu  il  primo  che  fueflé 
nave. 

Ai  contrario  in  America  un'  altri  tradiiione 
tirrnvarono  gli  Europei,  confermante  la  noilra.  Cor- 
tes,  come  vi  accennai ,  diede  relazione  a  Carlo  V. 
di  un  rncinnamento  icnuro  da  MoQreyum» ,  con  cui 
tj'teil"  Imperatore  gli  fpiegb  che  per  antichiffima  tra- 
d'7Ìnntf  lenevano  eflS  che  dei  loro  antenati  alcuni 
frtlTero  tjaffsti  nelle  tetre  verfo  l'Oriente,  e  che 
peri}  e(>Ii  Cupprineva  ,  che  gli  Snagnuoli  folTero  dì- 
Iceniienli  da  quelli  i  onde  Ìi  riceveva  come  Concit- 
tadini, pregandoti  a  confìderare  d' efiere  in  cafaloro, 
e  nella  loro  antica  Patria.  Herrera  ,  e  Solis  ripor- 
tano in  dettaglio  il  difcorfi»  di  iVlonreruma,  in  cui 
flottnn  e/lì  quelle  parnle  ;  Sapp'mee  che  non  i  ignara 
fra  nei,  ni  abbiano  ii/e^no  delle  v/ìre  affKuratìoni 
ftr  eretifre  the  il  Gran-Primipt  che  fervile  ,  di/renda 
iltIC  tiitiro  nnflr-  Qun.-coal  (l)  Signore  delle  fette 
tavert*  Aei  Ntvailacbi  ,  e  Re  Irgitiima  di  tjurllt 
fette  Ntzrnti,  the  hanno  fondato  l' Impero  dtl  Mef- 
Jirt) .  j4bl>Ìamo  imparata  per  una  delle  profezìe  regi' 
firatt  nei  nojlri  annali,  che  elfo  foni  dal  Faeft  per 
éndare  a  eotif aitare  nuove  Terre  all'  Oriente,  e  chi 
SVtVa  tafeiaie  promtffe  certe,  the  nel  feguito  dei  tetti' 
fi  i  funi  difftnd'hìi  verrtbbto  a  corregger  le  leggio 
9  riformare  ti  C'averlo  .  HiJrrera  aeijiunge  una  cir- 
eoitanzi  che  gì  Imperatori  del  MeflìcodirceDdevano 
da 


s  Qiiriziilnatl  :    ma    noi   nnn  ci 

erifictre  tulli  i  rn.tni  propri  j 
IO  iirà\n^Uimente  »  quelli  itrilt 
I   qualun^ui.'  fia   l' alteiazicD*:  da 


.^    IETTI»»    Il 
*i3s  oìiPiincipe  Tcnaw. dall' Oróenw,  e  poi  ritornar», 

colà .  La  Profezia  ueramenie  non  è  fìat*  giuHa»'] 
ìTtcntre  invece  di  dire  riforma-  di  Leggi,  e  di  Go-j 
•Verno,  doveva  dire  dirtruzione  di  tuttoilConiìoen», 
Comunque  fia  peto  noi  vediamo  un'  antii^ 
ivi«di?ione  la  Eeitto ,  e  in  Grecia,  che  dalla  p^ri^j 
•deir  Oceano  fiilCe  venuta  uoa  Nasione  bellìcora^j 
iche  aveffe  rnvafo  ia  Spagna,  l'Italia,  e  gran  por-] 
viione  dell'Affrica;  e  in  America  .  «ediamn  ^"^i 
•mente  una  tradizione  che  da  quel  Continente  fol^' 
'ila  ^ran  Principe  venuto  a  conquiftare  delle  Terijfi] 
•  e  Paefi  nel  noftro.  ,  ì 

;■  Ma  quando  è  accaduto  quelìo?  I  nortri  Scrij-j 
itoti ,  che  per  orgoglio  comune  agli  Uomini,  fani^j 
■  fetnpre  centro,  e  princìpio  da  (e  '  medefìmi  ,  foqp 
>andait  l^udiando  quando,  e  come-,  .le  N,\fionÌ  dd 
-noltroContineate  abbiano  poiu:o  pafT^r  in  America, 
•■il  buon  Gonzalo' d'Oviedo  (i)  vuol  provare  che  AÌ- 
tlante  folTe  [laliano;  che  fuo  fratelloEfpero  regoaf^ 
-ìli  SWgna  dopo  Ercole;  che  quelli  fu  il  XII.  R£ 
■di  Spagna,  donde  fu  detto  Re^no  chiamato  Efpfr 
'Tia  ;  e  però  che  Ì  Re  dt  Spagna  effondo  Padrom 
sdetle  Efperidi  che  non  erano  le  fortunate,  ma  pr» 
-priamente  fecondo  Luì  il  Gran  Continente,  chij- 
,rainenie  veniva  giuiti6cata  la  pronierà  di  Carlo  V. 
•fopra  l'America,  Grozio  dice ,  che '  Poooli  Setteij- 
(trionali  dell'  America^  fono  dilcen^^'P'i  dai  Norv^ 

col  tragitto  air  Ifole  d'Islanda,  Fnslanda,  Elloti- 
plancia,  in  Grcelanda  ,  addo;rando  cosi  ,  benché  t* 
_  cÌTamente  la  relazione  di  NIccòIS  Z?tlo  ,  cSV3n 
Tt'alle  Lettere  del  Cavaliere  MefTer  Niccolò*,  dk 
ti  ■  "sl 
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nel  t3,Sc&  I  .athiò  ,bertialticò",  'd^iw 'naufragò-^^  ep 
dove  nètfe  Itole  fòrfe/Orcàdi  riffoVÒ  un  Principéi 
detto  Zichmni  ,  fMo  il  quale  fece  egli  delle  fcoh-x 
pcrre  /ino  in  Groélahcia,  e  foftenbé '^guerre  contron 
il  Rè  di  Norvegia  •  Per  conto  poi  dei"  Popoli  Me-» 
ridrónali,  Grozio  non  dubita  di  farìì  difcendere-)jai% 
Chinéf],  dagli  £éiot>i ,  e  dagli  Affiricanr.  I 

De  Laet,  ed  Ornio^'da  noi  più-  volte  citato^ t 
ritrovano'  varj  facili  tragitti  dall'  Afia  in  Anieriefl^I 
eh' è  prefentementè  il  ^an  tentativo  diéi  Mofcovitr^', 
onde  farvi  paflaré*  gli  Sdrti  ,  i  Mogottj  i  Tartari  .^ 
e  i  Chinefì ,  ed  altrettanto  facile  ritrovano  il  -pàU- 
faggio  pel  Mare  Atlantico  dei  Fenici,  dei  Carragi-*-' 
Deli,  def  Cananei,-  L' Acofta  ,  l'Efcarbot,  Brere-i 
\vood,Moraes,G umilia  li  fanno  difcendere  daChanr,-- 
ed  ugualmente  dai  Tartari  ,  dai  Cartaginefì  ec.     * 

Per  quefte  primitive  trafmigrazioni  dal  noflro^ 
a  quel  Continente  rimarrà  fempre  a  faperfi,  come 
ienza  conofcer  dove  andaflero  ,  fianfi  gli  uomini' 
arriichiati  di  porfi  in  alto  mare  con  piccole  barchet-? 
te  j  e  come  fenza  il  foccorfo  della  buflbla  lafciaflero 
un  Paefe  cognito  e  fertile,  cioè  TAfia,  e  rAflrìca,'. 
o  l'Europa,  per  andare  a  ricercarne  un'  altro  che*^ 
non  conofcevano  ,  e  la  di  cui  efiftenza  era  anzi"» 
contraddetta  dall'opinione,  che  non  poteflTero  efi«. 
ikre  antipodi  ;  e  di  più  in  quelle  piccole  barchette - 
affidaflfero  donne  non  foto,  ma  lepri,  conigli,  fcim--t 
mie,  lupi,  leoni,  tigri,  ferpenti,  e  IMnnamerabilp 
fpecie  d'animali  terrenri,e  volatili, che  iì  ritrovano'» 
in  quel  Continente  •  Un'altra  oflervazione  curiofa  fiv 
il  P.  Gumilla  (i).  In  America ,  die' egli,  fi  ritrovano 

qua-    ' 

Ci)  HiJÌ.  Tom.  II,  p»  2ip. 
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quadrupedi,  V  volatili  particolari ,  cnme  ì  Vigogna ,  i 
Paquiti,  r  Mi'nioni  del  P^rù,  i  Tnrpiali ,  i  Tochi, 
i  Tomi  Iti  f  i  Gwateiw»/  ed  un'  infinità  d'altri  ani- 
nalt.  Ora  eom'i  polTib.le  ,  dic'e^li,  che  abbiano 
edi  padato  Jf  «  Comiitit  a  VA'ttr'i^ut  fati  gii'it 
ta  foit  ttjìi  un  /cu/  ,  pas  m/mt  dans  U  fiuvtnitP 
In  fato  di  quegli  ammali  non  s'i  giammai  avuto 
un'  idea  nel  noltro  Coniinenie ,  Con  tutto  ctb  [VI nnfig, 
Huezio  dilegna  il  urig§io  che  Ì  Fenici,  e  i  Carta- 
g)neri  (i  quali  per^  in  mare  nnn  conducevano  nj 
donne ,  ni  lerpenci  )  avranno  fjtio  p^r  popolare 
l'America,  tuito  che  colà  trafpiìriJti  per  accidente 
dai  v?oti,  che  regnano  fra  i  Tropici  (i).  S.  Ago- 
flino  però  conchmde  cosi  nim'is  okfunium  tjì  ut 
d'catur  aiiqws  komiits  ex  h.H  in  illtat  panem  , 
Ocrjti    immenfitati  iraj,cQa  ,  navigate  ac   perveiire 

fOlU'ift    i.1). 

In  non  nego  che  negli  antichi  ,e  nei  iuntAiii 
tempi  non  fìanli  per  azzardo  faite  delle  Naviga- 
zioni nell'  Oceano ,  e  the  vi  fi  fiami  fc'iperte  dell' 
Ifoie,  quali  poi  per  man:ania  ddla  Bulimia  non  Q 
fiano  più  ritrovate,  Arillotele,  e  Teofrat»  ci  han- 
no tramandalo  che  l'annn  ^^6.  di  Romaiche  vnA 
dire  in  tempo  ad  Atiltotele  aliai  vicinj  ,  un  Va- 
fcello  Cartaginefe  penetrando  m-II'  Oceani  fcoorl 
un'  [fola  deliziofa ,  in  cui  parte  dell'  equipaggio  fi 
fermb ,  e  che  ritornato  il  rimanente  m  Cartagine, 
quel  Senato  mil'e  rutti  a  morte,  perchè  non  G  pub- 
blicane tale  l'coperta.  Nel  ]ib.f/eÌlfutrfo(capit.  in.) 
Ariltotele  medelìmo  replicaiameme  alTerifce  tjfet 
/»*r 

(l)  Drmovjìr.  lEvtng.  Prnn.  IV.  e.  7.  -   ' 

W  itf  C(W.  Uh  Lib.  XVt  C.  S, ,    .,,,..,       .,■ 
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frobabìU  che  dì  Ih  dall'Oceano  vi  fimo  altre  Ifbte, 
e  CoRtinenii  ,  maggiori  del  noftro  ,  ie'idì  a  wi 
ignoti.  In  cerre  iradizioni  di  varie  Ifole  reil' Ocea- 
no Ailanrico  perTellimontania  di  Eforo,  d'EudoiTo, 
di  Timoilene  ed  alni  ,  rammenta  Plinio  (i)  derie 
ffperìdi,  Gorga  li  I ,  Atlantldi  :  anzi  fc^giunge  che 
Srjzio  Scirro  afTermb  che  dalle  Ifnle  Gorgadi  d 
Davigava  quaranta  giorni  prima  di  arrivare  all'  Ef- 
perìdi.  [□  tanto  rempn  dalle  Canarie,  o  dalle If'jle 
di  Capo  verde  (i  palla  in  America,  Pliriio  nel 
Cap.  feguetìte  del'crive  ton  precifìone  le  Ifole  Ca- 
narie ,  alle  quali  dà  con  diDittzione  ì  nomi  ,  cioi 
alla  prima  Omèrion,  alla  feconda  Ciunonia  ^  alla 
Ttrza  Caprarìa ,  alla  quarta  Nharia,  e  alla  quinta 
Canaria.  Eliino  atTeTifce  che  Sileno  itifegn^  a  Mida 
the  l'Europa  ,  l'Alia,  e  la  Libia  erano  in  IfoU 
circnndaia  dal  mare,  che  di  là  dall'  Oceano  era  il 
vero  Continente,  in  cui  gli  uomini  erano  di  Datura 
pili  grande  della  nollra ,  vivevano  più  lungo  tempo, 
e  che  vi  fi  ritrovava  una  gran  ^uant'uà  d'oro  e 
£  orginto  (i).  Nomina  anche  alcune  delle  Cnià, 
cine  Machimo ,  e  vi  aggiunge  per  rellìmoDianza  di 
Sileno,  riportato  da  Teopompo,  che  que'  Popoli 
Dn  tempo  vetinero  anche  nel  noftro  Etnisfero.  Cor- 
rispondenti rradizioni  ebbe  forfè  Luciano,  e  piìi  di 
tuni  Virgilio,  il  quale  (j)  i 

Oceani  fintm  juMta  folemque  eadentem . 


(i)  tifa.  vr.  e.  II. 

fz)  f-r.>  H/1.  Lib.  in.  t«. 

(j)  ^fntii,  IV.  ».  48». 
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colloca  rEfperidi,  donde  Didone  linfe  che  ftìfle^  ! 
lanuta  la  Maga.  Così  Seneca  nel  Coro  delU  Me-  j 
dea  a  guifa  di  Profeca  cantìt  ,  1 


.  venirvi  ovuli 


J 


Secula  feriti  '}"'^''S  Oceaaus 
Vineula  rerum  laxei ,  &  i>ìge»s 
Pateat  Tullus ,  Typh'ifqut  loves 
Delegai  Orbts ,  tue  fit  Terris 
Ultimi!  ThuU 


lia  quefVi  Pac-lì  ignoti,   ma    deli'cfìilmza    de'^iulii 

.i^era  una  tradizione  colante,  zipolerò    dunque    gli-. 

lAiiichi  le  Elpsridì,   indi    le   Sedi    dei   Beali    dopa> 

Aorte,  cioè  l'Eiilo,  carne    abbiann.)    da  Ze^e,   da 

Strabnne,  e  da  altri.    Del   via^giD  di   Annone  noa 

•  dobbiamo  far  conto,  mentre  egli  non  fece  che    eo- 

'{le^tare  l'Affrica  fino    alle   colle    della  Guinea,  e 

di  Senegal,  «  al  più  puì>  l'ofpeiiariì ,  che  approdale 

tf- qualche  Kob  di  Capo  Verde,  dove    Lbbnc^   la 

^Ì«vo1etta    dei  fiumi  di    funco ,  dei  iimpanì,   e  dei 

l.tlimburi  che  fi  legge  nel  Periplo,  che  corre  col  di. 

•  luì  nome,  quando   per    fìumì    di    fuoco   dog    abbia. 

I  rPT^'^  ''  ^^^"  di  Mare ,  comuni  per  verìrà  in  quelle 

1^<tol}e,  o  Hx  quelliSciami  d'infetti,  oLuccioleMa- 

I^XJDejche  primo  di  tutti  fcoprì  il  VìanelIodiChtozza,. 

1^  che  nel  1749.  fi  fecero  offeivare  in  Venezia  ali' 

I  cAbateNoJjet,  da  alcuni Letiereti  miei  amici,  nella 

l|.Comp3gni.i ,  eCafmo  del  noliro  limabile  e  pregia- 

■tifliiùo  amico  Senatore  Angelo  Querini.  Quivi  egli 

ijta¥Ìi_le_Lfliiiic.  ed  cfperienze,  ddle  .quali  ppi_fi'cs  ' 

ufo  in  ['rancia  nella  tua   relazione   all' Accadenaia , 

come  di  Oifa  affatto  ius,(?nzafar  menllone  aUuna 

del  ciodd  Loa  cui  ciiìi  Vanpfcfi}.  ,  Pi(^.?ae  LaCT'^j 


ji  M  ^  a,  t,c  A,  UE.  <jj 

^<j)rfiiaraaienie  ilke,  che  una  delle Doitfioe  dell^ 
Scuola  Fittagotlca  era  quella  che  \i  Terra  fofje  sferaidet 
ed,  elTsrvi  gli  AnTipndi,!  quali  cammrnano  contro 
i  noftri  piedi  .  Il  medeitmo  afferma  Giulio  Solino  (i). 
Quella  dottrina  cosi  vera,  e  così  dimollraca  col  Fa t- 
10,  fu  negata,  Te  crediamo  n^li  l'eri [ cori ,  da' Padri 
della  Chiefa  ,  e  proibito  f  afì^eritla  ,  e  il  crederla. 
Plutarco  (;)  allkura  che  la  Dottrina  del  moto  della 
Terra  fu  particolare  di  Filolao;  ma  Arinotele  C4) 
l'attribuifce  ai  Pittagorici .  Singolare  coia  perb  è 
guella  che  ci  riporta  Plinio  (;)  per  tellimonianza 
^  Cortieiio  Nipote,  cioè  che  effendo  Proconfole 
nelle  Gallie  Q.  Metello  Celere ,  gli  furono  man- 
dali ÌD  regaio  dal  Re  degli  Svevi  alcuni  Indiani, 
irafportati  io  uno  di  que' porti  da  una  tempelia  di 
mare.  Que^o  fatto  è  fiato  copiato  da  Pomponio 
Mela.  Taliindiani  debbono  effere  (lari  al  più  delia 
Groenlanda,  oi/e  gli  uomini  fono  della  medefimi 
razza  di  quelli  cbe  abitano  la  itrra  di  Labrador,  o 
gli  E/chimi,  atti  veramente  a  fare  un  oggetto  di 
maraviglia  prcITo  i  Romani.  Monfignor  Huciio 
reìla  Storia  del  Commercio  (_6)  rammentando  un 
tal  fatto  fi  determina  a  credere,  che  quegli  uomini 
^fTero  Laponi  gittati  alle  fpiagge  della  Germania 
dall'impeto  de' venti.  Quella  opinione  mi  fembra 
ancor  più  probabile. 

Per  la  via   d'Islanda   è  certamente    probabile 
che  anche  ne' tempi  poileTiori   [iafi   talvolta    appro- 
dato dai  noftri  alle  Terre  dell'America  Seiteniriu- 
Parr.  II.  E  naie  ;  , 

-^ 

<i)  Lib.  Vili.  e.  1.  n. 
(ìJ  Pl^c^t.  Pè'l.  HI.  e. 
Cs)  Lib.  II.  c.  67.    CO 


19.  fi)  Pùlylì.  cap.  t 
ti.  M  De  CW»  II. 
dai..  5^. 
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^ale  ;  e  dalU  Relaiìnne  dei  Zeni ,  tuttoché  fiifl  ' 
»Sgiunia  qualche  favola ,  pub  argomenta t fi  che  reaU 
ferite  tal  viaggio  (ìafi  efeguìto.  Nella  colleiion^ 
d'Hackluyt,  e  per  lellimnniaiiTa  di  Pawel ,  fi  ee^ 
lebra  la  locd'ir'ine  di  MaHoc  figlio  di  Owk  Guyntà  \ 
principe  di  Galles  del  1170,  il  auale ,  diceC,  cW  ^ 
tiasgiando  pet  mare  verfa  1'  Oveli  riirnvò  tetta  »h4  j 
bondante  di  viveri,  e  d'oro;  che  vi  lafciS»  iiòij 
XJutnini,  e  ritornato  in  Inghilrerra,  e  faita  nuovk^ 
fluita,  tiprele  il  viaggio,  ma  che  non  te  ne  fepptl 
^lìl  nuova.  Per  prova  di  tulio  quefìo  fi  adducong 
da  Panel  nella  Storia  di  Galli!  quattro  verfi  if  t8| 
tale  Matedich  ti  quale  però  viveva  intorno  al  1 1.77-3 
e  rei  quai  lerli  non  lì  dice  alito,  fé  non  che  MiW 
dot  prefi'  pittcert  di  cncaf  nucVf  trtrt  y  fenia  dite  nfj 
dove ,  rè  quali.  Se  per6  è  véro,  come  tutu  a/fi^ 
curano,  un  Privilegia  di  Lodovico  il  buono  éeìr 
«nio  t);4.  ai  16.  ài  Maggio  alla  Chicfa  di  Ambine 
fen,  dubbiamo  conchiudere,  the  le  llble  del  Notti 
r  Islanda  ,  e  la  G'oenUnda  ,  fodero  note  in  quc* 
icmpi ,  d'->ndc  un  magg^^r  grado  di  verità  acquiilatj 
deve  il  viaggio,  e  la  Rela^inne  dei  Fratelli  Zem|, 
Sembra  veramvnte  fuot  di  dubbio,  che  la  Groei 
landa  fude  noia  riel  temoo  che  nni  chiamiamo  ^ 
tjjfsso,  fé  è  vero  che  vi  fi  ritrovino  tuttavia  delti 
rovine  di  (abbrche  antiche  fatte  all'ufo  d"  Europif 
e  fé  fi  preda  fede  3  quanto  il  per  altro  giudi? 
M.  Mailer  fetive  nell'  introduzione  alla  Str-ria  i 
Danimarca .  Egli  dice  dunque  che  ui  fecola  Hopo  I 
fcopertà  dell'  Islanda ,  un  Signore  detto  Ttrvv»^ 
Morvegio  per  un  omicidio  fatto  in  duello  fuggi  (' 
Norvegia,  andò  nell'  Islanda,  da  dove  poi  fuo  ( 
glio  trinco  per  utja  fimile  cagione  dovette  fuggir^ 
c  quindi  imbaicatofr  ntiov6  nell'anno  98:.  il  Paenj 
cb'  egli 
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«h*e^!i  c^ìartìi)  Grottilanda  ^  tlie  vor.1  dir?  Terra 
Terjf,  e  lbb!!ì  una  Colonia  d'Islandelì.  Il  di  Liù 
fi^lin  Leif  oaiFato  dopo  vario  tempo  in  Norvegia 
delm/le  il  Paefe  fauorétfolmrtite  ,  e  il  Re  OlaoTrìg. 
gutfoTì,  fmo  allora  CrilHano ,  tiiand&  uha  Colonia, 
e  findb  la  Cina  dt  G3r-ìr,'mi\  Alba,  l  Groenlaii* 
defl  patiarono  inbuto  alla  Norvegia  lìhó  all'anno 
i  ?48.  Una  peltilenia  ,  o  qualche  altro  accideniff  ra- 
vinti  U  detti  Colonia,  ed  anche  la  Città,  t  fé  ne 
perdette  la  traccia ,  lino  a  tanto  thè  i  Danesi  non 
fecero  nuovi  ihbilimenii .  Nel  1446.  fu  la  grande 
jnondaiione  del  Mare,  che  nella  loia  Frilìa  afiorb) 
permeo.  V'IIaegi.  Forfè  inGroehlanda  è  Hata  tale 
fnondaiione  più  fenfìbile  che  altrove,  e  foH'e  avrà 
hignjato  una  patte  dei  Paefi  mefidionalt ,  ove  era* 
no  polli  cali  antichi  (Isbtlimenii  ,  e  fnrl'e  anche 
(jualcbeduna  di  quelle  [fole  delle  quali  lì  i»  men- 
7ume  nella  Relazione  dei  Zeni  ,  e  che  ora  non 
H  ritrova  più.  C'ò  eh  è  certo  petb  ,  6  U  non 
^3i  eféguita  tiavigaziotie  al  Gran  Coniinenre  d'A^ 
merica. 

Per  vero  dire  gli  Spagnonli,  invidiando  la  glt»t 
ria  di  c(Aì  grande  Icnperta  ad  un  tialiano,  dilTern^ 
the  Cnrtoforo  ColóttiSo  aveva  avuto  precife  noni 
7te  da  un  Marinaro,  chb  viaggiando  alle  Canarie, 
fu  da  burrafca  tralponaio  al  detto  gran  Continente. 
Ma  lìccome  non  s'è  potuto  mai  ver  Beare  il  nome; 
toi  là  patria  di  tal  Mirihai-o  ,  dicendoli  ora  d'  An- 
dalùfìa,  ora  di  Btfcaia,  ed  ora  Portnghcfe,  e  di  plS 
fapendofi  le  difficoltà  incontrate  dal  Colombo  pei 
pcrTuadete  Ì  Piincipi  ad  ,im  cosi  atrifchiato  tentati* 
Vo  ,  fenw  che  mai  fiafi  lolpeitato  eh'  egli  àvefTt 
tiorràie  di  latto  ;  rimale.  Tempre  inUiio  per  lui  il 
foètito  della  fcopenai 

E  1  Vo- 
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Voglio  però  cftnfeH'arvi  una  cofa .  Saranoa 
trcntaquattro  anni  in  circa,  cV  io  viddi  in  mano 
jel  ProcuratoT  Fofcarìni ,  che  fu  Doge,  una  Cani 
Geografica,  che  diceuafi  fatta  nel  I4jf5.  circa  ,  nella 
quale  pareva  fegnara  una  Terra  o  li'ola  alla  ftiua- 
lianc  ptcHo  poco  di  S.  Domingo.  Fra  Mauro  però 
pel  luoGran  Planisf^ero  collrutto  net  1449. ,  eGileate 
nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano,  non  ne 
b  alcun  fegno.  Mi  vìen  fu|>polìo  che  quella  Cani. 
Gergrafica ,  non  fi  fa  per  quale  azzardo,  lì  ritrovi 
attiiaimente  nella  Biblioteca  di  Parma.  Ma  forfè 
quella  dì  Parma  farà  un  altra  Carta  Veneziana  : 
.comunque  Da,  Carte,  e  Portolani  in  Venezia  nel 
sècolo  XIV.  e  XV.  fi  fono  coftrutti  indicanti  le 
pliimc  Ifi'Ie  dell'  Oceano  verfo  I'  America  ;  ma 
forfè  (i  fegnatono  più  per  erudizione  della  antica 
tradiiiore  delie  Efperidi  che  per  cognìziaue  e  fcicn- 
za  di  fallo . 

Tutto  queflo  prova  baiìantemente  una  traiìi- 
7Ìcne  tempre  collante ,  che  al  di  là  deli'  Oceano 
vi  (■  ffe  un  pran  Continente  ,  ricco  particolarmente 
^'oro,  e  d'art^ento,  la  qual  tradizione  ci  fa  cono- 
feere  che  un  tempo  i  popoli  dell'  Oceano  fiino  ve- 
nuti nelle  nollre  parti,  di  che  le  memorie  d'Egitto 
avute  da  Solone  facevano  ampia  e  dettai^liata  te- 
Ilimonlanza ,  ed  a  cui  corrifpondevano  le  tradaicni 
dei  M'^fficani. 

Ma  voi  impaziente  mi  ricercherete  di  nuovo 
in  qual  tempo  pnda  efferfi  verificaro  un  rale  reci- 
proco cnmmetcio  fra  gli  Uomini.  Io  vi  riftyiodo: 
In  tempo  antico  adai.  Paw  vuole  i  Paefi  d' Ame- 
bica movi:  io  nel  fondo  li  eredo  antichi,  e  di  piii 
li  credo  abitati  da  gente  colta  ,  inondati  poi  iif 
fit^n  patte  dall'Oceano.  Tale  ofleruazione  fu  futj^ 


da  Tlinio  prìma  d'ogni  aliro,  dicendo  (i)  dellf 
Canarie  che  coli  appajnno  It  veflifìa  £  antichi 
eHìfkJ.  Reili  di  grandi  cdifiìj  anrerìori  alle  Na- 
■2Ìoni,the  abitavano  que'Paelì.iì  ritrovarono  ugual- 
mente in  moke  parti  d'America .  Garcilalfo  lib.  1 1 1. 
e.  I.  ci  defcrive  il  grande  edificio  nel  Paelc  di 
Tiahuaiiacu  f  cioè  un  Monte  artefatto,  dilìinto  in 
V3T)  Piani ,  tutto  di  Pietra  malTiccia  ;  egli  dice  non 
fapcrfene  l'ufo:  ma  fembra  una  fpezie  dì  Piramide. 
Da  un'  altra  parte  fi  fono  ritrovate  le  ftatue  colof- 
fa!i  di  due  grandi  Giganti,  tagliati  in  Pietra,  colle 
verti  fino  a  terra  ,  e  con  berretto  in  capo  ,  confu- 
tnato  petb  dal  tempo  in  gran  parte  :  Vi  hanna 
pure  ritrovato  una  lunga ,  e  grolTa  muraglia  di  pie- 
Tre  grandi ,  e  molti  avanzi  di  fabbriche  llraordina- 
rie ,  come  di  Porte  grandidìme,  di  Statue  d'Uomi- 
ni,  e  di  Donne  dì  Datura  ordinaria  ,  altre  con  vali 
in  mano,  altre  fedute  ,  altre  in  predi  ,  alcune  con 
bainbinì  alla  poppa,' altre  tenendoli  per  mano,  'e 
varie  altre  antichità ,  fra  le  quali  fi  defcrive  una 
Fabbrica  rutta  d'un  ptno  cavata  da  un  gran  lalTo-, 
che  tiene  dell'  incredibile.  Quei  Popoli  di  colà  di- 
cevano elle  le  fabbriche  furono  fatte  in  una  notte 
per  arte  magica  ,  e  che  le  ftatue  erano  corpi  d'  Uo- 
mini,  e  di  Donne,  convertiti  in  Pietra  per  i  loro 
delitti.  Quelle  medefime  favolel'e  provano  l'anti- 
chità di  quelle  opere  ,  alle  qu^Ii  pntrehhonfi  a^i^iiin- 
gcre  alcune  delle  Piramidi  del  Meftlso ,  e  del  Ju- 
gatan,  le  quali  certamente  non  futuno  fatte  dalle 
Nazioni  efiltenti  a  tempo  della  Conquilla. 

Eccovi    finalmente    una   rlR^irione    che    indica 
un  tempo  aDiichifTimo ,  ed  efclude  i  poileriori  fup- 
É  3  podi 

C»yiab.  VI.  cip.  il. 
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porti  Wi^V  ^"  Fefiicj ,  de?ii  ESrei ,  dfi  Cbinffi&e. 
ia  quo!  Continente.  In  America  tanto  all'  Ifole, 
quanto  nel  Conitnenie  fì  fono  ritrovate  viti ,  ei  av^ 
ia  abbondati'a,  ma  ieun  coltura  :  e  non  s'è  niro' 
yato  vino.  Le  miniere  di  ferro  non  erano  ttjaoie: 
ma  ne(Tun  ufo  di  tal  meiallo  s  è  fatto  mai  da  ^ue' 
Popoli.  Al  contrario  tifavano  la  birra  invece  di 
vino,  e  per  le  armi  <la  taglio  iì  f.'rvivano  di  pie- 
tre taglienti,  e  di  r;)me  temprato,  invece  di  ferro. 
Avevano  in  oltre  qunntità  d'uro,  e  d'argenro,  che 
fcceilfniemenie  purgavano,  e  lavoravano  in  vaiet- 
lami,  ()atuc,  ed  infiniti  aUn  lavori ,  e  non  avevano 
•effuna  idea  di  Moneta.  Fin<i|rnenie  per  muiipaer^ 
Ir  memprie,  i  conti,  e  tutto  ci6  che  riceteura  Mk 
gillto,  i  M('(Iìcani  adoperavano  i  Geroglifici,  e  ì 
Peruviaoi  le  funicelle  coi  lindi  :  mi  iiiditio  di  Al* 
{ibeto,  e  di  Scrittura   non  s'è  ritrovato. 

Dunque  il  commercio,  o  la  comunica7tone  di 
flue'  Popoli  con  quelli  del  nollro  Emisfero  deve 
«ver  preceduto  le  inven7Ìoni  del  Ferro,  dHIa  Mo- 
neta, del  Vino,  e  della  Scrittura  :  mentre  Ce  nel 
tempo  di  tali  ufi ,  qualcheduno  ìoUs  dei  noiUi  iti- 
dato  colà,  avrebbe  a  1' una ,  o  l'altra  cofa  portata 
feco,e  farebbe  accaduto  ciocché  accadde  al  temm 
della  fccpcrta  ,  cio^  una  rapida  propagazione  [W(j- 
colarmen'e  del    ferro,   e  della  Moneta. 

Ora  baOi  l'aver  detto  quello.  Se  poitb  ai»!^ 
Krao  innanzi  con  le  ricerche.   Addio. 

3.  Diceqibre  1771^. 
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%^OiiMTo  il  «ro,  mi  trovo  molto  imbarmato 
nel  ragionare  Tuli' epoca,  a  cui  pofTa  prefT-»  a  poco 
afTegnarll  la  reciproca  comuniearione  aei  popoli  nei 
due  Continenii  ;  mentre  converrebbe  elaminare  per 
piEt  parti,  ed  in  piìf  vedute  un  cosi  ì^itereirante  ar- 
gomento, cin^  fificimente  ,  cronoloaicam;nte  ,  ed 
aUronoTiicamente.  Converrebbe  cbe  io  avefTì  piti 
ozio,  piìi  comodo,  ed  anche  piìi  voglia  di  quello 
i^c  ho.  Il  nodfo  patio  pert>  di  fctiuere  famigliar- 
inente  ciò  che  mi  uiene  ìn  mente,  fenza  impegno 
ili  limatura,  e  molto  meno  dì  perfezione,  mi  ferve 
di  un  qtialcl^e  conforto.  Vi  lì  aggiunge  la  (Icurezz^ 
che  quelle  lettere  non  fervono  ad  altro,  che  a  man- 
tenere fra  noi  una  regolare  amichevole  cotrifpon- 
denza,  da  non  etTer  lene  che  nella  ritìretta  Società 
dei  noliri  comuni  aqici  :  e  peto  non  polTo  ufare 
con  voi  ,  e  con  loro  la  fcottefìa  di  lafciarv'i ,  fenza 
farvi  un  abbo/zo  dei  miei  penflerl ,  che  dovete  pren- 
dere come  fempiice  ipotelì.  Lafciatemi  dunque  far 
m  Poema,  come  quello  d^l't  pluralità  dei  Mondi 
d>  Fontenelle. 

In  primo  luM;a  io  conGdero  che  ficcome  ap- 
prello  Dio,  e  l'eternità  un  numero  per  efempio  dì 
cento  mila  fecolì  è  lanquam  diet  qutte  pmereriìtf 
cos'i  non  può  effcre  mai  né  fnrorendente ,  aè  incre- 
dibile, né  impolTibile  un  periodo  di  tempo  maggiore 
di  quello  ch'è  alfegfiato  da  Ufferio,  da  Scaligero. 
da  Peravio,  e  da  infiniti  altri  Scrittori  tanto  profani 
che  ecclefiaflici  alla  diftanza  della  creazione  dd 
Globo  al  Diluvio,  e  dal  Diluvio  a  noi.  la  fatti 


le  prime  parole  Hai  Genefi  Benfc'uh  ec.  ìn  pr'tmìÀ 
fio  cTtav'it  Deus  Cùdum  &  Terram ,  indicano  Du 
lempa  indeterminato:  in  principio  vuol  dire  al  priiJ 
cipjo  dei  lempi:  nnde  ò\ih  con  S.  AgoflÌQO  (n 
Qhoi  Saicuta  pratlirìerìit  antajuam  geiìis  Ìifjìn)te3 
retur  humankm  me  fintar  ignorare .  % 

Si  fono  ouUaolìante  f^auentitì  alcutii  all'  ipo**] 
te(j  dei  Conre  dì  Buffaa  nel  Tomo  IV.  d;l  tu?-' 
pli.Tieato  all'  liìoria  Naturale  ftampato  l'anno  pjf 
fato,  che  non  è  che  un  Poema,  coms  quedo  mrc^ 
cioè  che  polTooa  contarli  anni  quaranta  mila,! 
feCTanta  due,  da  che  il  Globo  Terreftte  i  abnaro^ 
So  che  tanto  i  dì  luì  calcoli  .quanto  q'jellt  di  Ncw4 
ton  fui  raiTreddamenio  dfi  metalli  infocati,  j  coniraH 
detto  da  una  memntia  della  celebre  Accademia  d? 
Filadelfia  ìn  America  ^  ma  cofa  importai  Impe^' 
Tocche  coiì  fono  quaranta ,  o  cento  mila  anni  t 
fronte  dell'  eternità  ì  Molto  meno  è  da  mitawi*' 
gliarfì  le  fino  aNectanebo  gli  E^ì^j  contavano  annPj 
3^515.,  fé  i  Frigi  fino  al  (empi  di  Erodoto  ntf 
contavano  20090.,  in  gli  Indiani  più  famolì  di  tutti  j 
pumeravano  dei  milioni  dì  anni,  cominciando  dalli 
prima  delle  quattro  età  y  d"  anni  un  milione  feite^ 
centovent' otto  mila.  So  bene  che  anno  nno  eiprr- 
meva  altroché  un  perìodo  qualunque,  ed  i  moltrf 
pen  dimoilrato,  chs  tal  volta  figtiificava  fei  tn.*i, 
tal  altra  (re,  ora  una  lunazione,  ora  m?zza,  e  lal* 
Volta  fino  un  giorno,  ed  ui'ora.  So  alttesì  cbe  ad- 
dattando  a  prop-ifito  tali  nozioni  d'anni  d'fTerenti^ 
rtl'ulrano  delle  mìtabili  analogìe  nella  lloria  Ai  tutte 

Je  Nazioni,  nella   qual    parte    s'.è   veratnente  pii 
ì  nini  dillinto  Minfìeur  Ba'tly  nel  Primo  Tomai 
deUa  ' 


(0  Dt  civit.  Dfi  lib.  xùr.  e.  iS. 
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della  Tua  «celleote  OtJcra  ìnrifrilata  Hi/loire  rie 
i'  j^firùinmìt  Ancienne ,  Campato  nel  tyy^.,  ma  non 
per  quello  Ìo  voglio  che  ci  confondiamo,  allorché 
inconrrtamo  qualche  migltajn  d'anni  negli  Aurori-, 
per  cui  convenga  fiifpetfare  l'Egioca  cfel  Diluvio  piti 
antica  di  quello  fi  crede.  Ci  fia  permeilo  di  riflet- 
tere fottanto  eircr  molto  probabile  che  vi  fiano  più 
epoche  di  tempi,  di  quello  che  ci  ditTio(}rÌno  I»  tne- 
rtiDrie  fcritte,  e  che  gli  fpa/j  del  tempo  pofTono 
efTete  molto  più  erteli  à:  quello  che  comunemente 
fi  penfa ,  lafciando  a  voi  l' incumbenia  di  ofTervare 
qaanto  S.  Tommafo  fcriffc  in  quella  meJefima  Teli 
(Som.  P.  Primae  queft,  ^6.  art.  i.  it.}  e  fpeeiaf- 
mente  nel  lib.  [I.  ronnj  Gemet  (cap.  ji.  Qaìd- 
^Hul  Drm  nuic  vali  qtioA  fìr ,  ab  aettrna  vìf-i'i) 
con  ledi  lui  objeiioni  al  cnp,  ^5.  del  tnedefimo 
libro,  [o  ditf)  cm  Torquato  Tatto  ove  nelle /ef;e 
GÌorn.Tte  della  Crtavont  canta  cóSÌ  (Gior.  I.) 

eia  di  quel  che  ab  aeierao  in  fé  prefcrijfe  ,  ; 

Dio ,  eh'  è  /enzt  principio ,  e  finza  fine 
Erj  giu-no  il  printìpio^  e  giunto  il  tempo 
Col  pri'icip'ro  del  tempo 

Per  venire  pcrb  al  nnftro  ptopnfito ,  tiicemmo 
noi,  che  la  comunicazione  fra  i  Popoli  dell'  uno, 
e  dell'altro  Continente  dee  effere  Hata  prima  della 
invenzione  della  fctittura  del  ferro,  e  liella  moneta-. 
Ma  ficcome  egualmente  fi  Jille  nella  lettera  IV, 
che  il  ferro  lì  ritrovò  alla  China  fotio  Fauhi, 
die  vifTe  anni  igjj.  prima  di  Ctiiln ,  e  la  fcritiura, 
e  la  moneta  lotto  Hoatg  ti  anni  ititi,  e  di  piti 
che  l'ufo  delie  Funicelle  fi  riconosceva  affai  prima 
di  Fou  hi  cioè  anni  ^ooo.  orima  di  Criflo,  cosi 
pare  doverli  coachiu'jere ,   che    tale   coomatcazioTre 


^an^ya  di  due  mtllinni  kiceceoto  Iella 
jat^edel  hhialckun-lsiou yven-mìn  paoàf, 
e  ewì  degli  altri  Tni)lii;nia  dopo  le  foi 
faite  dagli  AUtpuooii  fulle  nfTervazioni 
giftraie  nella  Storia ,  non  è  lecito  dq 
alcune  epoche .  Per  efemsio  è  regilltati 
Kiiff  che  fotto  [chouno-Kang  il  pr^ma. 
lu'x,  air  Ec/uìm^lo  dA'^tunno  aih  A 
matti',»  fuori  della  O-l'hlUz'^ie  Fa' 
EccliiH  del  Sole,  la  quale  dod  e(TL>ndo 
4j^  quegli  Aihonomi  f£»  ,  ed  /fa  . 
melVi  a  mocre.  Siccome  perb  la  Colici^ 
è  quella  dello  Scorgiotie,  ci)SÌ  fjtto  il  i 
latitudine  del  Paefe,  viene  detta  Ecclji 
anni  1159.  oritna  di  Grillo.  Altra 
icnportantifTima  d  IteRe  f'«tn  fchuenhì^ 
do  l'impcradore  Id^Henhia  fect  il  Cai 
iifi  (7  primìfia  dell  atno  al  tom'uei\ 
Fùotavtra ,  ^as/l'  anno  il  pùnto  giorm, 
tuta  t  che  eontiic:i  I4  Frititiivtra  ,  àtat 
congiut/ero  ,  pijfaia  la  niJleUjziarft  Ctm 
glia  Ge(m»  in  ril'oiila  a  M.Frerct  nella 
fa  lungo,  e  dettagliato  calcolo  ,  e  p( 
l.una  ,  Saturno  ,  Giove,  Marte  ,  e 
ritroyarnoo  in  can^iun;:ione  in  uno  Ina; 
A!-:tH*  SS-"  foffa  fette  ya^i  di  laniuj 
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»nni  deiivanti  dai  calcoli  fuUe  ofT^rv^tioni  aCltonont 
miche  corrtfpandnna  all' Epiche  delU  Sronq  Cmefe  . 
Se  peri»  t^nii  anni  prima  di  Crift^  cr»  cosi 
avanzala  l' ailrotiprni^  alla  C^iic^a ,  acprefit  fnin^ 
:  dicevano  dai  loro  antichi  Padri  ,  è  ipolro  dimoflr^tto^ 
per  .(maqto  a  me  («oibra,  a  qtiile  antichità  dobbia- 
8)o  andare  p?r  ritrovare  la  fen^phcirà  delle  primf 
olTervazioni  allronomiche,  anierioii  alla  fcaperta  del 
ferro,  delia  Tcririura,  e  delia  minerà. 

Nella  DiiTenazione  I.  del  Primo  Tonw  dellp 
M-'teie  i  in  diin-illfai  chiatamffnis,  che  ai  icmM  à,i 
Abrama,  cioè  circa  anni  114.0.  prima  di  Criiln, 
\'uh  della  monda  era  ia  cario  inA(ia,e  in  E^Ìn 
IO,  e  nella  Letura  III.  foora  laTeogonia  d'Efioda, 
b»  reat^tD  di  provare  che  le  lettere  (i  ufavan? 
in  Egìiio  ai^ni  3I72.  prima  dì  Grillo.  Plinio  (0 
Conchiude  a  quello  propofmi  appara  ^emm  litt^- 
tarum  ttfifs  ,  cna  a  tal  confeguenia  non  conducono 
J<  autorità  da  lui  addotte  cine  d'  Ept^cne  ,  che  ^f- 
ficufava  enerG  incile  (a  mattoni  le  olTervazioni  ce- 
ledi  per  uno  fpazio  di  710. anni,  ni  quella  di  Bi- 
fore, e  di  C'itodemoictie  noti  ne  davai^o  che 480. , 
il  perchè  lal  palio  dai  critici  è  giudicato  ?orrono 
Ber  rilpetto  al  numero.  Quello  che  più  imporla 
■tì.i,  che  i  Geiogii&ci  i{erain<;nte  foroiarono  la  pri- 
mitiva fcntura  prefTo  gli  Egizi  ,  e  prima  dfE^^ìi 
E^i^l  prelTo  gli  Etiopi.  Sonn  celebri  ijuelle  anti- 
chiITtne  caverne  tuttavia  efilWnti  nelU  Tebatdc 
chiamale  Sìrìi^ì  ripiene  ne'  lati  di  Geroglifici ,  ti- 
CODofciijti  djgli  Antichi  per  opera  anteriore  al  CU- 
ilivio  di  O^ioe  jimmiait.  MaraHino  (2)  Eufebip  , 
è  Sincello   dicono    efler  elfi  opera   di  Thnjnh  detto 

Mh 
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Mercurio  ;  e  clie  poi  dopo  il  diluvio  furono  ripri 
ìlinari  da  Agatodenio'ie  Padre  di  Tare,  delio  anct 
cdo  Mercurio  fecondo.  Jamblico  aflercna  fi)  eh 
l'iatone,  e  Piiragora  fulle  colonne  figurate  dlH 
antico  Ermete,  o  Mercurio,  la  fcienia  arcana  «fi 
jjtefero,  che  poi  ad  altri  infegnarono .  Jambiid 
meJefìmo  iludiò  fu  tali  colonne.  OfferMiie  comi 
toc  fpiega  le  figure  {i). 

Comunque  (ìa,   parmì  ,   che  poITa   combinali 
un'  epoca   anteriore  a  ;ooo,  anni   per    illabilire  It 
femplicità  delle  oflervaiiotii  alWonomichc  ,  e  l'igoclr 
tanza  del  ferro,  della  Moneta,  e  della  bcrìirur>.\ 
So  che  a  tal  epoca  fi  oppone  la  fìlTazione  di 
•Diluvio  univerfale  ,   che  fi  computa   con^unemenl 
air  anno  2ì2o.  prima  di  Criiio,  ma  il  P.Maill* 
o  Maf;lia  Geluira    nella  fua  Lettera  VI.    che  pr( 
cede  r  [lloria  Chinefe  rifponde,  che  queli^uts  abregé 
^iì  OH   veuilìe  Ics  fa'ire  ,   ire'jt  (  ces  tem?  )  beMUCHuf 
'tiude(fns   du    Drtuqe    U'i'n-er/et ,  onde,  rt  efi  U  pirj 
'evfde'it  que  It  fent'iment  de  la  Vnl^ata  fur  U  Chri- 
'miope  ,  f/uel  qu  il  fuit ,  ne  fauroit  fé  fwtentt  ^ 
Infatti  è   molto   ben    dimoftrato   che  Abrai 
'vìvcia  2140.  anni  prima  dì  CrìOo.    A  fuoi  tem(l 
era  molto  bene  popolata    l'Afia,  l'Affrica,    l'È» 
rops,  e    l'America:   per   confeguenia,  i  Regni, 
'i  Governi  etano  di  §ià  ftabilttì,   e  il  commercio 
^faceva  con  moneta, che  aveva  la  denominazione  di 
'S'cIo,e  Abramo  medefuno  quando  ufcì  dall'  Egirt^ 
'toHoch^  il  Re,  detto  dalla   Scrittura  Faraone,  gli 
'Tertiiiiì  Sara  ftia   Moglie,  che  tenne  feco   per  qua^ 
'chet^mpOf  credendola  forella,  come  Abramo  gB 
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'  *vta  fatto  fuppòrre ,  fi  liirovb  tiìves  vaUt  in  pecore^ 
iia  argento,  &  auro  come  porta  il  ledo  Ebraico 
•  (Geo.  i;.).  A'  tempi  dj  Abramo  dice  S.  Ago(lino{i) 
'  erano  Anridi  tre  graodiffimì  Regni ,  cioè  dei  SÌeÌo>ii, 
degli  Egixf,  e  deRli  ^ff'rj ;  ma  quelli  erano  p'm 
foteati  e  più  /ubimi ,  mentre  Nino  Figliuolo  di  Belo 
ffigiiosh  tutta  r  ^fta,  eccettuata  r  India  , 

La  Corte  d'  Egitto  era  ancora  In  molto  fplen- 
dore,  e  il  Regno  avea  le  leggi  in  piena  forza  e 
«igore, mentre  non  fi  ritrova  alterazione  di  fillema, 
che  a'  tempi  di  Giufeppe  dugento  anni  dopo  di  Ahra- 
oio.  Così  a' tempi  dJ  quel  Patriarca  il  Re  d' Elam 
mnquiliò  la  Caldea  ,  il  Paefe  di  Sennaar ,  [a  Melo- 
potamia,  e  la  Siria  ai  Meziodì  dell'  Eufrate,  e 
dall'altra  parte  i  Chinelì  Facevano  di  giJofrervazioni 
cfatte  fui  corfo  de' Pianeti.  In  tre  O  quattro  fecoli 
al  piti,  che  i  Genealogici  computano  dal  Diluvio 
Univerfale  ad  Abramo,  è  egli  polfibile  che  il  Globo 
abbia  potuto  popolarli  in  que^a  maniera,  e  che 
tante  Nazioni  diuerfe  di  coilumi ,  di  retinjone,  di 
leggi,  e  di  lingua  abbiano  potuto  formarfi  inC'ir;ì, 
in  Regni,  e  perfezionarli  inoltre  nella  coltura  delie 
icienze,  nelle  ani,  e  nel  commercio?  Ma  v'è  di 
più:  L' ollervaiione  Celelle  del  conctjrfo  dei  cinque 
pianeti  corrilponde  all'anno  241^1.  prima  di  Cri  Ito. 
Quella  epoca  avrebbe  preceduto  il  Diluvio  di  iji. 
anni^  e  fìccome  dopo  d'allora  abbiamo  una  ferie 
i;nniinuara  di  oITcrvazioni  Celefti ,  ed  una  feguemu 
floria  de'  fatti  della  Nazione  Chinefe,  cosi  conviene 
nerfuaderfi  ,  che  la  grande  catafttofe  fatale  a  tutto 
uGIobo  fia  d'una  data  molto  anteriore   ai  lempr^ 


(1)  De  Civii.  miUìi.  XVI.  e  XVII. 


7t  LETTERE 

gè'  q'iali  ttìrhiintrnenre  lì  d-td^t  che  fia  acta  jmà .  Ti 
(atti  liP.Riccmlj  (i)  dirnolVta  che  fecondo  l' intf» 

Jtetatinne  dei  Sutdmà ,  tfuant,  die'  egli  (2} ,  probah)^ 
wsm  pulamus  1  il  Diluvio  Univerfali  vieti*  a  M*  ! 
dere  ad  anni  ;^4^  pr,  dlCt.  ton  che  concilia  e^ft 
r  Epoche  dei  Chihcfì ,  e  dei  Caldei.    V'é  dun(ii« 
una  difTerenil  d'anni  1214.  fra  i'oDiniooe  comune} 
e  il  calcolo  che    il  P.  Riccioli  delutne   nella   intet- 
pretdzione  del  Sfiiania .  S.  Agmìino    in    due  C>DÌt 
tnli  (j)  dilpota  lungamente  ih    favore  dei  Stttantt 
a    preferenia    di-li'  interpretazione   di  S.  G'T^lamnj 
ed  altrove   nella    medesima  Opera    (a)  dimoltra    1^ 
direriita  del  comnuto  deg.i  anni  fra  oli  E'irei  e  !• 
tiiedelìiTia    interpretazione    dei    Settanta.     M»    «jUeli 
che  è  più  uiìervjbile  fi  è  il  calcio  che  il  medefim*! 
Santo  fa   da!    Diluvio    ad   Abramo  (5)    cioè    d' annH 
1071.  Ora  fé  AbrUrrif)  vifT.-   anni    J140.   prima 
Calilo  ;  il  Diluvio  Urebbe  lecondn  tal  comfmio  acc 
duro  ahni  5111.  pfitn  diC'iito.    Ecco  di  e'à   vsriej 
e  diverle   epnche  per  filfjte  l'univetfal  Caraclirmoi 
La  CfonnloRia  dei  Caldei,  dei  Chinefi,  e  de» 
gU    Egi?i  liita  ^er^lp^e  un   argorflenin   di    grandi 
cerche  per  li  Filof^fi,  né  lì  terminerà  mai  di  efet» 
citare  la  mente  j  e  tormentare  lo  fpinto  per  Concia 
Ilare   le   Epoche  fra  di   l'irn,  e  fra   effe,    e  quelle 
che  dalla   fcnttura   hanno   finito  i   Cronologi.     Vi 
liti  parto  in  SinccHo  ca'Jato  dilleCron'che  EtjtmnPj 
da   cui  appare  che  itX  prìiicipìo  della  Monarc^ii 
fino 


CO  Cbfunol.  Rfform.  Lib.   VI.  C.  1. 

h)  l..b.  VI.  e.  4.  .^ 
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atto  a  Neflanebo  atiAi  i  ;.  prima  d'  Atè^andró  MS''' 
ccdone  fi  computavano  anni ,  come  dicemmo ,  ^6^1^.- 
E'  mollo  ingegtifia  l' ofTervaiione  di  Monfieurpte- 
xet  a  quello  t>a!To  (  p.  2:9.).  Egli  offerta  che  tal 
nomerò  era  millico  in  Ei^irto,  Il  che  anche  fi  prova 
con  l'Autorità  di  Clemetì'e  Ali^fTandrlho  ,  e  di 
Ciamblico,Ì  quali  tiotino  che  a  Mercurio  attribui- 
vano gh  E^iTJ  appunto  ^6^25.  ,  ìnfegnamenti . 
Giambìico citando  Manetone  (ae  myil.  %.  VIl[.  e.  1.) 
dice  che  non  inlegnatrienli,  ma  /i^rrtn  tanto  fiunieiro 
Mercurio  avede  Icriito .  OfTerva  di  più  ìi  detto 
M-  Freret ,  che  Sincello  accenna  che  tal  liumero 
indicava  la  rejiiiuziotK  dello  Z'iiì'taeo  ^  e  il  riiorió 
dei  fegni  al  medefimo  luogo.  Traltavafi  dunque  fe- 
condo lui  del  Periodo,  e  rivoluzione  intera  delle 
Fiffe.  Ora  egli  felicemente  dimoilra 
dofì  allora  il  moto  delle  Fide  ad  t 
ogni  grado ,  e  facendoli  dagli  Egizi ,  come  dai  Cbi- 
ne(ì ,  la  diviTione  del  Circolo  (dopo  la  correiione 
dell' atlriuile  cotfn  folare  )  ìn  Pani  jii;.,  ivanzano 
circa  ore  6.,  così  facendo  quelle,  aiiri  anni  2^., 
torna  pofìiLvamente  il  numero  di  36515.,  indicato 
Ai  Sincelio  •  Quello  non  corrifponde  perb  a]  fatto, 
ftienire  Ì  dimoilrato ,  che  non  100.,  iria  Iblì  7:. 
anni ,  importa  la  ^rogrefìione  d' un  Grado  nelle 
Fiffe.  Se  però  è  lecito  il  fare  fopra  tal  computo 
idealo  da  un  celebre  Letterato  edAItronomo,  come 
M.  Freret  una  nfielTione,  dirò,  che  tal  numero 
d'anni  ^65:5.,  pub  eKete ,  fecondo  me,  ugual- 
mente riferibile  ad  aliit>  periodo ,  e  ad  altra  piii 
ifatta  offerva^ione  degli  altri.  Noi  lappiamo  che 
l'anno  fotiaco  o  canicolare  degli  Egixj,  cominciando 
dall'  apparire  di  Sirio  al  primo  giorno  del  mefe 
Tlioth,  pei  ogiii  quiiir'  anni  dava  tm  giorno  di 


che    calcolan- 
100.    per 
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differenza,  dante  le  Tei  ore  di  rìtardo  in  EigB''aB 
fopravanziti  i  giorni  ^6y.  cofìcché  non  pTima  (f 
ni  1^61.  ritornava  Sirio  a  cadere  nel  mpdel 
giorno  di  prima .  QuelV  anno  dì  ritorno  era  e 
brato  con  Fclìc.  Ora  25.  Cicli  fanno  apounto  9 
5d5i5.  Sembra  adunque  che  U  ritoTio  de'  Segni 
ìignifichi  altro  che  il  riiorno  di  Sirio,  e  che  a  qu 
abbiano  avuto  ngnardo  le  Croniche  Egiziane .  Ta 
era  adunque  11  due  che  da  Mi.-Qe  fino  ad  anni 
prima  di  Alellandro  ,  corlero  anni  36^1^,  qui 
che  in  tale  Ipaiio  di  letupo  fi  computava  eflcie 
venticinque  volte  ritornata  rappanz.ione  di  Sirie 
primo  del  Mele  Thoth  ,  cioè  i^  Cidi.  E'  i 
cello,  che  (enn  awederlt  che  il  Ciclo  d'anni  ii 
formava  1' anno  Soiiaco  ,  dopo  1' elpofìzione  d 
Cronache  Egizie  loggiunge  ,  i  quali  anni  563; 
Mffifponàono  ai  anni  14Ó1.  moltiptieati  per  15, 
indicanti  il  favolo/o  ritorno  dti  Se^ni  dillo  Zodu 
Indicavano  dunque  un  ritorno;  ma  queito  en 
Sino  al  primo  cioroo  del  Mefe  Thoih,  e  non 
fegni  delio  Zod'aco. 

Freret  medefìmo  in  quel  luogo  in  certi  gì 
attacca  d'  inelatio  Diogene  Laerzio,  perchè  i*  t 
llione  fino  ad  Aleffandro  (e^nò  anni  4886}.  E 
ceridmiinie  non  elammò  quefìo  pafTo  ,  cn  Ì 
Proemio  num.  :. .mentre  avrebbe  veduto  ia  fegi 
una  cofa  importante  ,  cioè  la  nunierazìone  di 
EcciiHì  Lunari,  e  Solati,  accennate  in  detto  fpi 
di  tempo.  Quo  loto  ttmpere  (loggiunge  egli)  S 
defeBus  adparuijfe  Ireceatos  fepiuaginta  tres,  Lk 
tuirm  oSìingenios  iriginia  duos .  Cheremone  Sta 
ptefìoPorfitio  (1]  afferma ,  come  teOimoDio  ocula 
eh 

iij  tib.  IV. 
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cihe  in  treCIaffi  diftintì  erano  i  Sacerdoti  inEc^itto, 

la  prima   di   quelli   che  (iudiavano  le  cofe  ceìéOi  ^ 

cioè   r  Agronomia ,  e   Teologia ,  la  feconda   degli 

Storici I  e  la  terza,  detta  Turba  rogata,  per  Tant- 

minittrazione   dei  Riti   Religiofì .    V  efattezza   dei 

Sacerdori  <li  Tebe  di  Egitto ,  nel  regiftro  delle  Eoi- 

ciiflTi  della   Luna  è  particolarmente  notata   da  Dio- 

iioro  (lib.  I.  50.)  e  molto  p\ìì  (81.)  ove  aflerifce 

che  dagli  antichi/Timi  tempi   avevano  anzi   la   ferie 

delle  offervazioni  celedi  intorno  ai  Pianeti,  intorno 

ai  Terremoti  j  ai  Dìluvj  ^  ed  alle  Comete^  Suppon- 

ghiamo   che  regiftraflfero  effì  unicamente  rEccliffi 

totali,  e  cofpicue.  L'Halley  falla  Cronica  Babiio- 

nefe  di  Berofo,  citato  da  Sincello  ,   ha   fatto  una 

{ingoiare  fcoperta ,  cioè  che  la  Sara  Babilonefe  fofìfe 

un  Perio(|o   di  223.  Mefi  Lunari ,   il   qual  periodo 

è    appunto   quello  del  ritorno   delT   EccliiTi.    Ora 

Mcfi  Lunaf)  22;.  indicati  anche  da  Plinio,  fecondo 

i   migliori    Codici    pel    ritoriio    dell'   Eccliffì  ,   ove 

dice  (lib.  II.  cap.  15O   DefeSlus  (Lunae)  Ducentis 

Vi  giriti  tribus  menftbus  redire  in  fuosOrbes  certumejì^ 

fanno    anni  Solar)   18.,  giorni   15.,  ore  8.  fecondo 

il  computo  dei  Babilonesi  ,  e  dei  medefimi  Egizj , 

ed  anni  Lunarj  18. ,  e  mefi  7.  Deefi  avvertire  però, 

che  tutt'  altro  computo  è  quello  di  Sincello,  che  fu 

il    primo  a   tentare   la    riduzione   delle  Cronolooìe 

Babilonefe,  ed  Egizia  per  proporzionarle  con  T  E- 

braica  :  mentre  dopo  aver   riferito  che  Berofo  com- 

purò  la  Sara  o  il  Saro  Babilonefe  ad  anni   ^6go.  , 

il   Nero  ad  anni  6oo. ,  e  H  Soffo  ad  anni  60  \  fogr 

giunge,  che  tali  anni  non  erano,  che  giorni;  onde^ 

(feguita  e^li)  il  Saro  comprende  anni  9.  mefi  io.  e 

mezzo.     Quefto  compuro  è  ben   dillante  di  quello 

dell'  Hallejo,  d'anni  it>.  giorni  i^.y  ed  ore  8. 

Fart.  IL  F  Ma 
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Ma    ritornando   al   pado  di  Diot^ene  Laerzio, 
8^1,  EcclifTt  Lunari  fanno  anni   St^larj  15011, 
anni  Lunarj   154-',  1.    Ecco  una   ("onrma   d'anni   ba 
confiderabile  cavala  dalle  oflervazioni  dell'  Ecclhfi 
Siccnme    perb    tali    fnmme    non    currirpondooo    p(| 
tielTuu  cnmpuio   al   numero   legnato   da  Laerzio 
anni  48865. ,  e  ficcarne  quello  numero  non  è  di 
Jibile  giudamente  in  neiluna  forma,  cosi  dir   eoe*] 
viene,    che  quelle  Ecchlfi  non  foifero   totali,  e  ac- 
cadute nel   medefimii  punto  de!  Cielo,  il   che  fcm. 
b'a   anche    pnierfì    provare  col    numero    ^77.   dell 
Ecclilfi  Solari.   Per  cnnleeuenia  non  pub  aflicurarl 
altro  ,   le   non  che  ^li    Et^izj    notavano   fìiio  dagj 
antichi   tempi    l' EcclilTì   del   Soie,  e   della    Lunii 
quando    Laerzio   nnn    abbia   vnluti    indicare   11    coi 
detto    Crai    QiubiUo    delie   Fiffe    regolato   poi   d 
If.cco    Haian  Tolentino   ad    anni    490Q0.    di    chi 
parla  il    P.  Riccioli  (t).     Q,uelto    in   fomma   ci 
V  Alito  Grande;   fifTato  da  alcuni  nella  intera  ri« 
luzione  delle  Fifle  ;   e  quella  fu  determinata  or» 
»nni  ijyéo.  ora   in    14000.  i   ed  ora   in   IJ5J0. 
da  altri   nella  congiunzione   del  Sole,  della  Lun:  . 
e  del  Pianeti,  come  accenna  Cicerone  (z)ì  e  tllott 

Ma^nus  ah  ìntegro  Saedorum  nafùtur  orda 

(t^r^.Egl.IV.v.j.) 

Una  ferie  terminata   di  Memorie  pTefr<^  ^ 
£giz)  è.  (lata  rlconofciuta  da  tutti  que'  faggi  Greci 


(1)  Ch:nnl.  Rffotm.  Lib.  I.  e.  7. 
(0  Oe  N>it.  Deor.  lib.  II. 
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cfte  alla  vanità  nazionale  hanno  preferito  l'amore 
della  verità.  Platone  aflficura  che  la  guerra  degli 
Atlantidi  avvenne  nove  mila  anni  prima  di  Solone , 
e  perché  non  fì  prendere  equivoco  intorno  agli  anni, 
parlando  delle  antiche  Leggi ,  e  monamenti  Egizi , 
nel  fecondo  libro  delle  Leggi  egli  formalmente  fi 
fpìega  così  :  fi  ritroveranno  effe  pia  antiche  di  dieci 
mila  anni ,  e  quando  dico  dieci  mila  anni  9  non  dico , 
uè  ita  dicam  ,  /ed  revera  ec.  con  che  fpiega  pofitt- 
vamente  che  le  Miriadi  comprendevano  realmente 
anni  mille  per  ciafcheduna. 

Da  quel  poco  che  abbiamo  accennato  fino  ad 
ora,  poffiamo  avventurare  la  propofizione  da  noi 
pili  fopra  indicata,  cioè  che  l'epoche  del  diluvio, 
o  dei  diluv)  (giacché  tatti  coiivengono  efferne  ac- 
caduti ^\\x  d'uno) fiano  piii  lontane  da  noi  di  quello 
che  dai  Cronologi  è  fiato  fuppofio,  e  che  fé  il  nu- 
mero degli  anni  fegnato  dagl'  Indiani,  dai  Chinetì, 
ddi  Caldei,  e  dagli  Egiz) ,  non  è  da  prendere  co« 
me  una  verità  dimofirata,  le  oflervazioni  celefii  perb 
fono  le  prove  che  fi  pofiano  addurre  per  verificare, 
e  lìabilire  a  punti  certi  gli  avvenimenti  della  Storia 
antica,  tanto  trasformata  dalle  favole,  dalla  vanità> 
e  dair  ignoranza  degli  Uomini. 

Quella  è  la  via  per  la  quale  dee  camminare 
chiunque  vuol  afiìcurare  i  fatti  accaduti  in  tempi 
ri  moti  :  ma  non  fempre  avviene  che  fi  ritrovino  le 
offervazioni  Celefti  opportune  al  bifogno ,  né  fem- 
pre pofiìamo  o  fappiamo  fervircene  •  Quefi'  ultima 
parte  appartiene  a  me .  Nulla  ofiante  tenteremo 
qualche  cofa  ,  approfittando  di  tutti  que'  lumi  che 
mi  verranno  fra  mani*  Per  ora  vi  lalcio.  Addio, 

10.  Dicembre  1777. 

F  2  LET^ 
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jrS.O  pirlato  nell'antecedente  mia  delle  memo-' 
rie  antiche,  appoggiate  anche  ad  ofTervazioni  cele- 
(li  ;  ma  ne  ho  nmorfo  :  mentre  veggo  ciì>  che 
doveva  dire  ,  cooofco  i  calcoli  che  conveniva  di 
fare,  e  comprendo  chiaramente  che  io  non  ho  fo- 
disfaito  la  curiofità  di  quelli  ira  n-^flri  amici  ,  che  i 
vogliono  lutto  dimoftraio,  e  non  poiìono  ufare  in-' 
duigenia  per  quelli  che  fono  fuori  del  cafo  di  porfi 
a  corpo  perduto  a  sviluppare  un  argomento  di  tanta 
impoitania . 

Nulla  oftante  ciò,  da  che  abbiamo  accennato,* 
che  l'epoca  rtella  comunicaiinne  dei  Popoli  Ofci-' 
dentali  deefi  ritrovare  nel  tempo  dei  principi  ddP* 
Altronnmia,  anteriori  alla  fcoperta  dei  ferro,  della 
fctittora,  e  della  Moneta,  cioè  fopra  anni  jooo,,' 
prima  della  rollra  Era  volgare ,  è  neceltano  che* 
indichiamo  in  qual  maniera  polTa  efier  accaduta  tais 
comunicazione.  Ma  per  ora  ci  balli  una  verità  Ilio-" 
lica,  cioè  la  venuta  degli  Atlanudi  nel  Doftro  Con- 
linente.  Dico  verità  Ilinrica,  perchè  tutte  le  aniicha' 
tradizioni  colpirano  a  dimoilrarci  ,  che  dalla  pjttte 
dell'  Oceano  vennero  alcuni  Popoli  ,  che  conquì-' 
fìarnno  qran  porzione  d'Affrica,  e  d'Europa ,  dett? 
jìtlaniidi^  dal  Paefc  donde  vetiivano  ,  e  dal  lori» 
eonduttfre  ^ilantf.  Quetto  Atlante  fu  trasfigurati 
con  le  favole  dai  Greci  in  modo  che  divenne  >iii 
monte  ,  o  una  catena  di  monti  d' Affrica  vetf* 
l'Oceano,  che  diccvafi  foilenere  il  Cielo  come 
biamo  da  Omero,  e  da  Efiodo.  I  critici  antichi 
fpiegatono  tal  favoletta ,  e  diliero  che  ^tiamt  ' 
U 
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il    primo  a  portar  in  Egitto  la   cognizione  della 
sfera,  e  del  moto  dei  Pianeti. 

Cicerone  (i)  fpiega  in  tal  maniera  la  (loria 
d' Atlante  :  Nec  vero  Atlas  Coelum  fuflinere  crede-' 
retttfj  nifi  coeiefltum  divina  cognitio  nomen  eorum 
ad  errorem  fab^uìae  traduxiffet .  Più  efpreflfamente 
Vitruvio  (2)  Atlas  in  Hìfloria  formatur  fuflinens 
mundum  ideo  quod  is  prìmum  curfum,  filis  &  /«- 
nae^  fiderà mq ne  j  omnium  ortnsy  &  occasus  mundi' 
que  v'rfationum  rationes  vigore  animi  ^  folertiaque 
curavit  hominibus  tradendas.  Quindi  Virgilio  intro* 
duce  Jopa  a  cantare  C5) 

docuit  quae  maxìmus  Atlas 

cioè 

errantem  Lunam ,  Solifque  labores 

ArSlurum  pluviafque  HyadaSj  geminofijue  Triones^ 
Plinio  (4)  narrandoci  clie  AnafTimandro  MileGo  fu 
il  primo  ad  infegnare  Tobbliquità  dello  Zodiaco^ 
e  che  Cleoftrato  fu  il  primo  a  (labilire  le  coltella^ 
zioni ,  foggiunge  che  però  infegnò  fpheram  ipfam 
ante  multo  Atlas.  Si  difTe  inoltre  che  Atlante  infe* 
gnò  tale  dottrina  ad  Ercole  in  rimuneratione  d'aver 
difefe  le  di  lui  figlie.  Più. chiaramente  di  tutti  Dio- 
doro (5)  riporta  tal  fatto, aggiungendo. che  eodem  modo 
Hercules  etiam  cum  DoElrinam  Spherae  ad  Graecos 
tran  fluii ffet  predar  a  m  obtìnuit  exijìimationem  ut  qui 
mundi  onus  ab  Atlante  excepiffet .  Dal  medefìmo 
Diodoro  è  infegnato  che  Atlante  fratello  di  Satu  - 
no,  e  Padre  di  Efpero,  era  a  detta  dei  Greci  Fi- 

F  3  gli- 

—  Il—     I  I  I  I  ■    ■  I  I      I    ■       m 

(1)  Tufcul.  V.  e.  3.        co  Lib.  VT.  e.  IO. 
(^)  Aeneid.  V.  v.  744.    (4)  Lib.  II.  e.  8. 

(S)  Lib.  IV.  17. 
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gliuolo  di  Urano,  il  quale  fi  celebrava,  come  il 
primo  che  ave(Te  oderuato  il  coifo  tJelSnle,  e  ddli 
Luna,  ed  «vefTe  infe^nato  il   periodo  dell'  anni. 

Giofeffb  (i)  airicura  che  i  figliuoli  di  Scth  in- 
fegnarono  i  primi  1'  Altronomia ,  e  che  ficcome  di 
Adamo  avevano  apprelb  che  il  Mondo  perireb!» 
tanto  per  diluvj  d'acque  ,  quanto  per  fuoeo  ,  coil 
auet'ano  eflì  tegillraie  le  loro  odi.-n'aiioni  fopra 
zitte  Colonne,  una  di  marroni  ,  perchè  refiitcffe  al 
fuoco,  e  l'alrra  di  marmo  perchè  pnrefle  reggei 
all'  acqua.  MonDg.  Hnezio  é  di  parere  ncn  ioli) 
che  tali  colonne  efilìclTeru,  ma  che  gli  aniichi  le 
confondefTero  con  quelle  di  Mercurio,  ed  atitibuif- 
fero  air  Egicto  tali  monumenti ,  eh?  ai  l'olì  Giudei 
appartenevano.  E  perchè  Drefl".)  Eufehio ,  Matteione 
aflicrifce  che  ie  Colonne  Ermetiche  erano  nella  Se- 

Lrìadt,  coù  egli  altro  argomenro  defume  per  ftiW- 
lirle  nella  Siria  (j).  Ma  il  Fiume  Sere  e  il  piefe 
Seriaco  è  in  Etiopia,  e  le  colonne  di  Mercurio  the 
«ano  colà  infegnavano  ia  Teologia  . 
E  chi  pub  faper  mai  quali  folTero  le  cngni- 
ziooi  dei  Figliuoli  di  Seih  nella  Scienza  Allrono- 
mica?  Certo  è  che  nella  generazione  Ebraica  s'en 
effa  fmarrita  in  modo,  che  non  può  riconofcerfene 
alcnna  traccia.  Il  P.  Riccioli  (  Chron.  I.  ci».) 
dimollra  che  gli  Ebrei  per  fidare  la  Feib  dell» 
nuova  luna ,  lungi  dall'  aver  metodi  ,  o  calcoli 
aDronomici  ,  mandavano  efploratori  full'  alto  dei 
luoghi,  o  dei  monti  per  notare  i'appsri^ions  di  ella, 
e  quindi  indicarne  la  Fella.  Ed  in  fatti  chi  crede- 
rebbe 
: 


co  Lib.  r.  e.  j. 

(i;  Dtmonjlr.  Evmg.  Prop.  IV".  e,  a. 
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rtfbbe  che  foflero  inftrutti  oeir  agronomia  OQelti 
che  dicevano,  che  il  Sole^  e  la  Luna  fono  aom^ 
nanti  fopra  tutte  le  Stelle  (Reg.  X  VL4.  XXI.  ^  $•  2.) 
che  fi  muovono  inceffantemente  ;  che  il  Sole  va 
al  mezzodì ,  gira  verfo^  fettentrìone  ,  e  ritorna  tutto 
anfana  per  le  flejje  vie  poco  meno  che  fenza  fiato  ^ 
zomc  interpreta  il  P.  Calmet  nella  fua  Diflertazione 
[opra  i  fiftemi ,  da  cui  tutta  la  fcienxa  ebraica  & 
nanifefta,  e  intorno  alla  Luna  maggiore  delle  SteU 
le 9  e  intorno  la  folidità  del  Firmamento,  che  fo* 
ìieoe  Tacque,  ed  in  cui  per  bellezta  tutte  le  Stelle 
ron  conficcate  ;  che  te  nubi  non  fono  altro  che  Ca<^ 
aali  per  i  quali  le  acque  ufcite  da  uno  fportello  del 
Firmamento,  cadono  in  terra;  che  il  terzo  Cielo» 
3ve  rifiede  la  Divinità,  era  fopra  il  Firmamento» 
e  fopra  rabiflcf  delle  acque,  e  varie  altre  Ornili 
opinioni  ,  nate  da  tutt*  altra  forgente  ,  che  dalla 
(cienta  agronomica  ;  tutte  perh  adottate  da  Fra 
Cofma  Monaco  nella  fua  Cosmographia  Crìftiana^ 
con  cui  pretefe  di  Convincere  di  errore  Copernico» 
e  Galileo» 

Urano,  Atlante  ,  Saturno,  ed  Ercole  ,  fono 
regìdrati  da  tutti  i  Critici ,  come  i  primi  À(lrono« 
mi,  dei  quali  fi  fiano  tramandate  le  memorie:  e  it 
medefimo  Monf.  Bailly  p.  6.  conchiude  nous  croirong 
donc^  que  Uranus^  Atlas  &  Saturne  fts  enfans  font 
des  perfonnages  rééls  •  •  •  •  ijuì  furent  en  mème 
tems  les  premiers  aftronomes  eonnus.  Fra  2\\  Eruditi 
deliri  di  Monfig.  Huezio,  Atlante^  ed  Èrcole  non 
fono  che  fimboli  rapprefentanti  Masi  e  Gìofui  (i)« 
Così  prefTo  Eufebio  (2)  Eumolpo  alferifce  che  Ar- 

F  4  lante 

(i)  Demonflr.  Vrop.  IV.  e  17. 
Ca)  Praepar.  Kvang.  iib.  IX.  c«  I7c 
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lame  nan  era  die  Enoch  ;  dopo  averci  infegoaè 
Àbramo  fu  il  ptimn  Ailronomo  che  inflruì  d 
Icienza  i  Fenici ,  ed  anche  gh  Egiiì.  Senza  el 
xare  noi  ci  atterremo  al  comune  conlenfo  degj 
tichi,  e  moderoi  tritici  ,  ed  abbandonando  ai  i 
lanti  delle  meiamorfiifi  la  compiaecnia  delle 
Goni,  diremo  che  Ailivte  fu  un  Sourano  di 
Paefe,  ora  perduto,  die  cnnqmilb  parte  di  Aff 
e  l'Eijitro  ,  e  che  feco  portò  la  fcienza  atlroooi 
L'Ercole  peib  che  apprefe  la  fcienza  di 
tante ,  non  è  già  1"  Ercole  greco  figliuolo  di  GÌ 
e  di  AlemetJa.  Nel  libro  primo  delia  fpedi 
degli  Jlrgonuttti  ìa  ho  dimoflrato  quanti  Ercol 
varie  era  pofljno  annoverarli.  Erodoto  (lib. 
ci  narra  com'  egli  volle  efaminare  tal  fatto 
neir  Eairto,  quanto  in  Tiro,  ove  un  antico  1 
pio  era  ad  Ercole  dedicato,  e  conchiude  che  I' 
zio  fu  molto  antico,  e  che  fi  computava  l'o 
fra  ì  dodici  Ré,  a'  quali  davafì  il  nome  di  , 
vigente  anni   i7aco.  prima  d'Amali. 

Diodoro  (i)  va  dettagliando  la  llon'a  i 
Atlaniidi  con  maggior  preciGone.  Dice  dunque 
Urano  Rè  d' una  ^rand'  Ifola  dell'  Oceano 
quirth  maximam  Orbii  purtem^  che  infegaò  la 
zione  dell'  anno  d.il  corfo  del  Sole,  e  ì  mefi 
Luna  ;  che  da  fua  Moglie  Titea  ebbe  molti  , 
uoli,  i  quali  dalla  Madre  detti  furon  Tiiani. 
DO  dai  Greci  fu  frasfi;urato  nel  Cielo,  e  1 
divenne  la  Terra.  Le  Figlie  di  efli  furono  Bi 
e  Rea  detta  da  altri  Pandora.  I  fi^\i  Ariani 
Saturno,  Morto  Urano  Bafjlea  figlia  maggiore  i 
pt>  il  Regno.  Si  maritò  con  Iperione,  ed  ebh 


(O  Lib.  IIL  stf.  &c. 
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figlio  Helh  détto ,   e  una   figlia   detta  Mene  j   indi 
Selene.  Guerre  ci  furono  contro  Bafilea  come  ufiiiv 

{»aince.  Sembra  che  ad  Helio  j  e  a  Selene  toccafle 
'  Egitto-,  mentreTono  que(H  i  primi  Rè  Dei,  che 
poi  in  Sole,  e  Luna  furono  dai  Greci  trasfigurati  « 
Dopo  morto  Iperione,  Atlante,  e  Saturno  H  diviì- 
fero  il  Regno  •  Al  primo  toccò  tutti  i  paefi  alt* 
Oceano  contermini ,  a  Saturno  toccò  gran  parte  dell' 
Affrica,  dell'  Europa,  dell'  Italia  ec. 

Soggiunge  che  Atlante  era  perito  nelP  A(bt>^ 
nomi  a  ,  che  Sphxra  rationem  prìmus  manifefiavìt-. 
Ch' ebbe  fette  figlie,  cioè  Ma/a  ^  Elettra ^  Taygeta^ 
^flerope,  Meropey  Akìone^y  e  CelenOj  le  quali  ma^ 
ritate  con'var)  Principi,  plurimis  hominum  Gentir 
bus  primordi  a  dederunt  •  .  .  .  qui  ob  virtutem  he* 
roes  et  Dì)  nomtnantur.  £  perciò  non  folo  fra  bar- 
bari ,  ma  fra  Greci  ancora  molti  degli  antichi  Eroi 
f]  gloriavano  d' efTere  difcendenti  dalle  Atlantidi  • 
Così  per  mezzo  delle  Atlantidi  Elettra,  e  Maja, 
£nea  vantavafi  d'eiler  Parente  d*  Evandro  0)* 

Dardanus  Iliaca  prtmus  Pater  Urbis ,  &  AuSm 
Eleclra ,  ut  Crai)  perhibent ,  Atlantide  cretus 
Aivfihìtur  Teucros:  Eletlram  maxìmus  Atlas. 

Edidit 

Vobis  Mercurius  Pater  efl  quem  candida  Maja 
Cj/ Il  erta  gelido  conceptum  vertice  fudit  j 
At  Myarn  y  auditis  fi  quicquam  credimuSy  Atlas 
Idem  Atlas  generat •  . 

Qj3Ìndi  effe  morte  le  adeguarono  in  Cielo  fotto  il 
nome  di  Plejadt. 

Ora 

(O  ^cmid.  Vili,  V,  134, 
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derftto  da  Manetone,  come  appare,  pel  primo  Rè^ 
ed  aggiungendo  al  calcolo  di  Dicearco  quattro  G<t- 
nerazionì,  cioè  Urano,  Saturno,  Ofiride,  ed  OrOy 
ad  Erodoto  che  comincia  da  Ofìride  due  altre ,  a 
Diodoro  tre  altre  ^  a.  Pomponio  Mela  altre  quattro ^ 
ne  viene  che  la  durata  del  Regno  degli  Egizj  da 
Urano  alla  noAr^  Era  rinvenga  lÀGoado 

Manetone  ad  anni    ••••••.,  «^  •••  •  j^o^. 

Dicearco   ••••^••.•••••••^'•••.  3840» 

Erodoto •  ••••••  3897. 

^indoro     .•••^•••••••••«é*.*  3910» 

Pomponio  Mela  ••••  .^  ••«••»«.«  •  3905. 

Vi  aggiunge  inoltre 

La  Cronica  Egizia    •  •  •  •  » •  .  3883. 

Diogene  Laerzio  ••••••••••• 3^93* 

Come  perb  Atlante  era  figlio  di  Urano  9  e 
Fratello  di  Saturno,  così  Tefidenza  di  eflò,  e  1*1%- 
fegnamento  della  sfera  potrà  calcolarfi  ad  anni  3890» 
circa  prima  dell'  Era  volgare. 

Non  pub  oegarfì  eflere  mirabile  l'accordo  éi 
tali  autorità,  ma  fecondo  me,  è  ancor  pii^  mira^ 
bile  Tinduliria,  con  cui  Monfieqr  Bailly  l' ha  com- 
binato ,  adoprando  a  proposto  la  differenza  degli  anni  • 

Veramente  la  riduzione  degli, anni  di  Manetor 
ne,  di  Erodoto,  e  di  Oiodoro  è  dovuta  alle  ricer- 
che di  Mon(l?ur  Freret,  che  fu  il  primo  a  tentare 
queda  analogia  fra  gli  feti t tori ,  nella  fua  Opera 
contro  la  Cronologia  corretta  di  Newton  (lampara 
poiluma  nel  1758.  p.  225.  e  (èg.  Egli  dunque  rì> 
duce  gli  anni  di  Manetone  a  3901,  e  quei  di  Ero- 
doto a  3502. 

Tuuochè  ogni  ragione,  voglia,  che  non  pofla 

ere- 
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«rederfi  et^erCì  potuto  confermare  in  Egitto  mtrmri» 
fucceffive  d'anni  diciafetiemila,  quanti  d.ii  Sacer< 
doti  erano  numerati  da  Ercole  ad  Amafi,  nulli 
citante  mi  farà,  io  fpcro,  permeffo  di  fat  qaalcHe 
rifleffione,  fembrandoini  tale  riduzione  d'anni  a/Tà 
più  ìngecsnofa  che  verace.  Erodoto,  com' ^li  cnO' 
felTa,  andò  a  Menfi ,  ad  Eliopoli ,  e  a  Tebe  pet 
veriòcare  con  i  Sacerdoti ,  unici  depolìtari  delle  aa- 
■tiche  tradizioni,  le  genealogie  dei  Re  d'Egitto,, 
«d  uniformemsnie  ,  tutti  lo  alTicnramno,  ch'elfi 
contavano  da  Mene  primo  Re,  nella  feiie  di  quelli 
«h'elfi  chiamavano  uomini ,  fino  a  Setho,  a'tempi 
■di  cui  Senacherib  invaTe  1' Egitto,  generazioni  d'uo- 
mini CCCXL[.  Nei  frammenti  di  Manetone  eoa- 
-fcrvatici  da  Giofeff)  (i  raccoglie  aver  luì  rilevato 
■in  MenS,  che  fi  contavano  fino  a' tempi  fuoÌ,  Re 
CCCLl  I.  Freret  fupponendo  che  Erod  ito  ontafle  fino 
a' tempi  funi  non  Generazioni,  ma  RcCCCXLl. 
ofTerva  che  da  quello  [ftorico  a  Manetone  regnaroaa 
«ppunto  undici  Re,  e  quindi  egli  concilia  l'uno 
con   l'altro.  Fatto  ita   perb  che  in  quel  luogo (lib. 

'  II.   142  )  Erodoto  non  pirla  di  Re,  ma  pofiti 
mente  di  Generazioni  d' Uuniini ,  e  quelle  da  Mene 
i  Seihone,  e  non  a' tempi  funi.   Di  più  e^li  ne  fa 

(*il  calcolo,  dicend.i:  Tr-cetta  Geaern'voni  fanno 
tento  dieci  mila ,  m'wre  per  ogni  anni  eevio  fi  »n»> 

.patata  Geiergzioti  tre,  e  guarnita  una  Generazum 
dì  pia  fanno  anni  mille  trecento  quaranta  ,  onàt 
da  M'te  a  Seihoie  fi  computano  anni  11, ^40^ 
AmmeiTù  tal  compuro  ;  come  Senacherjb  invaft 
i' Egitto  anni  1770.  prima  dt  Crilto,  cotì  Mene 
farelihe  (tato  anni    ii,iio.  prima    dì  Grillo, 

Nm  è  dunque  lecito  in  quello    oafiT.!  iFTimagi' 
bare  fugli  anni  dì  Erodoto    una   liduziooe   qualuitr 
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|ue  in  Mefì ,  perchè  il  compuro  di  tre  generaiiooi 
>er  ogni  fecolo  è  non  folo  giudo,  ma  unicamente 
iferibile  ad  anni  folari  di  giorni  ^65.  i*uno;  e 
lon  a'  mefi ,  mentre  una  Generazione  corrifponde 
id  anni  33.  circa,  e  non  ad  anni  2.,  e  mefi  9» 
?iuto(lo  è  da  dubitare  del  numero  delle  Genera^ 
lioni ,  come  in  fatti  ne  dubitò  il  medefimo  Erodoto  • 
Vi  aggiunge  però  egli  un  oflervazione  aftro* 
lomica  per  detto  dei  Sacerdoti ,  cioè  che  in  tale 
pazio  di  tempo  il  Sole  aveva  girato  il  Globo  quat- 
ro  volte,  cioè  s*era  due  volte  pollo  air  occidente  | 
londe  nalceva,  tramontando  alla  parte  ove  prefen- 
eroente  è  T Oriente:  Con  quedo  indica  la  rivolu* 
fione  deir  Eclittica  •  Eugenio  Luvilleo  fu  quegli 
he  nell'anno  17 19.  fi  pofe  a  calcolare  la  quantità 
Iella  declinazione  dell  Eclittica  ,  computando  Iis 
^nervazioni  degli  Agronomi  antichi  Pitea,  Erato* 
tene,  Ipparco,  ed  indi  Tolomeo  fino  al  17 15.9 
lel  qual  anno  egli  la  fiabililce  aGradi  23.  28^24^^ 
E  quindi  fatto  il  calcolo,  viene  la  declinazione  ad 
m  minuto  di  accrefcimento  per  ogni  fecolo.  Cofic« 
;hè  fuppodo  che  fofie  arrivata  ad  efiere  perpendi« 
:oIare  all'Equatore,  farebbero  corfi  d'allora  fino 
id  Aleffandro  Magno  anni  quattrocento  . due  mila 
lovecento  e  cinquanta,  computato  l'anno  Egizio, 
?  Babilonefe  in  giorni  360.  Quefto  numero  è  prof- 
Imo  agli  anni  40:5.  mila ,  che  per  teftimonianza  di 
Diodoro  i  Caldei  dicevano  aver  preceduto  il  tempo 
li  tale  Conquiftatore ,  da  che  effi  avevano  comin- 
:iato  a  fare  le  offervazioni  aftronomiche .  Quefla 
ieclinazione  però  egli  la  fpiega,come  leggefi  nella 
uà  memoria  (lampara  negli  atti  di  Lipfia  nel  mefe 
li  Giugno  1719.  p.  292.  non  perchè  l'Eclittica  fì 
ivvicioi ,  0  allontani  pofitivamente  dall*  Equatore  ^ 

ma 
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ma  bensì  perchè  1'  Equatore  fi  accofli ,  o  <}eclìni  ■ 

maggior  angolo  dell'  Eclittica  ,  rijc>notiendo  con 
Copernico  tutti  i  circoli  mobili ,  ciò*  che  il  polo 
dell'  Equatore  fì  allontani ,  o  lì  accolli  a  qudlo 
dell'  Eclittica  ;  come  appunto  U  re  t  rag  rad  azione 
dell'  Ade  della  Terra  produce  l' anticipazione  del 
punti  cquinoiiali .  Calcola  inoltre  Lui/:lleo  che  pet 
effere  l'Eclittica  lui  Piano  dell'  Equatore,  a  cui 
fi  va  accollando,  cr  vogliano  ancora  140.11)113  anni. 

Tutto  quello  calcolo  però  rovina  con  ie  ofcr- 
varlnni  di  Godio  tra  le  memorie  dell'  Actadrmìa 
delle  Sciente  di  Parigi  dell'  anno  17^4.  e  di  Caf- 
fioi  del  medeJimo  anno.  Prova  il  primo,  calco- 
lando il  rapporto  col  nodo  de'  Pianeti  ,  che  leal- 
inente  l'feclittica,  e  non  l'Equatore  è  quella  che 
declina  ,  e  il  fecondo  dimoltra  che  tal  variazione  è 
in  anni  70.  ,  di  foli  minuti  primi  1':  j":  Ami 
alcuni  Allronomì  hanno  tentato  di  provare  l'itnoiu- 
tabitiià  della  declinazione  tuito  die  alcuoi  altri  la 
riconofcano  in  ragione  di  29"  al  fecolo. 

Non  è  dunque  da  far  caio  della  tradiiione 
d'Egitto,  intorno  alla  (Iraordinaria  tnutabìUià  dell' 
Eclittica.  NullaoiUnie  dobbiamo  ricordarci,  che 
Str.ih'-ne  (i)  cita  un  pafTo  di  Sofocle,  in  cui  chia- 
ma r  occafo  antico  Giardino  di  Febo,  onde  ci  fari 
lecito  di  f.ire  qualche  ulteriore  olTer^'azione  a  fuo 
tempo .  Per  ora  contentiamoci  di  ofTervare  fé  il 
rumerò  delle  Generazioni  degli  Uomini  da  Mene 
■  Seihone  ,  poffano  in  qualche  matiiera  valutarli. 
Ma  come  polliamo  noi  valutarle,  (e  Erodoto  tne- 
defìmo  ne  dubita,  e  le  altrove  (lib.ll.  99.}  ehi>> 
rameott 
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ratnente  dfce  che  da  Mene  (ino  al  ftio  tempo  G 
contavano*  Re  350?  Suppefto  che  foflero  fucceflivi^ 
computati ,  fecondo  il  metodo  Newtoniano  anni  1 8« 
per  Regno,  non  farebbero  che  anni  5940.»  ai  quali 
aggiunti  480.,  da  Erodoto  a  Grido  farebbero  anni 
i$42à  Ma  fé  poi ,  come  gli  Eruditi  pretendono , 
(iebbon/i  confiderare  varie  Oinadie,  onde  in  una  fol 
volta  t  poteflero  regnare  più  Re  :  allora  s'accrefce 
il  bujo^  e  la  fola  co(a  che  ci  rimane  a  conchiu- 
dere di  certo  G  è  non  poterfi  iar  (ìcuro  calcolo  né 
fugli  anni  di  Erodoto ,  né  fuUe  Generazioni  di  Ma- 
«etone ,  né  poterfi  dire  :quanto  prima  della  noilri 
£ra ,  per  rifpetto  a  quoQi  due  Scrittori ,  fia  (iato 
Mene,  o  abbia  vifluto Ercole  compagno  di  Atlante. 
Padando  a  Diodoro;  egli  (lib.  i.  z^.)  dice 
che  alcuni  Sacerdoti  in  Egitto  contavano  da  Ofiride 
£no  adAleffandro  il  Macedone  anni  più  di  remila, 
ed  alcuni  altri  poco  meno  di  zj.  mila.  Poco  dopo 
(26)  foggiuinge  che  i  Sacerdoti  dal  Regno  d'Elio 
detto  Sole  fino  ad  Alefiandro  numeravano  anni  circa 
23.  mila.  Quindi  foggiunge  che  tal  moltitudine  dan- 
ni  y  iembrandogji  eccedere  ogni  credenza ,  fé  egli 
le  necefiarie  ricerche,  e  ritrovò  che  alcuni  erano 
d'opinione,  che  anticamente  numeraflero  gli  ^oni 
con  le  Lunazioni ,  onde  ogni  lunazione  era  un  an« 
ilo:  e  che  poi  Tanno  foffe  regolato  nelle  feconde 
età  nel  periodo  di  mtft  quattro ,  fecondo  le  tre  (Ca- 
gioni d'Egitto,  Inverno,  Primavera,  ed  Eftate, 
Tutto  quefto  è  confermato  da  Teodoro  Gaza  (de 
Menfib. ).  Dicefi  che  Horo  ne  foffe  l'Autore,  e 
che  quindi  i  Greci  ali* anno  diceflero  Oro.  Altrove 
Diodoro  (n.  44»)  dice  che  i  Sacerdoti  davano  al 
Kegno  degli  Dei  ,e  degli  Eroi  uno  fpazio  d'anni  i8. 
znìla  fino  ad  Horo  figlio  di  Ofiride^  ma  egli  dice, 

A- 
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favoleggiano .  Il  Regno  poi  de^It  Uommi  Re»  di 
da  Mene  fino  al  l'un   lemno,  cioè    fino    all'  Ólioj-  | 
piade  iSo.  comprendeva  anni  !■?.  mila.  Finalmente  ■ 
ib^giunge  che  i  Sacerdoti  fino  a' tempi   fuoi    contip 
vano  470.   Re,   cioè  anni   8400, 

Quello  è  quanta  fi  ricava  da  Diodora  ne/  IJb. 
primo,  lo  non  rilrojo  cib  che  Freret  (p.  lirf.)  i 
feguitaio  da  M.  Batlly,  afficura,  citiè  che  DiadoiaJ 
riduce  tutta  la  durata  de'  Re£;ni  ad  anni  4700. ,  onde  \ 
dnverfi  llabtiire,  ch'egli  lì  [<ifi\  nella  numerazione  ' 
det^li  anni  d'un  periodo  di  mefi  ^.  Io  non  fo  di  \ 
qjal  ed);ione  di  Diodoro  fianfi  ferviti  i  due  fopriJ-  , 
detti  Autori:  ma  certo  è  che  nella  mia,  di 
fervo  fatta  in  Amllerdam  nel  174=;.  in  due  .tona 
in    fgho,  non  ho  riirovato  tal   ri<iu7ione  , 

Anii ,  come  abbiamo  offervato  ,  Diodoro  ,  af- 
/Jcura  d'aver  rilevato,  che  gli  Egizi  nutneravana 
gli  anni  de^h  Dei  per  Lunaiinni ,  e  nelle  feconde 
età  per  mtfi  ifuaitto  e  non  tre.  Molto  mena  io 
ritrovo  che  Dioduro  abbia  creduto  ,  che  Canno  dì 
mefi  quaitro  dovelle  cakniarfi  fino  a'  fuoi  remai  : 
mentre  chiaramente  è  dimoiìrato  ,  che  gli  Et^iij 
dagli  aniich  iTuni  tempi  ave>'ano  formato  l'anno 
òi  e:nTai  ^65.  A  tal  propofito  piovi  il  leggere 
-Palcfaro  (  Frag.  n.  2.  )  ove  tratta  di  Efe/iione  Re  di 
Egiim  da'  Latini  detto  Vulcano  ■  Gii  Egizj ,  die'  ee'ii 
a  qiie  tempi  computavano  fanno  per  un  ora.  Van- 
no di  tiiidici  mrft  non  (i  fece  che  a'  lemoi  dei  RS' 
fn.irtali.  Fa  egli  il  cnmputo  fulia  vira  d'  Elio,  o 
per  meglio  dire  ,  fui  di  luì  regno  ,  d"po  tfeftionè 
fuo  Padre.  Regofi  dic'egli,  giorni  4477,  che  fati- 
no anni  XII.  mefi  3.  giorni  9  G'ande  era  l' io- 
C'imndo  di  contare  i  giorni  della  vita,  e  molto  p'& 
le  fi  coniavia  le  ore.   Il  aumeio  milienaiio  indi» 
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!*Arìtiàecrc«  perfezionata.  Ora  come  pub  crederla 
e  noo'  fi  faceflero  dei  termini ,  e  delle  quantità 
lative  alle  rìvotózioni  della  Luna ,  o  del  Sole  j 
jè  di  tàefi  e  d^aoni  piuttodo  che  fer^irfidi  unità? 
f  nazioni  aflegnavano  le  diftanze  de*  luoghi  codi 
;fpre(fione  di  ore ,  e  di  giorni  ;  ma  quando  vollero 
'<^are  io  fpazio  del  tempo  io  indicavano  con  le 
laziooi  9  o  con  le  meffi  •  Non  vorrei  che  fi  fof- 
t)  attribuire  ali*  indicazione  del  tempo  quelle  for- 
ile che  fi  ufavano  per  aflegnare  le  dittanze  -de*- 
3ghf  •  Già  per  riipettQ^lIe  Croniche  Egizie  ram* 
entate  da  Sincello ,  che  da  Mene  fino  ad  anni  1 5. 
ima  d'Aleflandro Macedone  contavano  anni  ^^,525., 
biamo  oflervato  nell*  antecedente  ,  che  ngnifìca« 
no  ppfitivaroente'  il  corfo  di  Cicli  25.,  ciafcbe- 
no  d'anni  li^i.  io  cui  fi  verificava  il  ritorno  di 
io  al  primo  del  mefe  di  Thoth,  e  che  perb 
ano  quegli  anni  pofitivamente  folari  di  giorni  ^05. 
jno,  i  quali  correndo  fenza  alcuno  intercalare,  e 
trocedendo  1*  apparizione  di  Sirio  in  ogni  anno 
xa  ore  6, ,  faceva  sì  »  che  ritornafie  al  prima 
Drno  di  Thoth  folamenre  Tanno  dopp  del  Ciclo 
anni  i4éa,cioé  l'anno  1461*  dopo  il  principio. 
Da  quanto  appare  dunque  ,  non  é  poflfibile  di 
far  una  regola  ,  onde  calcolare  la  vera  durata 
gli  anni  numerati  nelle  memorie  d'Egitto,  e 
mortati  da  Erodoto,  e  da  Diodoro,  e  molto  meno 
Manetone,  e  dalle  Croniche,  e  per  confeguenza 
riduzione  di  Freret,  e  di  M.Bailly  non  ha  quel 
ndamento  che  farebbe  defiderabile  per  idabilire 
\  Epoca  così  imporfante,  com*  è  quella  di  Atlante. 
Ma  è  e(Ta  poi  ritrovabile  ?  Pub  eflfa  con  cer- 
zza  ftabilirfi?  Quefto  è  quello  ch'io  dubito,  per- 
è  dopo  Atlante ,  -o-  nella  di  lui ,  o  nell'  Età  di 
Part.  IL  G  Er- 
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^fcole  è  da  ere'^er[i  che  fia  atcaduto  onn  fconvolgi- 
Hieoio  tale  nel  G!obo,  per  cui  fienfi  perdute  le 
vere  memine  ,  e  non  a^rro  vi  fia  nmafto  che  una 
coniala  tradizione  d'avvcnimenii  ,  e  di  fatti, 
ahhia  dato  luogo  alle  favole,  ed  alla  imma^inazìor 
i,K  loniemaia  dalì'  orpn^lio  delle  Nazior)i,  le  quali 
inro  amiate  a  gara  nel  pnmeaR'are  in  propofìto  (fi 
anMch'ta  ,  di  tet;nt^,  di  ani,  di  coltura,  di  luettze . 
Isuila  I  ll^nie  ^  co^i  celebre  quello  punto,  che  mt* 
ttta  qualche  alita  ricerca .  Addio  . 

17.  Dicembre  177.7. 

trtsv  i**v  ^ipv  t'arsa  i^arw  »/*«  i,^^  t/^v  wifsj  v^v««^« 

LETTERA  via 

S.  E  pcn  è  punìbile  afficurare  una  riduzione  degli 
jnni  niinict^ti  ni-i  lunghi  Periodi  dei^li  antichi  io 
(r.odd  òi  (illare  l'epoca  degli  Atlantidj,  è  aliret- 
tario  dubbia  la  fede  degli  Scriiiori  che  ci  hanno  is 
tal  pri.pi>(!to  tramandate  cusì  lontane  memOTM.  E' 
vero  perà  che  Piattine  i  i)  allìcura  come  cofa  certi, 
(he  le  Let'Hi  m  t^jiito  ai'Cvano  durato  »er  dieci- 
milii  anni  pr  n:3  di  Lui ,  che  nel  Crizia  fi  noti  uno 
Irsiio  di  pni'c  mia  anni  prima  di  Soli.ne  ,  t  nel 
Tmeo  aliti  nove  mda  ugualmente  per  la  nuertt 
degli  Atlaniidi  .  Cesi  Erodoio  (a)  dicendo- che  te 
in  dieci  mila  arni  fr.o  ai  tempi  l'uoi  l'Egitto  s'er» 
tanto  iDietralD  ,  era  da  credeiC  che  dupo  vcniimitl 
alin 
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altri  farebbe  ftato  accrefciuto  il  dóppio  di  qaetio 
eh*  era,  indica  che  gii  anni  11,340.  da  lai  fégnari 
per  teAioionianza  dei  Sacerdoti  ,  da  Mene  fina  ti 
Senacherìb,  erano  creduti  anni  folavi  di  giorni  |5<; 
Tono.  Le  pìh  antiche  memorie  che  in  Europa  en« 
fteflero,  ridotte  in  verfi;^  -e  in  Poemi,  furono  rico*^ 
Bofciute  nella  Betica  ;  e  quefte  come  abbiamo  da* 
Strabone  u)  montavano  al  di  là  d'anni  felroiia.  • 
Non  i  dunque  -da  confonderfi  fui  numero  mil* 
tenario  degli  anni.  Ma  ficcome,al  dite  di  Piatone 
Del  Grigia ,  nello  fpasig  di  nove  lìiila  anni  aocad- 
dero  vari  dilavi,  il  «che' vedremo  confermato  dall^ 
testimonianze  di  tutta  V  anticbiià  ,  così  non  può 
cfler  l'corta  ficora  per  ritrovare  la  VQt'ìtk ,  la  ridu^ 
zione  arbitraria  d'anni,  fopia  cui  fi  appoggiano  par« 
ticolarmente  Freret,  e  Bailif ,  per  q vanto  ella  fia: 
ìn£«egnora)  e  ben  maneggiata.  Qj«  cadrebbe  la  con- 
futa? ione  di  quanto  Newton ,  primo  di  tutti  ehm 
molta  eruditiotie ,  ed  impugno ,  procurò  di  dimoerai» 
re  (2)  cioè  che  Atlante  precedette  di  due  fole  ^eu 
nerazioni  la  Guerra  di  Troja.  Ma  dalle  cofe  fme 
ad  ora  dette  ,  credo  baltantemente  provato  il  con« 
trario.  Sembra  però  the  farebbe  meno  incerca  Jar 
ricerca  fu  i  Cicli ,  non  ommefla  al  cerco  dai  foprad<« 
detti  illuftri  Scrittori .  Io  non  parlo  dei  Cicli  del 
Perfiani ,  Calctei,  Chrnefi,  o  Greci  ;  vedano  altri 
fé  quello  di  Mecone  d'anni  XIX.  abbia  relazióne 
alla  Sara  di  mefi  luniari  aa^.,in  cui  ritornano  rEccliffi, 
e  quelio  di  Oenopide  d'anni  /So. ,  meno  uno,  alL^ 
altro   appunto  d'anni   60. ,  dei   medefimi  Caldei  j 

G  2  ram- 


(i)  Lib.  ITT.  p.  1^9. 

(i)  Còranoiog.  ec.  p.  ^48,  Ediz.  di  Parigi. 
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Tammentìti  panico! armen te  da  Eliano  (i), 

Comincrando  d^ll'  Egitto  eh'  i  il  noftro  tig. 
geno  principale  :  que'  Popoli  cominciavano  l'anno 
telipiofo  al  Solftiiio  d'Eftiie,  cioè  ali' apparire  Elia- 
co di  Sirio,  come  Tolomeo,  e  CcnftTito  (i)  affi, 
curano.    Da  queft'  uliimo   abSiamo    che    il   primo 

5iorno  dell'  anno  era  il  primo  giorno  del  mefe  rfi 
'l:oth.  Qiielf  anno  era  di  giorni  jrt^.  Ma  fìcc-ime 
til  anno  era  mancante  d'  ore  6.  ,  nlpetto  all'  anno 
iòlare,  Cdìi  al  lermine  d>  quaitro  anni,  U  diffemi- 
ia  n  licrovava  d'un  giorno  ,  onde  il  qit>arn  asoo. 
Sino  nrn  app»tiv;i  pm  il  primo  giorno,  ma  il  le* 
ccindo  del  mtfe  Tloth  ,  e  oìSÌ  p<illicip3rdi  o^i 
qunitro  anni  ci  volevano  anni  i4<ìo.cuaiDiuli ,  prima 
che  ricadelle  all'  anno  rulTegueme  l'apparizione  di 
Sirio  al  primo  giorno  del  Mele,  come  fi  dille. 

Quello  era  il  gran  Ciclo  degli  Ei>izj,  da  cJlì 
feligiolamfnte  ollervato ,  e  che  dicevalì  X^tidro  per- 
chè iSirio  davano  il  nome  dì  Sorhis.Cate,  donde 
fi  (eceCjiicola.  Nell'anno  dunque  1461.,  nel  quale 
fi  ricominciala  il  Periodo  Soii^co,  ti  ficevano  le 
grandi  Fé. le.  Ceulorino  alTlcura  ,  che  l'anno  in  cui 
egli  fcrivcv-a  ,  era  il  centefi  no  d'un  nuovo  Ocio, 
che  aveva  cominciato  il  iVc^indo  anno  del  Confolato 
dell' Imperad'jre  An'nnmn,  che  cadde  l'inno  ifS, 
dell'Era.  Dunque  il  CkIo  anrennre  avrà  coma- 
ciato  l'anno   t^ii.  prima  deli'  Era    Volgare. 

Ora  potrebbe  chiederfi  quanro  lempo  abbia  pre- 
Cnrfo  pr'ma  che  gli  Egiij  fi  accfrcelTero,  che  dona 
un  Cìdo  d'anni  14^0.  Sirio  ricadeva  nei  prima 
giorno  del  Mefe  di  Thuthi'   Cioè   quanii  Cicli  de- 
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;«ono  è0er  paflati?  Se  prima  deli'  ultimo  notato  dt 
Cenforioo  le  ne  computano  folamente  fei,  ecco 
anni  2$7Òo.,  ai  ^uali  aggiunti  anni  1322.  delf  ulti- 
mo  Ciclo  prima  diCrifto  fono  anni  10082.  Platone 
viveva  anni  circa  280.,  prima  della  noftr'  Era: 
ecco  t  nove ,  o  dieci  mila  anni  indicati  da  lui  per 
lo  fiabilimento  ^te  Le^gi  in  Egitto. 

11  Ciclo  degli  Afìatid,  che  fu  comune  per 
quanto  fi  crede  ai  Caldei,  è  indicato  da  un  paflTo  di 
Giofeiro  citato  da  OcNneoicoCalfioi(i) d'anni  òoo.  ^ 
chiamato  il  grand'  ànAo ,  e  da  Caldei  detto  al  rife* 
Tire  di  alcuni  Neros.  Queflo  Periodo  fegnava  la 
congiunzione  del  Sole,  e  delia  Luna,  cadente  nel 
mtdefimo  giorno ,'  e  nella  medefima  ora  ,  al  punto 
del  Ciclo.  Il  CafTini  dimodra  quefta  come  una 
delle  più  belle  fcopertè  nell'Agronomia,  mentre 
fuppofto  il  Mefe  Lunare  di  giorni  29.  ore  12.  44.^^.^ 
(j  ritroira  che  giorni  219,146.  e  mer. ,  fanno  Mefi 
Lunari  7421., e  quefti  fanno  n^ualmente òoo.  anni 
Solari  di  giorni  363.  ore  5.  ji.^  )6.^^  Tale  Periodo 
è  rammentato,  come  oflerva  Manfieur  Bailly,  da 
Berofcì  ,  da  Manetone,  e  da  Ecateo,  anteriori  a 
OiofefFvj ,  e  da  Lui  medefìmo  citati .  Mi  farà  lecito 
però  di  dubitare  fulia  originalità  di  tale  Periodo 
d'anni  600,  attribuito  ai  Caldei.  Per  ora  vi  baili 
un  tal  dubbio;  mentre  in  altra  occafione  vi  dirò 
forfè  cofa  io:  ne  peqfi. 

Ma  poicKi  Tanno  folare  è  piò  corto,  cioè  è 
di  giorni  3^5.  ore  5.  48/  45."  ii.  e  meno  cod 
MonGeur  Bailly  oflerva  che  vi  de^  efler  (lato  er- 
rore di  giorni  i.  ore  .^  40/  3.*'  Ctò  che  potrebbe 

G  3  dirfi 
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iiiCi  in  tal  differenza  fi  è,  che  at  tempn  ,    che   til 
Periodo  d'anni   eoo.   fi  fifsb  ,  l' anno  folTe  pif)  lungo 
ài  quello  eh' è  al  prefente  ;    onde    il  Globo  percor- 
teffe    un"  Orbita    piìi    grande   di    quella    del  giorno 
d'nggi.    Ma    comunque    fia,   è   da    noiarfi    che  di 
^uelVi Periodo  s'è  probabilmente  fatto  l'alr/o  d'an- 
ni ^600.,  ed  anche  il  Ciclo  mafliifio  d'anni  24000. 
I  •  forfè  anche  quello  d'anni   j^ooo. ,  quanti    cotiiC- 
'  pondono  a  ^oo.  moltiplicati  perdo.  [I  peiioJodióo. 
f  f  pili  famigliare  alla  China,  tte  dei  qj^li  facevano 
in  Ciclo,  o  Van  ;  tuttoché  Ìl  loro  gran   Van  fofli 
é'nnni  io,ooo.    dei  quali  coniavano  8S6}.  tinti  d'aa- 
'    Iti    10,000.  l'uno,    fino    all'anno  dell'   E^ira   847, 
I  che  corri  fponde  al    1444.  di  CrillO)    il  che    fa  DOi 
feinma  d'anni  ^,865  000. 

Io  non  voglio  ora  prolungarmi  net  Cicli  ^llc 
iltre  Nazioni ,  mentre  mancandoci  un  diremo,  doé 
il  principio  dell' Ilìiiuzione ,  i  alfolutamente  impot- 
fibile  il  fidare  con  verità  un'Epoca  ficura. 

Tanto  meno  poi  quella  fi  può  rinveaire,  d* 
che  pab  con  fondamento  i'ofpettarfi  con  Moofieur 
deBoulanf-ct  H' atii/juìié  devo'ilée)  che  la  maggior 
parte  di  nli  periodi  (egli  dice  tutti)  abbiano  avute 
un'  origine  comune,  cioi  Io  fpavento  che  rimaneva 
negli  uomini  per  le  varie  rouinofe  vicende  accadute 
ja  quello  Pianeta,  e  rafpeitatìva  di  gualche  altro 
fimile  avvenimento.  Qijjndi  è,  che  a  principio  G 
Iremaffe  dal  genere  uT^ano  più  prolTimo  all'  u'iitna 
jivniuiionc,  ad  Ogni  tramontare  dei  Sole,  e  fi  ral- 
Jegraffe  al  rifornimento  dì  elfo,  poi  fi  abbajaffe  al 
■perioda  lunare,  facendoli  felle  non  folti  ad  i^ni 
nuova  luna  di  ccnfolaiione ,  e  di  allegrezza,  mi 
■■liresì  nd  ogni  We,  o  quarto,  che  corrtlVondér»  « 
eioiDÌ  fette,  (lato  ii  ptiocipia  deiU  nttova  Luna  v^ 


fibile:  OD(ie  nei  Salmi  (80.)  è  comamiato  Buech 
nate  in  NeamentJ  Tub»  infi^nì  dii  folemnìtatis  ve^ 
Jìrge  ;  e  fieli'  EccleOafte  (4^)  f  Luna  fiqnuni 
d'teìFeflì.  Quindi  in  fegaito  derivò  la  faperitizione 
del  mimerò  fecteoario^  fra  i  Gemil)  • 

Septtm  ingens  gpùs  ftftena  votumt$u  trkxh 

il  Serrieatt  del  Sepokro  d'  Anchifé  |  dòode  (i  ricavb 
il  buono  augurio  (f).  Forfè  aticbe-'Véaf^e  di  qua  It 
fantificazioae  dei  Sabato,  giaccKè  SihMìh  io  Ebraico 
figoifìca  fette,  quindi  le  fètranta  ftttittiane  di  Da« 
sréUo,  le  77.  ceneralzioni  di  Lamech  (Gen.  IV.  lU 
3^.  24.)  Le  lette  fettiitian^  per  tagliare  la  mem 
prefiontta  nel  OeuteK.  e  XVL,  e  la  iblenoità  dellt 
iettimaué;  e  ii  ripoib  dato  ai  Terreni  nel  fetrinM 
anno  (2),  e  il  kniftico  n^n  dico  voèis  feptief^  fed  fep^ 
tuagies  feptìet  in  San  Matteo  (^).  Qtiindi  il  nu^ 
mero  fette  è  forfe  divenuto  climaterico  «  e  liturgica 
preHb  gli  antichi  fino  ai  Romani,  inalzato  dai  Pit«^ 
tagorici  ad  efprimeré  la  Creazione  del  Mondo ,  per- 
chè ,  come  lungamente  difputa  Macrobio  (4)  ,  il 
fette  è  ferace  più  che  tigni  altr^  numero  di  combi<« 
nazioni,  od  fra  i  numeri  ma/chi  j  o  difpari,  e  «ih 
meri  femmine  ,  o  pari .  Vedete  S.  Agollino  (5)  circi 
il  numrro  fétte,  che  vuol  dire  Generazione,  e  il 
tre   unito ,  la  Trinità  •  Quindi  le  predizioni  fanefte 
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2)  Eufeb.   Pruep,  Evafig.  tib.  VlIL  C.  6, 
f3)  Gap.  XVIII.  11. 
C4}  Tomif.  Scip.  lib.  U 
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d'una  totale  rovina  calcolata  pure  fui  numero  fet» 
natio,  e  foftenuta  da  tanti  vifioaarj,  che  predifTera 
la  grande  rettimana  di  7C00.  anni  per  la  iìae  di 
IVlòndii,  indicata  anche  nel  lib.  aittibuito  alla  Si- 
billa ,  la  quale  fì  cita  nell'  Inno  facro  del  Diej  irati 
ed  a  cui  per  un  certo  fpirio  di  dccetiza  ,  ne\  Bre- 
viario  di  Parigi  del  17^5.  al  vcrfo  Tejlt  D.fbid, 
cum  Siéyltjf  fì  follituì  un  alito,  più  coerente  cioè 
Crucis  expandemVexilU.  Virgilio  (1)  indicò  U  pre- 
dizione della  Sibilla  coti  la  rivoluzione  di  ratte  le 
FilTe  così;  ultima  Carnati  vtnit  jum  cjrminis  éius, 

E'  certamente  probabile  che  da  quelle  lugubri 
afpetta/ioni  d  un  Cataclilmo,  (iano  derivate  molte 
feiie  nei  Popoli  alla  fine  delie  fettimane ,  alle  neo- 
menie, e  al  principio  dell'anno,  che  yariarncate 
un  luogo  fi  celebravano  all'  Equinozio  di  Pnmjve-i 
13,  in  altro  allo  Soliìizro  d'Eitate,  al  cangiamento 
delle  Ihgioni ,  cioè  ai  Punti  Solfliziali ,  ed  equinw 
zìalì ,  i  quali  ulì  ìo  varia  guifa  modifìcati  duraaa 
ancora  fra  noi. 

Potrebbe  eitere  adunque  che  alle  prime  o/Tet- 
VazÌnr)t  dc»!t  Aliri  abbia  d^ro  luogo  qusllo  uaiver 
(ale  fpauenro ,  ed  afpettazione ,  e  che  quindi  nell' 
olTervarli  prorogato  il  giotno  fatale,  fianG  fonnatii 
più  lunghi,  e  più  eflcfi  Periodi ,  cioè  i  Cidi  coronili- 
a  lutto  il  Globo,  benchò  variamente  determinati: 
ma  cettoé  però,  che  fé  da  una  parte  per  tale  vi» 
fono  Dati  gli  Uomini  condotti  alla  Tuperilìzione  dei 
giorni  Falli,  e  Nefafli ,  alio  fpavento  dell*  Ecchlfi. 
«  molto  pii  alla  collantemente  mantenuta  opinione 
delle  lugubri  confegueoze  delle  Comete  j  dall'  alW^ 


(0  Egl.  IV.  V.  6. 


A   Itt  H  K  te  hi  M  £•  ^ 

fi  foDb  tinto  direttamente  ,  quanto  indrréttanmifc 
fatte  tali  oflervazioni  agronomiche,  *  che  &  ci  foflfero 
perveonte  intatte  feoza  le  alterazioni,  cf  mutilaxiaflti 
feguite  nel  palfaggio  per  tanti  (ecoU,  e  per  le*  macfi 
di  tanti  Scrittori,  avremmo  forfè  dei  dati  ,  onde 
rilevare  qualche  epoca  della  piik  rimota  anti^hità'^ 
com'  è  quella  che  fino  ad  ora  abbiamo  tkwé^iHÒ 
in  vano.  ,  :       ,  .    t> 

Vide  certamente  la  necefFità  di  ricorrere '4iHt 
pOervazioni  aftronomicbe  per  fiflate  la  Cronologia 
quel  (ingoiare  ingegno  di  Newton ,  che  Teppe  drmo»* 
Arare  tutte  le  leggi  del  fidema  Pja^erario  :  ma^  egli 
ebbe  la  fatalità  di  appoggiar  la  fua  fabbrica  (opra 
un^Tondamento  noocfolo  mal  (ìàurv^ina  falfe.  Il 
P.' .Souciet  ,e  Mt»(ieixr  Fr^rel  .  Bsmqo  «omòkttuto 
contro  quella  Cronologia  corretta  j  parte  con  calcoli 
agronomici ,  e  parte  pet.vra  df  j^ooiputi  cronologici  d 
Io  'pnfls  nei  UtbL  il.  degli  Airgonàuti ,  efaml'nando 
il  fondamento  fopra  cut  s*  è  appoggiato  Newton  nello 
0abiiire  Toflervazione  di  Chirone,  ho  fatto  coao^ 
fcere  l'equivoco  di  quel  grand'  uomo.  '  ^  "  i 

.Ma  quali  oflervazioni  adronomiche  (r  foM 
&tte  mai  al  tempo  di  Atlante,  e  di  Ercole  ?L'avero 
i^fegnata:  la  sfera,  (embra  però  indicarci  qualche 
cofa  di  precifo:  mentre  con  «fla/dee(i  aver  dimoii' 
Arato  lion  foloil  periodo  annuale  del  Sole,  e  U 
xnendruo  della  Luna,  ma  altresì  i  punti  fol(lizialr9 
^d  equinoziali .  : 

Sembra  altresì  che  a  quei:tempi  (i  foflero  no^ 
tj^te  le  Pleiadi ,  e  le  }adi ,  mentre  (kcome  alcQaé 
delle  dodici  Figlie  di  Atlante ,  come  portava  la  fi} 
vola  ,  furono  riconofciute  per  le  Plejadi ,  così  le 
altre  cinque  fi  aflfegnarono  alle  Jadi  ,  chiaramente 
dicendo  l§}n(x  i;¥àb^  A^if)  che  iaU  Figlia- ò^taf 
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habcnt  iattr  tornua  Tuur'i  ^  e  fi  chìamivano  Feftla, 
^mbrofia,  Coronide,  Eudora  ,  Pnlixa.  Dicemmo  «lì 
fulla  fede  ài  Diadoro  di  Sicilia  che  le  alire  fette 
Fi(>Ìie  trasfigurale  nelle  PU/arii  fi  denominavano  , 
Majn  ,  Elettra ,  T-iy§eta  ,  jijìerope  ,  Mettpe ,  Al- 
eioie ,  e  Cfleno.  Dunque  fé  tanto  le  Plciidr  ,  che 
ie  Jadi  furono  TÌccnofciure  dagli  antichi  qualr  Figlie 
di  Atlante,  pub  affermatli  con  una  fpecic  di  fici^ 
rezza ,  che  tali  collelUzinni  fodero  note  a  quel  tem- 
pò.  Virgilio  (i)  rammenta  il  Regno  di  Giove, 
eome  quello,  fotto  cui  cotninciò  l'agricoltura  t  It 
irti,  ed  allora  foggiunge  (i). 

NaV'ta  rum  (Itllis  numens^  et  nomina  ftrit 
Plejadat,  Hyadas ,  tlaratnjue  Lycaonis  ArEUn 

t  piil  fotto  chiama  (w.  ili.) 

Eot  Atiaicides  le  Pleiadi,  e  le  Jadì.  Inoltr* 
Diodnro  narrandoci  che  Efaero  era  figlio  di  Alian- 
te, che  litrovandofi  fopra  un  alrilfimo  monre  fa 
rapito  da  un  vento,  onde  fi  diffe  che  foJIe  trarpor- 
.  ttro  in  Cielo,  e  collocato  nell'Altro  che  ponb  (al 
Dome,  CI  fa  inrendere,  come  s'è  fatto  con  la  favolk 
4eVe  Figlie  ,  che  nel  medeficno  pciiodo  di  tempo, 
£  foffe  nlfLTvata   Venere. 

I  Se  perì)  le  piii  diligenti  otTervaiioni  di  tutte 
|b  colte  NAzioni  fono  ll.ite  determinate  a  ibbilire 
1  punti  loiitiziali,  ed  eijuinoiuli ,  è  ben  naturale, 
«he  prociirafTem  di  fapere  con  precifione  il  teme», 
w  cui  il  Sole  doveva  ritrovarli  in  effi .  FoOe  tal 
premura  derivata  dall' afpetrazione  d'una  livoluiioD* 
*1  ter- 


(«>  Greiy.  i,b.  I.   V.  i»j.     (O  Viti.  lì?. 


i^J 


terredrc ,  capè  di  qualche  diluvio  d*  acqua  o  di  foor 
co ,  coma  abbiamo  veduto  eflere  opinione  ben  foiU 
data  AxBmlangev^  a  foflTe  fempliac  curiontà,  chf 
cerraoiente  noa  é  credibile,  è  certo  cbe  le  Naiiom 
non  ommiferó  diligenza  per  fapere,  e  predire  tanto 
r  Eccliifì  che  r  arrivo  del  Sole  ai  punti  degli  Equi* 
nozi,  e  dei  Sol(ljil. 

Che  Veda  Hìhuhang  slP  ÈJl ,  àìtìk  V  Infipèra^ 
dorè  Yao  della  Chin^  vivente  anni  2^57.  pr,  di 
Cr,(i)yed  efgmWi  con  diligenza  quale  Jia  la  JìM^ 
fhe  precede  f  Equm^io  di  Prinunmr^  /  cke  Ht-cheu  , 
al  mezzodì  eiffervi  quale  fia  quella  cH  i  al  puntp 
del  Solfiizio  di  Efiate  :  che  Uo'tehnug  alt  cceidenta 
ef amini  quella  per  C  equinozio  di  Autunno  ^  e  fìo^ihotà 
éfl  Neri  offervi  quella  del  Solfiizio  Ì  inverno  •  CL^t^ 
Oo  ordine  fo  eseguito ,  r  rUrevarrono  che  la  &eìà% 
Nias  ^r|i  air  Equinozio  di  Prinfiavera ,  quella  dp 
efTì  detta  Ho  al  SoUlizio  d*  tftate,  la  Mia  all'  Equ^* 
toozio  di  Autunno,  t  i^nalmente  la  coù  detta  Me^ 
al  SoKlizio  d*  Inverno  • 

Utile  ricerca  làrebbe.  certamente  quella  4 
fapere  quali  delle  corrifpondiaoa  alle  nonninate.ip 
Chinefe ,  e  poi  calcolare  Tuli'  attuale  loro  pofiziont 
per  rilpetto  ai  punti  Cardinali,  onde  retrocedere  i 
un'  Epoca*  [o  rinunzio  alla  gloria  di  queflo  eat- 
colo,  (>erchè  non  ho  né  voglia,  né  tempo  di  farlo» 

Nulla  orante  dirò,  che  fìccome  le  Plejadi ,  f 
le  Jadi  furono  le  prime  codellazioni  alle  quali  gli 
uomini  fi  fono  diretti, così  eflfer  naturale  che  queftf 
fodero  consiunre  con  T  oflfervazione  ai  Punti  Cardi* 
sali»  Da  Elìodo  medeilKno(2)  è  notato,  che  allor- 
ché 
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io  Hìotr.  Gen.  de  la  Cibine .  'tota.  I.  p.  45. 
\x)  0{trà  ^  dies  4  - 


-éfa  a  5vg'3<^i ,  e  55.  Ji  longirudne,  ond 
G  ritrov'afTe  a  gradi  10.  al  tempo  dell'' 
conveniva  che  folTe  al  g'ado  20.  de' 
gradi  65.  55.'  fjnno  anni  474^.,  dai  ql 
1750.,  rimans"no  aoDÌ  1996.  prima  di 
E'  flato  offerwato  effercì  in  Giobbe^ 
pafTo  indicanl?  que  ta  Coildiazione. 
Kimach.  Monfieur  Biilly  con  la  fcorta 
Gn^uet  cnngetriira  per  le  Plejadi.  1 
Diano  Munltero  traduce  tema  alcuna 
cosi  NumquiA  tu  lì^abis  fuivs  infìue 
dum,  aui  folvt!  vim  atirailivam  Orio 
paieris  educert  M'ztroih  in  lemport  fuo 
rum  cum  filiis  /art  liucfre  poterif.  I  fon 
tori  interpretano  la  carola  Ebraica  Ktfi 
flellazione  dello  Scorpione:  ma  Muniten 
Orione i  e  per  verità,  (ìccome  refftfiiod 
■è  la  foave  influenza  fipra  la  terra'  _ 
die  per  onoolln  fia  indicata  una  colteli 
abbia  la  forzt  aiiraitìva  ,  cioè  condilo 
tempo,  qualità  che  rnfarti  fi  attribuìfce 
Come  Virgilio  AeneiJ.  I. 
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indica  r  Equinozio  di  Primavera  »  T  età  di  Giobfali 
cadrebbe  a  circa  jooo.  anni  prioia  di  Crifìo  •         3 

Comunque  fia  però ,  come  al  leyare  della  mair 
tina  annunziavano  le  Pleiadi  T  Equinozio  vicino  di 
primavera,  così  il  loro  tramontare  alia  levata  d^ 
Sole  indicava  1* equinozio  di  Autunno.  La  bellf 
ileila  Aldebaran  delle  Jadi  poteva  ritrovarfi ,  come 
fi  ritrovò  air  Equinozio  di  Primavera.  Antare.^  o  ti 
cuore  dello  Scorpione  fi  ritrovò  nctir^  Equinozio  di 
Autunno.  Regolo  al  Solflizio  d'EHate,  ^Fomalgt 
z  quello  d*  Inverno  •  r 

Se  a  quede  Stelle  hanno  aivuto  .riguardo  iChh 
cefi  allorché  Tlmperadore  Yao  mandò  gli  Aftronov 
mi  )  come  fi  difle ,  verfo  i  quattro  punti  dell*  Orizy 
2onte ,  poffono  anche  effer  effe  quelle,  nominate  daf 
Zend  Avelia  fotto  il  medefimo  punto  di  veduta.é 
Ma  quelle  Stelle ,  fatto  il  calcolo  fulla  pófizione  del 
1750.  a  confronto  della  vera  coincidenza  al  puntQ 
degli  Equino?),  eSolilizj,  che  non  fi  verificava  pi^ 
eiattamente  attempi  dell'  Imperadore  Tao,  debbonq 
aver  variato  di  circa  gradi  66.  E  quelli  fanno  ani^ 
circa  4750.,  da'  quali  foctratti  1750.  ,  rimangono 
prima  della  nodra  Era  anni  circa  3ooo.    .    .        .  d 

Due  ofiervazioni  importanti  fi  attribuifcono  da 
tutta  r  antichità  ad  Atlante,  mafcberate  dalie,  favole. 
La  prinia  che  le  Plejadi ,  e  le  Jadi  dette  fue  figlie 
foflero  infegnate  come  punti  eflenziali  dell'  aftronoj 
snia,  e  la  feconda  che  abbia  formato  la  sfera  armi k 
lare .  Formar  la  sfera ,  e  difegnar  lo  Zodiaco  è  il 
medefimo,  come  è  di  confeguenza  al  difegno  dello 
Zodiaco  la  divifione  di.eflo,  ref^etti.vamente  alle 
ibgioni  dell'anno,  e  ai  punti  Equinoziali,  e  Sol- 
iliziali ,  nei  quali  e(Te  Aagioni  hanno  il  loro  refpeftii| 
vo  cominciamemo  •  Come  però  la  iinnovella7ioqt 
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dell'  anno  è  (lata  fìllata  alla  PrìmavM'a,  così  il  Punto 
deli'  Equiooilo  è  lìato  riguardalo,  come  il  Principio 
^Uo  Zodiaco,  ugaalmenie  the  dell' anco. 

Aliante  dunque  inlegnb  quella  divilìone  ,  I 
parila  principio  delio  Zodiaco,  e  dell'  anno.  M) 
Atlanie  di-evafi  Padre  delle  Plejadi ,  eddJeJidt, 
il  che  /itimficn ,  che  per  mezzo  di  quelle  Srelle  egli 
ìnitruj  gli  Uuinint  ad  odervare,  e  a  tidare  i'  equi- 
noiio.  Ma  come  potevino  le  Pjejjdi  annunziare 
la  Primavera  col  loro  apparire  Eliaco  fi-nia  liir» 
vatfi  almeno  ai  Gradi  la.  e  mei.  de' Pelei,  r  o 
me  potevano  le  Jadi  indicare  l'Equinozio,  feoH 
rller  almeno  al  grado  29,  del  medeltmo  fegnot 
Ora  m  tal  (ìiiiaiione  n^^n  potevano  nirovarfi  tali 
ConelLzioni  ,  le  non  4S79.  anni  fa  .  E  qiieOo 
ca  celo  ritorna  lempre  ad  anni  5000.  in  circa  pti- 
ma  della  noUra  Era.  Anzi  le  l'Equinozio  di  Pri- 
mavera cuncuneva  con  le  Jadi,  o  ha  con  T  ultimo 
giado  delToro,  cioè  alle  corna,  è  cliiaro  cheque- 
fln  non  poteva  accadere  che  annt  4600.  circa  pri- 
ma di  Crilio.  Un  bel  palilo  di  Virgilio  nelleGeor- 
fiiche  ci  pone  al  f^ito  di  quella  ofTervazione .  tgit 
dice  che  ali  Equinozio  d' Éiiaie  allorché  (v.  xo8. } 

Libra  d'n  fomnìque  pam  udì  ftctrit  horat 

tMivien  feininare  l'orzo,  il  lino  ce  mt  che  alla 
Primavera  ^«e  cioè  (v.  117.) 

CamJ'Viff  duraiit  eptrit  eum  cortiiut  annum 
Taurus,  &   adverfo  Seàem  Cauìt  oet'idit  jijif9 

debbonfi  feminare  le  fave,  e  il  miglio  ec.  Il  catte'* 

di  Sino  al  narcere  delle  Jadi  ìndiea  un  tempo  molto 

i.:,  «Die- 
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•oteriorc  ft  VirgiHO|  méntrt  al  fuò  tempo  la  Lfff« 
bra  corri fponde va  alf  Ariete,  come  oggi,  e  noiiSL 
Toro.  Quando  l'occhio  del  Toro  concorreva  con 
r  Equinozio  di  Primavera ,  non  la  coftellazione  de^f 
Libbra,  ma  il  ciiprie  dello  Scorpione  porrifpondev^ 
air  altro  d'Autunno,  e  perb,  fé  T  Equinozio  di 
Primavera  eoncofreva*  nn  tempo  con  Ttikimo  grado 
del  Toro  ^  e  con  le  corna ,  quefto  tempo  oqa  gti^ 
edere  che  a  4600.  anni  prima  di  Crifto. 

Divifo  lo  Z^odiaco  in  quattro  parti  da  .che  fi 
ritrovarono  i  pumi  Equinoziali ,  e.  Soifliziali  ^  come 
s'è  detto, è  ftata  facile  la  Tuddivifione  in  parti  24. ^ 
come  hanno  fatte  i  Chinefi,  o  in.  |iarti  I2.  come 
^acrobio  (Somn,  Scip.  lib.  L)  fcrive  aver  fàttA 
gli  amichi  È^ii]  per  mezzo  della  ChepOdra^cVtgH 
minutaipeote  defaive*  Quindi  fi  Aabilì  per  iocdW 
guenza  T annua  rivoluzione  del  Sole,  e  la  meeftftiè 
della  Luna,  e  quindi  fi  formarono  le  fettìmaiie^  e  i 
xnefi  corrifpondentt  alle  Fafi  Lunari  |  e  gli  anni  coe« 
lenti  al  corfo  (òlare.  Addio.  ? 

34.  Dicembre  1777. 
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^[^Unque  Virgilio  nel  rammemoraTe 

.  .  .  ,  dacuit  ijuae  maximui  jfiht 

6oB  poteva  dir  meglio  fé  non  dicendo  che  integab 

p    -\ ;  . .  enaniem  Lunam ,  foìifqut  laboxa 

jirBurum  pluvia/i^ue  Hyadas  gemiaDf^ue  Tr'mta 

In  fa^tì  le  primitive  cognizioni  aftroootnìcfiC 
t\  fono  rlltrctie  a  miljrare  tt  perìodo  dclU  LtiDa^ 
t  del  Soie ,  a  conolccre  i  Punti  Sollliiiali ,  ed  Equi-* 
noziali,  a  diKidcre  lo  Zodiaco,  ad  olTervare  le  Plejf 
di, le  Jadi ,  Venere,  l'Orfa,  e  qualche  alira  colteli 
lazione,  e  Pianeta , 

Ma  tali  appunto  erano  le  cognizioni  aftroooi 
miche  degli  Atncricani  a  tempo  della  {coperta,  coi 
me  ho  rilevato  nella  Lettera  XXII.  Eflì  cono/cei-ano 
le  Jadi,  e  come  noi,  le  chiamavano  Tapjira  Kjtfow 
hay  cioè  Tffta^  o  M^fcella  di  Toro.  Alle  Pleiadi 
1  Permiani  dedicarono  un  Tempio,  e  le  chiatnavaaO 
Coylur.  Quello  termine  Peruviano  di  Co^ilur , 
Coluto  dato  alle  Plejadi  indicami  la  Primavera,  ! 
molto  curiofo  ,  mentre  così  11  fono  deDoininaii  di 
roi  i  due  circoli  della  Sfera  ,  che  la  tagliano  ap> 
punto  da  un  Polo  ali"  altro  nei  Punti  di  Cancro, 
Capricorno,  Ariete,  e  Libbra.  L'Etimolugia  di 
Coìuro  non  C\  feppe  mai,   e  Achille  Tazio  Ci)  '* 


C'ÌJfiS-  in  Pb/taom.  n. 
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immaginando,  ptf  effer  effi  feitiM  toàa^  perchè  in 
pane  fi  nafcundoiro  verfo  l' Anrarrico ,  il  die 
mente  ^  ridicolo.  Pure  neffun  alrra  migliore  ragio- 
ne vide  Mactobio  (i)  dicendo  qu'tbus  namen  àtài\ 
imperftBa  eonverfìo .  Le  Na7ÌonÌ  dell'  Oienocco, 
per  leftimonianza  del  P.GumiUa  (i)  alle  Pleiadi, 
che  conofcevano  benilTimo,  davano  il  nome  di  Ucafu 
Con  effe  ,  dice  egli  ,  nsolam  il  cor/o  deW  ai 
che  cominciano  allorché  al  tramontare  del  fole  ap- 
pari feom  h  Oriente.  La  voce  di  Ucaftt  è  pur  cu- 
riofa.  Inoltre  la  colleliazione  dell'  Orfa  era  pure 
nota  ai  Popoli  di  Panuco,e  nell'  America  Setten- 
Irionale,  e  iì  titravb  che  appunto  la  chiamavano 
Moska  Pankifinow  ,  che  lignifica  Orfa.  Le  diligen- 
ze per  regnare  i  Punti  degli  EquÌnoij,e  dei  SollJiz) 
ufare  dai  Peruviani  fono  ftate  da  me  in  quella  Let- 
tera ba(bntemenie  fpìegate.  Quello  confenlò  iÌÌ  co- 
gnizioni ,  di  offeruazioni  ,  ed  anche  di  denomina- 
zioni ,  mi  fembra  ben  fìngoiare  . 

Tale  confenfo  fi  ritrova  anche  per  rifpetto  aì 
Meli ,  e  agii  anni .  Mentre  i  Peruviani  regolavano 
i  Meli  con  la  Luna,  e  gli  anni  con  il  ritorno  del 
Sole  ai  Punti  Sollliziali,  ed  Equinoziali,  e  ì  Mei* 
fìcani  Affavano  i'anno  a  giorni  ^Oo.  ^  a'  quali  poi 
at>giungevano  ì  cinque  epagomeni  ,  come  appunto 
facevano  gli  Egiziani . 

Newton  nella  Cronolf^ia  Corretta  (j)  alTerifce, 
che  anticamente  l'anno  foffe  compoffo  di  giorni  560.: 
lo  dice  Luttifolarty  e  crede  che  in  Egitto  continualTe 
Fart.  II.  H  "  fino 


<l)  Soma.  Scip.  !lb. 
6)  Tom.  1-  \y.  154- 
Cj3  l'ag-  76-  ^  lei- 


•ItTÌ  cinque  per  enmctiineofo  del  Peti 
Vtt  cniileEuen7i<  i  ben  narursle  il 
che  U  perni  afTe^nafiore  dell  anno 
girtni  jftc. ,  romero  ?l1^£;raio  ueujln) 
virane  dell"  Z'diac",  dell'  Kqi»iote  ,i 
ciTCfili  e  che  11  cnnterva  anche  a'  A 
Egiij  quand  >  fi  accotCero  che  il  penndfl 
DI  it>^-,  di  che  dice  Str^bone  (i)  fono  I 
i)itei  il  Tthe  da  Thcuf  che  l'inferarf 
curio ,  onde  è  che  da  Maoilm  (i)  (ì  « 
no  il  mento  di  cHere  &no  Pt't>ueps  n 
vera  ailronnmia  ,  fe^eto  anche  l'i  Zod 
C(  TTÌf[)on(lenti ,  come  Diodoio  (lib.  1.^ 
efiere  itam  tatto  il  i>raD  ciicolo,  che. 
Seroliti)  di  Ulmaiiftio  ,  cicè  divilb  | 
Qucfts  divil'cne  peto  non  i  ilata  c"ofi 
tre  reerb  tempre  l' anteriore  di  eradi  ^4 
denti  ai  ^inroi  nei  quali  l'anno  era  lt4Ì 
In  falli  luf'e  le  raciooi  ci  perliK 
dere  così.  Di'xttTo  (  lib.  I.  VT.  )  adì 
Acaut  di  là  dal  Nilo ,  verib  la  Lib 
Meipfi  Ito.  Dadi,  v'era  im  gran  D>>ll 
in  eòi  jtfc.  Sacerdoti  poocMoo  oggi  ^ 
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gìomi  j6o.  e  (fuf (lo  era  Tanno  Rel^iofo.  AI« 
ive  (Ubi  if  22.)  dice  che  nel!"  Ifola  del  Nilo. 
?  è  fra  l' Etiopia, «  T Egitto  efifteva  pn  Tempiq 
iicato  ad  Ofìride ,  ove  ugualmente  .fi  vedevano' 
o(U  in  buon  ordine  vafi  jóa  «  che  tinq  per  gjocr: 

veniva  dai  Sacerdoti  fiem piato .  ji^  l^tté;».  £^|(h 

0  pure  (lib.  IL  4.)  per  tcftimoi^aazj  dfl  $^cer« 
i  feri  ve  che  a^  ;fcii\cipìo  gli  Egi?]  diQinrer(> 
nno  if>  naefi  dodici,  di  giorni^ a  .1  uqq»  ai  quali 

in-feguito  C90  le  ;Q({£tvazioni  degli  Aibri  ,.  ne 
oiutt/ero  mfue  altti^.^Éì^re  A^to  ccoGij^rato  di? 

antichi  9  che  b  qjUJnta.,  parte  ifeU*  ^()nQ  fofle^ 
npoda  di  giorni  72.  ^'c(iia;ranaeqté  afllcijra  Ari* 
tele  preffo  TeodofoGm  (  de  atfnfi).^ ,  FeJerigér 
eidleto  (0  tenta  di  provare  che  cosi  foOe  in  fatti. 

tempi  anteriori  al  mtuvio,  con  i  pafT^  della  Gè- 

1  cap»  VII. y  e  VII L  e  con  le  tefljmonianze  an- 
ra  di  Plutarco  e  di  («aerzio  •  Il  P.  Petavio  (z). 
Ile  rifpode  al  Carenza  (j)  vorrebbe  provare 
*  il  periodo  di  giorni  3^0.  fo(Te  lunare,  e  nooi 
are  :  ma  in  foftanza  ,  come  date  le  attuali  rivo^ 
:ioni  della  Luna,  e  ^ì  Sole  il  nun^ro  di  g'ornl 
o.  è  pii^  didaote  dalC  anno  lunare,  che  dal  fo-' 
e  di  quaH  ore  dodici^  così  non  può  negarfi,  che 

Ebrei  antidiluviani  non  computafferp  Tanno  fo-* 
e  pofitivamente  per  giorni  360.  gjacchè  è  certo , 
?  dividevano  Tanno  in, dodici  mcfì  di.giorni  :^o. 
ino.  Uguale  a  quello  er^  pure  Pannò  dei  Per« 
ai,  ed  anche  dei  Greci ,  dicendo  chiaramente  Stra* 

,  H.  z  bone 


■*»• 


I  Wfì.  /ftron.  cap.  IT.  n.  6. 
)  Do8r.  Temp.  Hb.  IX.  e.  ^. 
)  Variar,  lib.  II.  i.  %.  3. 


«^oDiiflemi  ,  COSI 
da  un  errore  di  ci 

tiro  che  gii  uomii 

alza  ogni  giorno  a 

fubito  che  fi  fono 

eh'  eflb   impiega  a 

il    che    per  fcgno 

una  Torre ,   o  qui 

l'ofìervaiore  e  l'Oi 

potevano  anticipare 

tanto  prima  il  Sole 

Orhzonie,  a  cui  n 

però  realmente  il    | 

unii/erfalmetne  abbr 

annuale  del  Sole,  è 

«niichi/Timamente  ts 

e  che  poi  per  una  r 

chtama  Dilm/io)    fia 

f'Tza   di  proiezione , 

I  atrrazù-ne  i-erfo  del 

non  potefle  cffer  pere 

in  circa  ,   e  cosi  fi  d 

emque  giorni  in   capt 

«ili  per  l'equazione  ( 
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cioè  l' anno  facto  ,  o  faeerdotale  ,  e  quefta  itau 
dubbio  era  il  più  antico  ,  tnenire  1  Sacerdoti  fona 
(lati  immutabilmente  alle  antiche  coftumanie  attac- 
cati, l'anno  civile^  e  l'aono  afironomico .  Il  primo 
fu  collantemente  cotiferuato  net  periodo  di  giorni 
jóo.  Il  fecondo  comprefe  giurni  ;i5ì  ;  ed  il  reno 
giorni  ^65  e  un  quarto,  cbe  fì  verificava  in  anni 
1^61.  Tale  dillinzione  d'anni  non  è  mia,  ma  dì 
Cenibrino  (i).  Vi  prego  aver  prefenti  tali  offef- 
vazioni  perchè  in  feguito  fpero  di  farvi  conofcere 
cbe  realmente  al  Globo  terracqueo  tale  riwoiuiìone 
può  eifere  accaduta,  che  gli  abbia  cambiata  la  po- 
rzione dell'  Alle,  e  lo  abbia  anche  fonato  a  pei- 
cetrere  per  un' eìiffi  maggiore. 

Egualmente  può  dirfi  per  rifpetto  all'  anno 
lunare:  Imperciocché,  fé  è  vero,  comV  veriHìmo^ 
che  gii  antichi  Popoli  marcavano  le  Falì  della  Luna 
ad  ogni  fette  giorni ,  al  termine  dei  ^uali  inflìlui- 
rono  il  giorno  di  Fella,  è  innegabile,  che  il  mefé 
lunare  folTe  formato  di  giorni  18.  al  piii.  Per  con- 
feguenza  dodici  lunazioni  non  facevano  che  giorni 
3J(5. ,  e  lunazione  11.  e  mei.  giorni  J50.  Freret 
(p.4i{.  )  prova  che  la  divilìnne  di  giorni  ferte 
per  ogni  Fafe  Lunare,  e  per  confeguenza  l'anno 
lunare  di  giorni  J^^.,  era  molto  più  attico  di  lWos\ 
che  faniificò  il  giorno  fettimo  ,  e  diuife  il  mefe  in 
quattro  fettimine.  Infatti  tanto  nell'  Efodo  {XII.) 
quanto  in  Esdra  (ci.)  abbiamo  indicata  la  Pafqui 
il  giorno  XIV.  del  mefe,  detto  giorno  d^lla  Fafe 
della  Luna  ;  &  fedi  fofias  Pafcha  in  ferofolymis 
Domino  j  Ct  immotavii  Fhafe  quartadiàma  Lunx 
H  3  pTimi 

(1)  De  die  naUli  cap.  XVIU*  edit.  Lutetla  ijlj. 


ii8 
prhai  menfts.  Pei  ^ 

davano  al  mefe  la  medefima  denomina  rione  che  a)j| 
Luna, cioè /aKrj'j  i  primi,  e  lA»r  i  fecondi.  NulJ 
oflante  Freret  procura  di  dimollrare  che  il'  Peri« 
Lunare    foile    riconofcìuto    dagli    antichi    per    gr-J 
550.,  ai  quali  poi   per  correzione  fé  ne  aggiunreil 
altri    cinque  Epagomeni .    Ma   ficcome  3^5.  gjoml 
vanno  al  di  là  dell'  annuale    rivolu/ione  lunare  «'"' 
quafì  un  giorno,  cosi  non  fembra  molio  felice  i 
tale  comhinatione .   La  Fafe  del  giorno  fettìmo, 
cui  lì  faceva  feda  indica  che  in  quel   giorno  fi  t 
deva  eh'  efla  Fafe  accadelle  r  altnmenii    fi  farei 
celebraTo  il   giorno  ottavo.    Per  cnnfeguenra    il  p 
riodo   della   Luna   non  fi  cnrnpucava   a  giorni  ifé 
'ma  giorni  17  ,    e  qualche  ora  ;   onde  il  calcolo  t 
Freret  diviene  fempre  più  incerto. 

Ma  giacché  abbiamo  ofTcrvato  un  confeofo  p 
ticolare  fra  le  cognizioni  aftrnnomiche  degli  antitd 
E^iij ,   e  quelle  degli   Americani  ,  permeweremM 
eh'  io  paffi  anche  alle  correzioni  feguite  per  aflìcH 
rare  la  prectfa   rivoluiione  Planetaria  .  A 

GiS  dicemmo  amecedenlemente,  che  gli  Egiu 
'cominciarono  l'anno  Religiolo  all'  apparire  di  SirH 
'al  primo  giorno  del  mefe  di  Thoth  :  Dicemnll 
ancora  ,  che  ficcarne  In  ogn'  anno  oltre  giorni  liU 
ritardava  ore  6.,  così  dopo  anni  4.  v'era  U  dm 
rema  d"  un  giorno.  Ma  poiché  non  facevano  fl|l 
nefluna  correiiune  intercalare  ;  vi  abbifi^nava  li 
Periodo  d'anni  t\6Q.  perchè  il  ritardo  di  Sino  fdH 
di  giorni  ^«5. .compiuti  i  quali,  Panno  fuiTeguertg 
ritornava  Sino  a  ricomparire  come  prima  al  prii 
giorno  del  mefe  Thoth.  E  quello  era  il  Ciclo  ■ 
-gli  Egr/iahi . 

I  MeflÌMni  avevano  m  Peiiodo  o  Cicto  Ì 
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ni  51.,  divifo  io  quatcm  ìndiiionì  d'anni  1;.  l'uni, 
dipo  il  quile  Periodo  facevano  qrnrni  t;.  di  dilui- 
rò, e  penitente  ,  e  cwi  ricominciavano  il  Ciclo, 
Parve  ad  alcuni  queltn  un  Ciclo  Civile  ,  ms  io  Io 
credo  AltrnnofTiico,  e  fatto  per  correggere  l'eDrema 
differenza  dell'  anno  Solare. 

Veduto  abbiamo  eh'  effi  avevano  i  mefi  di 
giorni  IO  ,  e  che  il  loro  anno  comprendeva  mefi  i3. 
Ecco  il  loro  antico  anno^  come  tutti  gli  altri  Po- 
poli di  E-iorni    ;do. 

Ugualmente  offervammfi  che  iti  capo  all'  anno 
aggiungevano  i  giorni  cinque  Epagomeaì  ;  terminati 
i  quali  ricominciavano  l'anno  nuo^o.  Ecco  la  pri- 
ma correzione  che  i  Poc>oli  fecero,  da  che  H  accorlè> 
ro  alterata,  o  allungata  l'annua  rivoluzione  del  Sole* 

Mi  in  Tegutto  gli  AlVonnmi  videro  un'  altra 
difointà ,  cioè  che  oltre  i  giorni  ^65.,  ci  vokvmo 
ancora  ore  6:  cofKchè  in  quaiir'anni  v'era  la  dif- 
ferenia  d'un  giorno.  Videro  quello  gli  Egizi,  t 
(]uindi  fecero  il  Ciclo  Sotiaco  d'anni  14^0.  Ma 
quello  pure  videro  ì  Mellìcani  ,  e  quindi  ,  cotite 
penfo  io,  fecero  il  loro  C'clo  d'anni  ;i.  con  la 
eorreiiooe  dei  giorni  ij.  di  preghiere  perpetue,  ter- 
minate le  quali  ricominciavano  il  Ciclo. 

Che  foffe  cosi,  fi  prova,  tnoltipUcandi  e'ì 
anni  51,  oer  ore  6,  eccedenti,  fono  ore  ^iz,  le 
^uali  divife  per  ore  24.  djnm  apnunto  giorni    15. 

Come  dilTi  altrove,  fcìve  Carreri  ,  che  co- 
minciando i  MelTicani  il  loro  anno  ai  io.  di  Atirile, 
dopo  anni  4.,  lo  cominciavano  ai  n. ,  dono  altri  4. 
agli  8.,  e  così  di  matia  in  mano  lino  a  che  ter- 
minato il  Ciclo  d'anni  51, ,  aggiungevano  giorni  i  j. 
di  penitenze,  e  di  Felle,  e  ricnniinciavano  il  nuovo 
Ciclo  come  prima  ai  to.  di  Aprile. 

H  4  QtieO» 


^lab  .'tETTERE 

Quefta  fembra  una  contradizione  dr  fatto  : 
mentre  l' anno  dopo  ^li  anni  (}uatrto  avrebbe  dovato  j 
cominciare  agH  undici  e  non  ai  nove,  e  cosi  per  | 
ogni  quattr'  anni  doveva  crefcere  un  giorno ,  ei  I 
hi  tal  cafo  diveniva  fuperflua  la  correzione  dei  < 
giorni  r;.,  dopo  gli  anni  ^i:  oppure  ammefTa  la  ! 
ietroceffione  d'un  giorno  ad  ogni  quactr'  anni ,  la 
differenza  dell'anno  fifterale  al  termine  del  Ciclo  j 
{irebbe  (^ata  dupla ,  cinf  di  giorni  z6-  Come  pet^ 
la  correzione  dei  giorni  ij.  è  certa  ,  perchè  confer- 
mata da  tutti  gli  Scrittori ,  e  la  rerrogra dazione  det 
giorno  ad  o^nÌ  quadriennio  è  detta  unicamente  del 
Carreri ,  così  io  dubito  molto,  che  quelli  fiali  i 
cannato,  e  per  confeguenza  doverti  da  noi  atten- 
dere folamente  alla  bella  ,  ed  efaiia  correzione, 
sftronomica  dei  giorni   13.  dopo  gli  anni  52.  (1) 

Infatti  io  non  {a  in  qual  maniera  Carreri  ib- 
bia  proporzionato  il  principio  dell'  anno  Meffrcan* 
ai  10.  di  Aprile;  mentre  avendo  t  Melficani  mefi  ti. 
e  noi  folamente  11.,  ci  mancano  fei  denominaztoai 
per  uguagliarci.  Egli  cominciò  forfè  a  contare  Al 
Gennaio  fino  all'Equinozio  di  Primavera.  Ma  que- 
flo  appunto  doveva  provare  il  contrario,  mentre 
correndoci  giorni  ito. ,  facevano  quelli  prelTo  i  Met 
fìcani 

(0  L'Abate  Clavigero   (Toni.  II,   p.  itf8.  )    che  hi 

"    veJuto  quefte  Lettere  adtcura,  che  Carreri   intefe  dt 

.    Jire  che  detta  retroccflìone  d'un  giorno,  eri  per  rif" 

petto  al  no^ro  Calendario,  e  non  al  Cakndaria  Mefi 

licano  .    Io  gli  credo  fulla  Tua  parola  .    E  fé  cos)  it 

il   conto    va   bene,  e  Tempre  più  fi  conferma  che  i 

_"    eiorni  lì.dopo  gli  anni  52.  formavano  la   correzione 

delle  ore  6.  eccedenti  i  piorni  ^55.  ;  la  ijual  coftnoa 

è  ftua  ofliirvaEii  mai  dai  Letterati  Europei . 
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'ficani  meC  4.  giaflamente,  quando  noi  non  ne  fac- 
ciamo  che  z.  e  due  terzi .  Il  cornine lamecro  àeil' 
arno  è  lìato  Tempre  il  primo  del  mefe,  e  peib  io 
non  dubito  di  afferire  che  i  Mell'icani  davano  prìa- 
cipio  air  anno  ncll'  Equinozio  dì  Primavera  al  pri- 
mo del  mefe,  e  che  per  confeguenza  la  reirogra- 
davionc  del  giorno  ad  ogni  quatti' anni,  o  non  eC- 
Dcfle ,  o  folTe  qualche  altra  cofa  che  Carreri  tant* 
anni  dopo  la  diOtuzione  di  quella  Nazione  non 
potè  rilei/aie  con  efattczza.  Boulanger  (.S'Antìij. 
Aevo'it.  T.  5.  p.  2.)  full' autorità  di  Freret,  come 
VI  dini  (nella  Lettera  XXIir.  p.  i.  )  nfficura,  che 
i  MelTicanì  facevano  la  correziot^e  delBiiellile  mol- 
tiplicando giorni  ij.  per  ij^6o. ,  donde  ne  foitivano 
anni  51.  di  giorni  ;(55 ,  e  ch^  indi  ne  acgiunee- 
vano  altri  giorni  13,,  o  Ita  un  Ciclo  di  più,  coitc- 
chè  la  correzione  veniva  erprelTa  col  numero  \^6i,y 
come  gli  Egizj  per  1'  anno  Sotìaco,  o  Siderale.  Io 
non  fo ,  fé  realmente  coii  facelTero  i  Mefficani . 
Nulla  perb  Boulanger  dice  della  reirocefTione  del 
giorno  indicata  dal  Carreri.  Comunque  lìa,  que' 
Popoli  olTervarono,  che  dopo  giorni  j(5o.  ci  vole- 
vano altri  giorni  5,  per  compimenio  dell'anno,  e 
poi  ancora  s'accorfero,  che  dopo  anni  4.  ritardava 
il  Sole  d'un  giorno,  cioè  ogn'anno  ore  6.,  il  che 
portava  la  diH-tenza  di  giorni  rj.  nel  Periodo  d'an- 
ni 51.,  e  quefti  appunto  fono  i  giorni  ij.  delle 
Fette  di  penitenza,  terminate  le  quali,  ricomincia- 
va il  nuovo  periodo  (i) . 

Ma 


(i)  V  Abate  Clavigero  (  T.  II.  p.  6i.  )  dopo  aver  ti- 
poflo  il  Calendario  Mellkano  in  Riorni ,  mefi,  anni, 
'  e  dopo  aver  riconofcitiio  che  i  giorni  ij.  erano  una 


tli  l  E   T  T   E    R    L  . 

Ma  giacthè  fi  onorano  le  offervaiionì  allron» 
miche  dei  Meflìcani ,  hfciaietni  fate  un  nflsiTo  i* 
che  l'opra  i  loro  mefi  di  giorni  20.  Quelti  oltit 
l'oggetio  dì  far  cadere  i  giorni  di  mercato  femott. 
,  coOantemenie  ai  j.  8.  i  j.  )8.  d'ogni  mefe  ndll' 
dìDanza  di  giorni  5. ,  come  di  (Ti  nella  Lettera  XXII  f;^ 
"poiTono  avere  a«uto  un  altro  og^eito,  cioi  la  con 
Teiionc  più  facile  del  corln  annuale  della  Luna.  Dì-^ 
cnoilraTa  la  diligenza  dei  Meiricani  nel  calcolo  drfi 
Periodo  annuale  del  Sole,  non  é  probabile  che  traP 
curafTero  poi  l'altro  indxante,  e  determinante  i|l 
corib  della  Luna.  Siccome  perb  il  p'ii  v\àno  conK- 
puto  d'una  lunazione  doveva  ede'c  di  giorni  19*; 
ore  S. ,  così  lunazioni  iz.  facevano  giorni  ^^iJi 
Quefta  numero  di  giorni  è  più  vicini  al  PentxJtl 
vero  di  quello  che  f  ilfe  quello  di  giurni  J50.  adoi-' 
tato  dalle  altre  nazioni.  Ma  nulla  olhnie  ci  é  W 
errore  di  giorni  1.  ore  8.  4**.'  ?6.",  l'econdo  il  aoii_ 
flro  compuro  attuale  ,  il  qual  errore  porta  in  ogiA 
anno  4,  giorni  9.  ore  il  t6.*  2^.*'.  Ma  fé  ei  w 
corderemo,  che  fino  ai  nnftri  rempi  s'è  calcolata! 
l'anno  Lunare  a  giorni  )54,  ore  iS.,  riiroveremo  ch^ 
talcòlata  la  rfiffVrenza  in  ioli  giorni  1.  ore  6.  peH 
3tini7,in  capo  ad  anni  4.  fono  giorni  9.  Ora  i  Mck 
'  *',  ficanì    J 
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correzione  del  BileOile,  com;.>  abbiamo  penfato  naìÀ 
dice,  che  il  Cavalier  Bnturini  nella  (uà  florn  atiVifl 
itiò,  che  i  Toliechi,  popoli  più  antichi  dei  MeflìcM 
ni,  più  di  cento  anni  prima  dtlla  ooftra  Era,  cotj 
feffiro  il  Bifeftile,  acEmnEenilo  un  fiiarno  dopo  quattri 
anni  :  ma  che  i  MefT'cani  per  non  far  caiterc  óam' 
refte  in  un  giamo  fupplirono  con  1  gioiiu  11.  vaOÒ*' 
nato  li  Ciclo  d*  aitai  sa. 


ficant  dopo  ogni  qoattfo  anni  fecevano  delle  Fefle 
che  duravano  appunto  giorni  <f. ,  V  oggetto  delle 
quali  non  fi  feppe mai  rinvenire  e  che  perciò  eflea- 
do  yariainenre  interpretate ,  è  cornpartibiie  il  P.  Avo* 
fia^'fe  le  chiamò  Fede  di  Giubileo^  Gli  Scrìctori 
però  Jnon  ci  dicòiió%j  die  tali  Fede  fi  faceflèro  àtìfo 
qmvtto  anni  Luriàri ,  o  fiano  Lonaiioni  48.9  nè 
pofitivamente  fappiaoio  (e  «  Mieflkàni  computaifliefp 
l*anno  kmare  aigiornt^^z., e  leLonazioni  a  gior*» 
ni  19.  ore  8.  Goniofi^ue  fia,  rHonrio,  Carrm» 
ed  altri  molti  Scrinorièonobboio  1*  aggiunta  annuale 
dei  citique  gioivi^  oltre  •{60.,  idefcri&ro  le  Fefte 
dei  tiove  giorni  a  (capo  dei  quattr*  aani,  e  quelle 
dei  giorni  ij.  dopo 'il  Ciclo  d'a»m  52.  Alcuni  k 
attribuirono  air<lgg€tto  di  Religione ,  altri  a  bspcf-- 
flizione,  alcuni  al  fine  di  riordinare  Tanno  civile: 
ma  tìfidxi  d*efli  loTpet^  che  realmente  ferviflerOi 
come  fervi  vano  alla  correzione  dell*  anno  adronomi» 
co .  Le  quali  cofe  eflendo  così ,  fembrami  affai  ra« 
gìonevole  il  conchiudere ,  che  gli  Americani ,  lunge 
dall'  effere  efTì  barbari ,  ignoranti ,  e  quafi  meno 
che.  .uomini ,  come  fono  Rati  predicati  da  alcuni 
Spagnooli ,  e  come  Pav^  ha  tentato  di  dimoftrare, 
non  mancaffero  anzi  delle  cognizioni  agronomiche 
comuni  agli  alfri  Fopòli  del  nodro  continente  i  e 
che  anzi  le  avanzaijiero  fino  alle  correzioni  piii  mi- 
nute, e  più  èfatte  per  rifpettà  al  corfo  del  Sole^ 
e  della  Luna,  aggiongendofi  di  pii)  la  fingolare  cir- 
coAanza  di  d^re  alleCoftellazioni  le  denonr>inazioni 
cor hf condenti  a  i^i^ll,^  the  fono  ftate  date  fra  Aoi, 
e  di  rìconoftete  parttóolarn^ehte  le  Rejadi  ^  e  le 
^adi  per  ]a  fiflazione  de^Puntf  Equinoitiàli ,  il  ..che 
porta   un  antichità  di  X)flerf azioni  >  e-:  di, tradizioni 
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^^^^K     'il  piìl  d'anni  5000.  prima  della  aoAn  Era  volgare(i). 
^^^^H    -         Ma  Te  quelb  era  l'antico  duo  dell'  Aftroita- 
^^^^H    -mia,  e  fé   quelìo   (ì   riconofce  comune   tanto   oell' 
^^^^H     uno,  quanto  nell' altro  Emisfero,  come  ugualmente 
^^^^H    icomuai  lì  fono  rìconorcìuii  i   cnlìumi ,   gli   u/i ,    la 
^^^^H     .Religione,  la  fcrittura  tanto  de'Gerogltfìci,  che  de* 
^^^^H     -Quippi,  le  cerimonie  tanto  civili,  che  facre,  e  fino 
^^^^H    molti  antichi  Temi  dì  Lingua,  e  molti  antichi  do- 
^^^^^^1    «mi  d'  Eroi  ,  come  mai  in  tanta    reparaiìone   e    di- 
^^^^^^1   (flanza   di   mare,    lì    pub   credere  che  un  tempo  vi 
^^^^M    :Ca   (tata   fra    quelli ,  e    >  Popoli  del  nodro    conti- 
^^^^^^B     Dente  una  tale  famigliarità,   e   comunicazione,  da 
^^^^H      renderli  in  tante  cofe  uniformi  i    Ecco  appunto  ci& 
^^^^B      che  dobbiamo  ricercare, e  fopra  cui  0  bene  ,0  male 
procurerò  di  dirvi  9uello  che  io  favoleggi.   Ad<Uo. 

31.  Dicembre  1777. 
XET- 

<0  Anche  l' Abaie  ClaviRem  (T.  II.  p.  «+.)  fi   ma. 
raviglia,   che  i  Mefi  Meflìeani   non  corri fpondeflèro 
^^^^H           aire  Lunazioni.    Dice  peto,  che   con   lo  {tiffo  nomr 
^^^^H    1'  Miiztli  lìfini  fica  vano  tanto  il  Mefe,  chi:  la  Luna;  e 
^^^^^^1    , 1    peri  crede,  che  aveTero  due  Torta  dì  Meli ,  la  prima 
^^^^H    ^    du' Mefi  rctigioti,  e  l'altra  di  Meli  aftronamtcì.  Mk 
^^^^1          nella    fipiura  ,   ch'ei   dà   dell'anno   diHinto   in  venti 
^^^^H    :     rapjirerentaziani  ,    Ti    vede    net    centro   la    immisioe 
^^^^H    '<-  (Anto  del  Sole,  che  della  Luna. 

"5 

X. 


,5Li' A  qoantn  abbiamo  ofTervato  fino  ad  ora  io 
credo  apparire  chiaramente  ,  che  cinque  mila  e  più 
anni  fa,  prima  del  ritrovamento  del  Ferro,  delii 
Scrittura,  e  della  Moneta,  fi  fono  fatte  cod  preci- 
Cone  le  oRervazionì  aOronomiche  per  fìUare  i  Pumi 
Soinizìali,  ed  Equìnoiialj  non  meno  che  il  corfo 
annuale  del  Sole  e  della  Luna  ;  che  perb  i  primi 
perìodi  annuali  il  nabilirono  per  rifpetto  al  Sole  a 
giorni  360.,  e  per  rifpetto  alla  Luna  a  giorni  jjiì., 
dividendofi  il  Mefe  Lunare  in  quattro  Fafì  di  giorni 
fette  l'una,  donde  derivò  la  l'antifcazione  del  giorno 
fetiimo;  che  con  tali  principi  fì  diede  la  prima  idea 
del  Circolo  dìvifo  in  pani  360.,  e  della  Sfera;  che 
per  confenfo  di  tutta  1'  Antichità  fi  aiiribuitcono  lo 
prime  ifiru7Ìoni  dell'Agronomia  ad  Atlante,  da  cut 
Ercole  indi  le  apprefe  ;  che  quelV  Ercole  era  Egizio, 
e  che  combattè  prima  con  Anteo,  o  co'  Popoli  chia- 
mati Antei  1  Che  quello  Atlante  era  un  Principe, 
che  conquiilb  gran  parte  d'Affrica,  come  fuo  Fra- 
tello Saturno  il  refe  Padrone  di  parte  d'Europa  i 
e  d' Itnlia  ;  che  finalmente  quelìo  Atlante  venne 
in  Aff'ica  per  la  parte  dell'  Oceano,  ove  efìlieva 
un'  Ifola  più  grande  dell' Afia,  e  dell'Affrica,  che 
Ji  chiamb  dal  di  lui  nome  jiilamìdi:  ^  c  che  quella 
grandilTìma  ìfola  fu  alTorbita  dal  Mare. 

Inoltre  offervato  abbiamo  che  nell'  America 
le  cITervazioni  adronomiche  primitive  ,  come  la 
porzione  delle  Jadi,  e  delle  Plejadi ,  ì  Punti  SoU 
llizialt  ed  Equinoziali ,  il  periodo  annuale  del  Sole 
e  della  Luna,  fono  fiate  iniieiamente  unifiirmi  a 
qneHo-  ■ 
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quelle  degli  Egiii ,  e  degli  altri  Popoli  di 
Continenie.  AH'  inconrro  le  correzioni  dell 
Siderale  appaiono  differenti,  mentre  ì  Meflic 
efeguivaoo  dopo  il  Ciclo  d'anni  51.,  con  i 
giorni  intercalari ,  quando  gli  Egizi  Ufciaraai 
■ere  l'errore  delle  ore  6.  per  anno  per  11 
Periodo  d'  anni  14^0. ,  dopo  il  quale  l'anno 
lale  Titorniwa.  i»  capo.  Da  quello  io  credo  ] 
dedurre ,  che  al  tempo  delle  dette  correaioni 
fiderò  ptii  in  (omunione  e  commercio  i  Pop( 
jue  Continenti ,  come  lo  crani  prima  _ 
l'annn  era  computato  a  giorni  jdo, ,  allorché  i 
di  ferro  a  ad'tperauiinn  le  fpade  e  i  coltelli  d 
ti2  t<)glii-'Dtei  louece  di  fcrittura  i  geroglifici, 
funicelle ,  e  ìd  luogo  di  vino  fi  beveva  la 
corrirpondentemenie  al  tjual  teonpo, nulla  s'è 
Tato  in  AiTìctica ,  che  non  folle  comune  f 
Mttchi  Popoli  del  nollro  Em'sfeto,  come  vi  1 
(irai  nelle  Lettere  della  P.  II.  num.I.  U.  Ili 
Finalmente  abbiamo  veduto  nella  Leiiei 
le  tradizioni  lempre  collanti  tanto  nel  noUrr 
in  quel  Continente ,  indicanti  un  antico  comme 
e  cotjniiiiine  di  quelle  con  le  noltre  Nazioni 
terminate  peto  a  farci  conofcere  che  anticame 
Popoli  dell'Oceano  fono  venuti  da  noi,  e  no; 
noi  ar.dati  da  loro.  [  Conduttori  di  que'  P 
fi  pofero  dì  noi  nel  novero  degli  Dei  ,  e  p 
Omero  chiamb  l' Oceano  Paitre  4'?lì  Oei ,  e  < 
Dell'  Inno  lo  celebra  come  Padre  anche  desili  Uon 
Trslafcio  peto  di  parlare  dell'  opinione  di  ■ 
li,  che  ffino  moiri,  oltre  Hjrnio,  e  gli  A 
dilla  IjWia  Univttfaie  (i)  i  quali  hanno  teou 

pi 
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provkTCt  che  io  Anterica  da  ogni  parrc  àel  noflia 
Continente  Ritta  andate  Colonie  a  ibbilir/ì ,  dì  che 
abbi.mo  altra  tolta  parlato,  perche  i)ueOi  hanno  hea 
veduto  quakhe  analogia  dì  coglimi,  e  qualche  forzara 
approllitnazìone  di  nomi  ,  aia  non  hanno  riflettuto 
agli  argoineniì  pnncipali ,  cioi  alla  mancanza  del 
feiro,  deìla  fiirìttura.  e  delia  moneta,  ed  al  con- 
trario all'efìlkn/a  de' geroglifici ,  deiQuippì,e  dellff 
olfervarioni  allronomiche ,  anreriori  ai  detti  ufi  del 
ferro,  della  fcrittura,  e  della  moneta,  e  che  per 
la  certezza  del  calcoo  alUonomìco  ci  danno  uà* 
epoca  anteticre  all'  Era  volgare  dì  più  dì  jooo. 
anni ,  che  vuol  dire  anteriore  al  tempo,  in  cui  da 
slEuni  Autori,  efclufo  il  Padre  Ricdolì,  0  afTegna 
la  caiallrole  del  Diluvio.  Paw  non  ha  veduto,  ai 
tètio  I  cale  li  Tu  i  Cìcii  ;  e  fulle  cognizioni  aiiro- 
remiche  dei  Meflìcani,  e  dei  Peruviani  s'è  coo- 
tentdio  di  trasformare  i  collumi:  e  trasformandoli, 
di  avvilirli,  e  disgradarli  al  di  folto  della  natura 
Civile  dell' Uumo.  Si  alìenne  però  femi>re  dìl  dire 
cpmionc  intorno  al  modo,  eoa  cui  polfa  eireifì  pò- 
po'aia  (]uella  Parte  di  Mondo,  e  come  quegli  LTo- 
mini  abbiano  potuto  aver  comunicazione  con  quelli 
di  Afta  da  una  pane ,  e  con  quegli  d' Affrica ,  e 
d' Lurnpa  dall'altra.  Diflru^ge,  é  vero,  con  molla 
forza  di  ranioni  tutte  le  luppi'ile  navigazioni  dei 
Fenici ,  dei  Chinefi ,  e  dei  Tartari  ,  ma  (ìccomc 
egli  non  puà  negare  ,  né  nega  che  alcuni  ufi ,  e 
colìumi  fieno  uniformi  ,  per  quanto  gli  sfic;uri  ,  e 
nialtraiti,  cosi  ci  lafcia  all' ofcuro  di  quello  egli 
per.lì  fui  gran  punto  de'la  comunione  fra  Nazioni  , 
ed  Uomni  dìvifì  ora  da  tanto  Mare .  Forfè  confi- 
deiò  egli  elTer  cofa  aliai  piìi  facile  il  dil)ru£;£;ere 
che  li  iabbiicare,  e  più  diktlevolej  ed  anche  meno 
pe- 
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pericotofo  ir  ritrovar  oppofiiioni  ,  ei  oSbjeiìoiH  al 
parere  »ltTui,c!ie  il  prudurre  una  propria  opinioae. 
Il  Conte  di  Buffm  profnette  di  voler  dimo(}rare  ia 
qual  maniera  pofTa  efferfi  organizzata  la  Natura. 
Queila  per  verità  farebbe  la  piii  grande  ,  e  la  più 
ìnteteffante  di  tutte  le  fcoperte.  Ma  fratranfo  non 
lolTiaaio  noi  immaginarci ,  che  gli  Americani  lìeoo 
.brtiti  dalla  Terra  dai  denti  di  qualche  ferpente , 
come  fi  finfe  dei  Tebani ,  o  nati  dalle  fotmiche , 
come  i  Mirmidoni ,  o  dai  Tungi  come  i  C'vinii , 
o  dagli  alberi  come  gP  Italiani .  Vi  dirb  breve- 
mente ci6  che  mi  fembra  In  quedo  Catio  aecuflarlt 
pi^  d'ogn' altra  opinione  alla  verità. 

Come  non  è  polfibile  che  que"  Popoli  (Sano 
venuti  per  tanto  mare ,  quanto  prefentemente  è  quel- 
Io  che  divide  l'America  dall'Emisfero,  che  noi 
chiamiamo  amico ,  così  io  m' immagino  che  real- 
mente quella  dell'  Oceano  fìa  una  nuova  inondazio- 
ne, e  che  prima  di  querto  grande  avvenimento  e(ì- 
fle(te,come  era  regillrato  nelle  memorie  d'Egitto, 
un  giandiflìmo  Paefe  Htuato  in  mezzo  fra  I'udo, 
e  r  altro  dei  Continenti . 

Le  [fole  in  detto  Mare  fono  certamente  foiB- 
miià  di  Montagne,  che  fuperano  il  livello  delle  ac- 
que. Onde  polio  ciò,  io  m'immagino,  che  fei ,  e 
piìi  mila  anni  fa,  cominciando  dalle  Ifole  ,  à' Jll- 
varfiy  e  di  Triflan  de  Cougne  ^  ci  foffe  un  Paefe, 
che  coraprendeffe  los  Picos,  l' Ifole  di  Martin  lie 
Vaz  ,  S.  EItna,  quella  della  Grande  ^/cenjìim, 
l'ilole  di  S.Matteo,  e  le  altre  di  Madera  o  fiano 
ie  Canarie  f  e  le  jizorre  .  Quello  Continente  avreb- 
be in  lunghezza  certamente  fuperato  l'Affrica,  e 
gran  parte  d'Europa  prefe  ìnlìeme,  perchè  avrebbe 
comptelb  più  di  89.  gradi  dt  latiiudìae  ,  tneià  Ajl- 
ftra- 
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tirale  )  e  mera  Setreatriooale  ,  il  ^ale  fpazio  non  è 
minore  di  miglia  nautiche  a  6o*  al  Grado,  4800* 
Pofìo  quedoyio  dico:  i  Popoli  di.quefto  gtta 
Contidenre  confinavano  tanto  con  l'Affrica ,  e  TEch 
ropa,  nnanto  con  •  l' Ainerica ,  trattone  on  piccolo 
fpazio  di  Mare  che' anticamente  poflìamò  tupporte 
efleryi  Rato  di  qtià  e'di  là,  giacché  gli  antichi  b 
f ftppiefentano ,  coble  ona  grandifltraa.Ifela,  intomo 
a  et»  altre  Ifole  piccole  fi  ritrovi  vino.  Óliindr:»^ 
che  poflBarao  in  fegoito  pììx  iacilmenre  ancora,  in^- 
magiìiarci,  che  qne' Popoli  chiamati  dagli  Autori 
col  nome  di  Attamìdi  ',  fiano  paitlrì  in  parte ,  come 
a(fìcura(}  in  Affirica,  ed^Eoropa^  l'ove'lianno  portato 
le  cognizioni  agronomiche,  é  vatjrufi;  e  coftuou, 
ed  in  parte  fiano  pure  andati  hiÀmerica,e  quindi 
da  quéfta  comune  forgente  fia  dèrÌ4i^aJ:a--t' analogia 
che  ritrovata  abbiamo  fra  Tuoo,  e  T  altro  di  quedt 
due  Emisferi  •  ^  -' 

Sento  bene  tutta  la  forza  delle  oppofizioni  che 
potete  farmi .  I.  Molti  Scrittori  hanno  trattato  d! 
favola  il  racconto  di  Platone. -^11.  Perchè  potefle 
crederfi  Tefiftenza  di  un  tale  Paefe,  converrebbe 
avere  fcandagliato  r Oceano,  ed  efaminati  i  varj 
fondi  di  eflb,  onde  (labilire  la  continuazione  delìe 
Montagne ,  la  fommità  delle  quali  formio  le  Ifole 
intermedie.  lU.  Immaginato  un  abbaiamento  di 
Mare  in  modo  che  rimaneffe  ali*  afciutto  un  così 
vafto  fpa7Ìo  del  Globo,  avrebbe  dovuto  efiere  pure 
air  afciutto  tutto  il  Gran  Catino  del  Mediterraneo 
deir  Adriatico ,  e  forfè  anche  il  Baltico ,  ed  altri 
fondi  di  Mare.  IV.  Per  confeguenza  farebbe  cam- 
biata  in  gran  parte  la  faccia  del  medefimo  Globoi, 
e  non  ritrovereflìmo  ragione  fifica  ove  collocate 
tutto  il  volutile  imnienfo  delle  acqiie)  attualmente 
Fan.  ìL  1  efi- 
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efillenii .  V.  Finalmente  convetfebbe  ritrevMe 
cagiore  di  un»  ranra  inutaiione ,  e  dì  un  tanto 
fconvolpimento,  indipenJenie  dall'  Univerfale  Di- 
luvio, perchè  Tuppcirebbe  rimafte  delle  Generazioni 
•  i'  Uomini ,  larto  di  qua  the  di  là  di  quello  nuovo 
Marc,nel:e  quali  fi  fodero  confervale  le  memorie, 
g  le  ccgniz-ioni  del  lempo  anieriore, 

QÙeiie  ,  ed  alrre  obbiezioni  p  (Tono  farfi  fuUa 
■«(Iftenza  dell' Atlantide,  Inoltre  può  ehiedeifi ,  cotiie 
-poi,  anche  dato  quello,  poffa  conciìiarfi  U  comif- 
<i)ica7ioiie  oppolla  con  l'Afia^  cioè  i  Peruviani  con 
t-i  Chinefì ,  divifi  da  un  mare  molto  più  vaflo. 
'Permetteie  che  ÌQ  ci  pentì,  e  di^rifca  td  altra 
.Ordinario  le  mie  fiflelTiDiu. 

7.  CennaJD  1778. 

'lettera  XI. 


■  ^,jr  Dobbiamo  dichiararci  Pirronisti ,  e  allora  ut- 
gheremo  ogni  cofa,  feD7a  ragionare,  oppure  é  fcrti 
che  noi  confellìjtno,  non  poterli  altrirr.enii  folte- 
nere  la  fede  umana  ,  che  per  mc^zo  delle  lellimo- 
tiianze  combinate  degli  amichi  ScDttoH  ,  i  quali 
erano  ai  fatti  ,  che  lacconiauann,  due  mila  anni 
circa  più  vicini,  di  quello  che  fiamo  noi.  £'  vero 
.che  fra  gli  antichi  la  Daria  ritrovatali  così  ofcura, 
,•  cosi  confuta,  che  dando  luogo  a  molti  racconti 
^volufì ,  luiptefe  la  credulità  della  moltitndine,  e 
.dietro  qgelia  fi  lalciarono  molti  Sctiitori  induire  tu 
errore  > 
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errore  ,  e  vcfgognoTa  cofa  farebbe  in  tanta  luce  di 
Ctìttca  1*  andar  dicfro  alle  imbecilliti,  ed  alle  aper- 
tìirime  fallirà,  che  efTì  ci  irainandarnno.  Ma  non 
di  lìmiti  eremo  noi  le  narrazioni  fauolofe  dalle  vere 
Storie?  i  femplici  Scrittori  ,  che  hanno  voluto  adu- 
lar le  Nazioni,  dai  Filol'ofì,  che  hanno  tentato  di 
ficcrcare  e  fviiuppare  la  verità?  Porremo  Igni  in 
un  mazzo  i  mitologi,  e  gli  tlorici  j  ì  creduli ,  e  j 
critici  i  gli  fcioecbi ,  e  i  fapientì  ?  £  tutto  quelto  che 
ignoriamo, o  non  intendiamo  farà  da  noi  anaicmiz- 
lato,  come  s'  è  (atto  contro  i  Pittagoricì,  che  infe» 
gnavano  effete  il  Globo  Terracqueo  rotondo  aitato 
da  uomini  per  ogni  verfo,  e  però  antipodi   a  noi  J 

Platone  non  è  (tato  mai  confiderato  un  Men- 
titore. A  che  dunque  fi  avtebbe  immaginato  egli 
una  tradizione  ancichifTima  dei  Sacerdoti  di  Sai,  eà 
attribuita  a  Solooe,  nome  che  lì  lifpcitava  giuiU- 
mente  da  tutta  la  Grecia,  come  di  una  divinità? 
Come  pub  forpetrarfi  che  Platone  ,  Ìl  pili  lapienie 
dei  Greci,  ponete  in  bocca  di  Solone  tuia  fallita, 
lenia  timore  d'edere  immediatamente  conviotodella 
piìi  nera  imooftura? 

Io  nella  lettera  V.  P.  II.  vi  dilTi  qualche  cofa 
intorno  alla  colante  tradizione  di  tutta  l'Antichità, 
che  al  di  là  dell'  Oceano  ci  foife  Terra  abitata: 
ma  ora  conviene  dir  qualche  cofa  in  paiticolare 
dell'  Atlantide. 

Nella  lettera  antecedente  unendo  la  fommità 
delle  Montagne,  che  fuperando  il  livello  del  mare 
Atlantico  ,  formano  1'  [fole  per  la  lunghezza  di 
gradi  8o,  da  noi  ivi  accennate,  abbiamo  formato 
un'Ilola,  quale  poteva  elTer  appunto  l'Atlantide, 
framezzo  ìl  noUro  Continente,  e  l'America.  Ora 
Platone  la  defcrive  così  (  Timeo  )i.'/ya/«  era  dirira' 
l  2  fetis» 
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pillo  alla  tocca  chi  di  voi  altri  Greci  fi  SflhA 
ed  mmf  di  CcUm  cT  Ercoli .  Queir  Ifola  era  À 
grandi  Mia  Libia,  e  d'Il'  JÌfia  pttfe  infteme.  fl 
f/frf  paffevaft  ad  altre  Ifole,  e  da  tjuefie  jlf  efipim 

Comìntrtte In  tjuejia  Ifota  ^tlamtJe  fu  grA 

de  e  mirabile  la  Potenza  dei  Ri  ,  eke  domi/tara^ 
tutta  C  Sfola  ^  con  molte  altre  Ifolem  contigue,  e  il 
inaila  pane  ancora  diW  oppejìo  Continenti ,  Qusll 
Popoli  facendo  irmiione  anche  nelle  ooftre  pati 
cùtfiuiflarono  la  Lièta  fino  alf  Egitto ,  e  P  ^uron 
fino  alla  Tirrinia  .  ì 

Se  Platone  avefTe  avuto  un  PlanUfero  fotta  a 
occhi  Tapprefentan'e  l'Oceano  con  le  fponde  oppól 
fie  dei  due  Ccntiremi ,  avrebbe  egli  potuto  dibj 
pnare  1"  Ifola  Atlantide  con  maggior  precìfioneì 
Non  è  forte  {lata  Tempre  nell'antichità  la  rradmoal 
d'un  Paefe  al  di  là  dell'  Oceano,  ricco  parttcoUt^ 
mente  d'oro;  e  non  ebbe  quindi  origine  la  favoli 
del  Giardino,  e  dei  pomi  d'oro  dell' Efperidi  poltì 
«ir  cltremo  Occidente  del  Marci  La  tel)tmnnianz3| 
e  il  conlenfo  di  fanti  fcrittori  intorno  all'abitazionfl 
delle  p.irti  Occidentali  del  Mare  Atlantico,  mante^ 
suro  per  (ano  l'ecoli  Hno  alia  vera  fcoperia  delE^ 
America,  non  balta  per  farci  credere  che  realmenid 
CI  forte  un  regiilro  rimailo  delle  memorie  antichi 
nel  patl'e  piò  cclto,  e  piti  diligente  di  tutti,  conaS 
era  l' Egitto  l  Luciano  mcdcfimo  ,  benché  bufT^H 
rando  abbia  proreilato  di  fare  una  Storia ,  eh"  e^ 
chiama  ironicimene  Storia  vera  ,  narrando  cofe 
chVgli  né  vide,  >iì  iutefe  mai,  fìngendo  di  irapa[Tj 
l'Oceano,  s'immagina  anche  d'eller  pervenuto  ai 
un  gran  continente.  E  Strabene  (i)  il  quale  negai 
fede 
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fede  a  qaàDto  Erodoto  fcrtve  dei  Fenici*,  che  fecefo 
il  giro  deir  Affrica ,  ad  Eraclide  Pontrco  che  ugual 
viaggio  di(&  eflerfi  fatto  da  un  tale  Mago,  e  al 
racconto  di  Eudoflb  di  Cizico,  che  dal  Mare  Rodo 
narrava  ugualmente  d'eflere  andato  all'India,  e  poi 
pel  giro  deir  Affrica  (ino  in  Ifpagna ,  parlando  dell* 
Ifola  Atlantide  di  Platone  non  ebbe  coraggio  di 
dichiarare  falfa  quella  narrazione. 

Oggetto  ptiìi  mtereflfante  farebbe,  certamente 
quello,  di  ricercare  fé  tale  grandiffìma  Ifola  abbia 
mai  potuto  fifìcamente  fudìftere ,  mentre  fé.  ha  po- 
tuto fuflìiìere  ,  prende  la  tradizione  dei  Sacerdoti 
d'  Egitto  un  tale  grado  di  verità,  che  fi  accoda  ad 
una  geometrica  dimoftrazione,  e  cadono  per  confe- 
guenia  a  terra  tutte  le  oppofizioni ,  che  non  hanno 
altro  fondamento  che  V  incredulità ,  appoggiata  ali* 
attuale  coftituzione  del  Globo. 

E  chi  mi  fa  dire  quale  foffe  l'antica  coftituzio* 
ne  di  queflo  medefimò  Globo  ?  Chi  m*infegna  quante 
volte ,  come ,  e  quando  abbia  mutato  d*  afpetto  ? 

Vidi  ego  quod  fuerat  quondmn  folidiffima  tellus 
Effe  fretum .    Vidi  faBas  ex  ttqu*ife  tertas  : 
Et.pfocul  a  pelago  conchje  jacuere  marina^ 
Et  vetus  inventa  e  fi  in  montibus  ancora  fammi f 
Quodque  fair  campus  j  vallem  decurfys  aqaarum 
Fecit:  et  eluvie  mons  ejl  deduSlus  in  aequor  ec.  (l) 

Ora  è  terra ,  dove  un  tempo  era  letto  di  ma* 
re  ;  mare  è  prefentemente  ove  una  volta  era  terra* 
Gli  Storici  naturali   che  hanno  efaminato  con  diiì* 

I  3  gcota 

■  <     Il  I  ■ 

■<i)  Ovid.  Metarmr.  hb.  XVé  -v.  tòt. 
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gema  la  flmtiura  dell?  montagne,  ée  tnoniì,  dellk^ 
colline,  «  i  vari  {Irati  componenti  le  medefinn] 
pianure,  ci  dimnflrano  i  fegni  patenti  ,  e  le  proW 
certe  delle  ruccefTive  vicende  accadute  a  quello  Pi»^ 
nera,  che  rifpetto  a  noi  fcmhra  altrettanto  vallo^ 
quanta  è  ìnvifibJle  riguardo  all' immenfo  UniverfoV' 
il  perchè  nella  Protopxs  di  Leihnitz  fi  dirooflra  che 
il  Globo  non  ha  piìl  il  fuo  afpertn  di  prima,  efleoJ 
do  ora  cit>  che  ve^^iamo,  un  nfuliato  delle  acquei! 
e  del  fuoco  per  mezio  di  bollimenti ,  fufmt ,  inos* , 
dazioni ,  terremoti  ,  vtilcani ,  e  per  conleguenza  ik; 
fnllevamenii ,  abbaflamenti ,  rovine  ec.  della  fuper^j 
(icie.  Di  poca  cfpetienia  ,  e  di  molta  prerunzioDVj 
è  effetto  la  pifi  cntnune  di  tutte  le  opinioni  ,  cioè! 
che  tutto  quello  (ìa  accaduto  in  grj/ta  dell' unive^j 
file  diluvio.  Quello  fi  chiama  aderire,  ma  oca' 
ragionare.  Che  fia  (laro  il  Mare  fopra  le  mnnta^ 
^  dimollrato:  ma  che  t  redi  di  quello  Mare  diaa 
«jtielli  di  un  Cataclifmo  che  durb  un  anno  tolO| 
come  iofegna  la  Genelì  ,  e  che  da!  ramo  di  oliva 
portato  dalla  Colomba  pu?>  crederH  che  le  piante) 
e  gli  alberi  dapprima  efillenti  non  fìaoo  neppoit 
periti  ;  quello  è  quello  che  forma  l'og^eno  dellf 
pìi)  d'Iigenti  ricerche  tra  Fiiol'ofì  ragiooatofi.  Ma 
feguiiiamo  noi  il  nollro  Poema. 

Le  conchiglie  di  mare,  che  (i  ritrovano  dappe^ 
tutto,  e  delle  quali  i  marmi  iftcfli ,  noa  che  II 
pietre,  le  crete,  le  marghe,  le  arene  fono  ripiene, 

'come  olTervarono  Stenon ,  Woodward,  Ray,  Sche» 
chier,  e  tanti  altri,  fono  una  prova  d'un  anttchid 

*fletmir)ara.  In  fatti  pi£i  di  due  tnila  dugento  anni  fe 

Erodoto  (i)  ofTervìi   il    inedelìmo   ne'  monti   delJ* 

Egitto, 


(0  Lib.  II.  n.  ta. 
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Egitta^y  cioè  Conchylia  ixijitre  in  montibus  ae  faU 
fugìnenk  ixudare  qm  ttiam  Pyramides  corrumpatp 
e  uidde  aocofa  Imntem^  qui  hnmtnit  Msmphì  are* 
nas  heòerif  e  coqchiufe  per  Taotica  efìfteaza  del' 
Mare  fuperante  le  altezze  dei  monti.  Quedo  me* 
defimo  penfìere  ebbero  Stratone,  Xanto  Lidio  »  ed 
Eratodene  per  tedimpniaoza  di  Str^booe  (tj)  dicendo 
che  avendo  efli  veduto  pajfim  procuf  m  man  lapidei^ 
ConchHy  fwmam  tefetentes  ^  aut  peSinum  aut  che* 
ramidunif  erano  di  (èotimento  che  campus  illos  ali* 
quando  fuijfe  mate  •         . 

Tali  corpi  marini  (000  di  diveria  età*  Quelli 
che  fono  ridotti  bicuminofi ,  o  mineralizzati ,  o  pie« 
trificaù  9  uniti  a  calcarle  9  a  fchifti  argillofi,  liatoGec* 
fopra  alfe  montagne  ^  e  ibno  di  fpezie  tali ,  che  non 
fi  ritrovano  nei  noffari  mari  ,  come  i  corni  d*Am^. 
mone ,  i  Grifiti ,  le  terebratole  ,  i  belaniti  ec.  «  e 
che  (ono  abiutori  del  vado  Oceano ,  dove  prefen- 
temente  ritrovanfi ,  fono  fenza  dubbio  i  piiìi  antichi  ;, 
gli  altri  che  li  rinvengono  nelle  Colline  ^  e  Montf 
piii  baffi ,  compoftì  di  (abbie  calcinabili ,  di  arene 
vitrefceati,  ed  ardr^ti^  i  quai  corpi  Marini  fono 
meglio  coorervati,  e  più  interi  9  e  fono  ai  noftri. 
mari  comuni ,  debbono  eflere  di  un'  Epoca  poderio* 
le  •  Le  altfffime  Alpi  che  fono  una  diramazione  di. 
quella  immenfa  catena  che  cinge  tutto  il  Globo ,  e 
che  fi  chiamanp  Monti  Prìmogen)  ,  fono  fpoglie 
Qella  fommttà  di  calcarla,  e  folamente  dimodrano. 
gli  iUati  orizzontali ,  e  inclinati  di  fchifto  argillofo^ 
o  Lavagna ,  e  Granito ,  e  perb  fembrano  eflere  (late 
tfeati  dair  alluvione  del  Mare  «    I  monti  di  Gra« 

J  4  nito 
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nìlo  pi&  elevati  non  dimoflrano   alcuna  Jeoofraiaoe 
di  mare;   ed  alcuni    monti    calcar),  e  forfc  tmri, 
hanno  il  noccicrto  diGianiro.  Non  pub  junqueporiì   1 
in  dubbio  che  l'immenfa  quantità  di  Conchiclie,e 
Zo'-fin    porti  in  piano,  o  a  (liaii  inclinafi ,  fia  ne' 
Monti ,   o  fia   nelle  Valli    frammitchiatì   con    varj 
flraii  di  Arena  ,  di  Argilla  ec.   non  forntfcano  una 
prciwa    (ìcura    delta    diverfa    permineoia    ie\    detto 
Mare,  o  grande  Oceano  fu  queda  parte  del  Globo, 
,  nel  fondo  del  quale,  tratto  tratto  (jano  rìmalte  per 
fcdimento   le   produzioni    marine  ,   come  G  ofTervj- 
accadete  nel  fondo  del  mare ,  donde ,  cnm'  è  nufcito 
a  Vitaliano  Donati,  fi    ertrag^ono   pezzi  di   fìratì'l 
eguali  a  quelli ,  che  efìllono  in  terra  ,  cioè  non  folo'  1 
ài  effe  conchiqlie,  turbini ,  pettini ,  ed  ogni  forti  dì 
nicchi,  ma  de'  pefci,  e  di  piante  di  mare,  che  per 
germogliare ,  e   per   ctefcere   abbifognano  di  molto 
tempo.    In   fatti  Reaumur   fece   un   efcavazìone  di 
venti  piedi  di  profondità  in  Turena  ,  e  ritrovò  un 
ammaffi)  di  Conchiglie  di   i^o,  millioni  6io.  mila"' 
Kfe  cubiclre ,  o^ni  tefa  di  piedi  fel  :   tutte  polle  ia 
piano,  e   in  idrato  orÌ7Znntale.    Dalibard  ha  fatto' 
(cavare  nel   terreno  di    Marly  la  fille,    e  il  Cooie - 
di  Bufinn  re  dà  il  rlfu'rato.    Per  piedi    tf.  ritrovi», 
terra,  inciì  arena  calcinatiile,  o  ghiaji.   Doao  piedr 
5.  ritrovò  Marqa  dura  effervefcente  nell'acqua  forte. 
Dopo  piedi  4.  Pietra  Marsofa.   Indi  Matga  in  poi- 
Te  ,  poi  arena  finifTimi ,  df^r-o  aia  (Irato  dì  Mirg» 
in  terra  altro   di  Marga  dura  ,   poi  ghiara.    Fin*lv 
mente  dopo  altri  (Irati  alternanti  di  ehtnia  ,  d"   are- 
na,  e  di  Marea,  a  oiedi  47.  di  profondila  ritrovi»" 
arena    fini(rima    vetnficabiie ,    meicolata  con  nìcchi 
di  mare,  e  che  ritenevano  tuttawia  i  tot  colori,  e 
le  lor  vernici  naiurali .  Ritrova  tatto  ule  Orata 
della 
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fhlU  ghiaia,  indi  ddlrMarga  in  pietra^  poiMargt 
in  poUe^  dopo  Pietra  dora ,  e  poi  di  nnovo  aretut 
mefcolata  con  nicchi;  «  particolanneote  con  Oftrf« 
che  e  fpoodili  non  petrificati ,  e  qoefto  Orato  ent 
alia  profondità  di  piedi  6o.  Poi  fi  fcavb  (ino  a  piedh 
loi.y  e  dopo  cincpe  (triti  di  arena  milH  con  lé 
dette  conchiglie  fi  ritrovarono  i  ciottoli  floviali  ^ 
indi  arena  •  Da  tali  oflervaxioni  fi  deduce  ben  chit-< 
ramente,  che  i  ciottoli  pi i!i  profondi  pmtati  da  aì> 
qoe  fluviaii ,  indicano  ono  (tato  di  fopetficie ,  e  di 
fiame^'che  anticamente  abbia  corfo  per  là,  e  dagit 
(irati  foprapofti  aquefti  ciottoif.fi  riconofce  un  maft' 
permanente ,  che  lentamente  è  andato  depofitandorj|t 
e  nicchi,  e  o{fariche,'e  arena,  e  marga  ec. 

Se  ugnali  diligenze  fi  facefliero  dappertutto  • 
fi  ritroverebbe  dappertutto  il  madefimo  ;  come  u 
ritrova  comunemente  ne*  Monti  del  Vicentino ,  • 
del  Veronefe  ,  ove  fi  fcava  tanta  quantità  di  corpi 
marini,  tanto  nazionali,  e  comuni  ai  nofhrl  martj 
quanto  efiranei ,  cioè  quelli  che  non  vivono ,  fé  non 
al  fondo  dell'Oceano,  e  dei  Mari-  piti  lontani, 
come  la  coclea  Chinefe ,  //  Buccino  eburneo  Perfiam^ 
le  PateUiti  coniche,  che  non  fi  ritrovano,  che  alto 
fbretto  di  Magellanes,  e  tante  altre,  di  che  ognuno 
pub  rimaner  convinto  con  T  oculare  ifpezione  nei 
Mufei  deir  Univerfità  di  Padova,  e  dì' quello  ora 
cfillente  in  Verona  preffo  il  Sig.  Conte  Canofla.' 
La  le^gecon  cut  tali  Zoofiti  fono  depofitati ,  è  qoe* 
Aa.  Gli  ellranei  ne^  Monti  di  terzo  ordine  fi  ritrcA 
vano  aita  bafe ,  e  i>na7Ìonali  alP  alto  ,  e  ad  eifi 
fopraooOi  :  Ma  nelle  alte  Montagne  di  Calcarla 
non  fi  vede  alcuno  di  quefti  ,  e  molto  meno  pelei 
CotìfervTtr,  e  noftralf  :  fcorgendofi  foiramo  gli  eftnr- 
nei  abitatori  del  grandie  Oceano.  Confiderabiti  fi^ 

gli 
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eli  altri  fegni  dell'  Oceano  e  poi  d' un  altro  Mate 
fono   certamente  quelle  offa  di  Balene ,   che   fi  ri- 
trovano  in    varie   partì    di  Europa ,   ed   anche  nei 
fbtterranei  di  Roma  ;    e  la  <]uaniità  dì  Nicchi,   e 
conchiglie  nel  Monte  Mario.   E'  forpretidenre ,  che 
il  P.  kircher,  net  darci  le-figure    de'  pefci  lo/Iili,   j 
non  abbia  altra  ragione  addotta,  che  l'efcrefcenza 
dei  fiumi,  ed  allagazione  di  efTì ,  Tulle  campagne  Ci)* 
Tale  ragione  milita   per  gli  pefci  fluviali  :    ma  le    , 
conchìglie ,   e  i  pelei  di  mare ,   e   le  Balene   dell'    , 
Oceano,  non  dimoran  ne'6umi.  Da  una  ferie  com- 
'^uta  di  efcavazioni  ,  e  di    ricerche   fi    potrebbero 
ipifurare  le  alternative  vicende,  alle  quali  il  Globo    ' 
i  Dato  ff^getto.    Pure  neli' ìnTpeziane  dei  Marmi»    ' 
e  degli  idrati  delle  Montagne  Cina  ad  ora  oITervare, 
ibbiamo   tanto    da    potere   aflblutamenre   a/Terife  ,    i 
effere   (lato   replicatamente   in  due    tempi    diverll  ,    I 
letto  di  Mare  (iitio  il  tratto  dì  terra ,  che  ora  abi<    I 
liamo,  cioè  nelle  prime  età  un  Oceano,  che  fuperb    i 
l'altezza  delle  Montagne  Calcaree,  e  che  vi  depo-    j 
Qih  i  corni  d'ammone,  e  gli  altri  Zoofiti  apparie»    i 
semi  ad  elTo  :  e  io  polleriori  età  un  mare  in  cena    j 
guifa  sforzato,  Copra  la  fuperfizie  del  noDro  Emis- 
fetOf  ch'era  rimalla   afcìutta,   perché   abbandonata 
d)  quel  primo  Oceano;  il  qu\\  mare  non  innondò, 
che  i  foli  piani,   fuperando  ìn  altezza  r  foli  colli,    I 
ed  i  Monti  del  terzo  ordine,  ove  le  conchiglie  e  i 

rTcì,  o  fovrapofli    agli   antichi  Zoofiti  ,  o  ifolati, 
ritrovano  intatti,  e  benilTimo  coni'ervati .  t  nam- 
raliUi  non  Ci  fgomentano  nel  riguardate  l'apparente 
tlieiza    delle  Montagne  ;    mentre   la  difTereaza  di 
per- 
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|>èit!the  tremila  circai ,  che  4>orta  -  T  altezza  deUf 
pi{|  akà  Moatagna  fopra  il  diametro  terreftre  di 
5000  teghe  iiiciroa  ,  corrifpònde  ad  ODa  pertica 
fopra  una  lega ,  o  a  un  piede  fopra  piedi  2200-^ 
il  che  è  una  minima  altezza.  Inoltre  fé  fi  confi* 
dera  che  la  differenza  dei   (emidtametri  dei  Globe 

porta  ~-  di  fchiacfìameqto  al  Polo  a  confrontò 

deir  Equatore  ^  ritroveremo  che  le  acque  fotto  al 
detto  Equatore  fi  ritrovano  ad  una  elevazione  di 
circa  miglia  i8.  a  iìronte  delle  acque  fituate  fotto 
ai  Poli ,  e  però  fuperano  di  varie  miglia  la  pib  alta 
Montagna  del  Globo  é  Oflervate  vi  pre^o ,  1'  inge« 
gnofo  calcolo  fatto  dalf  Abate  Frifi  (i)  fopra  do^ 
dici  roifure  degli  archi. del  meridtaBO  fatti  in  varj^ 
e  divertì  punti  del  Globo  a  confronto  delle  dtmeo* 
fioni  efeguite  fra  Tornea ,  e  Kittis  in  L^tpponia  ^ 
onde  fìabiitre  con  preci fione  (  dedotti  gli  errori  corfi) 
la  differenza  degli  Adi  terreftri  •  Per  confeguenza 
una  femplice  alterazione  dell'Affo  della  Terra  pub 
portarci  e  pub  averci  portato  addoHò  tutto  rQcea* 
òo ,  mettendo  all'  aiciutto  altrettanto  fpazio  dalla 
parte  dell'  Antartico  ,  in  quelle  prime  età  delle 
quali  fi  parla, 

E'  già  dimoftrato  da  tutti  i  piii  fublimi  Geo- 
inetri ,  che  data  la  pofizione  attuale  dell'  Afle  della 
Terra,  e  dato  il  tnoto  diurno,  ed  annuo,  fecondo 
le  leggi  di  gravità,  non  poflòno  nafcere  tali  gcnei» 
sali  alterazioni  fui  Globo,  onde  il  Mare  che  fi  li^ 
velia  col  detto  moto,  e  con  fé  fieflb,  pofla  afcetw 
dere  all'  altezza  delle   Montagne ,   allagando   no^ 

pane  1 
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^rre  che  prima  era  afciutta ,  trsttone  quelle  piccoli 
parziali  allagazioni  ,  che  nulla  haa  che  fare  coU' 
Bdiueffaie  filtcma.  Ma  poiché  il  Mate  certatnenic 
è  flato  permanente  fui  noftro  coniineote,  e  poi  re- 
Itoceciette  ,  così  nulla  colla  I'  immaginarci  ,  che 
l'Ade  della  Terra,  fotle  attraverfo,  coficcfié  i  Polì 
fi  ritrovafTero  all'  incirca  nei  ptefentanei  punii  dell' 
Oriente  e  dell'Occidente,  e  l'Equatore  luogo  il 
Meridiano.  In  ral  cafo  ia  figura  d^'Ua  Terra  cam- 
biata ,  e  sforzalo  il  Nucleo  di  elTa ,  e  tutto  il  fluido 
air  elevazione  fotto  l'Equatore,  noi  vediamo  il 
Mare  appunto  dove  le  olTeruazioni  tìfiche  ci  fanno 
conolcere  ch'egli  fìa  ilato.  Immaginala  in  Teguìto 
una  fcolTa  cagionata  per  efempio  dall'  urto  o  fu 
prefTione  di  qualche  cometa ,  in  grazia  di  cui  l'Afle 
fiali  ritrovato  ad  un  angolo  per  efempio  di  Gradi 
circa  15.,  in  20.  co  1' attuale  Equatore,  quel  gran 
Mare  dnveva  abbandonare  l'antico  letto,  lafcìailo 
all'  aftiutto,  e  con  la  nuova  fchiacciatura  ai  Poli, 
ed  elevazione  fotta  il  nuivo  Equatore ,  andare  ad 
inondare  un  altra  porzione  di  Globo.  Se  può  ritro- 
varli una  ragione  filìca  indipendentemente  dalla  varia 
pofizione  dell'Alfe,  con  cui  pollano  f?iegatG  le 
Vicende  del  Globo  coperto  variamente  dal  Mare, 
ora  in  una,  ed  ora  in  altra  parte,  fino  a  quella 
ilraordinaria  elevazione  ,  a  cui  dimollrano  ellere 
alcelì  i  tanti  ammalfi  di  corpi  rimaiti  a  flratì  pa- 
ralleli per  una  lenta  depofizione ,  che  vuol  dire  pet 
una  lunga  permanenza ,  io  iat^  femare  il  primo  ai 
abbracciarla  ed  applaudirla  ;  ma  fé  quella  ragione 
flaufiliile,  e  dimoilrab)le  non  fi  ritrova,  conviene 
ricflrrere,  o  al  cambiamento  dell'  Alfe  terreilre,  o 
«l  Miracolo.  Reltringendnci  però  in  via  fiUca  al 
cafflbìaaier.10  l'uddetto .  ticerco  di  nuovo  come  poih 
elfer 
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cfTcr  elTo  acc3<}utD  ?  ColTanietnente  diretta  efTeniio 
la  forza  di  projezìooe,  ed  efTendo  egualmente  ót*- 
terminata  l'attrazione  al  Sole,  non  è  poffibile  che 
tal  cambiamenio  po(Ta  accadere.  Oun<)ue  ci  ha  vo- 
luto un  urto,  o  prelTione  d'un  corpo  eflraneo  in 
grazia  di  cui  il  Globo  terracqueo  abbia  cambiato 
di  pofiiione  :  Non  fine  tomuffwnt  Mundi  tanta 
mutatto  efl  ,  dìce  bcnilTimo  a  queOo  propofiio 
Seneca  (0- 

Ma  io  per  ora  non  voglio  prolungarmi  nel 
ragionare  di  tempi  cosi  rimoii,  ne' quali  txwidabat 
aijuj ,  &  Dpcriiiat  terram ,  come  dice  S.  Ambrogio 
(Hcxam.  lib.  I.  c.  8.)  Balli  l'aver  accenoaro  l'efi- 
lk-n?a  del  gran  mare  fopra  quefìa  terra  che  ncrt 
abitiamo.  Mentre  in  feguito  ritiratoli  il  detto  mare 
per  una  nuova  rivoluzione  dell' Affé  come  pu&  fup- 
porfi ,  confiderar  dobbiamo  quale  folle  la  fuperficie 
della  Tetra  abbandonata  dall'acque,  carica  di  corpi 
Marini ,  efpolla  all'  azione  dell  Aria  e  del  Sol?. 
E'  facile  immaginarti  che  alleggerito  il  ptfo  de! 
fluido,  che  premeva  la  luperficie  fuddetia ,  l'aria 
interna  Hafì  rarefatta ,  e  qumdi  il  fuoco  centrale 
abbia  dato  moto,  e  fermento  alle  tante  pani  fer* 
mentabili  efìilenti  fotterra.  Q;iindi  infinite  efalazio- 
ri  peftifere ,  quindi  terremoti,  e  protuberanze,  e 
finalmente  vulcani.  Le  efatte  offervaztooi  de' Mon- 
ti,  di  feconrio  generi,  inciulìvamenrc  per  rifpetio  1 
coi,  gliApennmi,  ci  convincono  ch'efiì  fono  vul- 
canici, nati  dall'interno  fermento  della  tetra,  i 
fatti  indi  veicoli  di  eniiiazioni  vulcaniche.  La  ficti- 
rezza  di  quelli   vulcani  olTeivati   per  tutta  Europa^ 
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e  in  Affrica  ancora,  e  ricortofciuti  eoo  le  pmìGs 
dimonrarioni  dei  Colonnari  ,  d«i  Schidi  ,  dei  BiUU 
ti,  e  di  tante  aliie  conciciioni  e  pìette  vutcaoichef 
indicanti  un  firrmenio,  o  ebullizioac  interna  fille- 
Diatica,  piutiodo  che  una  panìale  lunazione,  ed 
accenfione  lucale,  lecwe  di  prava  alla  prirniiiva  per- 
loanenz^  di;l  Mare  j  e  i  fegni  di  t(fo  Mare  caf}ao- 
temente  r:'rnvjtì  nelle  Montagne  ci  dimoftiuio  U 
receirna  hri^a  dei  vulcani. 

Intiìtti  1  vulcani ,  tlie  fntto  rimaci  ancota  eelU 
noOra  iti  ,  fi  niravano  nelle  Uble  circondale  dal 
^dare ,  e  ne'  luoghi  ad  effn  vicini ,  come  1'  Eda  io 
Islanda,  >l  Monte  di  Paiiura  ndl'Ifola  diCiaira, 
il  Cannapi  nell'Hot  Bendane,  il  Balaluano  oell' 
Ifola  di  Sumatra ,  e  qm'  molti  che  tono  alle  Mo- 
lucche,  air  1  fola  More,  ali' I fole  del  Giappone, 
delle  tilippine ,  ncU'Hola  Papoyi,  a  Kaniilkatcha , 
relle  UoIe  Vulcaniche  di  Sicilia:  oltre  l'htlia,  il 
Veluuio,  e  1  Vulcani  di  America.  Tutti  fuetti  e 
lami  altri  lembrano  provaie  il  aoliro  alfunto ,  cioè 
che  i  icrreoi  abbandonali  dal  mare  fono  Toggeiti 
alle  fermenTaziotii ,  e  per  confeguenza  ai  feaomeoi 
filici,  come  farebbe  a  dire  formazioni  di  Laehi ,  dì 
Monti,  d'  (fole,  di  Solfatare,  Scuotimenti  di  Ter- 
remoti ,  Erutaiioni  Vulcaniche  ec.  ec  Qual  orribile 
afpeiiD  deve  aver  avuto  allora  quella  pane  del  Glo- 
bo' Quanti  fecoli  hanno  abbifognaio,  perchè  la 
terra  G  aHodaOe,  fi  purghalfe,  le  piante  crefcefTero, 
ì  fiumi  prendcffero  corfo,  e  li  rendeile  abitabile  J 
JJon  c'è  memoria,  che  indichi  il  tempo  di  tanti 
ellinti  vulcani.  Infaiu ,  una  delle  piCi  antiche  Città 
d'iiaiia  cnme  dice  Strabene  (lib.  V.)  è  certamente 
Cuma.  Ora  il  Monte,  lopia  cui  è  fabbricata >  l 
conifoilo  di  lufTo,  di  fe.iiei^,,  ^  dì  coBctezioni  vul- 
uni- 
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caniche,  come  il  Monte  nuovo  nato  nel  I5}S.  e 
gli  alirì  Monti  del  Regno  di  Na[>olÌ.  Della  mede- 
Orna  pada  fono  i  Manti  della  Romagna ,  del  Bg- 
It^nefe,  Toicana,  Piacentino,  Padovano,  Vicen- 
tino, Vernnel'e  ec.  Il  Sig.  Strange  alTtcura  in  una 
Tua  dottillìma  lettera,  di  aver  viaggiato  per  cìq- 
«jueceoto  miglia  nelle  Provincie  di  Auvergne,  e  di 
Velay  io  Francia  f^mpre  Copra  Lave  Vulcaniche; 
e  che  ritrovò  delle  Città  Tabbricate  Copra  i  Bafaliì, 
che  colà  occupano  grandilTime  edenftoni  di  Paeft. 
Il  Sig.  Delmareis  ne  diede  un  dettagliato,  e  più 
eflefo  ragguaglio  tra  le  Memorie  dell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  nell'anno  1774.  Chi  ha  mai 
fra  gli  antichi  fcrrilori  data  relazione  di  tali  vul- 
catii?  Convien  dunque  conchiudere,  che  la  loro 
cfìllenza,  ed  attività,  fia  Aaia  anteriore  ad  ogni 
(radÌ7ioDe  ,  e  memorie  d'  Uomini .  Quelli  vulcani 
per  lunghe  età  variamente  efiilenti  debbono  aver 
alterata  la  originaria  Tupeif^zie  dell'Emisfero,  e  le 
acque  fgorganti ,  e  fcorrenii  dagli  alti  monti  debbo- 
no aver  contribuito  anch'effe  alla  confusone,  che 
attualmente  s' incontra  quali  ad  ogni  palio  nelle 
Valli,  e  ne' Monti,  e  che  rendendo  le  offervazioai 
incerte  dubbie,  e  mal  licure,  danno  luogo  ^1  coiw 
flitto  delle  opinioni,  e  dei  ragionamenti  de' Filofofi 
naiuralillì .  Senza  trattenerci  in  quelle  dettagliate  dif- 
cuflioni,  contentiamoci  del  generale  colpo  d'occhiq, 
che  ci  vien  prefentato  incontraltabilmenie  dallf 
Natura , 

Il  primo  Dato  det  noftro  Emisfero  fu  dunque 
quello  dell'Acqua,  e  il  fecondo  deve  edere  {latp 
quello  de' Vulcani.  Quelle  vicende  io  credo  che 
abbiano  dato  moto  al  lillema  di  Talete ,  che  Sen- 
bra  rinnovato  da  alcuni  Moderni,  e  paiiicolarireiiw 
da 
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l^a  Bourgnef ,  che  poneva  l' acqua  per  ptincipio  fon- 
•iJameniate  di  tutte  le  cole,  e  a  quello  di  Eraclito, 
[  --e  di  PittagOTi  che  dsl  fufico  ,  infegnavati'o  awer 
avuto  ogn\  cofa  ta  vita ,  rinnovato  anche  quella 
«dal  Leibnitz  (  Prot.  Aft.  Lips.  IÓ83.)  e  dal  CotlK 
.diBuff,n. 

i         Ura  chi  fa  fin  dove  queOo  gran  mare  GaG   al 

iyrincipio  dei    temoì    ritirato,   e   quali   foflaro  que* 

I  «eoafìni,  ove  gli   fu  detto  huc    onterts  fìuHus    fuot, 

f  •&  non  procedet  ampliusì  (i)  Fra  la  Terra  a(cÌQtta 

i  icimale  egli  il  Med  tetraneo,   e   il  fondo  di  mezzo 

•nell'Oceano  AlUniico?  Addio. 

14.  Genoaro  1778. 
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L  Fonis  nel  fun  A^??'"  ^>  offervnmì  fopr» 
^fìfdtt  Hi  Cher/o,  ed  OÌfetù  parla  molto  dilifieo- 
.  lementt,  ed  eruditamente  deile  offa  dette  r^^lTili , 
Wie  formano  tanto  in  quell'  Itole ,  quanto  nell'  altre^ 
lun^o  la  Dalmazia ,  una  continuj/rune  nieravìglirf» 
(di  (Irati  ma 'm -irei ,  e  ritrova  evidenti  fegni  dì  due 
talari  efìiienti  iti  temnì  diuerfì ,  onde  non  dubita  di 
aflerire,  che  1'  Aanatico  ,  e  il  Mediterratieo  finn 
Un  nu  IVO  mare.  Sono  ben  patenti  le  prove  cht 
"iegli  ne  dà  ,  ed  é  fupeifluo  eh'  io  ve  le  ripeta  , 
perchè 
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perchè  fò  che  avete  td  libro.  Aggiilngeri^  foltauto 
eflere  fai  feotimento  refo  ormai  comuoe  9  tutti  gili 
Orittografi,  e  Naturalifti  ;  fra  i  quali  Qsolto  det>r 
bonfi  riparare  i  Stgg.  Ferber,  Guetcari^  Strange;^ 
AnfuinOy  ed  altri  moderni  oflervs^tori ,  e  Filorofi, 
che  hanno  efaminato  la  ftrnttura  del(e  Colline,  e 
dei  Monti  9  e  la  diverfa  età  dei  Zoofiti  marini  ^ 
che  6' ritrovano  imprigionati  frammezzo.  ' 

Se  perb  il  Mediterraneo  con  T  Adriatico  è  U9 
nuovo  mare  9  come  a  dir  vero  io  fermamente  ine 
fono  perfuafo  ;    antecedecHemente  queda    parte^d^ 
Globo  erU    all'  afciutto  ,  -e  per  confegueoza  ,  peir' 
quanto  dimo(trano  le  antiche  memorie;  della  natura 
fcolpite  ilei  marmi ,  nelle  arene,* nelle óconchigiiey 
e  pefci  impietriti  delle' Colline,  e  déi^Monti,  dobr 
biamo  conchiudere ,  come  ho  detto ^  che:  il  prime 
flato  del  tioftro  Emisfero  fofle  quello  4i  mare,  il 
fecondo  quello  dei   vulcani,  il  terzpìdi  terra  afciut- 
ta,  e  abitata,  in  moda  che  le  oartV  ura  divife  del 
Globo  farceflero  una  unità»     Q^ialche  vulcano  perb 
non  cefsb   mai ,  e  tuttavia   contmuà  ia   varie  parli 
del  Globo,  producendo  di  tanto  in$  tanto  come  pri- 
ma qualche  nuovo  monte,  o  qualche  nuova  Ifolai^ 
come  liei    tempi    a  noi  vicini   fi   Sftdift  nafcere   il 
Morite  vuovo   nel  Regno  di  Napoli '"vicino  a  Poz« 
zuoli,  e  rifola   dirimpetto   a  Sar torinl , .  dei    quai 
Fenomeni  di  Monti-,   ed-  Ifole   nate  ,   e    perdute*^ 
molto  bene  hanno  dato'  relazione  gli  antichi ,  e  oar-« 
ticolarmente  Strabone  (1)  e  Plinio  (2)»  In  f^.Quìtp 
di  quedì    tre  Stati  o  vicende  del   noilro  Emisfèro 
dopo  molto  tempo,  e  dopo  Qiolta  popolazione,   di 
Part.  IL  i  ,     '  K  .  .  cui  . 

:i)  Lib.  I.    (2)  L0k  Na«v  88.  &icii«.'  ^       ,,^ 
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CU]  ^-'jfUvano  le  antiche  tradizioni  d'Egitto,  dei 
eller  in  quatto  luogo  accaduta  un  nuovo  fconvol] 
meni",  in  grazia  di  cui  s'i  farla  la  feparaiia 
dell'  Eumpa ,  ed  Aflrica ,  e  V  introduzione  del  duo! 
niare  Ailanuco,  che  dee  nel  primo  afflunò  a« 
inondato  tnnlfo  maggiore  tpaiio  di  quello  che  pi 
fenteinefite  nccufano  il  Mediterraneo,  l'Adriatici 
l'Egeo,  e  quirdi  aver  portati  nuovi  Zoofili  marini 
che  ora  fi  ritrovano  nellr  Colline,  e  V»\\\  più  v. 
cine  al  maie  ,  e  percib  piì)  confervati  di  quelli  del 
alte  mcniat^ne .  Finalmente  il  quinto  (tato  i  lo  {Val 
•ttuale,  C'>me  vegliamo  in  queit'  anno  1778. 

M»  'I  Genere  Umano  ove  efiìeva  nel  tem| 
^ella  amica  permanenza  dell*  Oceano  in  Euiopi 
Afìrica,  ed  Afia?  Per  quinti  calcoli  H  fnno  faiit 
ti' n  n  i  lapu'o  rilevare  ancora,  fé  quanto  1  mi 
pi-rjono  nelle  evaporazioni ,  fi  ricompeolì  con 
acque  pluviali ,  e  la  concorrenza  dei  fiumi .  i 
Odo  lecoli  circa  fì  crede  che  i  fiumi  rimeituio  1 
Oceano  lanra  acqua,  quanta  farebhe  biOanre  a  k 
mare  un  altro  Oceano.  Se  l' evapoiaziont  in  ot 
lecoli  pcflono  da  una  parte  efaurirlo,  e  dall'  alt 
par'e  i  fiumi  rimetterlo,  il  volume  delle  acque  fai 
fL-mpre  il  medefmo ,  detratta  quella  quantità ,  d 
diceli  pialla  convertirli  in  terra.  Inoltre  i  qu«fi  ( 
TnoDtaio,  che  il  mare  ptefT:  noco  non  copre  che 
■mvti  circa  del  Globo ,  coficchè  computandofi 
parte  afciuria  in  una  futterfitie  di  miglia  quadra 
I70,gt(i,0ti.  ,  la  fu^ificte  dell'  acqua  far^  1 
g'^pCjT^S  miglia  ,  come  calcola  it  Conte  1 
Buffon .  Per  cnlecoenza  fé  il  mare  un  teiti| 
inondt)  quella  par'e  di  Globo,  o  il  n olirò  Emi sfetc 
fembra  doverli  c^nchiuderr ,  che  l'altro  Em  sfero  1 
Ameiicji,  e  l-ATS  cosi   detto  icaie  pacifico,  foj 


fcopeno  I  e  che  coli  ià  qoel  tempo  fone  raccolta 
la  nanira  Mimata.  Infatti  T Oceano  può  bene  aver 
variato  di  fito,  variando  Paflb  della  terra,  ma  non 
può  mai  aver  coperta-  tutta  la:(uoèrfif:ie  del  Globo 
per  ogni  vèrfò  ^  mentre  avrebbe  abbifognato  un 
voTtMìé  d*  acqna  tré  volte  migf»iore  di  quello  che  è 
al  p^èfénte  ;  e  in  ^uelfta!  ijxneu  non  faprefÌTimo  ora 
Tttrova'rèi  due  tem.'che  fonò  mancati  oer  ridurlo 
lUà  OQ^ntità  afttblé  liellé  acque  ora  efidenti. 

La  parte  piill  deVatt  del  noAr^  Continente  è 
h  Tartaria  :  e  ^nèìla  fn.  la  ragione  che  gli  Sciti 
addtffleio  pèfr  provare  la  loro  antiichità.  Ora  il  ^icp 
di  Teiièriffa  è  per  tefliftióhiahta  di  tureì  gli  antichi:., 
e  moderni  AArodomiy.bftlofafi;  pivi  elevato  della 
TartiHà';  é  il  ]piil  aho  ftnnine  del  noftro  Emisfero. 
Monfieu^  de; la  CoiMllmiibe  nell'  intrcKluzione^  delU 
ìntruri  del  Oe  Gradi  dbl'rMeridfano  e  nel  Gtornaù 
del  viaigìù  èc  (pagine  4^)  ritrovò^  cbe.il   piano 
di  Quitto  è  pib  alto  dei  Pi^enH  ^  0  del  Pico  di 
Tener ìflfa  ^  e    che  fopra  tal  piano,  Chimborazo 
montagna  delle  Còrdelliere  sbalza  tefe  1710^ circa,, 
o  fìano  piedi   lòjzo.^*  coficchè  viene  ad  eflfer  un 
terzo  crefcetam^  più  atta:  del  Pico  tomput^ta  la  foa 
elevazione  aflToluta  in  refe  3220;  fei>ra  il  livello  del 
Mare  •  Se  il  Genere  Umano  fi  cbnfervb  nei  luoghi 
pii^  elevati  del  Globo ,  bel  tempo  che  letto  di  Mare 
era  T Europa,  e  in  gran  parte  TAfia,  ed  Affrica;, 
è  facile  T imAiaginain  óve  avrebbe  dovuto  fuflìfterc* 
Infatti  Tulle  alfeCordelliare.tiQn  fi  ritrovò  mai  verun 
fegno  di  corpi  di  Mare,  o  di  Conchiglie  pietrificate, 
come  fi  ritrovarono  arbaHo,  e  così  ugualmente  gii 
Storici  Naturali  cdHfHfanOihon  effervi   fegno  né  Sfi 
vulcani ,  né  di  coroi  marìnf  nelle  alte  Montagne  de|r 
Affrica ,  e  fdlà  Tavola  ial  Capo  di  buooa.^^eranz^  • 
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Oliatiti  f(?rie  dì  l'ccnli  è  paffata  Ja  zhs  il  Mire 
abbandonaodo  queftr»  Emisfero  lì  ponò  ad  loondair 
le  Dopnlle  pari  dell'  AQtartico,  e  da  che  i  vulcani 
cominciarono  a  divampare  ì  Da  per  tutto  H  ritro- 
vano vulcani  elminti.  Chi  fa  quanlo  tempo  è  che 
'ion  ■  ehnti  ,  mentre  (uperano  Je  {critte  memorie, 
V  le  rradiziotii  de'  Popnìi }  E  chi  fa  quanto  tempo 
'tbSiano  durato  ad  elalare  materie  infiatrmabili ,  ed 
jt^tìaminaie^  Di  quelli  che  in  Italia  rimangono  tut- 
;ia  ,  s'è  creduto  che  il  Vefuvio  aveife  cominciato 
'la  fua  eruttaiiooe  a'  tempi  di  Ttio,  nella  qiial  oc- 
'eafinoe  Plinio  l' Ulorico  mori  foffocito  viciao  a 
'Pompeja,  di  (he  Plinio  il  Giovine  fece  efatia  reli- 
^innL'  a  Tacito,  che  poi  delcriuc  tale  avvenimeato. 
"Ma  negli  icavi  attualmente  fatti  di  Pompeja  ,  e 
'd'  Eresiano  lì  ritrovarono  le  lirade  di  qtielte  antiche 
J  'Citrà  lallricate  di  pietra  di  Lufa  del  medeGcno  Ve- 
[.  ^iivio,  e  Doi  ancora  escavandoli  all'  intorno  di  P^t- 
[  4jci  fi  tiiroxò  della  Laua  oi^  antica  tino  a  cinque 
'  mirali  divertì  l'uno  fuprappoib  all'  altro,  e  ditifo 
c^nuno  da  uno  lìrato  di  terra.  Il  Canonico  Recu- 
però di  C^ttauia  ha  calcolato,  l'antichità  di  akuni 
Idrati  di  Ldua  del  Mallìmo  Etna  ,  e  rifate  ad  uu 
epioca  anteriore  a  tutta  la  cronologia ,  Voi  iapete 
eh'  10  ritrovai  nelì'  acquedotto  da  me  fcanerto  nel 
i/ìo.  neir  Anfiteatro  di  Pola  delle  Stalattiti  ,  e 
fapi.-te  che  in  anni  1500.  non  crehbero  3  maggior 
■volume,  che  a  un  piede  di  lunghezza,  fopra  tre 
p  Uici  di  diametro  ,  e  Iapete  che  palTato  poi  a 
■Capodiltria  andai  a  vedere  la  Grotta  in  cima  al 
.'Monte  detto  di  Serunìo ,  ove  lì  veggono  colootie 
Ipiohe  di  Stalattiti  dell'  altezza  di  piedi  venti  in 
Wniidne,  lopra  un  diametro  di  due  o  tre  piedi. 
-Daie  le  cole  uguali ,  e  data  anche  U  diB^erenza  che 
•■  '"^  t  ti  pu6 
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pub  paflare  fra  (ito',  e  6to,  e  fra  quantità  d'acqua^' 
e  di  néve^  che  Vi  fi  foprappooe ,  rimane  un  calcolcK 
d' anni  ^  ]àP  io  uM  ho  coraggio  di  dire .  ■   -..  x 

Comunqtie  fia 'però ,  lafciacrdo  a^parte  Io  flatq 
pVimo  e  fecondo  del  no(lro  Emisfero,*  badi  a  :oo|[ 
per  npótefi  prefentell- confiderare  còl  Forcis  (a  cu\^ 
però  non  -perdono  la  troppo  dicnoilrata  vaghezza:  di 
contraddire  il  mio  Vitaliano  Dona)! ,  che  in  fofUn-* 
tz  è  ftata  il  primola  notomtxzarè  rAdriatico,  come 
gli  pèrdono  T  op0o(Ì2i)one  fatta  iei^rmer  in  propofito 
della  venilta  deglf  Àrg6aand,  e^^*Colchi)  che  il 
Meditl^^fatieo  còn^  T /idrotico,  è  un  Mare  nudvo 
fbpravyénuto  ad  inondare  uno  (pizìo  dr  terra,  ch0 
prima  èra  afciutt^,  ì       -' 

Sarebbe  otià  dar  efamfnarfi ,  fé  alle  deduzioni 
che  provengono  :- dalle  oflervazioni  fìfiche  corrifpoo» 
dano  le  antiche  tradizioni  de*  Popoli .  Npn.  è  podSfr 
bile ,  che  (e  fono  rimade  in  qualche  parte  piik  ele- 
vata, delle  Popolaziolii-,  non  fiafìt  anche  conferV.ata 
tra  effe  là  memòfìa  di  an  avvenimento  co^  ftfàor- 
dinarip,  come  farebbe  quello  d'un  improvvifa  irra- 
zione del  Mare  fepra  una  parte  del  Globo  conila 
rovina ,  e  affogansento  di  tanti  Paefi  ,  e  di  tanti 
Fopon,  e  che  per'confeguenza  per  una  tràdi«tò<MI 
ereditaria  non  fiàfì  preflb  poco  ritennro  il  tei!npo% 
e  r  epoca  di  tal  dìfaftro.  Queflo  è  quel  :  pudto  li 
cui  ora  convfen^  dirigere  le  nolVe  ricerche  ì- Veduta 
abbiamo  che  in  Egitto  confervoflì  la  tradizione  detlk 
fommerfione  della  griand*  Ifola  Atlantide  in  mezze 
-air  attuale  Oceano  :  Vediamo  adefìTo  fé  .uguali  ni^ 
morie  efifteffero  preflb  l'Antichità  intorno  rirru- 
2ione  deir  Oceano  anche  al  di  qua  deUo  StretM^di 
Gibilterra ,  ed  a  qual  epoca  efle  memorie  fi  riferiC- 
fero.   Platone  che  nel  Crizisl  refe  contò  di  qùzoft 
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Solone  avevi  appreffo  tn  Elitra  ;  chiaramente  dice, 
che  una  vofia  la  Grecia  ft  ejiendeva  fiio  al  Po% 
t  a  L'iffo.  Che  tulio  quello  tratto  tra  tetra  guafi 
piata ,  eccttiuaz6  alevii  Monti,  SoG^iunge  che  netto 
Ipazin  dì  nirue  mila  anni ,  che  tanti  aDpu'ìto  ne  cor- 
firo  dal  tempo  (  degli  Atlaotidì  )  attaddera  var/  Dì- 
iirjft  che  ieceto  cangiar  faccia  all'  antica  Conci- 
'  nenre  .  Sitabone  (i)riferifce  l'ooiniine  distratone, 
il  quale  diceva  ,  che  H  Mare  Eu^no  era  va  vera 
Lago  formalo  dalle  acque  di  tanti  fiumi  i  che  da 
Ógni  parte  vi  colano  ,  e  che  ìndi  H  fece  un  efito 
Della  Propontide  :  Che  il  med^fimo  avvenne  all' 
Oceano  ,  eh'  era  divìfo  e  (epa'ato  t>er  inezto  delta 
continuità  dell'  Europa  con  1'  Ai^rica ,  e  che  poi 
rotto  queir  argine  ,  s'i  comunÌca{ù  co»  le  nofìrt 
pffù.  Co;ì  ul  fatto  è  pur  ramcneacato  da  Valeria 
«lacco  (i) . 

I    Nee  enim  tuie   Eolus  illìs 

-    RtSior  trtt  Lybìa  rum  rumperet  sthxna  Ca/pet 
Oeeanus,  cum  ftets  firuloi  Ot'iotria  fì-ies 
Perderei  &  mediit  imrarent  Muntibui  utdat, 

E  poìchj  tradÌ7Ìone  era  che  tale  Catafìrore  fo(ip 
«ccadura  a'  tempi  d'E'Cole,  Diodoro  (})  lifeiìlce 
^effo  Ercole,  che  foi/nvffjy  oliia  inter  fé  Coirt- 
^titts  ah  eo  perfoiftSy  ffto/j»e  atterro,  Oceaium  «cw 
Mari  nefìro  perm'xrum  fuìfff .  Cosi  Plinio  (4)  par-  - 
landò  d'E'Cnle  m?defirm  e  dello  Stretto  fra  l'Eu- 
TOpa  e  r  Affrica  ,  dice  efter  opÌDioae  di  alcuni , 
«fa' 


<ll  Lib.  I.  p.  4P.         f.)    4rga-,^u.  IJb.   I. 
,  <|)  Lib.  IV.  p.  iB.    Ì4)  lab.  IIL  Prasmf  < 
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cft^  è^fi  fòflipefle  quella  Diga  ,  €f  ixclùfa  ant$é 
admijìffe  maria ,  Ó'-  rarum  naturae  mutajfe  faetem  • 
Q.uindi  elegaotemente  Torquato,  Tado  cauto  (i)« 

1 

•  *  w 

Son  già  là  diWe  il  ntat  fra  terra  inonda 
Per  vìay  cV effer' JC Alcide  opra^  fi  finfe  f 
E  forfè  i  ver  cK  unOrtantinua  fpondé 
Fqjfe ,  ch^  alta  ruina  in  due  dìflin/e  • 
Paffinjvi  a  forza  FCkeano;  e  Inonda 
jlbìla  quinci  y  è  quÌHdi  Calpe  fpiufe  9 
Spagna  y  e  Libia  parti»  cau  foce  angufia: 
Tanto  mutar  pub  lunga  ttk  vetufia. 

V*era  dunque  tuta  lontana  tradizione  ^  cht 
r  Europa  fpfle  unirà  ali*  Affirìca  ,  e  che  T  Oceano 
aveflie  i  fud  confini  al  di  là  dello  Stretto  di  GibiU 
terra*  Éìeijiimant  enìm  quidam^  dice  Giulio  Solt« 
fio  {ly^finus  ìflof  a  Gaditano  tetto  nafei ,  nec  aliant 
effe  originem  fuam  inundationem  itfumpentìs  Oceania 
Si  pefilava  per  confeguedza  che  le  tre  parti  cognitt 
cioè  Europa  ^  Affrica,  ed  Afia  coftituiflero,  e  for« 
maffero  una  fola  unità  j  come  aificura  Giurino  ())^ 
e  che  per  una  im^rovviia  rivoluzione  del  Globo  u 
fofle  fpìnto  il  Mare  fopra  quelle  Parti ,  e  le  aveflie 
allagate,  e  innondate  a*  tempi  d^ Ercole.  Seneca (4) 
defcrive  beniiSmo  lo  Stato  degli  Uomini  in  quella 
terribile'  circódànza  deir  allagazione  del  Mare* 
Dice  dunque  che  i  pochi  tra  gli  Uomini  hanno  do* 
vuto  in  excelfi/fima  cum  liberis  ,  conjugtbufque  fw% 
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\)  Gerufalemme  LiberfKa  Canto  XV.  n*  %x. 
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tn  10  m' imatagi 
tempo  l'afperto 

fememetite  dal  P 

A(]a.    Cominciai 

Voi   fapete 

lino  air  oppoHa 

nuszionc  di   Mon 

chiHima  profondii 

Golfo  cfie  paffato 

Bino  che  V  lUtii 

J'.  e  faceflé  un  fi 

fono  all'intorno  d 

«fempio  Lifonzo, 

a'n  di  quelle  colli 

avolo  corfo,  fino  , 

P?I*e  de'  fiumi  an< 

Tagliamento,   Pia, 

«alia   parte   oppofta 

ittro  con  sii  altri 

2i»  debbono   aver 

gliaaia  di  tutti  gli 

tuati  che  fra  Monti, 

«"  che  fi  uniftono 

l-  Vi   prego  nfìrui 
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la  Punta  di  GloflTa,  e  Val  d*OrfGr,'s'è  infìnuata 
fra  monti ,  dividendo  la  loro  continuazione ,  e  quioi^ 
di  fi  formarono  le  tante  Ifole  della  Dalmazia  «^  é 
del  Qoarnaro,  le  qiUli  con  la  loro  pouzione,  tutte 
fftùate  per  lungo  contro  il  moto  radìmte  del  Mar^ 
diiaramente  ditttoftrano  il  diretto  coiffo  di  effo  ; 
Neil'  efame  di  queft»  Carta,  non'  parto  a  voi,  chel 
immaginandoci  cbiafit  la  bocca  di  Gibilterra,  e 
Ceura ,-  e  tolta  di  ttitito  V  inondazione  dell*  Atlani 
tico,  piti  alto  certameòte  del  gra»  Catino  del' Me*' 
direrraneo,  fi  manifelti  T  unione  'ti  C^tfnei^te  '<R 
tutte  rifole  della  Dalmazia,  é  ^ddir Klria ,  e  lar 
prolungazione  de*  Monti  che  fodo  m  Italia  ^  tant<t 
dalla  parte  d* Otranto,  quanto  dal  Monte  Sant*^  An^^ 
gelo  in  Manfredonia  attraverfo  1*  Adriatico  fino  in 
Dalmazia?  Per  conofcere  bene  queda  carena  de* 
Monti  attraverfo  y  che  facevano  fpohda  al  Lago  fo« 
pra  indicato ,  è  neceflarro  una  Cafta  Marina  •  Vcl 
vedrete  in  linea  retta  dalla  Manfredonia  a  Curzòb 
eflfervi  una  ferie  di  Montagne,  le  quali  fuperatfdo 
con  la  fòmmirà  li  livello  del  mare  fonmno  leTfoté 
di  Agodin  Grande,  Aguilini ,  Agtffta ,  'di  Gatzio^ 
Cazza ,  la  fecca  di  Petagofa  ,  Pelagofa ,  Chianofa  ^ 
S.  Maria  di  Tremiti ,  Caprarà  ,  dette  atitieamentt 
Ifole  di  Diomede  ec,  tra  le  ouali  Ifole,  e  il  con* 
tinente  di  Manfredonia  non  c'è  maggióre  profonditi 
di  m^re  che  di  piedi  I2.,  e  14.=  Liffa ,  Bulfo| 
S.  Andrea,  Pomo,  avranno  fatto  con  Liefina'ua 
altra  catena  còtrifpondente .  Fra  qucfte  Montagne 
avranno  avuto  corfo  i  fiumi  ,  che  ora  apparifconé 
nelle  fponde  oppofìe  di  Daitnazia,  e  Italia  ,  e  forfè 
dal  Lago  fuperiore  farà  (lato  aperto  un  emiflario\ 
e  quefto  unito  agli  altri  fiumi  avrà  portato  le  ac« 
qtie  oltre^tò^  ftKCtoid'-Otranto,  ia^  qualche -iviìró 

Lago, 
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Lago,  et  Mare  a  guifa  dell'  Eufitio,  o  del  Cafpm. 
Se  poi  andiamo  in  %\ìl  facendn  il  viaggio  (ino 
a  CcTÌgo,  e  di  là  per  l'Arcipelago,  chi  non  vede 
che  le  Ifole  di  Corfù,  Paxìi,  Antipaxù,  S.  Maura, 
Cefilonia,  e  Zante  fono  tutre  nella  mcdefìma  di- 
Tczione,  compolte  della  medeOma  palla,  e  o^rcib 
formami  uà  tempo  fa,  una  fola  catena  di  manrj, 
che  C]  univano  per  mezzo  delle  altre  coUiBe.  ora 
Ifolette  intermedie  di  Megalonifì,  Teaki,  Curio- 
lari  ce,  all'oppodo  continente  di  Epiro,  e  dì  Mo- 
rsa, o  Peloponefo?  Veggafi  in  un  colpo  d'occhio 
l'Arcipelago,  e  G  neghi,  s'egli  è  polTibile,  che 
Creta,  o  Candia  non  fotTe  unita  da  Capo  Spada 
con  Cerigotto,  eCetigo  all' oppolìa  punta  diS.Àa- 
gclodi  Marea,  e  col  Capo  S-Sidero  all'  Ifola  diCafo,e 
diScarpanto.  Come  poi  lelfolediScarpanti},  Sratida, 
S.  Giovanni,  Stampalia,  Amorgo,  Nazra,  Miconi , 
Tine ,  Andro  non  fono  che  nna  continuazione  di 
Kegroponie  (  l' antica  Eubea  )  e  formano  una  linea, 
che  (ja  una  parte  per  mezzo  d'  altre  ìnfìoìte  Ifole 
«pparrener  doveva   al  Continente  di  Grecia,  Pelo- 

fonefo ,  e  Creta  ,  e  dall'  altra  formava  una  Para> 
ella  cnn  le  Ifnie  dirimpetto  di  Rodi,  Calffline, 
Lero,  Lipfo,  Paioios,  Nicarra,  e  Scio,  le  quali 
Ifole  facevano  continente  con  1'  Ada  \  COSÌ  lèmbra 
che  frammezzo  ci  fo(Te  un  canale,  o  gran  fiume, 
il  tjuale  ufcendu  come  EmifTarìo  del  Mar  Nero, 
e  raccogl'endo  turti  i  fiumi ,  che  in  tale  tratto 
Icarrevano,  lì  gettava  poi  nel  gran  Catino  verfa 
l'Affrica.  CosìleCicladi  arpanenevano  all' Europa 
e  le  Sporidi  all'Ada,  ridotte  in  HoIe  dopo  l'inoa- 
dazione  del  Mare  eitertio . 

Quivi  m'Immagino  che  fofie  ÌI  gran  Lago,  o 
Mare  umbc  1'  EuIìbo,  o  il  Cafpio,  formato  da  queDo 
graa 
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f^an  fiume  delU  Grecia  9  dal  Ni|o^  ci  JagH  altri 
deir  Afia.  E'  facile  che  Opro  appar^aeQe  ali*  A(ia| 
al  Opo  Àpeiptir,  la  t^I  giro  qua(i  circolare  dell 
Afìa  fi  coocaoo  nejU  Cv^  4i  Qi^lielmo  deir  Isle 
pubblicafa  nel  172(1,  <ì^  ì^i^colò  (ijo,  Franilo  i  35^ 
fiumi,  fcimprefo  il  I^iìa,  e  V  Oroqte-i  i  per  coor 
feguea^a.  capaci  a  fora^r  ^n  (T^go  modiffimo ,  a 
Mare  interno  con  ruoioqf  del  grafl(£||Qji|e  ^Qrei> 
eia  9  e  dbl  altro  ipi\]  Adriatico  • 

Gìraodoli  poi  dfU  ultr?  parte  ^ffh  V  Ocfiden- 

te ,  bada  i^n  occhvitf  per  ^ooo^ère  (;(\e  la  SiciUa 

era  qqjt^  ^^r  Italia  •  come  futti  gfi^  'foctcbi  (unno 

confeflTato ,  e  che  òp\\  al;r^  pjrt^   pef  Qiffzq  dell^ 

Ifola  Paoteleria  fi  imtyt  4I  C^po  Quoa  ^elP  Aflrica« 

e  per  me^io  dì  M^?9  l^iWa,  {^àqsoediifa ,  ICer<« 

keoi  ^  Capo^dia  ^ip^i^f^nie  wualoi^Bte  al  Regoo 

di  Twg  (Ot  Cofpe  poi  U  Q>'M»>  e.  la  Sardcgqil^ 

che  haoBo  egual  diteuonf  del  Q^po  C^fo  p^  me)^ 

To  delia  Capràja.,  f  id\^  Oonogna ,  dm  Elba  ec, 

forcnaf  doyeyaoo  m.  fot  p^Dtin^oif  eoa  la  Tofcaad, 

così  dfl  C^po  I^eridioiifle  di  T^volairq   di  $^< 

gna  pf r  mniQ  dell*  (fola  di  piiljtf  dovevaqp  ualsl 

9I  ^apo  ^rrat  delia  ix^c^tn^  A£ica.  Cofì  qc 

yediafnp  uà  im.me^fo  paefe  alpiptto  «  il  qofle  eoph 

preo4eado  le  attuali   (iole  di  J^^izz^n  Nfajorica^ 

I^jnor^a  9  e  varie  ^ilt^e  pi^  piccole  9  ci  fa  ^ oopfcerf 

(1)  Mon(ig.  Mario  Guarnaccì  di  Volterra  nella  fua 
Opera  intitolata  =:  Origini  Italiche  ,  prova  con  molte 
teflimooianze  di  antichi  Autori ,  che  la  Sicilia  era  unita 
air  Italia.  Lo  ^e({o  fa  il  dotto  Sig.  Principe  di  Tor. 
tomuzza  ne'  Prolegomeni  alea  faa  òella  Raccolta  'dtUt 
lafcrizioni  Siciliane. 
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la  continnazione  dell'  Europa  con  l' Affrica  ,  primi 
che  l'Oceano  fuperaffe  l'attuale  (hetto  di  Gibilter- 
ra. Così  fi  fpiegano  anche  moire  altre  tradizioni 
antiche,  delle  qusli  non  fi  feppe  mii  ritrovar  la  ra- 
dice, come  per  effmpio  quella  di  AreruTa,  e  di  AU 
feo,  due  fiumi  della  Grecia,  i  quali  fì  di/Tero  sboc- 

•  care  in  Sicilia,  perchè  forle  tale  era  il  loro   corfo, 

•  allorché  era  terra ,  ove  prefentemente  è  ttiare  .  Uà 
'altra  prova  di  una  tale  cotiiinuità  fra  l'Europa, 
'  l' Italia,  e  1' Affrica  pu!)  fotti  mm  il  tra  re  la  quantità 
•d'offa   elefantine,  che   IÌ   trovano    in  Tofcana  nel 

J entro  delle  Colline;  mentre  il  continuato  terrena 
ino  in  Affrici  poteva  folam^nte  facilirare  il  loro 
palfagsio  dall' uno  all'altro  Pàefe,e  quivi  vivere  e 
.  propagarli.  Ci  mancano  efatte  offervaxioni  in  Sici- 
lia ,  e  nelle  altre  Ifole,  dove  forfè  i  medel^mi  am- 
^malfi  d'  offa  e  denti  potrebbero  ritrovarli.  Ecco  co- 
'ine  la  Storia  natumie  et  potrebbe  dare  la  piìì  ade- 
■  quata  idea  della  Sturia  del  mondi>. 
'  •■      Io  dunque  m'immagino  che  tale  foffc  lo  flato 

•  emeriore  all'  ultima  inonJazione ,  e  di  cui ,  oltre  le 
prove  fìlìche,  addotta  abbiamola  tellimrmiaoza  delle 
tradJ7Ìont,  e  memorie  delie  antiche  nazioni.  Dun- 
que con  Plinio  fi)  concHiudereftio,  che  l'Oceano 
■aveU'tl  Stciiiam  lial'i£,  Cipnirtì  Siris,  Euètgrn  Be<H 
th,  En6t7e  Atalttte-n  C^  Micrim,  Beflycun  Bì- 
thjrniae  i  Leunfiam  Sirenitm  Proma>itorio  ec   Addio. 

ZI.  Gennaro  1778. 


(r)  Uh,  li.  ft  81, 
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.St^Linio  unendo  fuccelTuramente  ìd  qciattrn  Ca- 
pitoli dal  i'i.  al  92.  del  hb.  II.  quanto  a  lui  ah- 
pariva  che  il  mare  aveffe  alTorbìto  di  Paefi,  d^po 
d'aver  indicate  le  repcTazioni  della  Sicilia,  Cipro, 
Eubea  ec.  dice  che  ingojò  pure  le  terre  che  erano, 
ove  ora  è  il  mare  Ailaotico  immenfo  fpatio  ^  e  poi 
va  numerando  altri  Luoghi ,  cioè  Elice,  e  Bura  nel 
feoo  di  Corinto,  una  ^randtlTìma  porzione  dell' ifoTa 
Cea  ,  &  quidquid  ab  'Italia  des/ì  ,■  fimilhtr  ii  Baso- 
tia  éf  EÌeuftna.  Se  l'Atlantide  è  Hata  fommerfa 
nei  medcllmo  tempo,  che  alzato  l'Oceano  ad  una 
confiderabile  altezza  s'introdulTe  nelle  notìre  parti, 
non  pu[>  dubitarli  che  efTa  eltilelTe  allora  che  quello 
trarlo  di  Pa;fe  tra  Gibilterra,  e  la  Soria  ,  e  fra 
l'Affrica,  e  l' Italia,  riirovavaft  afciutto,  trat[ot\e 
i  Laghi  che  necetTariamenle  dovevano  dar  ricetto 
all'acque  dei  fiumi,  che  ad  ogni  verfo,per  quanto 
fembra,  avevano  la  direzione  in  punti  centrali,  e 
dove  prefentemente  fi  ritrovano  le  migliori  profori* 
dna  di  mare  fenza  fegno  alcuno  di  Banco,  Scannil, 
o  tfola.  Ma  voi  mi  chie<jerete,  fé  nell'Oceano, 
come  nell'Adriatico,  e  Mediterraneo  anparifcano  ì 
fegni  ceni  di  un  Paefe  allagato,  non  ballando  un 
idea  immaoinata  fuU' eiìftenza  di  jkune  ifole,  per 
dimoftrare  quanto  Platone  ci  nfeil  intorno  alla  maf- 
fiitia  Atlantide.  ' 

Prima  di  tutto  defidero,  che  andiamo  (lì  ac- 
cordo nel!'  iminaginatci  che  il  maVe  Medìferraneo 
fi  abbain  tutto  ad  un  tratto  per  l'altezza  di  bné- 
cia  503.  Cofa  fano  braccia  jcó,,  a  fronte  di  xfh- 
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ella  i8.  d'  elevazione  del  Semidiametro  terre(ìre 
fótta  l'Equatore,  come  d:fl"i  altrove (  Voi  vedete 
lubiKi  (dìio  qiteito]  1.1  fuserficie  ora  occupata  dall' 
Adria'icn,  e  ditrEgi;»,  quale  ve  l'ho  rapprefea- 
tata  io  nella  lettera  antecedente  ,  e  quale  crede- 
tano  gì  antichi  Scrittori  per  le  memorie  che  ave 
vanii,  che   realmente    fi.ffe    fiata    un  tempo.    Ora 

'»eir  Ailaniìco    là    medi-lima    eofa  deve    accadere, 

'^tneniie  abb'iHaia  ili  braccia  feicento  circa  l'Oceano, 

'(cappa  fumi  un  immenlo  Paefe,  degno  di  eflèie  tU 

icoaolciuio  per  quello  degli  Atlaniidi. 

Veramente  non  (ì  fono  efeguitì  nell*  Atlanrim 
tutti  quei  Ic^hit^gli ,  che  fatebbern  necelTari  per  di- 

.tnolVare  quanto  accenniami,  ma  nulla  oilanie  da 
■quella  parre  che  elTi  fi  fono  elei^ìjiti  da  var;  viag- 
■laiori  di  lutre  le  Nazioni,  polTiamoalTicurare  quat- 
jche  cofa  di  ceno.    Grazie  alle  grandilFime  fatiche 

,jdi  Monlli;ur  fiuache  e  [torchiamo  lo  Ipaccato  dei 
toaia  dell'Atlantico  dai  Rio  Grande,  o  Baflé  <ii 
S.  Rocco  in  America  fino  all'  Capo  Tagrin  deli' 
/iStica  in  una  linea,  che  fa  un  angolo  con  l'Equa- 
tore di  gradi  circa  j^.  E^li  ha  formaro  una  carta 
éraliiltima  con  tutti  gli  Ichiarimenti  polTiiili ,  rap- 
prefenrando  in  piano,  e  neib   r~>ai;catQ  le   Ilole,    e 

'le  Bade ,  e  la  prefenr^  all'  Accademia  delle  Scien- 
ae,  che  deputò  all'elame  di  effa  il  CafTini,  e  Ìl 
Fuochi,  i  quali  approvandola  in  lU'ie  le  tue  parti, 
l'Accademia  fteflfa  l'aurenricò  con  Decreto  degli  8. 
fettembie  iJìJ-t  con  la  firma  del  Segretario  Fon* 

Qiiefla  carta  adunque  cì  rapprefenta  ìa    comi- 

Duazione  delle  Cordfllicre  fino  all' IWa  di  Noronha, 

.nientie  efTendo  elTa  una  fi^mmiiA  di  MontSE^na  lutra 

^I^dagliita  pé^  la  langhezZì    di  $ooo.  pitdli  "'^ 

-  s'i 
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ti  l'rrrovato  nelle  valli  di  efii  Montagna  che  una 


prorondità   di    braccia  : 


Varie    piccole  Ifolecte 


ìbno  contigue ,  cioè    quella    degli  Orti ,    de'  Pai 
je'Sorcij  pn  v'é  una  profondità    igniira.    Dunque 


n  qua  ; 


'  eftefe  a 


iiinentedi  America  «■ 


Dalla  t>3ne  d'  Affrica  le  gran  BifTe,  e  Banchi 
del  Capo  Tagrin,  e  Caoa  S.  Anna  dimollrana  U 
prolungazione  dell'  Affrica ,  così  più  insù  il  Capo 
Bianco  fi  unifce  alle  Ifaie  di  S.  Niccoli.,  di  S.iu. 
eia,  di  S.  Ugo,  dei  Foco,  di  S.  Antonio,  la  Bra- 
va ec. ,  infomma  alle  Ifole  deiie  di  Capo  Verde) 
al  qual  Capo  pure  appartengono. 

FTammciZo  di  quelle  due  prolungaiioni  vì  ri-; 
mangono  varie  Ifoleire,  Banchi,  e  Scanni,  ehtf, 
occupano  uno  fpazio  di  quafì  ^radi  14.  o  Hanoi 
Biigira  Nautiche  840.  di  iarglieiia.  Quelle  Tono 
Date  tutte  Icandagliace,  e  i  fondi  bafTì  di  elfe  di- 
tRolìrano  qu<into  terreno  deve  ennergere  abbaffando 
il  Mare  a  braccia  anche  meno  che  530  ,  e  conne 
unite  quelle  alle  altre  Ifole  dette  Us  Abrolhot  for- 
mavano una  direzione  obliqua  con  un  angolo  aU* 
Equatore  di  gradi  jo.  circa,  e  continuata  all'lfoli 
deli' Afcenllone,  di  S.  Matteo  fino  a  S.  Elena  da 
una  part«  ,  e  dall'altra  (ino  forfè  alle  Bermude* 
Ecco  il  grandi^irtio  fpazio  di  Terreno ,  che  fi  ac 
qunìerebbe  abbalfando,  e  tt^liendo  l'Oceano  per 
l'altezza  di  braccia  circa  ;oo. ,  cioè  in  lunghezza 
per  circa  miglia  jooo. ,  e  per  larghezza  miglia 
circa  840. 

Folto  quello  gran  Terreno  all'  afciutto,  come 
il  letto  del  Mediterraneo,  ne  viene  che  tanto  dalla 
parte  d'Affrica,  quanto  da  quella  dell'America) 
in  grazia  dei  tanti,  e  cosi  valli  fìtimi  fi  furmaflero 
dei  feni  d'acqua,  la  filale  aache  comuaicando  col 
giao 
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gran  Mare  dell'Antartico,  ponelTe  in  Ifola  qmflt  . 
gran  paite  del  Globo,  come  appuDCo  portavano  le 
Uidizinni  d'Egitto. 

Immaginato  quello  ,  è  facile  certamente  il 
penfare  che  ì  Popoli  colà  efilienti,  palfsr  potedero 
in  Affrica,  e  in  Europa,  eftender  quivi  Je  l'ora 
eonqutite ,  e  dominare  da  una  parte  lino  in  Egit- 
to, e  dall' alrr;)  dalle  Spagne  (ino  alla  TirreQÌa,e 
in  ugual  maniera  trafportarfì  ancora  in  Acnerìca. 
Platone  dice,  che  gli  Atiantidi  che  palTarono  di 
qua ,  dominavano  anche  in  pane  nel  eoniìncnte  dì 
/.(,  cioè  nel  continente  d'America.  In  queita  ma- 
niera poflono  realiziarfi  tutte  le  antiche  tradjiioni 
d'  tgitio  e  della  Grecia,  the  dall'Oceano  fiano  ve- 
nuti i  primi  Dei,  che  hanno  dominato  in  Affrica, 
«he  di  là  lia  venuto  Aliante,  che  infognò  l'Afiro- 
nomia ,  e  le  ret^nle  dell'  anno  Solare,  e  Lunate, 
ali  antichità  delle  quali  tndiiinni  fi  conformano 
anche  quel. e  dei  Popoli  della  Beiica,  gli  Ori^toaU 
(Iella  Spagna,  e  in  ugual  modo  ven|;ono  giuiliticitr 
le  memorie  dei  Meflicam,  intorno  ai  viaggi  de' loro 
Antenati,  dai  PaeJì  di  Oriente  colà,  e  da  colà  di 
nuovo  in  Oriente,  e  molto  più  le  cjgniiionì  aflto- 
Bomiche  ,  i  geroelifìci,  i  coltumi ,  e  gli  afì  deri- 
vati da  quella  mededma  forbente,  da  ctii  furono  efH 
ugualmente  tramandati  in  E|?iito. 

Allontanato  per  una  rivoluiione  dell'  Affa 
della  Tetra  l'Oceano  che  dominava  fopra  queflo 
Emisfero,  e  foiìituito  ti  periodo  dei  vulcani,  ed 
indi  del  terreno  afciutto  abitabile,  pub  tanto  per  le 
o(Tefva7Ìoni  fifiche  ,  che  per  le  tradiiioni  iflotiche 
«/fervi  H.ito  commercio,  e  comunicazione  fra  il  gran 
Pael'e  dell'  Atlantide  ,  e  il  nodro  Continente,  ed 
ugualmente  fra  quello ,  e   l'Aiaetica   prima  jleBib 
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fcopcrte  del  ferro,  della  fcrittura,  e  della  moneta, 
cioè  in  un'  eooca  di  più  di  tremila  anni  prjma  della 
oollra  Era  Volgare,  al  qual  tempo  combnano  an> 
che  le  oJTervaziosi  ailronomiche  ,  e  la  tradizione 
d'Ertole,  alla  di  cui  età  dicevafi  accaduta  l'innn- 
dazione,  che  divife  le  wnì  del  Globo,  In  que:ta 
maniera  può  avere  rifchiarimenro  una  cofa  rjciovaia 
ed  accennata  con  meraviglia  dai  prjnii  viaggiatori 
e  fcuoptitori  delle  Canarie,  di  Teneriffa,  e  dell* 
altre  [fole,  cioè  un'  anjlogia  di  collumi  con  gli 
antichi  Egiij  ,  e  parrcOlarmenie  quello  di  imbal- 
famar  i  Cadaveri .  E'  fam^fa  la  Caverna  a  Tcne- 
rilfa,  ove  qu^nritit  di  tali  Mummie  Ci  ritrovarono  , 
venerate  dai  Nazionali ,  come  corpi  detjli  ancichif- 
Cmi  Gaanchi  (i). 

Parmi  però  che  voi  poffiate  farmi  un  oSjetto, 
ed  è  quello.  O^to  anche  che  gli  Aitanndi  abbiano 
propjoato  tanto  in  Egino,  ìn  [fpagna  ,  in  Italia, 
quanto  nel  C'miinente  d'  >\mertca  le  loro  cognizio- 
ni, e  i  loro  colludi,  come  poi  potremo  conciliare 
la  proDolìa  analogia  fra  i  Peruviani ,  e  i  Chmeiì 
divifi  da  un  Mare  molto  maggiore,  cora'  è  il  Mar 
Pacifico? 

E'  più  che  vero  efTervi  una  diflania  ìnfuoera- 
bile  di  Mare  fra  la  China  ,  e  l'America,  ma  vi 
prego  riflettere  che  fìccome  i  Chinefi  non  hanno 
nvuto  mai  nulla  di  comune  con  gii  Egiziani,  come 
prefentemenie  h  dimolWato  dalle  offctvaiioni  di  tuitì 
i  moderni  Filnfofi  ,  non  efcluf)  M.  Paw,  che  ^n 
quella  parte  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  ;  cosi 
«(Ter  ugualmente  contesala  la  loro  difcendenza  dagli 
Pardi.  h  Sciti 


(j)  H-^oir.  Girm.  dei  Voy.igct  .   Tom.  II.  Iib.  5. 
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inticht ,  fituati  un  tempo  nella  Siberia  ,  cV  è 


ii  Paefe  pib  elevalo  del  noltro  Coniìneme,  dai  i]iuU 
Sciti  è  derivala  la  Religione,  e  la  fcienza  aflrooo- 
inica  ai  Caldei,  ai  Permani,  ai  Chittefi,  ai  Brac- 
«lani ,  ai  Tartari  del  Tibet.  Paw  nel  Tom.  Il* 
fopra  i  ChineG ,  dice  che  gì'  Indiani  vanoo  io  pel- 
legrinaggio alla  Pagoda  del  Gran  Lama,  e  Gao  a 
Sehnginskoi  in  Siberia.  Quello  pellegrinaggio  indica 
la  provenienia  originaria  da  que'  Paefi  confermata 
anche  da  M.  Cenili  (i).  Non  pub  ai  ptii  erudiia- 
Biente  ,  ce  più  ìngegnofa mente  dimolharfi  la  pro- 
pagazione delle  Nazioni  Meridionali  dell'  ACii,  e 
panicolarmente  dei  Chinefi  dagli  Sciti  del  Non  dai 
gradì  49.  di  latitudine,  dov'  è  fìtuaia  la  Città  di 
Selin^ìnskol  (ino  al  grado  79.  di  quello  abbia  fallo 
M.  Bailly  nel  II.,  e  III.  Libro  della  Tua  Storta 
dell'  Afìronomia.  Le  olTeruazioni  allronomiche  , 
ì  cicli,  le  favole  midelìme  gli  fomifcono  tali,  e 
tanti  argomenti,  che  tutto  in  complefTo  diviene  una 
dimoDrazione  brillante,  fra  le  piLi  belle  verirà  della 
Storia.  Io  non  credo  cbe  debba  andarG  Gno  al 
grado  79.  ma  prendendo  II  termine  del  pellegrinag- 
gio al  Lago  Baikal,  cioè  alla  Città  di  Selinginskot , 
dobbiamo  riconofeere  i  Paefi  di  [acuckoi  diOchockni, 
e  per  confeguen7a  di  ICamTzatka  per  le  antiche  fedi 
degli  Sciti ,  de'  Chinefi,  de'  Giapponefi,  e  degl'Io* 
dtani  ,  palTatI  poi  al  Mezzodì  in  confeguenza  di 
quelle  vicende  che  foffrono,  ed  hanno  fofferto  tutte 
le  Nazioni  obbligate  o  per  fopravvenienza  di  allàll- 
torj ,  u  per  neceiUtà  di  ricercar  maggior  fulTilìenza 
a  cangiare  di  fede. 

Ora 

_    (0  Ai-M.  Acad.,dti  Scita.  177^, 
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Ora  deefi  efaminire  fé  il  ptflaggio  da  (ale  it« 
titudioff  deif  Afm  in  America  fia  Hata  facile  »  ed 
efeguibile  da  que*  Popoli  y  che  abbiamq  fofpettaco 
eflere  ttati  i  progenitori  de"*  Peruviani  ^  canne  foi^) 
flati  dei  Chinefi  ,  degl'  Iwfiani ,  e  per  quantp  da 
alcuni  fi  crede  anche  de*  Celti  •  .       '     '        r 

Prendiamo  a  buoa  conto  ritmale  fieuaztoite  di 
quelle' Parti ,  cioè  nnaxtAa  qualunque  che  dimoftri 
le  f pènde  del  r  A  fia:  ali*  Oriente ,  e  quelle  dell*  Am»> 
fica  air  Ocddentr.  io  dottr  vi  raiiimemor^  i  viaggi 
de'  Chinefi  fiu  dall-  anno  458;  di  GtìAo  lungo  It 
colle  del  Giappone ,  di  Jefo  ,  di  ftamcluitka  fino 
in  America  al  luogo  da  effi  detto  Fouffang  «  «  ed  a 
cui  i  Ruffi  ferfe  hanno  sbarcato  nel  174U  Qjiefl» 
Fooflang  firmbra  terminare  in  una  punta  che  d^ 
entrata  al  Mare  detto  d^Oveft,  le  di  cui  fpondf 
orientali  confinano  col  Canada*  MoIiSo  meno  mi 
fervirb  delle  relazioni  del  Baron  d'.Hontan  ,  dei 
Du  Praz»  e  de  M.  Gutgnes,  dalle  quali.p9tcebb(| 
dedurfi  la  congettura ,  che  anche  a'  tempi  prefentt 
}  Chinefi  ,  o  almeno  que'  di  Jefo  paflaiio  cott  delle 
barche  in  America  a  commerciare  eoa  alcune  Po» 
polaziotti  Settentrionali  dette  Moofembeki  ^  Tahti^ 
^louki  9  Omanì ,  Pani ,  Sih  ec  che  fembrano  ii^ 
focierà  civili  motto  bene  coftitoiti  •  In  fatti  de  Laec 
(p.  230.)  riferifce  che  nel  1585^  gli  Spagnuoli  con- 
dotti da  Antonio  d'Efpejo  alla  fcoperta  del  nuovo 
MefTico  j  ritrovarono  ptefTo  Cibola  alcuni  ^  che  ave^ 
vano  delle  Cafche  tinte  variamente  di  Bleu  e  .biaqr 
co,  air  ufoChineie,  i  quali  difiero  che  lontano  15» 
giornate  v'  era  un  Mare  ove  abitavano  Popoli  ricchi 
d'abiti  ,  di  viveri,  d^oro  ee. 

Il  Geluita  Charlevoix  nel   IIL,  e  V*  Tftmo 
del  fuo  GÌ9male  pubblicato  nel  i744«  racconta  ut 

L  2  fatto 
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faTif)  che  fu  creduto  una  favola,  come  tutte  le  altre 
relazioni  ora  accennate .  Dice  che  il  Gefuìta  Grel- 
|nn  fatte  le  Midìoni  del  Canada,  pafsò  a  quelle 
della  China,  e  viaggiando  nella  Tattaria  ìnconirb 
un  gidtnt)  una  Donna  Hurona  ch'egli  aveva  cono- 
icimo  al  Canada .  Gli  ricercò  come  ("offe  venuta 
da  sì  lontana,  ed  ella  gli  rifpofe  che  weU  iti  guer- 
ra, era  Ibta  condotta  ài  Navone  Ìi  Ntziotie  (in  là. 
£t;it  rapporta  un  altro  fatto  quali  conlimile  d'  WA 
Spagnuola  delia  Florida,  che  prefa  ugualmente,  fu 
condotta  dr  Paefe  in  Paefe  fitichè  fu  fpnfata  da  un 
Tartaro,  che  la  conduce  poi  alla  China. 

Fu  ieinpre  un  oggetto  di  curiDfìtà,e  d' interedie 
per  le  Nazioni  d'  Europa  quello  di  abbreviare  la 
jlrada  per  andare  alla  China,  evitando  il  gran  giro 
dell'  Affrica.  Fin  fotto  Enrico  Vili.,  lì  prog'ei.-b 
di  tentare  il  raddnppìaniemo  dell'Afta  pel  mai  del 
Non  da  Roberto  Thorn  Mercatante  di  fìrillol  nel!* 
anno  I527',  e  fotto  Filippo  IL,  e  Filippo  III.  (ì 
fecero  de'  tentativi  per  ritrovar  un  palfag^i'')  attra> 
Verfo  l'America  Settentrionale  e  alla  Baja  d'Hudfon, 
proLjettn  letnpre  coftanie  di  Colombo ,  di  Atnerico 
VefpuccJ ,  e  di  Cabotia  che  volevano  per  tal  parte 
andare,  come  dicevano  all'  I/bU  eUlle  Spezitfie. 
1  Francefi  nel  Canada  ritrovarono  una  tal  eilenGjoe 
di  Paele  verfo  l'Oueft  che  allungarono  per  joc 
Leghe  U  larghezza  di  quel  Continente  ,  da  prima 
ignotii.  I  tentativi  de'  Ftanccfi  ,  follecitati  dalle 
deduzioni  di  Guglielmo  DeLisU^  e  dalla  protezione 
di  M.  de  Maurepas  fecero  riconofeere  fei  {labili- 
tnenti ,  l'ultimo  de'  quali  i  apounto  dittante  joo. 
Leghe  dal  La^o  Superiore  ;  fi  fnfpettb  che  il  fiume 
Pofcoyac  tomuoiehi  con  altro  fiume  che  per  ra^ 
porto  de'  Stlvaysjt  fi  fcarica  nella  Baja  d'Hudfo»j 
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come  il  Pafcoyac  va  ne!  mare  d'Oiieil.  Per  quelli 
6umi  fembra  venfìcarfì  la  cnmuntcaztnne  del  nure 
dì  Levarne  con  quel  di  Ponufue  verfo  l' Afia:  L'  A- 
bareRaynal  perì»  è  di  cnltaare  fentimento  che  dalla 
Baja  d'  Hudfon  polTa  efierci  psITagnio  libero  in  ijuel 
Alare  oppollo  ,  ed  indica  anche  il  lito  e  1  luogo 
ove  pofia  elillere  la  cotnuRicazìone . 

Quedoprolungamenro  dell' Ameiica  verfo  l'A- 
fìa  è  (tato  marcalo  dalle  antiche  Carte  Italiane  , 
nelle  quiii  fi  è  Ternato  uno  liretio  denominato 
Stretto  d'jjnian.  Le  navigaiìonì  delle  Nazioni  in- 
durtriofe  hanno  verificato  che  realmente  1'  Americi 
Ci  avvicina  all'  Alia  ove  più,  ed  ove  meno,  cofic- 
chè  lì  rendono  probabili  i  viaggi  ,  e  paflag^i  de' 
Popoli  dell'  un  Continente  nelì'  altro. 

Fu  V  Ammiraglio  de  Fonte,  e  'ì  Capitano  Ber- 
narda  che  (opra  (a  California  riconobbero  un  Arci- 
pelago, de'  Fiumi  navigabili,  e  de'  La^i  acquali 
diedero  Ìl  loro  nome  ,  fino  olire  i  gradi  5?.  di  la- 
titudine. I  due  Grandi  Geografi  della  Francia  Dt 
J-hUj  e  Busche  hanno  afTaticato  con  una  diligenza 
ed  esattezza  incredibile  fopra  tticti  i  viaggi,  e  tutte 
le  relazioni  fatte  per  lo  fpazio  di  200.  anni ,  ed 
hanno  date  le  carte  le  più  efatte,  che  poifano  mai 
vederli, le  quali  ho  tutre  orelTj  di  me,  e  che  eoa 
le  nuove  fcoperte  de' RufìTi  fi  vanno  verificando  dì 
eìonio  io  eiorno.  Non  per  que(ìo  Ibno  efenri  dai 
dubbi ,  e  dalle  critiche. dei  poiteriori  ofTervaiori. 

Lo  Stretto  fra  l'Alia,  e  l'America  non  (i  cal- 
cola da  M.  Green  a  maggior  larghezza  di  le- 
ghe 14.  Elfo  è  eoliamente  fitto  il  Circolo  Polarei 
Frammezzo  vi  fono  varie  [fole.  L'Imner^drice  Re- 
gnanie  ha  ellel'e  anche  da  quella  parte  le  fue  mire 
con^uillauìci .  £'■  ia  Ruflii'  dunque  al  polT^iTo  di 
L  5  varie 
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«irie  alrré  Ifole,  dalle  qu»li  nel!' anoo  ora  fcaduto 
fono  (tali  condoiti  alcuni  Uomini,  e  Donne  Gao  a 
Petersbourg.  Vi  tirano  i  RulTi  molte  pelle[reTÌe, 
e  ci  tengono  afcofo  s'effi  yeramente,come  fi  crede, 
pafTino  neir  America. 

Comunque  ita,  certo  è  clie  ì  vaili  fiumi  della 
Siberia  penano  nel  MarGlaciale  una  qu^nttrà  Iter- 
minata  di  ghiacci,,  che  chiudono  per  molto  tempo 
U  bocca  dello  Stretto  d'  Anian,  coficchè  dall'  AGi 
a  quelle  Ifole  che  rttrovanfi  in  mezzo,  e  da  quefte 
>i  Continente  d'America,  fi  crede  da  tutti  im  fi- 
euro,  e  ceno  pailagoio. 

Quelta  è  la  ragione  principale,  oltre  i  ghiacci 
fuperiori  del  mare;  (giacché  è  fuor  di  dublùo  ,  che 
l'acqua  marina  fi  t^eli,  che  i  mari  polari  fiano  ve- 
ramente e  naturalmente  ghiacciati  )  che  eoo  le  Navi 
dell'  Europa   non    Ci   ^bbra    mai   ritroyato  libero  il 

franfito,   tuttoché  Monfieur    le  B.  de  G da 

Conisberga  a  3.  gennaio  del  lyyi-  in  una  tenera 
inferita  nel  SuppUment  au  Voyage  de  Mo/tfieur  dt 
Sou^ainviile  [aie  par  Monfitur  Bavtks y  &"  Saiaatiefy 
flampaio  a  Parigi  nel  1771-,  abbia  attribaito  mate 
a  proporlo  all'  ignoranza  dei  Rulli  nella  marina, 
il  non  aver  francamente  palTato  quella  Stretto,  che 
egli  ptova  non  folo  efierli  paffato  da  altri,  ma  an- 
che (  il  che  è  forprendente  )  la  facilità  di  pafTarto. 
Nt^n  s'era  ancor  iniraprefo  il  viaggio  fano  a  quello 
oggetto  per  ordine  del  He  d' Inghilterra  nel  I77J- 
da  Colìantin  Giovanni  Phipps,  e  Itimpato  nel  1775. 
in  4.  Egli  partì  a  7.  maggio,  e  al  primo  luglio  ii 
ritrova  a  gradi  7^.  1;.  di  latitudine.  Due  giorni 
dopo  incontrò  un  Vafcello  Groenlandefe  che  gli 
die>ie  nuova  dei  ghiacci  gii  incominciati.  Egli  u* 
nvìì  ai  20.  di  agaila  a  gradi  8o>  11.  di  latiiiid'ne* 
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Pafsb  Spiliberg  fino  olrre  I' Ifola  della  Tavola, 
e  le  Cene  Ifole .  Corfe  fra  ghiacci  ìmmetifì,  tenti} 
inutilmente  un  pafTaggio  per  una  larghezza  di  mi- 
glia ijoo.  :  ritrovò  tutto  chiufo  dal  ghiaccio,  ebbe 
piii  volte  pericolo  di  rimaner  frammeiio  inchiodato, 
con  le  Navi ,  e  per  gran  fortuna  potè  ritornar  in- 
dietro. Quello  bafta  per  provare  la  difticoltà  de! 
paffsggio.  E'  certo  per  tutti  i  viaggi  fin  ora  fatti  che 
da  Kamichaika  fìno  al  Giappone  vie  una  ferie  d'Ito- 
le continuate  e  frequenti ,  dette  ora  lioie  Kurilskt. 
Stefano  Kra^heninicofT  fu  uno  di  quelli  che  andò 
per  ordine  dell'  Imperatrice  Anna  a  rilevare  la  carta 
della  Siberia  e  dì  Kamtchaika  lino  al  Giappone  ed 
all'America.  Egli  prefentb  all'Accademia  di  Pc 
tersburgo  la  fua  memoria.  Si  uni  quella  i  quella 
di  Srelier,  fu  pubblicata  tradotta  in  Inglefe,  indi 
in  Francefe  oel  1771.  e  quella  è  quella  di  cui  ora 
mi  fervo,  per  indicarvi  noti  folo  la  coniinuaztone 
delle  [Tote  dal  Giappone  fino  a  Kamtchatka,  ma 
la  licurez/a  dei  viaggi  dei  Giapponefi  fin  qua .  £ 
detti  ProfelTori  Rutli  alTicurano  di  aver  ritrovato  a 
Kamichaika  fra  l'alrre  cofe  delle  manifatture  di 
ferro  del  Giappone,  che  quivi  fi  chiaira  Shisht 
donde  derivò  il  nome  di  Shifman  che  i  Kamichat- 
keli  danilb' at' popoli  delGiappone(i].  Ugualmente 
dai  viaggi  è  conieD<ita  la  vicinanza  della  terra  det- 
ta etfUa  Cbmptgnià  a'Jefo,e  la  poca  diflanza  da 
quella  alla  terra  detta  Puchochotekes  fcooerta  pure 
dai  RufTì  nel  [741.  Ora  fra  quella  e  Kamtchatka 
vi  è  rifola  di  Beering,  cosicché  fé  la  deità  terra 
di  Puchochotekes  è  la  punta  del  Continente  d'Ame- 
L4  -ica 
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ilca   come   lì   crcje,   niuna    cofa   divien  p'ib  faùie 
che  il  paifaggio  dell'  Afia  all'  America. 

E  petb  fc  i  Chincfi ,  e  Giapponefì  avevano 
le  loro  prime  fedi  nella  Siberia ,  come  abbiamo 
detto  ,  dalle  quali  furono  da  pipoli  più  Sccientrio- 
nali,  e  Orientali  fcacciati  dappoi,  non  fì  rrova  im- 
ponìbile anche  nell'attuale  coftituiione  dì  quella 
parte  di  Globo  il  loro  tianGto  nell'  America,  ove 
palio  paCIo  fpÌQti  anche  colà  dai  popoli  barbari ,  e 
Sei  .'aggi  5atio  pafTaii  alle  partì  più  meridionali  , 
cine  al  Perì).  Neil'  anno  fcorfo  glì  SpagnuoU  hanno 
fatto  una  (ped^zione  di  due  navi  fopra  la  Califor- 
nia (ino  al  grado  6\.  di  latìtudioe ,  Vi  trovarono 
Itole  e  popoli  ofpit[ili.  Seguitando  le  diligenze, 
eSi  ci  potranno  porre,  al  fatto  del  vero  ptolimga- 
■  mento  e  polizione  dell'  America  da  quella  parte. 
Stiamo  adunque  in  afpeitazione  di  migliori  >  e  prìi 
accertate  noti/ie,  per  potere  tanto  con  quello  mei- 
»o,  che  con  queìlo  di  Coolt,  che  ha  animi  di  far 
quel  viaggio  del  m^r  pacifìco  verfo  lo  Stretto  d'^nian, 
accertare  una  cria  che  Un'ora  è  per  dir  vero  ap-, 
pogi^iaia  fopra  fole  congetture  >  e  mBhJTlIflHni  jt 
Addio.  ■,.!  ■  : 

28.  gennai*^  177S. 

P.  J*.  Per  una  ma^^ìore  ioieliigeoza  uaìfco 
alla  preferite  una  cartft  geografica,  in  cui  fi  ra{>pre- 
feniano  ie  Ifnie,  e  Balle  deli'  Atlantico,  lo  fpac- 
caro  dal  fondo  di  effo,  e  la  polÌ2Ìone  della  parte 
d' Afìa  e  d' America  ,  verfo  lo  Strerto  d'Anian. 
E'  tratta  dalle  memorie  di  MonfieurBuache.  Sixira 
^wiVa  olTervate  quanti  gradi  di  probatuliii  ac4)iitfti 
il  ragionamento  eh'  io  ho  fatto . 
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jiSe  non  è  impo/Tibile  eofa  a  enncepirfi  che  data 
l'amica  finiaiirme  de'Cbìnefi  Della  Sitieria  ,  pnlTano 
effer  fèguiii  de'  trafponi  in  America  tanto  dei  Chi- 
oefì  medefìtni  ,  qoimo  de'  Tanart ,  e  degli  Sciti 
barbari  e  incolli ,  onde  tanta  analogia  di  ufi  e  di 
cndumì  f)  ritrova  in  quelle  dae  oppone  parti  del 
Globo  ,  quanto  oiù  prnbabJlì  diverranno  tali  iraf- 
porti  ,  fé  confìdereremo  efTer  pure  da  quella  pane 
accaduta  la  grande  inondazione  del  Mare  >  .qoa 
alrnoienti  che  fopra  l'Atlantide  e'i  noltro  Medi* 
terraneo ,  onde  tanto  immenib  foa/ir)  di  terreno  reflù 
foRimerro,  che  dappiima  era  afciutto  e  icopenoj 

B^ita  un  nccliiata  fopra  la  pofìzione  delle  lfi>le 
tra  r  Affrica  ,  l'  Afta  ,  e  1'  America  per  convincerli 
della  ftra^e  cagionata  dal  Gran  Mare  colà.  Offer- 
vate  la  polìzione  di  Giava,  Sumatra,  Borneo,  Ce> 
lebe,e  tutto  quello  che  dieefi Arcioela^o  dell'Indie 
con  la  fcne  delle  Filippine,  e  dell'  Ilole  Lu2on  e 
negate,  fé  potere,  che  quelle  non  abbiano  appar- 
tenuto con  i'ffoia  Formofa  al  Continente  dell'Alia? 
Coli  la  nuova  Bretagna  per  me^zo  delle  Ifale  Ma- 
nane  è  legata  al  Giappone.  V'é  una  ferie  d' I fo- 
le che  ddlla  medeiìma  nuova  Bretagna  (ì  dividono 
inMlue  Rarni ,  uno  fopra  1' E^oa t'ire  che  va  fino  al 
nuovo  iVleffu-n,  e  alla  punta  di  California  ,  e  lalrra 
{otto  all'  Equatore ,  facendo  da  una  sarte  capo  alla 
nuova  Zelanda,*  da  queta  fino  alCb'li.  [n  ugual 
maniera  la  nuova  OUnda  piò  aver  atip:irtenutO  alt' 
Afìrica  con  1' I fola  di  Madagalcar ,  e  le  altre  Ifole 
di  Bourbon  ,  d' Amlterdam  y  di  Raraircs  ec-  Mciv 
fieur 
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iieuT  BuacTie  prefentb  all'  Accademia  delle  Scienze 
una  fua  carta  nel  i?^-,  indicarne  le  caieoe  delle 
Moniapne  fubacquee .  La  Geografìa  Fifica  è  forfè 
il  maggiore  di  tutti  gli  ajuti  per  arrivare  a  cona- 
fccre  lo  flato  amico,  e  moderno  del  nollro  Gfofao: 
e  M<w[»eur  Buaclie,  a  cui  dobbiamo  la  bella  Catta 
Fifìca  della  Fiancia  ,  ha  anche  il  merito  di  averci 
con  le  fu:  etiche  fatto  conofcere  oltre  l'Atlantica 
Je  alte»  parti  del  Mar  dell'  Indie,  e  del  Mar  Pa* 
i'rfìco  lino  allo  Stretto  d'Anian.  Quella  incredibile 
ferie  di  Montagne  indica  quanto  continente  fia  llato 
ftlToibito  dal  Mare,  e  la  pofizione  degli  attuali  eor> 
tinénti  dimollra  da  qual  parte  il  delio  Man  fii 
precipitilo . 

fn  fatti  veggiamo  i  detti  continenti  rivolti 
tutti  ad  angolo  acuto  verfo  l'Antartico.  Così  è 
l'Afirica,  e  l'America;  cosi  ne' feni  pili  rillretti, 
è  ftlperiori  fi  o(feri/a  da  una  parte  la  Calrfornia 
Karrfichatka  ,  Ceìlan  con  Comorrin  della  Penifol» 
dell'  Indie,  e  dall'  altra  parte  Dell'  Atlantico,  la 
Florida ,  il  Banco  di  Tetra  Nuo?a ,  la  Gcoenlaada  ec 
QueCla  pofìzione  delle  Terre  è  fufBcìente  a  dimo- 
fìrare  come  fi  vede  ne'  fiumi  quale  fia  itato  il  corfo 
del  mare.  E  fìccome  nell'  Atlantico  gli  angoli  en^ 
rranti'fono  corri fpon denti  ai  falienti  nelle  due  fpoade 
oppolle  dell'  America,  e  deli'  Affrica,  cosi  fi  rin- 
forzi la  prova  della  fua  pravenìenea .  OHervate 
Inoltre  tutti  i  feni  che  ha  fatto  il  mare  da  quslU 
f>arte  itiiroducendofì  fra  le  terre,  come  il  mar  ver- 
miglio olla  California,  quello  di  Kamtchatka  «  dì 
Còrèa  ,  di  Pekin  ,  di  Tonquin  ,  di  Marraban,  di 
Bengala  ,  diCambaja,  il  feno  Pertico,  il  MarRoÌ9b^ 
e  vedleie  che  tutti  fono  diretti  al  Polo  Antartico, 
comedi  PiomOQiorj  del  Contineati. 
i-^  I  viag- 
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T  vi^g^  altimainehce  fatti  da  HMUHsj,  da  Boni 
^atnvilie^  da  Charttnefi^  :e  da  Cooir  :,'0i  pongono 
al  fatto  di  prove  ancora  più  forti  Mixte  tà.  Ei(ka  di 
<]uanto  abbiamo  a(&rito,  tnettendoci  fott*  occbiohl 
lingue  di  molti  Pòpoli: d- Ifole  dapprima  ignote:^ 
col  confronto  delle  quali  pofTiamo  ritrovare  l'ana- 
logia d'oaa  promiftua  .^ginaUijt  9  interrotta  poi 
da  ir  inondazione  di  tanto  mare  che  da  molti  fecoli 
li  tiene -divifi.  Le  Ifele-iK  Taiti-o-Ocaiti,  di  Bo- 
labola,  Maura,  Uliìftea,  Huaheine.f;«d «altre  fonò 
nel  mezzo  del  MarFacifico.  Soiiò  diftanti  dalCotil 
tinente  d*  America  miglia '48oa ,  è  dalPAfia  5406» 
in  area  p 'Chi  pub  incAnaginarfi  che  i  Popoli  dei  due 
Continenti  fiano  andati  per  tanto  Mare  ad  abitarle^ 
fenza  afaer-  Navi  fattela  tanta  na\^gazione  4  e  (emsÈ 
il  foccorfo  delia  BQflblaf.,|iamica  $  Son  260.  aniif 
incirca  ^he  dagli  Eaibpei  fi  nav!^  il  Mar  Paciiicó'4 
e  pur  quede  Ifole  ibnd  (late  ^notei  forfè  fino  al  lyòtw 
Ma  quefto  non  ètdtlo.  il'  Ci 

Cook  fcoprì»  interamente  tutta  la  nuova  Zelaot 
da  .'Gòok^  aveva- prAb  a  Taitr'un  Taiiiano  die 
gli  fi  nflirì'  di  accom'pliàgnarlo  I  il  quale  aveva  nome 
Tupia.  QueAo  era  dèir  ordine  Saoerdortlt, 'e  nsolto 
pratico  della  Religióne  Ouiriiaa".  Ritrovò  q^cAi 
nella  nuova  Zelanda  €he  fi  parlava  il  medefioio  lidi 
guaggio  che  in  Taiti*  e  che  profeflfavano  que'  PoptJS 
la  medefima  Religione,  trattone -Alcune  difTerenadil 
fopra  cui  egli  come  Mifllonario  tentò  di  inflrurrll^ 
Ora  la  nuova  ZelabHa  è  didante  da  queir  Ifotè 
miglia  circa  2580.  t  Popoli  dell* sUno,  e  dell'altre 
di  quelli  Paefì  non  hanno  che  'Canoe  ,  e  pìccoR 
Barche  in  niuna  forma  paragonabili  alle  noftre'Na^ 
vi  y  e  certamente  fprbporzionate  alla  vanità  di  mk 
tanto  mare,  e  però  iion  è  poffibile  il  penfare  cMb 
w  fra 
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{n  loro  in  tal  maniera  abbiano  avuto  famigliarìù, 
o  comunicazione ,  a  irafinigrazione .  Ma  giacchi 
Cook  ci  dà  UQ  Vocabolario  di  que'  Popoli ,  permet- 
teie  che  io  fcelga  alcune  voci  efpTimenti  le  niede- 
HoK  idee,  e  il  medefimo  fignìfìcato . 

"'    ■  Nuova  Ze-     Otaiti      Nuova 
landa  Olanda 
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Quinci  è  che  Cook  giufìamente  conchiads  dTere 
afTolutamenTe  uniforme  il  linguaggio  dei  Popoli  della 
nuova  Zelanda  ,  con  quello  d'Otajtt ,  e  dell'  li'ole 
ultimimenre  fcoperte,  luito  che  diflaoiì  di  circa 
miglia  2580. 

Al  contrario  la  nuova  Olanda  fcorfa  ,  e  mi- 
furata  alla  parte  orieniale  con  la  medefima  diligen- 
za dal  fuddetto  benemerito  Cook ,  non  è  loniana 
della  nuova  Zelanda  che  circa  miglia  7S0.  £piiur« 
il  lingua°^io  è  loiairaente  differente,  coficchè  fi  di- 
tnoDra  elfere  tali  Popoli  di  dilcendenza  atfatio  di- 
verfa.  Ho  fcelto  alcune  parole,  e  polle  al  confron^ 
to  di  quelle  di  Otaiii,  e  Zelanda,  onde  p>friate 
Ibtt' occhio  aver  un  Taggio  di  tal  differenya.  Da  lai 
confronto  fembra  doverli  conchiuJere ,  che  fra  la 
Zelanda  cTaiti  ci  folle  una  continuazione  di  Con- 
tinente, e  che  fra  la  detta  Zelanda  ,  e  la  nuova 
Olanda  vi  correfTe  un  feno  dt  mare  che  le  divi- 
delle  fino  ab  antiquo;  io  fatti  fra  la  Zelanda  e  la 
nuova  Olanda  non  fi  trova  alcun' Ifola,  e  fi  navi- 
ga Tempre  per  mare  fommamenie  pnifondi.  All' 
incontro  dìc;li  ultimi  Viaggiatori  impariamo  che 
fopra  la  nuova  Zelanda  vane  Ifole  vannn  conti- 
nuando dette  Rotterdam  y  j^m/lerdjm  ,  Midlebourg^ 
eè  altre  fino  ad  Otaiti .  Q^jella  dimoiira  eller  la 
catena  de"  Monti  ,  e  i  Terreni  per  mezzo  de'  quali 
ì  Popoli  d'O'aiti  hanno  avuto  una  volta  comunione 
con  que' della  nuova  Zelanda. 

It  Capitano  Cook  dà  i  Vocabolari  d' alcune 
voci  anche  delie  Ifole  di  Giava,  di  Malacca,  del 
Principe,  e  di  Madagafcar,  e  con  quelli  ci  fa  co- 
ijofcerc  r  uniformità  dei  temi  di  quel  lingU'tgoio 
una  volta  comune,  ma  poi  col  tempo,  e  col  mif. 
cuglìo  d'altre  Nazioni  alterato,  e~ia  .qualche  paria 
diverlu. 
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dìverfo .  Quello  eh'  è  rotabile  in  «li  Vocabolari  Q 
è  il  vedere  che  ìn  tutti  i  luoghi  ia  voce  Matit  e 
Matita  figtiifica  la  medefima  cofa,  cioè  «mmozsiirf, 
e  morti  :  imperciocché  quella  è  comune  fra  ì  Per* 
fiani ,  e  ^li  Arabi,  dai  quali  ulrimi  l'haooo  eredi- 
-lata  gli  SDa^nunli  che  la  ufano  nel  -  medefìmo  fi- 
•nificato.  Anche  gli  Ebrei  efprimono  la  Morte  con 
fa  parola  Mot'',  o  Math.  Al  contrario  in  Otaiii , 
e  nella  nuova  Zelanda  Mata  ^  o  Mtiia ,  fignifìca 
l'Occhio.  Comunque  (ia  ,  quelle  llble  che  Wmano 
un  gruppo  così  grande  in  quel  Mare ,  fembraoo 
jBvere  avuto  la  medefìcna  culla  con  l'AHrica, 
-con  l'AHa,  cme  certamente  pub  afTicurarG  per 
Tifpetto  alla  nuova  Zelanda  e  Taiii  cdd  le  aint 
Ifole  circonvicine. 

Riiornando  ora  al  nolho  propofìtn,  chi  aveft 
detto  dieci  anni  fa ,  che  la  nuova  Zelanda  dee 
«ver  apparrenuto  una  volta  a  Paefi  dilUnti  miglia 
3580.,  podi  in  mezzo  il  Mare  Pacifico,  avrebbe 
fembrato  un  vifìnnario.  Busche  nell'eiporcJ  Ja  ca- 
tena de'  Monn  Tubacquci  ci  ha  veramente  dimo- 
flrato  r  andamento  di  efli  anche  verfo  Taiii  :  ma 
a  nelTun  larebbe  mai  venuto  in  mente  di  dir;  che 
fopL>li  divifi  da  ramo  Mare  debbano  avere  una 
nedefìma  provenienza  ed  originaliià.  Tanto  piìl 
che  neffuna  memoria  né  nelT  un  Paefe ,  ni  nel!' 
altro  efiiieva  d'  aver  avuto  commercio  eoa  aliri 
Popoli . 

Ecco  in  lanra  didanza  ritrovata  la  medeGma 
lingua,  e  la  medelìma  Religione,  fé  non  che  dal 
•empo  e  dalle  circolianze  locali  alquanto  alrcrara, 
come  aheiati  per  la  medefima  ragione,  e  diverfi  lì 
ritrovarono  i  loro  colìumi,  mentre  i  Taìtiani  fono 
ÌB  Socìciì  CQD  leggi  liabilite,  e  in  uà  lìdetna  feo* 
.-IT^  .1  dale. 


glaU  )  come  i  Popoli  deir  Indoftan ,  e  qoe^  della  Z»> 
laoda  fono  baibari  ed  antropofagia  . 
f  •  jQual  maraviglia  dunque  (aràj^ìTe  dopo  un  fatr 
tOr  COSÌ  luminofo  u  aflerifce  che  i  Popoli  dell*  Afif 
pedano  facilmente  aver  avuto  comunicazione  «on 
que*  della  vicina  America  ,  ed  eQerfi  promiTcuao 
mente  conquidati ,  iqefcoUti ,  traffufi  ,  e  quindi  ef- 
ferfi  fra  di  loro  mantenuta  per  una  gran  ferie  di 
fecoli  analogia,  di  coftumi,  di  ufì^  di  Religione, 
di  lingua  ?  *   .    » 

Quanto  poi  piii  ragionevole ,  e  più  confi{Ìéatt 
diverrà  tal  penSeio,  fe.ii.dirà  cb?  iiccome  fra  Taii^ 
e  la  Zelanda  noo  poteva  mai  4>er  mezzo  4i  Mare 
verificarfi  una  reciproca  provenienza  ,  cosi  eflere- 
dimodrato  tanto  dalle  oflTervazioni  fii^che  di  Buaclie,^ 
quanto  da  quelle  di  Cook ,  e  dei  Signori  Ban|cs  ^ 
e  Solander,  e  da  tutto  cib  che  noi  detto  ,abbUi9Cip| 
che  quel  tratto  di  Paefe  fi  ritravava  uo'  cecppy  ali 
afciutto ,  come  V  Atlantico  e  1  Mediterraneo 2 .  Al« 
lora  non  avremo  difficoltà  alcuna  di  perfuaderci  clie 
le  Popolazioni  untodiTaiti  con  la  Zelanda,,  quan^ 
to  i  Tartari ,  gli  Sciti ,  i  Chinefi  da  una  parte  y  | 
Meflficani  e  gli  altri  popoli  Meridionali  dall'altra^ 
abbiano. per  mezzo  di. Paefi  intermedi  avuto  liberoi 
e  facile  il  paflag^io  reciproco  ,  e.  promifcuo  ìq  A(ij^ 
in  America ,  Affrica  I  e4 Europa.  Neil* anno  1722*. 
Roggewin  Olandefe  aiviyò  ad  un'  Ifola  che  ei  cre^ 
dette  fituata  a  cento  leghe  i^  Calljio^ed  altrettante  dai 
Chili  a  gradi  27.  S»  ^i.l^itudine  al  Sud,  Ifola  pic^, 
cola  di  dodici  a  quattordici  leg^e  di  circonferenzf; , 
e  di  circa:  ^o.oo.  abitanti  •  In  tale  Ifola  titrovì>^i)9|r 
quantità  di  (latue  coloflali  di  pietra  che  da  quel 
Popolo  fecondo  lui  erano  venerate,  come  altreu 
tanti  Idoli  ..  Nel  .1770^  perveoflf  .aUi|  mede/inpa 

iroìà 


^^^^^M      Ifnla  Filippo  Gonrnles.    Conferma  con    rsaravigl)«. 
^^^^^B     YeMeazì  dì    nvtHt   l>atue  ,    efTendovene   alcune, 
^^^^^B     fecondo  lui,  fìno  di    venti  palmi    d'altezza.    Li 
^^^^^1      chiama  J/ola  A't  D'rvh  .    Cnnb    vi  approda  poi  ati 
^^^^^M      1774.  rè  ha  poruto  mai  cnniprendere   Jn    q\iiì  ma4 
^^^^^M      riera  abbiano  que'  Popoli  io  mezzo  al  Mare  Paci' 
^^^^^1      $co  fen^a  fcale,  ìemx  arti  e  Tenza  miniere  di   pie^ 
^^^^^^1     tre  poTum  formare,  ed  erigere  que'ColofTi. 
^^^^^1              Quella    i  l'ifola   di'pafqua,   e  pofiiìvamenté 
^^^^^1     pifce  lecundo  le  tli  lui  ofTervaiinni   a' gradi  27.  5.* 
^^^^^^B     30^  •;"'  di  lattrudinc  AuDrale  ed  a  ^rìdi  109, 46.*  zc." 
^^^^^^B     fli  longitudine  da  Grenwich.  Egli  oe  dà  la  pianta,' 
^^^^H     e  poi  anche  dà    il    dilegno    d.^lle  ttaiue  (t).     Dee 
^^^^^V     notarli  che    al  Petìi    ugualmenre    fi   ritrovarono   di 
^^^^^^     {imili    [latue,   anzi  è  da    faperfi    che   quefV  ultime 
^^^^^B     fieli' 1  fola    funo   con   grandi    orecchie,    panico! arirl^ 
^^^^H     angolari         Per^ 

^^^^^B              Gli  Abitami    medefimi    dì    quefl'  Uola    hanno 
^^^^^B      eli    orecchi    lunuhiirimi,    e    vaghezza    hanno  cnme' 
^^^H     al  Perù  dr  llrraifch,  e  farci    dei   grandi  buchi,   sé 
^^^^^B     ornarrt  con  {;Tan  pendenti .  Dall'altra  parte  è  ofTer-' 
^^^^^B     «aHIe  che  hanno  il    medefìmo    lini>uaE;sio   é    que" 

^^^^M      Cwk,   la   loro  origine  cernute  (  pag.    tHÓ.)  .     Onde^ 
^^^^^^B     eenchiude  ,  che  tale  lingua  è  preHb  noeti  eguale  iti' 
^^^H      torre  le   [fole  dalh  nuova  Zelanda   (Ino  all'll'ola  di 
^^^^^1     Pafqtia,  0   di  Davis,    ma    che  i  Dialetti  di  quei{«- 
^^^^^B     due  fì  accolt^no  ancora  di  più,    OiTervb  ,    oltre  le' 
^^^^^^B     flatue    colr^fTali    di    piedi    27.  ,   quello     benemerito' 
^^^^H      viaggiatore    dei    tedi    di    fabbriche    eccellenteme'-te' 
^^^^^^1      lavorate  con  pietre  tagliate ,  come  erano  le  fahòri-' 

r'~^'~:j 
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chi  del  Perii ,  \c  quali  opere  certimente  non  pote- 
vano elTer  faite  dalla  Popolazione  attuale  priva  d'ogni 
joduOria  e  d'ogni  illromento  :  dice  bene  che  non 
come  idoli  tenevano  quelle  Datue  ,  ma  come  im* 
magìni  dei  loro  anrichi  Princìpi  Aréckte.  Dopo 
lutto  queflo  é  da  raperlì  che  tale  (fola  è  dinante 
da'  Tairì  più  di  2400.  miglia  ,  dalla  nuova  Zelanda 
per  miglia  \<.ijo.  ,  e  dal  Continente  d'America  pia 
ai  900.,  e  che  le  loro  Barche  fono  poche,  picco- 
lilTiiTie,  e  pencnlofe ,  capaci  appena  di  quattr'  uomini 
al  più .  Un'  altra  curiofa  ofTervazione  ne  viene 
dall'  irpezicine  del  Vocabolario  che  ci  dà  il  mede- 
fimo  Viaggiatore,  regiltrato  alla  fine  delTomoIV^ 
ed  i  che  i  naturali  di  (]uell'  [lòia  chiamano  il  Pa- 
dre, e  l'Uomo  Papa,  come  appunto  lo  chiamano 
quei  del  Continente  d'America.  Immaginato  pcrb 
un  terreno  feguente  con  Monti  e  Valli  ,  e  con 
miniere  di  Pietre  ,  puh  anche  immaginarfi  come 
Popoli  più  colli  ,  e  fommerfi  abbiano  fulle  fora- 
miià  delle  Montagne  polle  le  (btue  ,  tanto  in 
quella  Ifola  che  altrove,  ed  abbiano  fparfo  un  lin- 
guaggio uniforme  per  lo  fpazio  di  4500.  miglia  . 
Infatti  i  Chtnelì  hanno  collante  tradizione,  che  Ha 
fìato  dal  Mare  un  gran  paele  in  quelle  patti  Tom- 
merfo . 

Un'altra  cofa  deefi  avvertire,  ed  è  che  l'inon- 
dazione del  Mare  da  quella  pane  dee  elTere  Hata 
molto  più  antica  che  nell'  Atlantico  e  nel  fen»  del 
Mediterraneo.  Imperciocché  i  coralli  in  quelli  ul- 
timi Mari  fono  piccoli,  e  molto  foi'o  l'acqua; 
ma  nel  Sud  tutte  le  Ifole  fono  circondate  da  fcogli 
immenfi  di  elfi  coralli',  che  arrivano  non  folo  alla 
fuperficie  dell'acqua  eh' è  molto  profonda  ,  ma  fpeffa 
la  funerano  di  quindici  piedi  e  più. 
Fm.  U. M  Nella 


^^^H^                                             LETTERE 

^^^^^k-             Nella  mancanza  di  Hcure  memarie  ,  duriamo) 

^^^^^^     fatica  a  perfuaderci  che  t  po|)oU  dall' eiUetnirà  d'i» 

^^^^^^B  .'  gran  Coniinedte.  all'  altra   fìano    pafTaii   ad    abitai 

^^^^K     nuovi  terreni ,  e  poi  fiano  rimalh  tra  lor  divifi  i^ 

^^^^^1      un  confiderabile  fpazio  di  Mondo,  e  da  im' infinita 

^^^^^1      ih  Nazioni   che  À'ame77o  fi  fono  inirodotie.    Pur* 

^^^^^B      la  cofa  è  così.    Al   Tibet  fi  fono  ritrovali  i  temi 

^^^H      della  lingua  Svedefe ,  comi  fra  gli  Sciti  tjuelU  ié  ' 

^^^^^1      Celti .    in  Italia  fra  la  Provincia  de  Sette  Comun}  ' 

^^^^^m      promifcua  col  Titolo  v'  è  una  Popolazione  che  uii| 

^^^^H      vn  linguaggio  a  parte  non  intefo  né  dai  Tedefchì,^ 

^^^^H       né  da^li  Italiani.   Nel  1709.   <{ualche  curiofo  D»i] 

^^^^H       nefe  che  ritrovavafi  colla  Corte  del  Re  pafsò  in  <iue* 

^^^^H      luoghi.    Qual  meraviglia  è  Hata  la  fua  nel  ricono* 

^^^^^^     ii:ere  colà  la  lingua  Danefe   degli  antichi  Cimbri  2 

^^^^P      Infatti  fono  originar)  Cimbri  que'  Popoli  e  la  Valle 

^^^^^       «h'  eiTi    abitano  fi  dice  VjI  Cimerà.    Sono  elTi  uà 

leilo  di  que'  Cimbri   disfaiti  di  Mario    litiratifi  fu 

-i   Monti   da   quella   parte    ^ù   di    mille   oitocent» 

anni  fa.    Se  per  una    rivoluìione   del  Globo   foil* 

-rimafta  inondata  l'Europa,  e  fi  fnfie  confer.'ata  d* 

.una  parte  la  Danimarca, e  dall'altra  la  VjI  CÌotìm, 

•elclufa  .per  un  momenin  ogni  arte  di  Marina  e  4' 

-collruzione  di  navi    capaci  di  ranto  Mare  ,  farebbe 
egli    irragionevole   e  incredibile   forfè  1"  aderire  chf 

-qucde  due  così   dillanti    Popolazioni,   avendo  una 
linEiui  comune,  tuttoché  di  cofiumì   e  di    religione 
dinimili  abbiano  avuto  un  tempo  una  comune  or»> 

-gine,  ed  abbiano  un  tempo  formato  una  fola   Nk 
oione. 

In   Valacchia  ,   come    nel   Bannato  ,   e  nelfa 

■Romania    vi    fono    Popolazioni ,  che   fi    chiamani 

^K^maif.    Qiiefle  in  meiio  a'  Turchi  ,  a  Illincì-, 
H                    ad  Ungari,  hanno  un  linguaggio  a  parte.  Quenoi 
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4  latino  popolare.  GÌ' Iraitnai  lo  intendono  perfet- 
tamente,  e  que'  Popoli  iatendono  rirali^no.  Chi 
negherà  edere  tale  PoCnUzione  difceiKlente  da  que' 
Romani  o  Latini  rìmaiti  daìle  colente  dedotte  nelle 
Duìe,  o  che  dall'  Ungheria  ,  e  «lai  Paefi  di  Co- 
flaQtlnopoU  fugati  da  littK  Nazioni  lì  fono  rifugiali 

Nulla  Groefllanda  ci  fono  PopoJi  di  coflumr  » 
di  fifooomia ,  di  lingmggio  uguajiiagli^  Erchjmauc 
della  terra  detta  de'  Labrador.  Cgme  mai  fon» 
quedi  andari  colà,  o.  quelli  venuti  colla.?  C' è  dt 
taeiLo  lo  Siretio  di  Hudfon  ,  e  la  gran  B^ja  di 
Baffin  ec.  H»nno  alcuni  penfato  veramente  che  per 
tali  iViari  abbiano  avuto  comunicazione ,  il  che  è 
quafi  imponibile  :  ma  fé  al  contrario  oir^rviamo 
che  la  punta  della  Groenlanda  è  diretta  verfa  il  Banca 
di  Teiia  Nuova  ;  queOo  rivolto  all'  ll'ola  di  tal 
nome,  e  quella  all'  altra  di  Capo  Bretion ,  noi  ve- 
dremo come  tutte  appartenevano  al  Continente  ove 
appunto  fono  gli  Efchimau.t. 

L'HornJo  ritrova  in  America  le  fchiatte  degli 
Unni ,  dei  Turchi  ,  dei  Finlandi  ,  del  Norvegj  ec. 
«ome  pensò  anche  Grozio.  Si  fono  trattali  da  Vi- 
iìonarj .  Nullaoitante  però  fé  confiileriamo  ,  come 
éimoiifò  anche  Buache  ,  che  non  folo  i'  Ingfiilierra 
e  r  Irlanda  erano  contigue  al  continente  della  Fran- 
eia,  come  dimoilrano  i  balfi  fondi  della  Manica, 
U  continuazione  delle  Montatane  ,  la  <|Ualìrà  della 
terra ,  e  degli  (Irati  nello  Stretto  di  Calais  ,  ma 
altresì  [Ulte  le  Itole  del  Baliico  ,  n^i  vedremo  I4 
probabilità  anche  di  quella  parte  delie  reciproche 
traimi  S'azioni  de'  Popoli .    . 

Infidi    come   mai    non  divevano   far  un  folo 
Coniinenie  la  Danimarca  con  la  Svezia ,  e  Norve- 
_^_  M  1  già? 


tto 
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già?   E  quefte  con  l'Ifola  di  Bornholm  e  di  Rogen 
con    h  Pomera&ia  ?    Dall'  altra  parte  olTervate  It' 

rfizime  delle  Orcadi  ,  dell'  Ifole  del  Ferro  eoa 
Islanda  ramo  pmlfima  alia  Groenlanda  ,  e  poi' 
imin<ie;iaandn(ì  anche  da  quella  parte  una  diaiint>- 
Sione  di  mare  per  braccia  anche  meno  dì  ;oo.  d'il- 
teiza,  tcopnremci  tmto  un  paefe  inieirotto  al  certa 
dal  )'^ht  per  ì  fiumi  oppi^ni ,  ma  che  petti  legi 
■iirjbiimente  per  l'amici  leffirura  e  ilrortura  delle 
lUontagne  e  dei  Terreni  tutta  U  parte  retteatrìfloals' 
dell'  America  e  dell'  Europa. 

Non  è  dunque  maraviglia  ,  Te  in  Atnenei  ri- 
trovato  abbiamo  tante  Na7ÌDni ,  tanti  coltumi  y  tinti 
dTi  Ira  loro  divertì,  e  le  confrontati  eoo  altreitaBie 
>Ja7Ìoni,  ufi  e  collumi  del  nolifo  Continente,  vi  (t 
licoooice  un'  analogia  tanto  ptecilii  e  fìcura,  cht 
non  può  dubitare  della  refpetiivi  e  reciproca  loro 
otiginìlua  e  provenienza. 

L'unica  obbiezione  che  daeli  nppofirori  è  fiat» 
fatta  fin  ad  ora  c^nlìlle  nella  difficoltà  d'efferli  paf- 
fato  li  Mare  ne' tempi  amichi,  quando  informe  era 
la  CDiiruzione  delie  barche  ,  e  ignoto  il  foccorfo 
dell'  a,i>o  cabmitaio  ,  e  certamente  hanno  avuta 
totro  quelli  che  It  fono  impegnati  a  provare  il  con< 
trarlo.  Non  ciB  polTibile  in  (jue'  tempi  primitivi 
^lla  navii>37ione,  e  delle  ani,  che  fì  ritrova/Tero 
Uomini  determinali  ad  abbandonare  il  proprio  paefe 
per  andar  In  cerca  d'un  altro  ignoto,  e  divifo  da 
immeijfo  mare;  e  dì  piD  affidare  fopra  informi  bar- 
che la  loro  ,  e  la  vita  delle  intere  famiglie  col 
carico  di  vìven,  e  di  animali  d'ogni  forre,  ferod 
ed  indomabili  ,  come  abbiamo  detto  altre  volte* 
Subito  che  podismo  l'ofpetrare  che  l'attuale  fìa  una 
nuova  inondazione  del  Mare>  in  grazia  dì  cui 
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gran  parte  di  Globo  Cu  (tata  fommerfa ,  G  toglie 
ogni  ìnaedibiliti  e  oppofìzione  alla  propelli  traf- 
migrazionc  e  comunione  delle  N«ìoqì,  e  degli  ani- 
mali, dell'  uno,  e  deli'  altro  Emisfefo,  nua  altri- 
menti di  quello  che  apparifcc  elTerlì  fatto  fra  i  Po- 
poli delle  lto\s  d'Otaiii,  di  Pafqua,  e  delle  altre 
del  Sud  eoa  quelli  della  nui^iva  Zelanda  dìvifi  ora  , 
e  feparati  per  miglia  t^3o.  di  pieno  mare.  Un* 
altra  obbiezione  pub  dcfumetiì  da!  non  averli  ritro- 
vato in  America  alcuni  animali  eh'  efillono  nel 
no(tro  Emisfero,  come  Cavalli,  Buoi  ce  Ma  in 
Europa  ci  fono  forfè  i  Renni  del  Nort ,  gli  Elt» 
fami,  i  Dromedari,  ì  Cammeili,  i  Rinncetonii ,  e 
tanti  altri  animati  dell'  Ada  e  dell'  Affrica  t  Si 
segherà  per  quello  che  non  ci  tia  recìproca  comu- 
Bìcazione  fra  quelle  tre  parri  del  Globo  i  Al  ccm- 
trario  ooo  puf)  neqaffi  che  alcune  fpeiie  dì  animali 
non  Hano  Itate  comuni  :  Pernici  ,  tordi  ,  quaglie, 
piccioni ,  polli ,  ed  altri  volatili  i  pecore  ,  conigli  ^ 
lepri,  fcimmie,  or^,  tigri,  leoni,  ed  altri  quadru. 
pedi  fi  fono  ritrovali  m  America.  Anzi  non  fenza 
ragione  fi  crede  che  vi  follerò  anche  bovi ,  e  ca- 
valli nell  internn  del  ConiìnenTe.  Ma  quello  che 
fa  al  nodro  propoCiio  fono  que'  gran  denti  ed  offa 
grandilCme  che  fi  fono  ritrovate  al  Canada,  e  nell' 
America  meridionale  giudicate  da  alcuni  come  ap- 
partenetiii  a  de'  etandi  Elefanti,  ed  anche  ad  altro 
animale  ^randilTtmo  a  noi  aiT:i[to  ignoto.  Ora  di 
(imiti  HmilifTimi  demi  ed  olTì  li  ritrovano  nella  Si- 
beria. Ecco  una  qualità  di  Elefanti,  e  di  animali 
Cngolari  comuni  tanto  nell'  uno  che  nell'  altro  Pae< 
fé,  il  che  prova  una  reciproca  corriCpondenza ,  e 
trafmigrazione  anche  per  rifpetto  agli  Uomini ,  i: 
nel  medeliino  tempo  una  rivoluzione  tintola  una, 
M  3  come 
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•Dine  dall'  lina  parte,  io  stbiu  di  cui  ■  paefi  tn- 
termedj ,  e  que  cnederimi  che  ora  fono  all'  alcÌDira 
fiano  Ihii  tnopdatì,  «  fommerfì .  Dalle  ofTnvazioai 
del  Cav.  Sloan  G  rileva  eiferrt  ralt  deati  di  Elefàa. 
li,  ed  olTi  grandtiTime  ritrovale  non  Iblo  in  Siberia, 
ma  in  Tranfìlvaiiia,  in  Un^herii ,  in  Irlanda,  in 
f rancia  ,  ed  altrove.  Il  General  Maifìli  nel  hbro 
lui  Danubio  li  giudica  degli  Eleranti  che  i  Romani 
•vrannn  cnndoiio  colà.  (Via  i  Romani  ooa  fecero 
tfo  d' Elefanri  nelle  armare  olrre  le  Alpi  t  e  mn\ta 
mena  avrebbero  feppelliti  i  demi  ch'erano  io  gran- 
Affimn  pregio.  Deiùum  ingtts  prtiiwn ,  dice  Pli- 
nio CO-  Anzi  tai  denti  ,  o  Ila  l'avorio  folTile  lì 
{cavava  a'  [empi  dei  Remani  meiedmi  ,  come  ab- 
biamo dal  medeHnio  Pbnio  (i).  O^gerto  di  gran- 
éilìme  ricerche  dee  edere  preffo  i  Filofofi  rcfifteota 
Be'  Paefì  fftieotrionaii  d'animali  che  non  vivono, 
pe  propaghino  ,  che  fono  la  Zona  torrida.  Faib  a 
(ilo  tempo  (juakhe  ofTervazione  di  più.  Frattanto 
CDnuiea  nilervate  che  tali  denti ,  e  tali  ofTa  noa 
fono  ilolatì  ,  e  '^ri  ioitetia  :  ma  ammucchiali  in 
grandilTimi  mairi ,  che  hanno  acquilìiia  la  deonmi-f 
gallone  di  mor.ti  dei  Giganti  j  allorché  fi  credeva, 
che   ad  Uomini,  e  non    ad  animali  apoarteneHeto 

Suelle  reliquie.  Inoltre  fi  ritrovano  d'oeni  gran- 
eiza ,  cioè  d'animaii  d'ognt  età,  e  di  più  G  tttn>- 
vano  talvolta  confuti  con  le  olla  di  Balene,  e  dì 
Vacche  marine  ,  e  di  altri  Cetacei.  Tutta  qoelto 
indica  una  imptowifa  catatlrofe. 

Se  dunque,  com'  è  dimollrarn,  il  Me^ierraneo 
k  un  Mare  nuovo,  e  in  della  rottura  dell'  Oceand 
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quello  ftretto ,  e  detl*  nllagaziorie  di  eOb  fopn 
.tlanttde  fi  confervò  fra  gli  amichi:  oda  coftinte 
100  mai  interrotta  tradizione,  paflata  di  genera* 
aejn  generazione,  fé  le  oflervazioni  fifiche  fdl* 
lo  dèi  mari  fatte  dai  Fi  lofofi 'Geografi  moderai  ^ 
;  le  fceperte  «reguite  in  tutto'' l'OccEaoo  e  nel 
r  Pacifico  combinano  e  cof{5ÌMKÌO  a  provare  an^ 

da  quella  parte  «n  tale^fetiomedo,  io  non  ritrh^. 
irragionevole  tófii  fi  dire  all'  drecchio  che  ab* 
quo,  il  Globo-  fòflb' da  qae(k^*pane  per  granai 
imi'  fjf^azj  rimtiAo'  afeiutto ,  é  tlie  anelli  fpazj^ 
mr  coltivati  e^abibiti-;  CdttrUik  fi  Mundi  qtkt, 
e  pimes  funt  yMfùando  unitai^^fuiry  come  dice 
iftino  ('libk  H./ciK).  i.)  ^  beb  dimoftrato  ehm 
^ft^dinaria  «Ivttliiziiloe  del  Globo  iia  fiata  \à 
ìéne-^tt'Ufta  inoildàìidné  <ii Maie'fopra  tanto  fpa^t 
tii  fièfi  y  cbè  ' "foionè  Impròvviramenve  fommeifl 

tadtì  iftrage  della'  ffiècie  Umettai  e  di  tutti  i 
mtf  die  fi  rinr(i^aroiM>  in  quella  fauliffima  fitoa» 
le.'    '■■  '  -N'-  *  "■'■  '■'   .  I 

7^f   efjo  quodtfii'efàt  ifu^ndam  foiidiffima  Tellus 
ijfè  Ftè^um;^'  'ókii  ^itàas  ek  ajUoté  Terrai 
Afldfck  '       '• 

•',  '  4*  Febbraio  1778. 
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LETTERA  xv, 


JLO  fo  elle  dovevo  con  apparato  miggìore  di*r* 
dizione  dimodrare  con  la  Teoria  delle  tante  offet% 
vaziooi  fatte  dagl' I  tlorici  Naturali  l'arperro  aiiuca| 
del  nortro  Emisfero,  e  fvilupjMre  poi  con  ragion^ 
convinceniì,  e  fpecìofe  quanto  brevemente  vi  ha 
efpolio  intorno  alla  lunga  permatieoia  dell'  Oceano 
fupra  le  più  alte  Montagne,  circa  il  fecondo  lìata 
da  me  Oabilito  dei  vulcani,  allorché  quell'Oceano 
fi  allontanò  :  e  finalmente  trattando  con  precilione 
e  dettaglio  della  coltitu^.ione  di  quella  parte  di  Glo- 
bo, allorché  rimafe  afàutia  divenne  abitabile  e  fi| 
abitata ,  farvi  conofcere  la  nuova  viftta  del  dettq 
Oceano  aliai  pili  moderata  di  prima,  avendo  alla^ 
garo  le  fole  porzioni  di  terreno  baffo  dei  Paefi  ch« 
era  abitiamo.  Ma  a  che  avrebbe  lervito  uoa  tant^ 
pompa  di  erudizione?  Pur  troppo  il  tuffo  della  Leu 
teratura  porta  gli  Uomini  a'  tempi  nollrj  ad  una 
frvecie  di  Filologica  intemperanza  ,  onde  nel  tempo 
che  dovrebbefi  liudiar  il  modo  di  diminuire  la  im- 
tnenia  copia  di  Itbri  che  da  o^nÌ  parte  c'inondano, 
fembta  che  gli  Uomini  non  fi  afTatìchino  che  per 
moltiplicarne  il  numero  ed  ingrandirne  le  moli. 
Voi  Capete  come  ho  cominciato  3  fcrivere  quefìa 
Poema,  unicamente  per  voi  e  per  gli  amici  notori  : 
né  intendo  di  dommatiizare»  e  pcrb  vi  fpiego  1  miei 
penlleti  quali  mi  vendono  forro  alla  penna,  fenza 
impegno ,  e  fema  anfietà  che  fiano  accolti  e  fe^uit^ 
da  quella  immenfa  quantità  di  Enti  bìpedi  ch'io* 
ron  coniifco,  e  che  neppure  m'importa  di  cooofce^ 
re.  Dunque  fegiùtiamo. 

Voi 
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Voi  mi  chieder?  fé  queOa  allagazione  uliìms* 
mente  avvenuta  l'opra  l"  Atlantide ,  il  Meiterra- 
n«Of  e  i'  Indie  Orientali  ^a  (lata  una  tofif^^uen^a 
delDiluuio  Univerfale.  Io  francamemc  vi  nfoondo 
di  DÒ.  La  ragione  mi  fembra  evidente.  La  Genelì 
nel  cap.  Vili,  chiaraoiente  ci  dimollra  che  dipo  il 
decimo  m'/e  fi  cominciarùm  a  vedere  U  fommith  dei 
Monti  ^  die  dopo  feite  giorni  fpedita  la  Calnmbi 
portb  quella  un  ramo  dì  Olivo,  che  in  feguito  Noè 
vidde  che  It  ac/jue  erano  efftcaie  foptu  la  terra,  the 
ia  fuperficie  Mìa  terra  eirendo  efficata,  coficchè  in 
v'fgefima  feptima  die  taeafii  arefefìa  e/i  terra  ,  vizi 
dall'  Arca  con  la  Tua  famigha ,  e  con  tutta  la  com- 
pagnia de'  viventi. 

Da  tale  narrazione  impariamo,  che  le  acque 
non  fecero  perire  le  piante:  e  rIì  Oliveii  rinnalero 
intaittf  in  modo  che  la  Colomlia  potè  (trapparne 
un  famo  i  in  fecondo  luogo,  che  tuiie  le  deiie  ac- 
que fi  riiitafono  efaitamente,  e  ntornatono  dove 
prima  fì  riirovavapo,  e  che  come  era  dapprima  la 
terra  G  relìituì  in  brevilfimo  tempo  per  mtta  la  fua 
fuperficie  allo  fiato  afciuiio  di  vegetazione.  Se  però 
nell'allagazione,  di  cui  abbiamo  parlato,  l'Oceano 
limale  in  po(le(To  di  tanto  Ipazio  di  Globo,  è  chia- 
ro che  tale  allagazione  non  è  una  conleguenza  dell* 
Uoiverfale  Diluvio. 

Inoltre  le  in  quella  ultima  clrcodanza  perì  una 
tnlinità  d' uomini  e  di  viventi  è  ben  dioioftrato  che  tan- 
to in  America,  che  nell'Afta,  nell' Affrica,  nell' Eu- 
ropa, e  nella  fommità  di  quei  monti ,  che  nel  mar 
paàfìco  divennero  aliietiante  Ifole,  iimafcro  delle 
Popolazioni,  le  qmli  hanno  conlervatc  le  memo- 
tie  di  un  avvenimento  così  funelto,  e  quelli  redi 
di  Popoiazioai  lì  oppongono  alle  cìrcoHanze ,  che  ie< 
condo 


iSt^        .'■!••'  r  t  T  T  ■  BT  B 
n»do  la  Geoefi   accompagaarono  l' untvei&le  Ca* 
taclirmo . 

Piatone  alTicura  che  nello  fpaTÌo  di  nove  mila 
anni  accaddero  varj  diluuj.  Da  lutii  i  Cronologi, 
da  luicì  gli  Storici  lì  atntnetrono   i  diluv;  ai  tempi 

,   (fi  Ogige  e  dì  Deucalione.  Di  quede  parziali  iooii' 
dazioni    che   poflano   chiamarli    diluvj   ne  abbiamd 

I  avute  parecchie  in  Europa  nei    tempi   anche   a  noi 
|)i{l  vicini.  Nella  Fri fìa  e  nella  ZeUnda  piìi  di  tre- 

'  «nto  villaggi  furono  fommeffi  improvvifanieme  dal 

,  mare  nel  14^6.,  le  torri  e  campanili  dei  quali  lì 
Wdevano  lino  a  giorni  nollri.  Vi  periroBo  più  di 
cento  mila  abitanti.  L'arte  e  l' inceffante  iri^tUnia 
degli  OlandeH  tiene  con  le  di^he  Mpefo  it  mare. 
Se  quelle  in  un  momento  cedelTero,  tutte  quelle 
Provincie  con  le  Fiandre  farebbero  l'ommerfe,  e 
^ella  chiamara  del  mare  per  quelle  parti  chi  & 
^atlì  rivoluzione  farebbe  l  Chi  sa  quanto  muc  6 
Ì(k ridurrebbe ,  quanta  terra  da  quella  parte  occ»- 
^r^bbe  egli,  e  quanto  fpaiio  ajtrove  rimarrebbe 
£)'afciuito  che  ora  é  fommerfo?  Il  Conte  di  Baf- 
ìm  nel  Tom.  If.  riporta  degli  altri  efempi  d'al- 
bgaiioni  parziali  che  poffono  dirli  diluvj.  Con  Is 
^rt)montan7a  di  Eufebio  ne  accenna  due  accadute 
negli  antichi  tempi  nella  Siria.  Numera  quello  ai 
tempi  di  Deuculione ,  e  1'  altro  dì  Ogi^e  aotenote 
•  quello,  accaduti  io  Grecia.  Altro  diluvio  nella 
Siberia  rammenta  eqli  nell'anno  1005.  Nella Fiilia 
ne  regìdra  varj,  cìo^  nel  1104.,  nel  tziìl.,  nel 
15^0.,  e  in  Inghilterra  nel  1604-,  nelle  quali -fi^ 
Ihetie  occafioni  perì  un  intìaità  di  perfone  e  d'nd* 
lali. 

la  ho  fui  mio  fcriiiojo  un  opera  anonìtm  in 
Cf B^ue  Tomi ,  che  ha  pei   tiio^Q  :   ^(f'i  /f;  tritt 
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^ueflìoti  2:  qufid  &  carne»!  f  Amtvtjut  a-telle  tté. 
peuplté  ec.  Monfieur  Piw  Jffnde  l'Aurore  di  tal 
opera  come  Teoloeo.  Può  efTcTff  eh' et  lì»  Teol(^o 
Tfoppo  pralilTo  e  cne  abbia  avuta  va^h^zza  di  conf 
patire  notiziofo,  noo  per  quiltoé.opeM  da  calpe- 
ilarli,  come  Te  fnCTi  lavoro  d'ani  fcinccn.  E^U 
peth  fi  è  intneqnaio  iti  una  quiftione  Tcabrofa  atljì, 
e  che  non  ouì)  amnstterfi  benché  Toltenuu  molto 
pnma  da  {Tacco  Voifto  <i),  quale  è  quella  dì  pri- 
vare che  il  diluvia  deua  dilla  Genelì  univerfaief 
eoo  l'clHutione  d'bjnì  vivente,  non  fia  ftato  pro- 
priamente tale,  e  che  perb  i  Papali  dell'uno  e 
dell'  altro  Continente  lìand  tutiì  ogualsiente  amidi" 
luviani .  Le  ragioni  che  ci  porta  iskio  molte ,  ed  at* 
cune  fono  anche  fpeciofe.' 

L' eforelfioni  del  Cflp.  VI.  della  Genefi  fem- 
brano  perù  aliai  prccife.  •i.6.7  Dio  pentito  d'atfer 
creato  1'  ùnmo ,  dice  Arrmìnerh  dalla  terra  gli  ko- 
miti  the  hù  creato,  e  titae  le  iefiie.  v.  ij.  dice  ft 
ì^ni;  ivtttuta  la  fiat  .di  tutta  la  carne....  Ìo  la 
Aijirug^th  <o/i  la  terra,  v.-  17,  Furi  vrn 
luvió  d'acatìr  fulla  tèrra  .0.  21.  zi.  S^.    Ed  ogm 

earrle  che  fi  moveva  fpiri fu  jìaminata  te. 

Qtielto  Autore  "dunque  nella  Parte  ti.  del  pri- 
mo libro  imprende  di  propolìto  l' efame  dr  lotte  le 
ragioni  che  s'allegano  per  1*  univerralità  del  ditu^ 
vio,  e  procura  di  farne  olTervaiT  l'impolTibiliià  &■• 
fica.  E^li  lì  Ipiega  ( Tocn.  V.  p.  zìi.)  di  piìl, 
dicendo  che  lune  le  parti  del  Globo  fi  (òno  vera" 
mente  nleatite,  ma  che  non  per  queflo  fono  ftaw 
inondate,  né  vi  peti  tutto  il    genere    umano,   alla 
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iìrerva  della  famìglia  dì  Noè .  Oltre  le  prove  fili- 
die  e  le  ragioni  iitariche,  efamitu  i  vari  rel^i  Ebreo, 
Samaritano,  e  dei  LXX. ,  e  certamente  ci  fa  delle 
As^olari  riÀflTinoi.  Mi  difcendeoda  al  propofìto, 
dimoOra*  (  Tum.  i.  r.  izf.)  che  lo  Ulte  del  vec* 
alio  TeÀamento  è  iperbolico ,  e  ne  porrà  d^lì 
cfempj .  Oeuter.  II.  15.  ruiti  ì  popoli  eòe  fona 
fitto  i  Ctti't  tttmeranno  al  tuo  nome  ^  dice  Dio  a 
Mosè ,  e  tutti  quei  popoli  non  erano  eh:  1  Cana- 
nei.  NHl'ECodo  IX.  6.  Ci  dice  che  tutto  il  B^fiia. 
ne  degli  Egizf  morì,  quanda  nel  nnedeGmo  Capi- 
tolo, e  piìi  nel  XIII.  v.  15,  lì  dimoflra  al  coa- 
trario.  Q^jantiià  dei  palfi  dei  Profeti  eftli  adduce 
per  provare  lo  Itile  iperbolicn  de)  vecchio  TelU- 
mento,  e  non  ufa  m'nore  indulgenza  pel  Duovo* 

Voi  mi  permerterete  bene  di  dire,  e  di  pro- 
tedare  che  io  non  fono  Teologo ,  e  che  perì»  fon 
,  riifpenfato  dall'entrare  in  fìmìii  qui^ioni.  Io  ignoro 
I  dunque  come  fenza  una  ferie  di  miracoli  Y  acqua 
potelTe  circoadare  fotto  Copra  il  Globo  terracqueo, 
onde  per  ogni  verfo,  e  noi ,  e  i  nolbi  antipodi  ri- 
I  inanelirero  fommerri  \  carne  abbiano  da  tutto  il  Gliv 
bo  potuto  maitrialmente  unirli  in  UD  litigo  (olo 
dell' Afta  tutti  gli  animali  rettili  ch'efiilono  full* 
foperficie  di  efTo,  e  come  dopo  il  Diluvio  abbiano 
■oiuto  effere  trafoortari  di  nuovo  per  mctin  dell' 
Oceano  in  America,  e  neW  (fole  Tutte  ie  bellie 
(he  hanno  propagato  quelle  che  (ì  fono  ritrovate 
tanti  fecoli  dai:>o.  Io  non  fo  dunque  ni  quefte,  tti 
tante  altre  infinite  cofe ,  e  oerb  lafcio  la  gmltinoe 
com'è,  non  volendo  aver  briga,  né  con  i Teologi, 
né  con  r  Giudei. 

Dirò  fo!o  che  in  tutte  le   parti   del  Globo   vi 
fono  (lati  de'  Popoli ,  e  delle  Naxiooi ,  le  ^uati  fi 
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liarate  t  vantate  Autottone ,  àaè  nat?  nel 
Miprio  pael'e  e  non  venute  d'  altronde  .  In  Grecia 
lelli  di  Alene,  a  detta  di  Smbone,  e  del  mede- 
ino  Tucidide  (,  lib.  [.)  dicevano  d'elTsr  nati  colà, 
che  PeUr^o  li  ricliiamb  iti  bofch] ,  ove  mena- 
ino  vita  affjTio  felvaggia.  Anche  gli  Arcadi  (ì 
intavano  d'effere  più  antichi  della  Luna.  Gli  Sciti, 
detta  anche  di  Trogo  Pompeo  ,  gloriavanfi  di  non 
Ter  difcefi  dj  nelTun  altra  Nazione,  e  cosi  i  Po- 
lli della  più  alia  Etiopia.  Dei  Betici  dilTemo  già 
>r  la  teOimonianza  di  Sirabone  che  avevano  me- 
lorie  di  iei  mila  anni . 

In  America  ritroviamo  prelTo  poco  il  medefì- 
:o.  GÌ' [nc:<s  del  Perì]  fi  vantavano  difcendenti  dal 
ile.  I  Carihbi  dicono  ch'elfi  foli  fono  Nazione  e 
le  tutti  i  pDpoli  della  Terra  fono  loro  Ichiavr  i 
pcrba  vanità  comune  ai  Tartari .  Gli  Adagui  di- 
ino  che  i  Caiibbi  discendono  dallcTigri.  GliOto- 
aci  fì  vantano  di  elTere  nati  da  un  untone  di  tre 
erre  polle  una  fopra  l'altra;  e  da  fìmili  pietre  (1 
edono  difcefi  1  Mapoi.  I  Salivi  vogliono  clfere 
rtiti  dalla  Terra,  e  gli  Affagui  dai  tronchi  degli 
beri,  come  appunto  gì' Itali  Primitivi,  indicando 
m  cib  la  loro  Aaioitonja . 

Gtnfqae  Viram  truncis^  ty  duro  tchere  nata 

me  li  defcrìve  Virgilio  (i)  non  altrimenti  che 
le'  di  Corinto ,  i  quali  fama  era  che  folTero  nati 
t  fungi . 

Carpata  vulgarunt  pluvìal'ihus  tdhs  ffig'i  (l) 
Qui  fidi 

CO  Acntid.  Vili.  V.31S.  CO  Ovid. MttmnoT.Vll.  10. 


ì 


i^  .  ;  r  E  T  T  E  B  8 

Qiìndi  i  che  fn  i  molti  Scritiori  che  hando'  tfil> 
tjo  desi'  lulnai  Ptiinitivi,  ^r»n  conto  dovrebbe 
farli  dell' OicMPoituma  dol  Pajre  Bardetti  inbto- 
lati  De  Primi  ^biiaiari  detl'  Italia ,  fé  iotxtanifi 
i  Pocnlì  difendenti  dalle  Niiloni  flranjcre  fì  fofli 
indotto  a  ditnollrare  che  g['  Italiani  emno  Italiani, 
croi  noci  provenienti  da  altra  Naztone,  come  fem- 
bra  che  a  princioio  avelie  in  anitno  di  provare  < 
Dibbumo  tener  fermo  pcrb,  che  noi  p^rrumo  de' 
tempi  corrif^iondenri,  ali'  inondazione  dell'Atlanta 
de  e  alt'  efcrefceaia  del  Mare ,  allorché  la  Terra 
Titrovavad  pnpoUta,  colìcché  in  £°Ìito  erano  gli 
E^ii) ,  in  Grecia  i  Greci  ,  io  Italia  gl'Iulìani. 
Infatti  Plinio  (t)  dice  etTere  {ìaia  opinione  che  ^i 
Uinbr;  Cets  eiti^uiffima  Jtaliae  follerò  cosi  deoo- 
Diinati,  ^uod  inundaiiotsm  Ttnaram  Imbribut  /ih 
ferfuiffeit.  Aurelio  Vittore  parlando  d^-gli  Aboti- 
geoi,  dice  uguaitnen'e  che  quidam  iraditnt  territ 
diluvio  coopenir  peffim  multos ,  fuggiruDo  fopra  i 
Monti,  e  quindi  irnilto  tempo  dopo  elTeDdo  difcefi 
al  piano  delti  iwon-'  Abt<rigeni  dai  Greci  venuti  in 
Italia  ,  prendendo  1'  etimi^ogìa  da  Ori  fommiii  di 
Monte . 

Ira  le  moire  opìninni  addotte  dai  Letterati  fu 
quello  argomento,  a  nelfuno  è  venuto  in  mente  di 
ricorrere  agli  Atlantidi ,  che  per  telli  moni  ama  di 
Piatone,  di  Diodoro  e  d'altri,  fono  ilali  i  primi  a 
dominar  in  Italia  prima  dell*  inondazione.  Eppure 
tutti  convengono  che  vi  abbia  dominato  Satiinoi 
Un  palla  di  più  ballava  per  riconofcere  Saturno 
f  ual  fratello  di  Aliante ,  e  Àglio  di  Uraoo  Re  dell' 
At- 
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Attntiie.  CHma  di  Saturtio  pttht  4Ì€C  Virgili^ 
cb'  cfiAévano  gli  Aborigeni  nati  dalle  piante  »  oif 
comnqoe  fia.  Egli  io  feguito  per  primo  Re  cbd 
Lazio  raoimenu  Saturno  (i).    u    • 

■ 

<  .  .* 

Fihnus  ab  jfethtrep  venit  SatumHf  Oì^impo  .^ 

Lafciate  che  io  Vi  jran^meoiori  un  bel  paflfa^ 
Giaftino  indicatovi-  fbpra^  intomo  la.rConteJra  fra  gU 
Sciti,  e  gli  Egiti  in  pfopofitor  di,; antichità,  .Vjd^ 
dero  gli  antichi  i  fegnie  le  pi^vq.taatQ  del  ma% 
nel  noftro  Emisfero)  quanto  dei  vollcanii  ai^  qellt 
dubbiezza  di  quale  dei  <due  (lati  avefle  preceduta 
r altro,  6  divifero  te  opinioni,  e  quindi  fi  ereflere 
le  diverfe  fcuole,  fofteneoti  parte  1.  anteriorità  dell* 
acqua,  e  parte  quella  del  fuoco.  Ora  gli  Sciti  ra<> 
stonavano  così,  a  detta,  di  GiuAino  (lib*  IL  cap.  L) 
Caterum  fi  mundi  aua  nun€  partes  funt^  aliquand$ 
unìtas  fu'it ,  five  ilJuviiS  aquarum  frìndìpiù  rerum 
terras  córuus  tenui ij  fivfi-ìgnìs  qui  &  Mundum 
gerUtìt  ^  eun£ia  poffeikj  utrìufque  prìmwdìj  ScythéÈf 
origine  prajiare.  E  tale  aflerzione  provavano  eoa 
la  fìruazione  della  Scisi»,  ch^è  il  terreno  pii^  alta 
del  noOro  cooiineote  i  re  verfo  il  Settentrione ,  codi' 
infatti  è  vero,  il  perchè  dice  GiuO.ioo,,  gli  Sciti 
furono  confiderati  più. antichi  degli  E^hj^  £rod<m 
(lib.  IL)  racconta  rilìorietta  dei  due  bambini  chiù» 
per  ordine  di  Pfametico  fenza  conrumìcazione  eoo 
alcuno >  trattone  un  .cufìode  che  fenza  parlare.;]^ 
Ducriva,  i  qgali  per  prima  parolai  diflero  Becco:  La 
qual  voce  eflendo  ricoQolciutaFrig^,. dicendo  iFrip 

Becco-  . 
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■  ^^eo  al  Pane  ,  fi  atfribuì  ai  detti  FrigJ  maggiore 
antichità  che  agli  EejìzJ  .  che  prima  di  lai  tempo 
Vantavano!  per  la  pii^  antica  Nazione  del  Moodo. 

Cr<miinque  fia  ,  balta  Ìl  raccf^liere  da  tatto 
Alleilo,  che  l'inondazione  di  cui  parliamo  non  i 
fiala  le  n'>n  che  parziale  ,  occupando  i  piani  e  t 
luoghi  bafTì  ^elie  quattro  parti  de]  Globo,  lafciando 
Snratie  le  .\ìonragne  e  i  lunghi  alti ,  ove  fi  confet- 
varrno  i  rìmafii^ìi  delle  nazioni  fommerfe  oei  piani, 
ì  quali  poi  nel  bilanciamento  delle  acque  che  s'an- 
dargno  ritìtand),  ora  da  un  luogo  ed  ora  diU'  al- 
tro, difcefero  abbalTo  in  proporzione  dello  Tpazio  di 
terreno  the  rimaneva  al'cmito  e  abiiabile,  (ino  & 
tanfo  che  li  ridufle  lo  Italo  del  mare  e  della  terra 
«Ila  fituazione  atiuale.  (Quindi  é  che  mnltiplicaioli 
poi  in  ciaTtheduna  parte  il  Genere  umano,  cialche- 
duna  nazione  s'immaginb  col  progreifo  del  tempo 
j'elTiTe  l'originaria  e  la  piti  amica  di  tutte  le  altte, 
«tediando  fommerfo  tutto  il  rimanente  del  Globo, 
trattone  quella  por/ione ,  in  cui  jkt  tradiziuor  fa- 
cevano eflerfi  conlervaii  i  loro  Progenirori .  Tali 
Opinioni  furono  comuni  in  ammendue  gli  Emisferi, 
C  noi  le  abbiamo  olit-rvate  particolarmente  al  Mef- 
£co  e  al  Perù,  turiocbè  ornate  da  racconiì  favoloG 
e  Dravataanti,  rolla  meno  di  quello  hanno  fatto  le 
nazioni  del  nollro  continente. 

'  II  perche  da  lurri  i  Popoli  variamente  e  con  , 
dìveife  cerimonie  fi  faceva  la  commemorai  ione  di 
tiie,  0  (ftk- inondazioni  (giacché  è  facile  l'imma- 
Éinarlì  che  dopo  la  prima  fcolTa  nel  bilanciamento 
•el  Globo,  il  mate  abbia  fluttuato,  ota  iti  una  , 
I  ed  ora  in  altra  parte)  e  fu  anche  in  varie  e  dìverfe 
I  uuife  celebrata  U  TÌprudutione  e  ripropagazìone  de* 
Popoli . 

MoB- 
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MonHeur  Bailly  trattando  dottamente  dell' 
AidroDomia  Antidiluviana  ,  ci  fa  conofcere  in  tale 
?poca  la  formazione  de'  Cicli ,  la  corruzione  della 
»fera ,  le  ofTervazioni  agronomiche  e  fino  i  metodi 
N  calcolare  rEccliffi.  Tutte  quede  cc^nizioni  oc- 
culte ed  ignote  a*  tempi  di  Noè,  e  di  cui  non  ab- 
biamo nella  GeneH  neppure  un  minimo  indizio , 
k  non  che  in  fenfo  affolutamente  contrario,  provano 
(empre  pii^  il  noftto  aflunto,  cioè  che  queda  inon- 
dazione di  tanto  mare  accaduta  a'  tempi  d'Ercole, 
come  abbiamo  provato  nelle  antecedenti ,  fopra  un 
immenfo  fpazio  di  terra ,  ed  in  gran  parte  tuttavia 
permanente  j  non  è  altrimenti  una  confeguenza  delP 
Univerfale  Diluvio,  ma  di  una  particolare  e  nuova 
rivoluzione  del  Globo,  e  che  però  d^efì  innalzare 
li  un  epoca  molto  pib .  rimota  di  quella  che  dai 
Cronologi  fia  (lato  fatto  queir  Univerfale  Catadif- 
mo,  allorché  come  facciamo  noi  debbanfi  rifiutare, 
le  prove  dell'  Autore  Teologo  dell'  EJfai  fur  cette 
juejìion  ec ,  di  cui  v'  ho  dato  relazione  piti  fopra  • 
Qui  dunque  vi  lafcio.    Addio. 

II.  Febbraio  1778. 
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'  Oi  mi  accurerete  a  ragione  di  poltronerìa  pef 
avervi  actennato  così  di  volo  molte  cofe  f«za 
darne  gli  fchiarimcnci  e  ic  prove ,  e  fra  que^e  tU 
conofco  eder  le  cerimonie  degli  antichi  in  comme- 
morazione dell'  inondazione  del  mare  e  del  rìnno- 
vellamento  delle  Dazioni  .  Eccomi  adunque  a  voi 
col  piacere  di  Carvi  qualche  olTervazioae  fopra  ^ue* 
ili  due  articoli. 

Le  Felle  dette  dell'  Idrofoùa  fono  le  pia  anti- 
che per  riguardo  alla  cnmmemorazione  dell'  inon- 
dazirne,  e  di  quelle  trattò  a  lunijo  e  dottamente 
il  B'iubnger  aeW!  Alligniti  draoiUe.  la  Atene  il 
primo  giorno  del  mele  Antillerione  o  di  Marzo  fi 
portava  m  gran  pompa  con  dei  vafì  l'acqua  che  fi 
gettava  in  una  voragine  vicina  al  Tempio  di  Giove 
Olimpico,  nella  qual  voragine  dicevano  effer  pre- 
cipitate le  acque  che  inondarono  il  Paefe  a'temoi  di 
Deucalione.  Vedete  Paufania  (i)  e  Plutarco  (m  Sylla). 
Gli  Egineii  al  cominciamento  del'a  Primavera  fa- 
cevano U  medefima  cerimonia  che  accompagnavano 
con  de' giuochi  in  omre  di  Aoollo.  Luciano  che 
lungamente  tratta  della  Dea  di  Siria,  defcrive  il 
Tempio  di  Jerapoli ,  e  le  Fede  che  vi  fi  facevano 
gittando  l'acqua  egualmente  nella  voragine  vicina 
al  detto  Tempio  in  commemorazione  del  Diluvio, 
fuUa  tradizione  medefima  che  le  acque  precipitarono 
in  efTa,  e  che  cosi  la  terra  rimafe  aloutta.  Il  me- 
defimo  rito ,  e  la  medelima  tradizione  avevano  gli 
A  te- 
co  Lib.  \.  e.  18. 
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AtenieH.Per  indicare  poi  lo  (lato  degli  uomini  al 
tempo  dell*  inondazione  »  ridotti  Tulle  cim?  delle 
montagne ,  in  Siria  fì  ufava  che  un  Uomo  G  con? 
dannaffe  per  fette  giorni  a  dimorare  fopra  uno  dei 
due  Priapi  alti  trecento  palmi  »  eh*  erano  (lati  eretti 
per  opera  di  Bacco,  al  riferire  del  medefìmo  Lu- 
ciano,  innanzi  al  Tempio.  Boulanger ,  che  non 
s'è  avveduto  di  tali  figure,  gì*  intitola  Colonne y  e 
ritrova  grande  analogia  fra  i  Tempi  ,  i  Sacerdoti  , 
le  cerimoniere  le  fefte  della  Dea  Siria  con  quelìé 
di  Gerufalemme  e  degli  Ebrei  ,  e  ritrova  che  la 
Fefta  dei  Tabernacoli  rapprefentava  originalmente 
ridroforia)  piuttolìo  che  Tufcita  dalP  Egitto*  Per 
rifpetto  però  alla  commemorazione  dell*  inondazio- 
ne, può  averfi  piuttodo  in  veduta  la  fontana  di 
Siloe,  eh* era  in  venerazione  pre(To  gli  Ebrei,  e  da 
cui  fi  faceva  1*  eftrazione  detf  acqua  con  un  vafo  y 
che  fi  verfava  poi  al  piede  dell*  Altare  degli  Olo- 
caudi ,  la  qual  cerimonia  era  feguitata  da  una  alle- 
grezza indicibile.  Comunque  fia,que(le  Idroforie, 
indicanti  la  Catadrofe  del  Mare,  fi  celebravano  da 
per  tutto.  In  Egitto  tale  inondazione  fi  rappre- 
fentava con  la  figura  di  tre  Vafi  ,  o  Idrie ,  come 
infegna  Horo  Apolline  (i).  Di  tale  commemora- 
zione memorie  abbiamo  nella  Meffenia,  nella  Città 
d'  [tomo  in  Perfia  ,  in  Armenia  ,  al  Pegb  ,  alla 
China  ,  al  Giappone  ,  e  fé  a  tale  oggetto  hanno 
avuto  relazione  le  fefte  delle  Torcie ,  cioè  di  Cerere 
e  di  OHride  ,  come  fembra  indubitato ,  noi  ritro- 
viamo uguale  Rito  in  Egitto,  in  Sicilia,  ed  altrove. 
Un  fuperbo  vafo  di  terra  s'è  fcavaro  nel  169& 
neir  Agro  Romano,  che  cadde  in  mano  del  Fico- 

N  2  roni 
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toni  rapprefentanre  il  Diluvio  di  Deticalione,  odi 
O^ige  con  'a  riiìrata  di  molti  animali ,  e  perfone 
nella  nave.  [I  Bianchini  ne  fa  ana  particolare  meo- 
lione  CO»  I»  quale  rapprefen (azione  é  certamente 
corri fpnndente  alla  defcrtzione  che  ne  fa  Luciano 
C  De  Dea  Syr.  )  Se  quello  vafo  fer.'l  in  qualche  paefe 
per  l'ufo  dell'  Idroforia  ,  in  nefTuti  altra  miglior 
maniera  potevafl  al  certo  indicare  f  oggetto  di  fimili 
(olenniià,  dirette  alla  commemorazione  degli  anne- 
gati in  quella  Cataftmfe  ,  e  a  celebrare  rafciuga- 
mento  dell'  acque  in  alcuni  luoghi ,  e  la  rianova- 
7Ìone  delle  Generaiionl. 

Come  però  le  Fefte  dell'  Idrofori)  per  Io  pia 
erano  di  duolo  e  di  mellizia  ,  come  rapprefen tanti 
il  pii  funello  di  tutti  gli  avvenimenti  ;  cosi  quelle 
che  rammemoravano  il  rifornimento,  infpiravano 
l'allegreiia  ed  il  fanatifmo.  In  qual  maniera  rap- 
prefentaflero  la  rigenerazione  è  facile  il  tilevatlo 
da  che  fi  penfì  ai  Baccanali  cdI  Fallo  \  di  che  ho 
parlato  altre  volte.  Quella  figura  della  parte  virile 
generatrice  è  (lata  come  immagine  di  tale  rigene- 
razit^ne  in  certa  guìfa  dìvmìzziata  da  per  tutto. 
Anzi  neir  Indollan  vi  univano  la  muliebre ,  e  li 
chiamava  Lìmgam.  I!  medefirao  Stmbolo  veduto 
ahbiamo  che  fi  rapprefentava  in  America  ,  e  parti- 
colarmente nella  Provincia  di  Panuco. 

Nelle  Orgte  perb  ,  fi  univa  anche  la  figuri 
dell'  Uovo.  Macrobio  (i)  dopo  aver  trattata  la 
quelliooe  quale  dei  due  fii  (lato  anteriore  FUovOy 
o  la  Gallina  foggiunge  in  onore  dell'  Uovo  che  fi 
confultino  gl'lniztaii  delle  Otgie,  nelle  quali  hac 
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'weneratìone  Ovum  coihur  »  Achille  Tazio  (i)  ram« 
mentando  le  opinioni  de'  Filofofi  intorno  alla  figura 
della  Terra ,  di  conica ,  di  sferica ,  e  di  ovale ,  fog- 
giunse  y  che  ^ueft'  ultima  opinione  è  foflenuta  00 
guelfi  che  iniziati  fono  nelle  cerimonie  Orfiche  • 
In  Egitto  il  Serpente  9  e  il  Dio  Cnef  avevano  un 
Uovo  in  bocca .  Il  Bianchini ,  e  il  Vaillant  (i)  por- 
tano delle  Medaglie  di  Treboniano  Gallo  »  e  di 
Elagabalo  con  la  figura  dell*  Uovo  nel  roverfcio 
coniate  in  Tiro,  il  qual  Uovo  è  circondato  da  un 
Serpente.  Da  Varrone  (3)  abbiamo  che  le  Donne 
Romane  le  quali  al  collo  avevano  pendente  a  guifa 
di  gioiello  il  Priapoy  nelle  Fede  di  Cerere  porta- 
vano anche  T  Uovo  in  proceffìone  •  Anzi  Varrone 
jilefTo  immaginò  ,  che  il  Globo  Terra^equeo  fofle 
formato  a  guifa  d*  Uovo  ,  perchè  rapprefentar  do» 
veva  una  perpetua  facoltà  generatrice.  Tutto  rap-» 
prefentava  o  la  formazione  dell'  Uomo,  o  la  rige* 
nerazione ,  ma  la  pili  antica  cerimonia  risguardava 
la  rigenerazione  ,  e  perciò  la  celebrità  delle  Ova 
era  anticamente  accompagnata  da  fegni  di  un*  edrema 
allegrezza.  La  figura  delle  Ova  era  poda  fulla  fooi* 
mità  delle  Mete  nel  Circo  ,  da  cui  terminata  la 
prima  corfa ,  fi  ricominciava  da  capo.  Alla  China 
ugualmente  fi  credeva  per  tradizione  e  per  favola 
che  una  Vacca  avefle  dato  qn  calcio  ad  un  Uovo, 
donde  forti  il  genere  dei  viventi  •  In  America  perb 
non  fi  è  fatto  mai  menzione  alcuna  del  Simbolo 
deir  Uovo,  nel  tempo  che  tanti  ufi,  coturni  ,  ce« 
rimonie  »  dirò  così  antidiluviane  y  fi  confervarono  ; 
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come  nefTuna  traccia  fi  riconobbe  ÌDtomo  al  nome 
dato  ai  Pianeti  ,  cioè  Saturno ,  Giove ,  Marte ,  Mer- 
curio ;  quando  all'  incontro  le  olTervaziani  delie 
"Pleiadi,  delle  Jadi  ,  deli'  Orfa ,  e  di  EÌ?cr@,  cioi 
Venere,  con  U  filTazione  de'SolUi/j,  e  degli  Equi- 
tio^ì,  tono  Oaii  comuni  ad  ammendue  i  conrinenti. 
Quella  è  una  prova  che  il  nome  di  Pianeti  fu  dato 
nelle  età  pofteriori,  e  che  l'Uovo  raporefenrava  la 
lipopolazione  dopo  l'inondazione,  chu  divife  t  Po- 
poli e  le  parti  del  Globo,  e  non  la  pr:raa  genera- 
ziooe  o  creazione  de'  viventi,  [n  Perfia  al  primo 
giorno  dell'anno,  cioè  quando  l'anno  C  rinnovclla, 
fi  fa  dono  fra  le  perfone  rcambievolmcare  delle  Uova 
dorate  e  dipìnte ,  cerimoaia  derivata  dalla  rìtnoia 
antichità.  In  Mofcouia  fì  fa  il  medelimo  al  tempo 
della  Pafqua,  come  per  tutta  Europa,  e  particolar- 
mente in  Tofcana,  a  Venezia,  e  da  noi  ove  le 
Uova  fi  benedicono,  e  poi  anche  fi  fcocciano  (che 
noi  diciamo  ferire)  ^  e  l'Uovo  che  fi  rompe  è  per- 
duto. Oh  veciete  voi  di  dove  mai  ebbe  origine  il 
giuoco  e  la  celebrazione  delie  Uova  di  Pafqua,  che 
pure  anche  da  noi  lì  dipingono  vanamente  e  gra- 
zinf.imentc  come  in  Perita  e  in  M'fcovia!  Anzi  oa 
Etimologica  ricaverebbe  dalla  voce  Greca  Falìo  il 
Dollro  m-^do  di  dire,  allorché  una  fanciulla  diviene 
donna  Tenia  marito,  cioè  che  fallò  ed  ha  fallalo. 
Ma  non  piti  dì  quefle  cerimonie  e  feltiviià  in  com< 
niemoTazione  dell  inondazione  e  della  rigenerazione 
de'  Popoli  ritirati  fulla  fommità  delle  Montagne 
in  temoQ  del  Cataclifmo  di  cui    parliamo. 

Voi  volete  la  mia  opinione,  fé  tale  inonda- 
zione del  mare  fia  (lata  quella  che  prelTo  qli  anti- 
chi fu  rapprefenrata  fotto  il  nome  del  Diluvio  di 
Oeucalioae  o  diOgige^poOo  da' Cronologi  in  tera- 
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pi  diverfi  di  quello  di  Noè,  e  da  Filone  confufi 
in  un  folo  (i).  Sarebbe  T affare  predo  finito,  fé 
vi  diceffì  anch'  io  di  si  ,  e  con  tale  aflerzionc 
avremmo  pace  con  tutti  i  Cronologi.  Ma  fé  io 
non  erro,  merita  la  cofa  qualche  maggior  efame 
ad  (^getto  di  conciliare  la  Storia  e  la  fifica  eoa 
tale  cronologia,  Luciano  (de  Dea  Syria)  fa. men- 
zione di  due  Deucalioni,  uno  Scita  antichiffimo,  e 
l'altro  di  Grecia.  Egli  in  feguito  mo(lra  di  ere* 
dere  che  il  diluvio  eh*  egli  defcrive  (ia  accaduto 
a'  tempi  del  primo  •  Come  però  di  cotedo  antico 
Deucalione  nulla  io  po0b  dire  di  più,  così  parlere* 
mo  del  fecondo  a  cui  i  Greci  attribuifcono  la  inoii- 
dazione  accaduta  attempi  del  primo. 

Secondo  il  parere  di  Diodoro  (  lib.  IV.  )  il  Di- 
luvio di  tal  fecondo  Deucalione  precedette  di  dieci 
Generazioni  la  prefa  di  Troja  •  Computate  tre 
Generazioni  per  fecolo  fono  anni  3^0.  incirca,  A. 
tale  Epoca  preflb  poco  fi  riduce  anche  il  calcolo 
di  Clemente  Aleffandrino  (2)  *  Il  medefìmo  CIe« 
mente  aderifce  che  la  inondazione  d' Ogige  accadde 
a' tempi  di  Foroneo  fucceflfore  d'Inaco,  Parliamo 
prima  di  Deucalione* 

I  Marmi  Parj,  come  fapete,  fono  (lati  inciG 
anni  263.  prima  della  nodra  Era  Volgare ,  e  com* 
prendono  le  Epoche  principali  della  Grecia.  Ora 
quefti  dicono:  Da  che  Deucalione  appreso  il  Morite 
\Farnaffo  in  Liconig  regnò  ^  regnando  in  Atene  Ce 
crope  anni  MCCCX.  A  quefti  aggiunti  anni  2^3. 
fanno  anni  i373« 

N4  Ma 

'     (i)  Z>ff  fféem.  (T  Pcen.  in  PbìL  Oper.  p.  913. 
^»)  Strom.  |«ib.  I« 
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Ma  fé  il  Diluvio  di  quedo  Deucalìane  accid- 
de  anni  jjo.  prima  di  Troji  prefa,  e  fé  ral  ftm 
Avvenne  anni  1208.  prima  éì  Criflo,  come  da  noi 
fi  provò  nd  lib.  ti.  degli  Argonauti,  rinvengono 
tnni  1558.,  cioè  nnni  35.  dopo  l'Epoca  di  Cle- 
mente, OlTervo  perì),  che  i  iVlatmi  legnano  anni 
13 18.  dopo  U  morte  di  Cecrope:  onde  fé  Deuca- 
lìone  vifTe  contemporaneamente,  fembra  che  poffi 
il  Diluvio  metterli  varj  anni  prima,  e  così  conci* 
lìarfì  l'epoca  di  Clemente  con  (juella  dei  Marmi. 
Comunque  di  perb,  come  w  quel  tempo  tutto  il 
Globo  era  abitato,  e  come  memorie  fìctire  abbiamo 
della  Scoria  di  tutti  i  Popoli,  co;l  l'inondazione 
feguita  in  detto  tempo,  che  eorrifponde  fecondo 
Eufebio  ed  Orolìo  all'  anno  50.  di  Mosè  ,  non  pub 
cRere  llaca  che  parziale  ia  qualche  parte  della  Gre- 
cia, in  tempo  che  già  il  Mare  elì:leva  ,  e  che  non 
pub  aver  portata  altra  alterazione  che  quella  d'aver 
afiorbiio  qualche  [fola,  o  qualche  porzione  di  Con- 
tinente, come  abbiamo  veduto  efTer  accaduto  in  Si- 
ria, ne'PaerìBarn,  ed  altrove.  Infatti  Giurino  (1) 
dice  che  allora  aquarum  iltuv'ies  ailagb  gran  parte 
della  Grecia  folamente,  edOcono  foggìunge  la  fola 
TcfTaglia.  l  Marmi  Par)  non  ne  fanno  meozìons 
alcuna  ;  ed  Erodoto  (i)  alTerendo  che  la  Nazione 
Ellannica,  cioè  Atenieie  non  mutò  mai  dì  fede, 
avendo  abitato  a' tempi  di  Deucalione  la  Ftiotide, 
e  fotto  Doro  figlio  di  Helleno  il  Paefe  eh'  è  fra 
l'Offa  e  l'Olimpo,  dimoerà  che  quell'inondazione 
fu  alToIutamente  parziale,  o  non  fu  neppure  ',  effea- 
do 


(1)  Lib.  II.  e.  4-    CO  Lib.  I.  stf. 
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do  probabile  che  i  Greci  »  i  quali  afcriflero  a  le 
medefìmi  ogni  avvenimento  ed  ogni  co(a  o^  inven- 
zione appartenente  ad  altri  Popoli ,  e  ad  altre  Re« 
gioni,  abbiano  attribuito  al  tempo  del  loro  Deuca- 
lione  ciò  ch'era  accaduto  molto  prima  fotto  Tan** 
fico  Deucalione  di  Scizia,  rammentato  da  Luciano* 
Ninna  cofa  è  piti  naturale  di  quefta,  né  pii^  credi* 
bile.  L'inondazione  grande  dell'Oceano  dee  e(Tere 
ftata  certamente  molto  anteriore  ai  tempi  del  Greco 
Deucalione.  Venghiamo  ora  ad  Ogige. 

Il  Diluvio  di  Ogige  accadde  fecondo  tutti  gli 
antichi  fotto  Foroneo  figlio  d' Inaco .  Da  Cronologi 
(1  colloca  ordinariamente  quedo  Diluvio  a  foli  zio* 
anni  prima  di  Deucalione  Greco. 

È'  però  da  avvertirfi  che  pi!^  d'  un  Inaco  ^  ha 
la  Storia ,  come  più  d' un  Gtcme ,  Ercole ,  Mercurio  ec. 
e  Deucalione.  Igino  precifamente  nomina  Inaco  Pa« 
dre  d'Io,  e  figliuolo  di  Triope  ed  Oreafide  (Fab« 
145.)  il  qual  Triope  era  figlio  diPiranto,  figlio  di 
Argo  ;  e  altrove  rammenta  poi  altro  Inaco  Oceani 
filiusy  il  quale  con  Archia  fua  Sorella  generò  Fa» 
roneo . 

La  denominazione  di  Figliuolo  delf  Oceano  in* 
dica  badantemente  la  fua  antichità ,  mentre  come 
abbiamo  veduto ,  a  detta  anche  di  Omero ,  e  di  Or- 
feo, tutti  i  primi  invafori  d'Affrica,  e  di  Grecia, 
denominati  Dei  ed  Eroi ,  detti  furono  Figliuoli  deli 
Oceano ,  e  noi  ofiervammo ,  che  gli  Atlantidi  fono 
flati  ugualmente  confiderati  come  generati  dal  Mare^ 
perchè  vennero  da  colà. 

L' Epoca  dunque  di  tale  Diluvio  non  deefl  ri- 
porre al  tempo  del  fecondo  Inaco  afcendente  di  Da« 
nao,  di  cui  era  bifavo,  ma  del  primo,  il  quale  era 
Padre  di  Forooco  •  A  tal  fentimento  fembrano  coe« 

tenti 
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renti  ApoHodoro  fi)  e  Paufanfa  (i).  Inaco  da  Egìtra 
pais?»  in  Grecia,  e  Forcmeo  fu  iL  primo  che  vi  re- 
gna(fc,  a  detta  dei  Mitologi,  di  Plinio  (j)  e  di 
Paufania  (4)- 

A' tempi  di  Foroneo  accadde  i[  Diluvio  che  R 
dice  di  0?;ige,  che  regnava  nelle  parti  fcttenrrionaiì 
della  Grecia .  Eofebio  (5)  ricava  da  Affricano  che 
O^ige  viveffe  anni  1020.  prima  dell'  inlUtuzione 
delle  Olimpiadi. 

Quefta  iftituzione,  0  per  dir  meglio  liftaura- 
zione  de'  Giuochi  Olimpici  fi  f?  fecondo  ì  computi 
de'  Cronologi  408,  anni  dopo  la  prefa  di  Troja  , 
e  ficcome  Troja  cade  anni  i2o3.  prima  di  Cri(\o, 
così  r  iniiiiuzione  di  effì  cadrà  ad  anni  800.  prima 
di  Criflo  :  Ora  k  O^tge  fu  anni  lozo.  prima  di 
Tale  inlìitnzione,  il  Diluirlo  farebbe  accaduto  foia* 
roenie  anni  1820.  prima  di  Crirto ,  il  che  per  ve- 
riù  è  contro  la  iloria.  M.  Baills'  C*)  equivocando 
tra  il  primo  e  fecondo  Inaco  ,  rioone  anch'  egli 
Foroneo  ali'  anno  19J7.  ,  e  il  P.  Petavia  C7)  pel 
medefimo  equivoco  llabilirce  il  Diluvio  d'C^ige  all' 
anno  I7pfi.  pr.  di  Cris.  dicendo  che  Forotwo  era 
figlio  d'Inaco,  ed  Inaco  Padre  d'Io;  i]  che  è  falfo 
per  teltimonianza  di  tutta  l'antichità,  mentre  il 
Padre  d'Io  i  il  fecondo  Insco,  come  invincibil- 
mente dimoffra  anche  Monfii>nor  Bianchini  (8).  , 
Per  la  ragione  medefima  cadono  le  altre  Epoche 
di  Baniettpjche  colloca  tal  Diluvio  all'anao  179^. 
pr. 

CO  Lib.  II.    Ti)    Lih.  IT.    (ì-)    Li!>.  VI!.  ^6. 
U)  Corwb.  lib.  II.    (s>    Pratp^.  Evai.  |3.  4TO. 
(.6J  AJÌr.    4w.  p.  371.     C?)     Rion.TirUp    lib.  1.  c.  f. 
_                        <8)  IJÌor.  Umv.  Deca  IV.  p.  4?+.  ec.  Cp)  Tom.I V.  p-jÓ. 
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pr.  di  Cris.  di  Shukford  alf  anno  176^  d'Englet 
a  18; f.,  e  dì  Newton  (i)  agli  anni  io8o«  Ora  poi^ 
che  il  Greco  Deucalione  vifìTe  anni  i579.  pr.  di  Cris. 
convien  dire  che  TOgige,  che  dicefi  vivente  foli 
anni  25^*,  o  223.  prima  di  Deucalione  fia  un  fé* 
condo  Ogige ,  e  non  mai  quello  che  vìfle  a'  tempi 
di  Foroneo  figlio  d^Inaco.  Può  dunque  flabilirfi  per 
dato  certo  che  Foroneo  fu  contemporaneo  d'Ercole^ 
cioè  proflimo  air  età  di  Atlante  e  di  Saturno. 

Se  però  Foroneo  fu  di  quella  età ,  e  fé ,  come 
abbiarno  detto  altrove,  attempi  d^ Ercole  Egizio 
accadde  realmente  T inondazione  dell* Oceano,  fem« 
bra  dimodrato  che  queda  fia  quella  che  gli  Antichi 
denominarono  co!  nome  di  Diluvio  di  Ogige  •  E  forfè 
a*  tali  tempi  corrifponderà  T  età  di  quell*  antico 
Deucalione  Scita  rammentato  da  Luciano ,  e  per 
confeguenza  non  è  improbabile  che  fìenfi  confufì  t 
tempi,  e  fienfi  moltiplicati  gli  avvenimenti  falfa- 
mente  adattandoli  alle  Generazioni  di  Grecia ,  come 
abbiamo  indicato. 

Dicemmo  già  che  il  tempo  d' Ercole  e  di  tale 
inondatione  potrebbe  corrifpondere  a  piii  di  3090. 
anni  prima  dell'  Era  Volgare  • 

Diodoro  (z^  aflficura  che  T  Ercole  Egizio  fìi 
pii^  antico  deir  Ercole  Greco  anni  to,ooo.  Come 
allora  gli  anni  fi  computavano  a  Mefi  quattro  TunOf 
così  fi  riducono  ad  anni  folari  33^3.  Ora  l*  Ercole 
Greco  vifTe  i^6o.  anni  circa  pr.  di  Cris.  Ounoue 
per  tal  calcolo  l'Ercole  Egizio,  fotto  cui  cadde 
l'inondazione  del  mare  contemporaneo  di  Ogi^  y 
farà  vifTutQ  anni  4^93.  prima  di  Cris.  Se  da  Ercole 

e  da 

mmmam  —————  i.     ■  — — a— ^ 
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e  da  Atlante  fi  ftfsò   l'Equinozio  al  primo  Grada  ' 
de' Gemini  ,  come   crede  M.  Bailly,  tal  tìfTazione  ' 
rimonta  pure  ad  anni  4600.  pr.  di  Cris.  nella  ine-r  * 
defìiTia    maniera    cfie   ritorna  a  tal  anno   incirca  Jt  i 
concorrenza   delle  Corna    del  Toro  o  delle  Jadi,  ' 
con    cui   cominciavafì    l'anno    negli    anticFiilllmi   e  < 
rimoti  tempi.    Dunque  l' autorità  di  Diodoro  com-  | 
bina   con  l'ofTervazione  celeOe.    Con  l'autorità  di 
EudoITo,  ed  Arinotele,  Plinio  afTicura  ,  che  Zoroa>  | 
tiro  vilTe  anni  feimila  prima  della  mone  di  Plato- 
ne j   e  vi   aggiunge   edere    fentimcnto   di  Ermippa 
che  compilò   un'  iramenfità  di  verfi   del   detto  Zo-    ' 
roadro  ;  che  precedette  d'anni  cinque  mila  la  Guer- 
ra di  Troja  (i).    Computati  quegli  anni  per  meQ 
fei  l'uno,  fecondo  l'avvertenza   di  Teodoro  Gaia 
(de  anno.),   come  Platoue  mori  anni  ;o8.  prima 
di  Criilo,  e  come  Troja  fu  dilirutia  l'anno  120S. 
pr.  dì  Grillo,  cosi  l'antico  Zoroallro  farebbe  vt{Tuia 
«t    parere    di   EudoiTo,   e  d' Arillotele   anni  3^48. 
prima  di  Grillo,  e  per  fentimcnto  di  Ermippo  anoi 
3708-    Diverfo    veramente   è    il    calcolo    d' Ulrico   J 
Obreflo ,  full'  eia  dell'  antico  Zoroaitro,  che  dice-   1 
vafi  coetaneo  di  Nino  (2)  ,   e  divetfo   quello  full* 
età  di  Nino   d'Alberto  Meno   fono    la  prefident»    ' 
dello  Schurzsleilchio(j)  ;  ma  difperata  cola  farebbe    ' 
l'efame  di  tante,  e  si  dìverfe  opinioni,  in  tali  ar-    ' 
gomenii.   Diremo  dunque  cHe  Newton  nella  Cro-    ! 
oologia   alTicura ,    che   a'  tempi    di   Chtrone  ,   cioi    I 
della  fpedizione  degli  Argonauti,  l'Equinozio  eoa*    ' 
correva        | 


CO  Lib.  XXX.  e.  I. 

(»J  /IcaJfm.  Difffrt.  ediz.  Argentor.  1714.  p.  jia.  ce, 
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correva  nel  XV.  grado  della  Co(^eIlazione  d'Ariete  «. 
Dunque  dal  tempo  della  concorrenza  delle  Jadi  al 
tempo  di  Chirone  fcorfero  anni  3240.  Ora  fé  « 
queftì  anni  ^240.  fi  aggiungano  altri  1275.  che 
come  fi  provò  ^  palTarono  tra  Chirone  o  la  fpedN 
zione  degli  Argonauti ,  e  la  nodra  Era ,  fommano 
anni  4515.  Se  tutto  quedo  rufTide,  ch'io  non  ofo 
afTermare  ,  ne  viene  che  il  Diluvio  d*Ogige,  cioè 
r  inondazione  dell*  Oceano ,  fia  avvenuto  a  circa 
anni  4000.  e  pìh  prima  dell*  Era  Volgare ,  fé  ac- 
cadde a'  tempi  d' Ercole ,  come  fi  provò ,  contem*^ 
poraneo  d'Atlante,  autore  della  sfera  e  delle  offerì 
vazioni  celefti ,  e  d*Inaco  Padre  di  Foroneo.  D*una 
inondazione  deli*  Oceano  negli  antichiflfimi  tempi 
feguita,  fa  menzione  anche  Rabi  Salomon  ;  e  lo 
Schonleben,  che  lo  cita,  la  ripone  ad  anni  3573* 
prima  di  Crifto  (i) . 

Monfieur  Freret  nelle  nuove  offervazionì  contro 
Newton  (2)  cita  dei  libri  Egizj  affai  antichi  che 
Murtady  nella  defcrizione  delle  meraviglie  di  Egitto 
dice  aver  letto,  nei  quali  era  fcritto  che  il  diluvio 
avvenne,  effendo  il  fole  al  primo  grado  d* Ariete,' 
allorché  Regolo  ritrovavafi  nel  Col  uro  del  folftizio. 
Mi  fembra  che  tale  offervazione  poffa  effer  foggetra^ 
a  varie  eccezioni.  Regolo  nel  1689.  era  al  grado 
25.  31/  20."  del  Leone,  il  che  porta  una  diffe- 
renza di  gradi  55.  31/  20"  cioè  anni  3997.  circa. 
Da  quefti ,  dedotti  1689.  rimarrebbe  anni  2308. 
prima  di  Criflo.  Qued*  epoca  corrifponde  ad  anni 
642.  dopo  Fou-hi,  e  nel  tempo  in  cui  alla  China 
fenza  interruzione  abbiamo  la  ferie  di  tutta  la  Sto- 
ria 


y 
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ria ,  e  di  tutte  te  nfTerwazioni  adronomìchc  e  dell'- 
Ecclifii.  Balia  qiiefto  per  provare  l'infuiTilìenza  di 
ijuella  olTervazione;  olire  di  che  tale  Diluvio  fareb- 
be  accaduro  fnlamenie  un  fecole  e  mexzo  circa  pri- 
ma di  Abramo.  Il  Tempio  d'Ercole  in  Tiro  era 
flato  fabbricalo  anni  2joo.  prima  di  Erodoto,  al 
dire  di  lui  cnedelìmo  (i)  e  per  confeguenza  .inni 
2780.  prima  di  Crillo,  Quello  tempio  farebbe  (lato 
anteriore  al  detto  diluvio  anni  472.  Ma  in  detro 
tempii  tutto  il  Globo  come  è  ficum,  era  popolato, 
e  però  ccinuien  dire  o  che  l'offervaziooe  non  efifte- 
va ,  o  che  non  fu  ben  inicfa  0  ben  rilevata  da  Mur- 
tady.  Simplicio  nei  Comenri  di  ArìKotele  (i)  con 
l'aui'rità  di  Porfirio  dict;  che  Calliilene  che  eri 
con  Aleflandro  il  Macedone,  inviò  ad  Ariiìotele 
le  olTervazioni  allronomiche  fatte  in  Babilonia  prima 
dell'arrivo  dei  Macedoni  per  una  ferie  di  anni  190J- 
AlelTandro  Ma^uo  entrò  in  Babilonia  l'anno  ;)^i. 
pr.  dì  Cr.  Dunque  le  ollenazioni  dei  Caldei  man- 
dale da  Callilk-ne  ad  Arillotele  cominciavano  l'anno 
22  j4.  pr.  di  Cr.  Etco  un'altra  prova  contro  i'ofler- 
vazione   di  Resolu  portata  da  Mnnfieur  Frcrei. 

E'  da  crederfi  però  che  Muttady    abbia   voluto 
con  quella  oflervazione  accollarfi   al   tempo  fegnaio 
fecondo  il  calcolo  che  lì   ii  folla  vulgata   da   alcuni 
Cronologi    al   diluvio   univerfale  .     Ma   ficcome    il 
P.  Riccioli   (ì)  adduce  altre  Epoche  per  tale  Cata- 
clifmo   piib    lontane  alfai ,  fulla  interpretazione   dei 
fettanta  ;  cosi  v'è  ragione  di   credere  che    fìafi  con- 
fafa  l'inondazione  di  Ogigc  col  diluvio  univerfale, 
men- 
ci) Lib  II.  n-    (O    Df  Collo  tib  II.  46. 
(j)  CòrM.  R.form.  p.  ipì> 
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méntre»  come  altrove  ho  avvertito,  dopo  il  dilu«. 
vio  univerfale  il  mare  retrocedette;  ma  in  queffà' 
di  C^ige  rimafe  preffo  poco  fui  terreni  occupati  ;  e 
per  tutto  il  Globo  nelle  parti  elevate  fonofi  confer-* 
vate  le  popolatìoni ,  e  le  fpecie  degli  animali  parti-* 
colari  dei  refoettivi  Paefì,  che  perirono  nel  Cata- 
clifmo  univerfale*  Quindi  dopo  quefta  feconda  cata- 
(ìrofe  fi  confervarono  i  divertì  coftumi ,  gli  ufi ,  la 
religione  )  le  tradizioni ,  e  le  refpettive  antiche  me* 
morìe  tanto  t^elV  uno ,  che  neir  altro  Emisfero ,  e 

J[uindi  i  Quippi»  i  Geroglifici,  i  giuochi,  la  divi-, 
ione  deiranno,  le  ofTervazioni  dei  Solllizi  e  degli 
Equinozi,  i  mefi  lunari,  i  Cicli,  le  denominazioni* 
degli  aflri ,  e  i  temi  delle  lingue  primigenie  fi  fono 
mantenuti  nelle  dìverfe  popolazioni,  rimafte  illefe 
da  quella  rivoluzione  in  tutte  le  parti  del  Globo,  e 
in  tutte  le  Ifole  feparate  dal  mare,  e  per  tanto  fpa^ 
zio  da  tutti  i  Continenti  divife.  ^ 

Ne  verrebbe  quindi  una  confeguenza  ,  ch^  ia 
neppure  ardifco  afTerire  per  vera,  cioè  che  Tinondar 
zione  denominata  il  Diluvio  di  Ogige  fia  (hra  quells^ 
che  gli  Siri  dicevano  accaduta  ai  tempi  di  quello 
antico  Deucalione  Scita ,  e  che  nella  Cronologìa 
pofTa  riporfi  perciò  ad  anni  circa  4000.  pr.  di  Cn 
In  prova  di  quella  opinione  porrebbe  addurfi  V  inge* 
gnofa  ofTervazione  di  Monfieur  Bailly  (pag.  iji.) 
intorno  ai  tre  Theut ,  o  Hermeti ,  o  Mercurj  che 
fon  la  mededma  cofa.  Il  pib  antico,  a  detta  anche 
di  Manetone  di  Sincello  (i)  di  Amiano  Marcel- 
lino (2)  e  di  altri,  vifTe  prima  dell'  inondazione^ 
inventò  i  Geroglifici ,  e  fece  le  ofTervazioni  adrono- 

miche  : 

(0  P-  )o.    CO    L>t>-  XXII. 


^F                       JOS                LETTERE    AMIRICANE. 
V                mkhe:   i[   fecondo   ofTervb  la    {\e\ìi  detta  l'occhia    { 
■                 del  Toro  nel  gradj  z6.  dei  Pefci,  it  che  porta  un' 
W                 anticlitià  di  anni  ^^ài.  or.  dì  Cr.    Il   terzo  dee  ef- 
fere  ftato  quello  che  vilTe  anni  folauiente  184)5.  pri- 
ma di   Cr.    II  primo   di   quelli  Mercuri   lì   chiama 
Trimegiito,  cioè  mailìmo ,  fopra  cui  é  fiato  tanfo 
fcriito  e  immaginato  ,  e  fotto  nome  dì  cui  s'  è  pub- 
blicato anche  il   Pìmandro,  opprelfo  dalle   note  del 
P.  Roffelì  in  fei  tomi  in  foglio.  Quefto  fcriito  fem- 
bra  compilato  nell'  età  degli  Apolloli,  e  forfè  Tau- 
tore  farà  italo  quel  Herman  0  Hermes  ,  a  cui  S.  Pao- 
lo  mandi   un  faluto  nella   fua   Epiftola  ad  Roma- 
nos  CO-   Io  adunque  nnn  fo  fé  debbafi  ftabilire   col 
detto  illullre  Amore  (ì)  che  l'inondazione  fia  acca- 
duta antiì  51743.,  oppure  anni    569^.    full'  autorità 
anche  della  Cronologia  Babilonefe,  la  quale  colloca 
Eunoco  Re  che  viJTe  anni  247J.  pr.  di  Cr.  a  Sara 
nove  e  meiza  dopo   l' inondazione ,  coficch^   com- 
putati anni   lóo.  per  Sara  fono   anni  1510.  ai  quali 
aggiunti  2479.  fommano  anni  in  torto  599}.;   mi 
tale   inondazione    per   le  cofe  dette   di    fopra   aaa 
fembra  quella  del  diluvio  univerfale.  Addio. 

18.  Febbraio  1778. 

LET- 

<0  XVI.  M.    (0  p.  liS.                         ,  ^1 
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^■30nt)  ormai  quiratiudue  fertimane  che  ad  Ogni 
Ordinario  di  Polla  voi  avete  la  pj^ienxa  di  leggere 
mito  ct6  die  dilla  penna  con  troppo  precipÌ?io  mi 
cade  intorno  all'  America,  eppjre  liin§i  dal  dìmo- 
iharmt  noja  e  (Unchezza  mi  andate  mnliiplicando 
gli  ftimpli  ,  percW  io  fcgua  a  fvìlupparvi  tutte  le 
mie  idee,  o  i  miei  fogni  fullo  (lato  e  Tulle  vicende 
del  noftro  piccolo  Pianeta,  onde  riconofcere  Tempre 
più  la  verità  delle  antiche  tradizioni  di  Egitto  in- 
torno la -venuta  de^li  Atlancrdi  in  Affrica,  e  nelle 
nollre  parti  ,  uouatfnenie  che  netl'  America ,  coe- 
rentemente air  Epoche  che  nafcono  dalle  offerva-. 
zionì  allronomiche  della  Cofinologia ,  e  dalla  Storia 
dì  tutte  le  Nazinnì  del  Mondo.  Io  terminerà  final- 
niente  (J'ieita  leggenda  per  rendervi  foddisfaiio, -pur- 
ché voi  abbiate  la  gentile  comfMacenza  di  Jil'pen- 
farmi  dall'  entrare  in  dilcuHioni  fcritturali  ,  e  mi 
ailolviate  da  quella  maggior  preeifìone  che  farebbe 
neceflaria  in  tema  altrettanto  delicato  che  inconci- 
liabile tra  la  Fifìca  e  rAHronomia. 

Balli  per  noi  l'aver  olTervaio  che  la  grande 
inondaiione  del  Mare  in  maffima  parte  tuttavia 
elìilente  e  dividente  i  quattro  gran  Continenti  del 
Globo,  avvenne  a*  tempi  d'Ercole  Egizio,  oppure 
di  Foroneo  Figliuolo  d'Inaco  primo,  per  conchiu- 
dere che  il  Diluvio  detto  di  Ogige  confJIlettc  in  tale 
inondazione ,  polto  Ai  Cronrlofji  in  tempi  pofierior! 
per  l'equivoco  ini  primo  col  fecondo  Inaco ,  e  che 
però  fembra  porerfi  Ilabilire  a  circa  ansi  4300.  pri- 
ma della  noilra  Era  Volitare  ,  Diluvio  e  inonda- 
Patt.  IL  0  zioBC 
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trapanarle   e   nel  tratteoervifi   per  var;   giorni  p^*- 
dette  un  occhio. 

Come  poi  e  per  qual  fifica  rivoluzione  Ga  ac- 
caduto un  tanto  male ,  io  certamente  ron  (aprd 
ccn  geometrica  dìmoOrazrone  afTicurarlo . 

Newton  nella  Crofio/o^ia  correti.t  cita  un  padtr 
di  Origene  (  con  tra  Celf.  lib.  V.)  da  coi  appare 
che  gli  Egizi  facclTero  una  Fefla  ìa  commemota- 
zione  d'una  diltruzione  accaduta  per  cagione  dd\ 
fuoco  celede.  QijelU  tradizione  d"un  fuoco  celefle 
che  incendiò  gran  parte  del  Globo  è  fìata  figurata 
dai  Poeti  eoo  la  favola  di  Fetonte,  di  Prometeo, 
e  dagli  Egiij  con  quella  della  Fenice  che  dopa  bru- 
ciata fi  nnnovella.  Io  non  fo  cofa  voleflero  ligni- 
ficare gli  Arcadi  nel  dire,  che  la  loro  Nazione  eu 
fìh  antica  della  Lana ,  la  qual  opinione  per  refli- 
monianza  diMonlleur  Bailly  Cpag.  15J.)  avevano 
anche  i  Frigj.  Certo  è  che  una  cagione  fifica  dee 
aver  prodotto  tali  fenomeni .  Sarebbe  egli  fiata  mai 
una  Cometa  che  fi  fofle  avvicinata  alla  Terra,  ed 
avelie  cagionata  una  tanta  rivoluzione,  prima  coli* 
aumento  d'un  calore  eccedente  ed  incendio  dì  molte 
Selve,  e  poi  con  un  alterazione  dell' alTe  terredrff 
in  gr^izia  d'urto  o  prelTione ,  a  cui  non  arrivano 
folle  i  calcoli  degli  Allronomi?  L'idea  d'un  Dilu- 
vio di  luoco^e  d'un  Diluvio  d'acqua  è  Data  fein- 
pre  coftante,  ed  abbiamo  veduto  che  Giofeflb  atiri- 
buifce  ai  Figliuoli  di  Seth  le  ofTervazioni  agrono- 
miche fcolpite  tanto  in  mattoni ,  che  in  marmo 
con  l'idea  che  nei  primi  fi  confervafTero ,  qualora 
accadefTe  il  Diluvio  di  fuoco,  e  nei  fecondi  u  cafo 
di  quello  d'acqua.  Horo  Apolline  (t)  cì  dà  un  Gè-  | 
roglifico       I 

(0  Hi»,  lib.  II.  71- 
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roglìfìco  di  un  Leone,  fopra  il  di  cui  capo  un  Uomo 
avvicina  una  ^ran  facella  ardente,  Ìono  cui  egli 
(ì  piega,  e  nell'abbalfate  il  capa  incontra  uà  Lago 
d'acqua.  Qudìa  idea  di  fuoco  e  di  acqua  rappre- 
feQta  appunio  ciò  che  gli  Uomini  Temevano,  e  fé 
temevano,  feoibra  che  avellerò  tradizione  che  foffe 
una  volta  accaduto.  Certamente  è  llraoidinarìo  che 
con  i  fegnì  patenti  à.'  uq  inondazione  di  Mare  faC- 
{sto  condotti  a  penfare  a  un  Cataclifmo  di  fuoco. 
£ppure  in  pro.'a  d'un  incendio,  e  d'una  inonda- 
zione contemporanea  in  una  gran  parte  del  Globo 
bafli  l'olTervaie  la  quantità  di  carbone  folTile  che 
fi  ritrova  in  molriinmi  luoghi.  Fu  creduto  apparte- 
nere detto  carbone  follile  al  Regno  minerale  :  ma 
da  che  ccKi  efperienze  chimiche  11  riconobbe  che  il 
Minerale  non  coniiene  parte  alcuna,  benché  mìni' 
ma,  d'olio  tanto  abbondante  nei  carboni  foirili, 
convennero  i  Chimici  nel  feniimento  che  realmente 
appaitenga  al  Regno  delle  Piarne  vegetabili .  Offer- 
vate  il  Maci]ucr  e  it  Spielmann  nel  Dizionario  Chi- 
mico e  nelle  Inflituzìoni  dì  Chimica.  Infatti  gli 
Ilrati  di  effo  carbone  fono  femore  paralleli  all'  Otiz- 
zonre,  e  gli  alberi  che  veggenti  abbruciati  e  pie- 
gati rutti  egualmente  in  grandilTimi  tratti  di  Paefe 
con  i  tronchi  e  radiche  verfo  la  parte  dei  mare, 
indicano  l'affluifo  del  detto  Mare,  che  appena  in- 
cendiati li  feppellì.  Pub  certamente  a  qusiìo  pro- 
polito  convenire  l'  olTervazìone  che  in  tutte  !e  Na- 
zioni fi  ebbe  in  culto  religiolb  il  fuoco  che  dice^'afi 
Sacro,  e  elle  fi  manteneva  perpetuo;  donde  derivi» 
la  fella  degli  Ebrei  detta  imporraziott  delle  Legutiit}. 
Ai  Perù  n  rinnovava  e  fi  propagava  ogni  anno  ali' 
O  j  Equi- 

<0  Ifvit.  Vr.  12.  ij. 
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Equinozio,  alioTchè  con  una  lente,  o  fpecchio ufto- 
^jo  co'ra^l  del  Sole  fi  accendeva  un  rogo  di  mi- 
serie comnuflibili,  e  fi  cuocevo  le  vittime  d'  Agnel- 
li, o  di  Vigogn?5.  Il  eulto  verfo  il  fuoco,  o  di- 
J'iendente  dal  fuoco,  come  per  l'acqua  nelle  Idra- 
brie  fi  ritrova  da  ptr  tutto  fenza  bifogno  dì  darvi 
ilire  prove.  Il  perchè  a  tale  offervaiione  anecido 
le  tradÌ7ÌonÌ  e  le  favole  pub  dedurfi  che  realmeaie 
fia  tanto  l'incendio,  che  1' inondarione  avvenuti 
"mentre  nell'avvicinamento  dì  una  Cometa,  oltre 
l'accrcfcimento  eftremo  del  calore,  pub  eiTcrfi  data 
Mie  fcolTa  al  noftro  Globo  che  ne  fìa  derivata  una 
totale  rivoluzione  dell'alfe. 

Quella  idea  non  è  mìa ,  come  Vtji  ben  fapete, 
ina  di  Whirton.  Permettete  che  io  vi  accenni  la 
di  lui  Iporefi  (Sem.  4^^. )  Per  un  pallaggio  (dice 
tgli)  d'una  Cometa  vicina  alla  Terra  di  circolare 
ch'era  la  di  lei  Orbita,  divenne  el ittica ,  e  il  Soie 
che  dapprima  era  al  centro  d'un  circolo,  fi  ritrova 
nel  fuoco  d'un  eiirtì,  cortifpondente  al  luogo  dell' 
attrazione  della  Cometa,  che  difcefe  appunto  nel 
piano  dell'  Eclittica  verfo  il  fuo  Perielio.  L'anno 
per  confeguenza  fi  allunga  di  giorni  io.  ore  i.  jo,, 
e  venne  il  Diluvio.  Io  non  vi  trattengo  fulla  de- 
terminaiione  de!  luogo  del  Perielio  della  Cometa, 
eh'  egli  determina  al  Grado  11.  del  Toro,  o  fnl 
tempo,  cioè  dopo  la  piena  Luna  ,  e  molto  meno 
ÌkA  calcolo  eh'  egli  fa  della  celerità  acqaiflata  dal 
Globo.  Dirò  folamente  che  fecondo  Ini,  fappodo 
che  la  Cometa  folTe  maggiore  del  Globo  dì  una 
metà,  dee  efferfi  avvicinala  alla  Terra  otto  volte 
di  più  di  quello  eh'  è  la  Luna  vicina,  cioè  a  ;oooo. 
miglia.  L'altezza  del  fluffo  ,  e  rifluffo  farà  Hata 
pei  confeguenza  di  otto  miglia,  e  quella  elevazione 
d'acqua 
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d'acqua  ha  formato  il  Diluvio,  [nolrre  Hccome  l« 
Cornerà  é  un  corpo  conforme  al  nolìro  Globo,  t« 
di  cui  atmoifera  è  compofla  dei  vapori  rarefatta  ei 
eReb;  cosi  dato  ravvicinamento  di  un  tal  corpo ^ 
è  iodirpetifabile  ancKe  la  caduta  fulla  fuoerfide  ter- 
reltre  di  una  quiniiià  di  vapori  ,  o  (ìa  di  acqu» 
capace,  fecondo  WiOon  ,  ad  aumentare  il  grado  dell' 
ÌDondazione  del  Mare  (i).  Qiiefto  prc(To  poco  è  il 
di  lui  fillema .  Fermratnoci  di  grazia  fu  queRo  ar- 
gomento. Nella  Lettera  XIV.  v'indicai  che  le  offa, 
e  denti  riirovate  in  gran  quantità  e  di  ogni  gran- 
dezza di  Elefanti  ,  e  di  altri  animali  in  Siberia  y 
Tratifllvania  ,  Ungheria  ,  Francia  indicavano  che 
una  Volta  tali  animali  viveffero  e  propagaffero  ìn 
quelle  pani .  Ma  (ìccome  elfi  non  vivono  che  nella 
Zona  torrida  :  duplici  chufos  Eltphantts  carcere  ter- 
rat  come  dice  Manilio  (i),  così  converrebbe  fup- 
porre  o  che  l'ade  della  Terra  folTe  (tato  un  tempo 
ad  un  angolo  di  15.,  O  lo.  gradi  coli' attuale  Equa- 
tore, onde  alla  Zona  torrida  que*  tali  Paelì  foliera 
fotiopofti ,  oppure  che  l' Eclittica  fi  ritrovaffe  fui 
Piano  dell'Equatore,»  che  il  Globo  anche  efeguilfa 
l'annuale  rivoluzione  fdpra  un  EliTi  di  afe  mina- 
re, e  con  cib  più  vicino  al  Sole  fi  ritrovalTe,  cofic- 
chè  le  parti  di  elTo  Globo  fodero  equabilmente,  e4 
io  proporzione  della  refpettiva  lor  latitudine  illu- 
minate, e  ril'caldate.  Ora  vi  dìr^  che  non  folo  gli 
O  4  ani- 

ci) Vedi  AlRarotti  Opere  Tom.  VI.  t>.  it8.  ejiz.  di 
Cremona  .  ow'  è  illuftrata  l'opiniorw  di  Newton  nel 
Lb.  in.  de'  Principi  ,  «he  l'  code  dflle  Comete  faJona 
a  paco  a  pon  tir'  Piaije(i  ntanda  vapori  nKf  lan  stmttr 
fnf ,  t  nuovo  utniJors  a'  tòt  Muri . 
<0  Afln».  lib,  IV.  V.  7iB.  •■"■ 
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animaU  de'  Paefì  ora  Merìdioaalì  R  fono  rìtrontì 
io  Ungheciai  s  in  Francia,  ma  fino  le  medefime 
Piante.  Leibnicz  ne'  Paefi  di  Bmnfwicli ,  di  Man^ 
feid,  e  altrove  fcuopri  fra  le  pietre  imprigionate, 
come  è  accaduto  dei  Pelei ,  le  foglie  grandi  delie 
Piante  dell'  Indie.  Vedete  la  Storia  deli'  Accide- 
mia  delle  Scienze  di  Parigi  all'  anno  1705.  NelJ' 
arno  poi  lyiti.  Monfieur  JulTieur  nei  contorni  di 
S.  Chaumont  nel  Lionefe  ritrovò  in  graadiJHmi 
^ujntità  e  femì ,  e  taglie  di  tali  Piante,  le  quali 
unicamente  vegetano  nel!'  Indoiìan  ,  e  nelle  Cana- 
rie, jirère  trijie  particolarmente  fi  chiama  l'Albero 
te  di  cui  foglie  ,  s  lemì  Monfìeur  di  Jullìeur  ha 
fatto  difegnare  ,  e  eh'  ei  ritrovò  petrifìcati  i^oiient 
Del  Lionefe  ,  come  Leibnitz  in  Germania,  FotUf 
dice  Monfìeur  di;  Fonrenelle  a  tal  propofìto,  CHÌft. 
1710.  )  tie  muvtUes  efpeees  de  Medailler.  MonfieiW 
de  Butlon  afTerifce  che  il  Globo  s'  è  raSreddalo  ; 
ina  llccome  tal  radreddamento  va  fecondo  luì  1 
gradi  i  così  palfo  palTo  gli  animali  ,  lenza  perue 
tutti  in  una  volta  ,  fi  farebbero  avviati  verfo  il 
Mezzodì.  Le  memorie  dell'Accademia  delle  £ciea- 
le  agli  anni  1727.  174J.  1761.  ec,  faa  conofcere 
ellervi  di  oITì,  te  dì  denti  una  quantità  ({erminata. 
Nella  Relazione  di  Ides  Ambafciatore  dello  Czar 
alla  China,  come  nel  Tomo  del  1717.  della  detta 
Accademia  fi  rileva  che  tra  i  pib  colti  della  Siberia 
v'era  opinione  che  negli  aniichiflTimi  (empi  fofte 
qnel  Paefe  aliai  più  caldo  ,  e  che  però  vìvtvan» 
gli  Elefanti  :  ma  che  cambiò  di  clima  dopo  un 
Diluvio.  [  Fratelli  Scheuchzer  tennero  la  medefima 
opinione,  anzi  Gianjacopo  nell'  Erbario  Diluviano 
portando  una  pianta  endemia  unicamente  nell' [odia, 
litiovata  pietrìiicata  io  SaHooia  coiifeima  tal  i^- 
maat. 
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nione ,  fen^a  fnfpetrare  della  mutairooe  dell'  Aflfc 
lerrellre.  Ma  come  poievano  vegeiare  le  piante,* 
vivere  gli  aniinair ,  fé  tion  fono  la  Zona  (orrida, 
quando  alToluiaaienie  non  poITono  efìflere  altrove  i 
Ma  Te  queiìa  cuopriva  il  CanaJ.'t,  la  Siberia,  l'Un- 
gheria, la  Francia  ec.  ove  tali  Piante,  e  fall  ani- 
mali vivevano ,  non  é  egli  diinollraio  che  l' AITe 
terreflre  doveva  elTere  almeno  all'angolo  di  15-, 
oppure  zo.  gradi  dell'  attuale  Equatore?  Se  tale  era 
la  pofìiione  dell'  A/Te,  il  Sole  nel  Paefe  di  Egiito 
doveva  apparire  nafcere  alla  parre  oppolìa  ,  come 
per  tradizioni  allicuravano  gli  amichi  Egizi  ',  e  po- 
tevano ì  continenti  rìtrovarfì  congiunti  ,  come  noi 
abbiamo  oiTervaio.  Suppollo  ionltre  (fenza  quello) 
la  fola  Ecclirtica  fui  piano  deH'  Equatore,  e  fup- 
poCìo  per  un  momento  che  il  Globo  terracqueo  lì 
movefle  intorno  il  fole  fopra  un'  EUfTì  di.  minore 
AITe,  e  che  per  confeeueoza  l'annuale  rivoluzione 
fi  efeguifTe  in  tempo  piili  breve  ,  perchè  pii)  vitina 
anche  al  fole  medelìmo  ;  noi  ci  ioioiaginiamo  fubito 
la  co^an^a  delle  Cagioni  ,  un  ordine  di  cofe  più 
regolare,  infine  un  paradffo  terreftro,  ed  uo'«à  dell' 
aro ,  la  di  cui  rimembranza  pafTando  dì  generazione 
ia  generazione  fi  conferva  dai  Poeti ,  e  fi  dipinfe 
tanto  deliziofamente  nei  loto  poennì.  £'  offervabile 
che  tale  eiA  delP  ito  fi  afcriHe  dagli  antichi  ai  fe- 
lici tempi  nei  <]uali  regnava  Saturno.  Dopo  Saturno 
ti  Mondo  peggiori),  e  andò  in  rovina.  Dopo  Satur- 
DO  combina  appunto  l'età  d'Ercole,  ed  io  tale  età 
appunto  cofpirano  le  tradizioni  dei  popoli,  e  le  ot- 
ferLiazioni  tìfiche,  ed  aflronomiche ,  a  rapprefentatci 
una  catallrore  della  natura,  ed  una  poGiiva  rivolu- 
zione del  Globo  terracqueo.  Ora.  fuppollD  «he  tale 
foHe  al  tempo  di  Sativao  j  anteriore  ad  Ercole  ^  il 
fifte- 
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^ali  fìano  le  nuove,  quali  dnpo  ÌI  laro  ìmBieDlo 
giro  le  ritornate,  traiione  al  piìi  6^.  delle  quilt 
abbiamo  le  dercriiinni  circofianziate  della  laro  difce- 
fa,  le  (]i>ali  dimoltrato  hanno  certi  perìodi,  come 
per  efempio  quella  che  apparve  nel  1456.  t5Ji- 
1^07.  IÓ7Z.  1759.  con  i  feguenci  iatervalli  d'anni 
75.  7'i.  76.  77. 

Era  pelò  riferbata  a  Newton  la  atmofh-aztoDe 
sbe  le  Comete  fono  veri  Pianeti ,  che  le  loro  or- 
bite fono  grandilllme  ed  excentriche,  una  fola  e 
piccola  porzione  delle  qu-ili  è  a  noi  vifibile,  e  che 
fi  oiiiovono  per  un'Elilfi  molto  exceoiiìca  che  pub 
prenderò  per  facilità  di  calcolo  per  una  poriione  dì 
Parabola  ,  come  egli  ha  farto  fulla  Cometa  del  l63a 
Halleyo  in  feguito  efamin^  il  ritorno  dì  quella  del 
1705. ,  dopo  i  tentativi  di  CafTini ,  e  Bernoullì ,  e 
ci  diede  la  tavola  di  ventiquattro  Comete,  e  quindi 
lì  verìfìcb  in  quella  dei  1759.  da  lui  predetta,  co» 
la  differenza  di  pochi    njcfi. 

,  li  ritardo  di  quella  cometa  ha  dato  accalìone 
alle  fìngolarj  applicazioni  di  Monfìeur  Clairaut,  e 
ài  Monlìeur  D'Alembert  per  calcolare  i  gradi  delle 
tefpettive  attrazioni  di  Saturno  e  di  Giove  ,  capaci 
dì  cagionare  il  detto  ritardo. 

tonofciuto  il  periodo  d'  una  Cometa  deefi  an- 
(he  ritrovare  il  (jrande  Affé  della  fua  Orbita ,  tnentra 
come  ben  fapete ,  per  la  lef;ge  di  Keplero  il  qua- 
drato del  tempo  periodico  è  come  il  cubo  dell'Alfe, 
Jper  coiifeguenza  dato  il  periodo  di  quella  del  1759- 
ritrova  che  la  fommità  della  Tua  Orbita  è  loatzoi 
itijl  Sole  57P8-  millioni  di  miglia- 

Newton  calcnlf)  il  calore  che  la  Cometa  cnede- 
(i(»a  del  1Ò80.  acquili^  avvicinandoli  al  Sole,  e  ne 

ritrovò  il  Sfida A.due  mila  yoltepiìi.di  quello, ji^ 
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il   ferro  rovente.    Quello  calcolo  parili    foffre  ,   pei 
qaiato  mi  fembra,  delle  grandi  eccezioni. 

La  terra  medefima  partecipò  al  parere  di  alcuni 
grandemente  di  quello  calore,  e  fé  la  Cometa  fofTe 
pa0ata  piij  davvìcino  farebbe  Dato  il  cafa  d'un  in-' 
foffribile  accenfione  dell'Atmosfera  e  del  medelìmo 
Globo.  Giudinn  (i)  dice  che  h  nafcita  di  Miiridat» 
tu  proceduta  da  una  Cometa  cnsl  accefa ,  che  CwJ 
ìuin  omne  jìagtare  viderciar.  Qualche  altra  volta 
potrebbe  accollarli  di  più,  e  tuttoché  alcuni  Mate- 
inailci  fìano  di  contraria  opinione ,  pure  Te  è  vero 
come  alcuni  alTicurano,  che  fra  le  6ì.  Comete  delle 
quali  fon  note  le  Orbite,  ve  ne  fono  lette  o  otto  che 
hanno  i  loro  nodi  aliai  vicini  alla  circonferenza  dell*" 
Orbita  Terrelìre  ,  può  darli  che  quakheduna  di 
quelle,  le  di  cui  Orbite  ci  fono  ignote  G  avvicini 
talmente  a  noi  da  fconcertare  affatto  il  noLÌro  Glo- 
bo ,  e  ilrafcinarlo  ancora  fuori  della  fua  Orbita , 
cagionando  rune  quelle  rivoluzioni  funelle  e  terribili 
che  un  tetro  fpiriio  melanconico  può  mai  figurarli, 
A  facilitare  tale  eoncorfo  potTono  contribuite  le  at- 
tT32Loni  dei  Pianeti.  In  fatti  fi  è  dimoftraio  che  la 
Cometa  del  1759.  fu  ritardata  da  Saturno  per  gior- 
ni 100.,  e  da  Giove  per  511.,  e  per  conleguenaa 
ebbe  il  fuo  nodo  piti  avanzato  di  gradj  3.  e  mezzo. 
Ora  il  cambiamento  d'uno,  e  due,  e  più  gradi 
con  è  rtraordinarto,  né  fappìamo  fé  oltre  le  note, 
tì  fieno  altre  Comete,  le  quali  variando  nei  loro 
elementi  ci  rendano  inutili  tutiì  t  calcoli  che  noi 
facciamo  per  determinare  le  loro  Orbite.  Il  SÌ§.  de 
la  Lande  calcola  che  avvicinandoft  una  Cometa  a 
Le    ' 
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leghe  tjooo.  verftì  la  terra,  produrrebbe  oo  al- 
tezza di  mare  di  piedi  1 2000. ,  e  rpingerebbe  le 
acque  Copra  le  pi^i  alte  rooniagne  dei  continenti, 
lalciaodo  all'afciutto  le  parti  ora  fotnrtierre.  Quello 
fenotnenu  farebbe  nuggiore  o  minore  in  proporzione 
della  dcnfìtà  o  grolTezza  maggiore  o  minore  per  rif^ 
^CTO  alla  Terra  di  elìi  Cometa ,  e  in  proporzione 
della  mageiore  o  minore  dilUnza. 

Ora  le  uns  di  quefle  Comete  pii6  farci  quella 
fcherzo,  non  è  impclfibile  che  quello  non  lia  alttt 
volta  accaduto. 

Si  è  calcolato  dagli  Allronomi  prefTo  poco  Ìl 
periodo  della  Cometa  apparfa  nel  tóSs.  cioè,  co- 
me fi  dilfe  d'anni  575.  Si  è  veduto  di  §ià  ÌI  ritar- 
do di  quella  del  tjyj-  predetta  nel  1758,  e  quetta 
nel  lerAo  periodo  ritardò  un  anno,  ed  un  altro  aa- 
no 'net  quarto.  Non  poifiam^  filiere  veramente  un 
precifo  periodo,  mentre  le  ElifTì  che  percorrono  , 
fono  talmente  allungate,  che  per  calcalate  doblùamo 
attenerci  alla  Parabola  i  ma  (e  aveflìmo  illromeoti 
tanto  perfetti  di  poter  feguire  il  lor  corfo,  fi  ve- 
drebbero altontjnarll  dalla  Parabola ,  e  conofcìuie 
le  Elifli  potrelTimo  accertare  il  loro  ritorno.  Nulli 
oLiante  tìando  alle  cogni/ioni  date  e  calcolati  dieci 
periodi  della  Cometa  del  i£8o.  noi  ritTovcremo 
anni  5730.  prello  poco.  Da  quelVi  (bttraiti  anni  1680. 
rimarranno  anni  4070.  pr.  di  Cr.  in  cui  tale  Co- 
meta doveva  appatire  .  Ma  noi  abbiamo  veduto 
per  Io  confetifo  di  luita  la  Storia  combinata  che  in 
tali  anni  appunto  dovrebbe  effer  accaduto  t!  Diluvio 
d'Ogige  o  fu  l'inondazione  del  mare.  Dunque  pò- 
rrebbe  fofpettarfì  the  quella  folle  quella  Cometa 
che  ritrovando  la  terra  verl'o  il  nodo  della  Tua  Or* 
bua  avvicinata  ItraordinariaoieDCe  B  aoi  per  un  qual- 
che 
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che  cambiamento  d'El^nienti  ,  abbia  potuto  cagiorr 
Dare,  come  fofpeiiò  anche  Willon,  una  totale  rivo- 
luzione dell'  AlTe,  produceodo  uo  eilremo  calore, 
e  poi  un'  inondazione  del  mare.  Si  i  veduta  la 
detta  Cometa  del  1A80.  attrauerfare  le  Orbite  di 
Saturno,  di  Giove,  di  Marte,  e  della  Terra  ed 
edere  a  quella  il  giorno  11.  Novembre  sì  dauvici- 
no,  che  per  fentimento  d'alcuni  Aflronomi  non  vi 
fu  [nag°ior  diltania  d'un  femidiametro  del  Sole. 
Monlìeur  Halleyo  fosgiunge  (i)  che  fé  e(Ta  allora 
avelie  avuto  la  medefìm»  longitudine  della  terra , 
farebbe  accaduta  la  malTima  di  lutie  le  rivoluzioni 
per  noi.  A  me  non  appartiene  l'efame  della  ve-,- 
riià  di  tali  alferziani.  Le  annunzio  quali  le  ritrovo, 
e  quello  mi  balla. 

Tenendo  dunque  per  vero  quanto]  detti  A(lro< 
nomi  alTerifcono ,  dico  che  quello  che  non  f  acca- 
duto, e  che  poteva  accadere  iecondo  efTì  nel  ii53o.  ^- 
lìa  lecito  lupporre  che  ria  accaduto  una  volta,  cine 
nel  decimo  anteriore  periodo  o  Ca  agli  anni  4000. 
pf.  di  Cr.  Celebri  Matematici,  e  particolarmente 
Halleyo  ,  Maupertuis,  de'  Gregori  ee.  hanno  indi-' 
care  alcune  canfeguenza  che  avrebbero  potuto  ac- 
cadere nei  vari  gradi  d'avvìcinamania  alla  Terra 
Cno  all'  urto  e  fcheggiamenio  dei  due  corpi,  e  fino 
air  afforbimento  della  terra  in  modo,  che  potrebbe 
divenir  fatellite  della  Cometa  ,  o  farli  effa  medefi- 
ina  una  nuova  Cometa,  oppure  acquifìarla  ed  artic-, 
chìrn  d'  un  altra  Luna,  o  d'un  anello  lucid<^  come 
Saturno.  Le  moindrg  àt  cts  mouvtmtns  dice  M(ja~," 
Ceur  de  Maupertuis  (z)  n'iroU   a  mi  moins  ^ff'  4 

rrrrsprrTr-^ 

co  Tran/ali.  Philofopb.  a.  tgj,         i.-ju  ib    ;■    -'^    Jia 
ÒJ  Sttr  U  Q»m.-tt  de  17^1. 
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éhanger  la  fiiuaùot  dt  /'  nxe ,  tt  des  polet  de  Is' 
terre.  Telle  panie  da  Globe,  qw  auparavant  el-ìit^ 
vers  l  Eqitateur  fé  rroiivfroh  aprts  un  tei  ivénemeat' 
vers  les  poìes ,  «  ielle  qui  éloh  veri  lei  poles  f^ 
trciivcToit  vers  ,  C  Eqnaieur .  Allora  il  Sole  appari- 
rebbe all'  oppofta  parte,  cioè  nafcerebbe  ove  ora  è 
foccidetite  ,  dopo  che  l'eUremo  calore  a  ve  [Te  in 
gran  parre  fatti  perire  i  viventi  e  che  la  coda  avelie 
accrefciuto  ìl  volume  delle  acque ,  ed  avede  con' 
I-arirazione  fatta  un'  allagazione  del  mire,  come  Q' 
dilTe  di  fopra. 

Tutto  quefto  farebbe  accaduin,  fé  la  Cwneta' 
inni  4300.  pr.  di  Cr,  avelie  ritrovato  il  Globo  fulia  l'uà; 
corfa.  Se  poi  la  Cometa  del  ttiSo. ,  comedimoftranoi 
i  pifl  efatri  calcolatori,  è  affai  lontana  dal  cafo  di  avvi-» 
cinarfi  aila  terra  alla  diRanza  di  ij, ,  oppure  15009. 
leghe,  fi  può  prendere  in  con fidetaz ione  quella  del; 
17 '59.  e  vedremo  che  fetrantafei  petiodi  »t)t«c«denti  ' 
deve  effere  apparfa  appunto  anni  4017.  pr.  di  Cr.- 
ili  circa.  Qijella  è  queila  Cometa  che  per  le  attra-> 
zioni  di  Saturno  e  di  Giove  avanzb  il  fua  nodo  dì' 
due  gradi  e  mezzo,  mentre  l'attrazione  verfo  il' 
Sole  è  così  debole  in  tanta  diltania  che  la  minima  ■ 
azione  de' Pianeti  puf)  influire  fui  momento  del  fuo' 
n'torno  e  fulla  cati figurazione  deli'  Orbita.  Per  con-' 
fìguenza  data  una  magajofe  alterazione  nelt'  Orbita 
fuddetta  può  efferlì  ritrovata  per  rifpetto  alla  Terra 
alla  minore  diftania,  cioè  a  tredici  o  quindici  miU 
léghe  ,  ed  aver  caeionato  i  grandi  avvenimenti  de' 
quali  furono  le  memorie  fparfe  fra  i  Popoli  atirichi.* 
t'incendio  quali  univerfale  fu  una  cofa  accertala, 
come  fi  dilTe  ,  e  così  l' inondazione  a'  tempi  d'  Er- 
cole. Ma  qTI&l  "the  più  importi  è  la  tradizione  de- 
gli Esizi  da  aoi  lanaoKatata  ia  altra  letien.  che^il , 
■f^-  '■'•  ■■'- Stile)   i 
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Sole  ave(Te  cangiato  di  corfo,  mentre  prìoia  fi  al- 
iava dalla  parte  occidentale ,  tradizione  confervataci 
la  Erodoto  e  da  Sofocle  per  rapporto  di  Strabone. 
i\Itri  citano  per  conferma  di  tale  opinione  Platone, 
Pomponio  Mela  ^  Diogene  Laerzio  ec  che  io  non 
itrovo  per  conformarmivi.  Ma  comunque  fia,  è 
loa  gran  cofa  quella  che  dagli  antichi  fi  adducefle 
)er  vero  un  fenomeno  così  firaordinario ,  e  che  quel- 
lo- nòD  pótefle  accadere,  che  per  una  totale  con* 
peffiooe  del  Globo  ^  converfione  impoflibile  ad  ac* 
adelre  fé  non  con  V  avvicinamento  d' una  Cometa , 
t  quale  fi  ritrova  appunto  concorrere  nel  tempo  ia 
ati  può  egli  fupporfi  che  fia  accaduto. 

Permettetetni  un'altra  riflefiione.  Diodoro  (t) 
chie  Ofiride  fu  uccifo  e  lacerata  da  fuo  fratello 
•  Che  Ifide  Mc^lie  e  Sorella  vendicò  la 
liorte*  del  Marito  •  Che  però  non  avendo  potuto 
pfoizt9  la  parte  virile,  indituì  le  Fefte  del  Fallo, 
Kcfiziò  della  rigenerazione.  Deefi  notare,  che  que- 
b  fi  diceva  avvenuto  a'  tempi  d' Ercole ,  al  qual 
sempo ,  per  confermazione  anche  d' Erodoto  (2)  ac- 
iadde  l'inondazione.  Voi  fapete  che  per  teftimo- 
aidnza  di  tutta  l'Antichità  Ofiride  rapprefentava  il 
Soles-^e  Ifide  la  Luna.  Ora  chi  farà  mai  quel  Ti- 
bneche  a'  tempi  d'Ercole  cagionò  tanta  defola- 
notie  e  tanta  rovina  ?  Dobbiamo  a  Plinio  *(j)  la 
Sngoture  notizia  che  il  primo  Re  d'Egitto  diede 
ìUa  Cometa  il  Nome  di  Tifone.  Ecco  chi  ha  pro^ 
lotto  tutti  que'  mali  •  La  favola  de'  Greci  conferma 
tutto  queiìo .  Il  Tartaro ,  dice  Igino  (^)  procreò 
Fifone,  figura  mofiroofa  che  provocò  Giove  (cioè 
Part.  IL  P  il 


<t)  Lib.  J.  ZI.    (2)  Lib.  IL    (j)  Lib.  IL  e.  2$, 
(4)  Fab.  152, 
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il  Sole)  eontra(Vando  con  Lui  per  levargli  P impero l 
Giove  !o  percolTe,  e  poiché  n  accefe  ,  lo  confinò 
fotto  l'Etna,  qui  fx  to  adhue  ardert  diàtur .  Tutto] 
prova  un  corpo  eltraneo  che  s'avvicina  al  Sole,  < 
cagionb  poi  nel  noltro  Globo  incendio  e  rovina; 
E  ficcome  ,  al  dire  di  EudofTo  piefto  Ateneo  t<l 
Tifone  ammazzò  anche  Ercole ,  cosi  rilei-iamo  il 
tfmpo  precilo  di  tale  rivolutione  cioè  a'  tempi  di 
£rc&le,  quando,  come  lì  provò,  il  Mare  aira»tJ| 
full'  Atlantide  ,  inondò  tulli  i  Paefì  intenoedri 
Quella  è  la  ragione  per  cui  gli  Egi?)  avevano  it 
orrore  non  folamente  il  nome  di  Tifone,  ma  al 
dir  di  PUir:irco  (  [n  Ifìde  )  abbùminjvjno  il  AJért^ 
t  non  dim"jttivaito  alruna  venerazt»'ie  per  Ntttunl' 

Neil'  lloie  del  Giappone  infìenfcono  ut  volA 
orribili  burralche  o  Uragani ,  che  cagionino  vovm 
grandiirtme  nelle  Cale,  negli  alberi  ,  ei  ■Ixaoo  * 
mare  lempcftol'o  in  modo  che  fembta  voler  (oi^ 
mergere  li  Mondo.  Indovinate  come  elTi  iteUi  Itf 
lingua  chiamano  quello  difallro  .  Elfi  lo  ctuafWM 
appunto  Tifone.  Neil'  anno  lóif.  ne  fu  uiki  taà 
terribile  e  cosi  furiofo  che  fuperò  ogn'  altro  di  ttì 
B  avelie  memoria.  Lo  defcrive  Cockt,  che  fi  ritro 
vava  in  tirando,  ove  Satis  per  conto  della  Omr^ 
pa(>nia  Inglefe  lo  aveva  lafciato  alla  direxioDt  ddlit 
nabiliffleoto  Mercantile  fondatola  Luì.  L^)grw  11 
fua  Relazione  (i)  ove  defctive  un  outsgdm  ^' aà 
spptile  Tjiplton  dam  ces  Min. 

Ma,  direte  voi  ,  abbiamo  forfè  dalla  Storia 
che  a'  tempi  di  Ogige  fìa  apparfa  una  Cometa, 
a  cui  polTa  attribuirri  la  cagione  di  tanta  rivoluzione! 
& 


(O  Lib.  IX.    (»)  Hi?.  Gener.  det  y»ji^tt  k  Parii 
1746.  4.  Tom.  n.  p.  19». 
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AgofljiBO  (1)  cita  uà  pafTo  di  Varrone,  da  cui  fi 

iCMira^che  AdraGo  Ciziceoo  e  Dione  Neopolita 

[icnr^juio  che  appunto  al  tempo  di  Ogige  fi  vidde 

Cielo  un  portento  ^  in  grafia  di  cui  Efpero ,  o  fia 

enere  cangiò  di  figurale  di  corfo»  Cotefto  portento 

fi  pu6  edere  che  una  Cometa .  Lafciatemene  dire 

*  altra  •  Secondo  la  Storia  ^  Saturno  fu  Figliuola 

UcaQQ»   Il  P.  PeZroQ  dimofira ,  che  Uren  é  coni* 

fto  .ofir  antica   lingua:  che  fu  comune  ai  Celti , 

ÌJ^4^,J^.  L'Uomo  fi  diceva  l/r,  En  fignificava 

elot  Mde  Uren  voleva  dire  Uomo  Celefloy  e  DU 

•0  •  .X  G'^i  fecero  Ultano$%^  e  cosi  chiamarono  il 

elo^óide  Saturno  divenne  fecondo  la  favola  figfio 

l  Cicb*  il  medefimo  fignificato  preflTo  poco  ha 

•an^x'J^an  in  Etiopia»  e  io  America»  come  of- 

vatcMd^bianao  nella  tetterà  IV..  La  favola  inoltre 

^tVMf  che  Saturno  cadrò  il  Cielo»  che  gittb  in 

ire  &|Mrti  genitali»  e  che  da  qoefte  nacque  poi 

meri»  j^froditia  •    Gli  Egizi  ugualmente  favoleg- 

tvaooT^e  Tifone  f ra  i  mali  cagionati  avefle  ta« 

ato.  f)al  corpo  di  Ofiride  la  part^  virile»  e  git- 

a  eda.  nel  Nilo  »  non  fi  potefle  pib  ritrovare  da 

de  •  ìgijno  (a)  nomina  un^  altra  Venere  Siriaca  e 

e  che^  fi^fta  nacqq^  da  un.  Uovo  caduto  dal  Cielo 

ir  Ei^te.  »  la  qual  Venere  fu  pqi  detta  Dea  Si* 

^  »  traflfermata  indi  in  Cibele'.o  nella  Terra  Ge- 

ratriM^'.  Tali  cafifazjopi  indicano  la^  Natura  coo« 

niùaVa.^^  il  Mare  e  i  (fiumi»  ove  fi  gittarono  gì* 

rome^tt  della  Generatione»  fembrano  rapprefen« 

«  rip^daiione  che  ha  tal  male  cagionato*   I 

ppi  ii  Saturno»  d^Lfi^k,^  di  Cibele  ci  dimodrano 

^oca^gegoau  a  ules  inondazione»  cioè  d'Ercole 

.  v:  ,,.f.  P  2  e  di 
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-e  di  Ogige.  Finalmente  l'Uovo  dell'  Eufrtte,  « 
Genitali  del  Cielo  in  mare,  donde  nacquero  le  i» 
Veneri ,  la  celebrazione  del  Fallo  in  Egitto,  ì  ftitf 
dedicali  alla  Dea  Siria ,  le  fefìe  delle  u!)va  e  dell 
Idroforia,  la  favola  di  Pirra  e  di  Prometea  rigeiK 
ratore  ec.  fono  tante  immagini  della  rigenentioB 
dopo  il  grande,  e  «juafì  univerfalc  difallro . 

Ma  fra  le  minime  mutaTiont  che  tal  Come* 
avrebbe  potuto  produrre  nel  noftro  Gioì»,  ivrflB 
forfè  ribrezzo  di  porre  un  allontanamento  (M  Sole 
in  modo  che  fiafì  allungato  l'alte  dell'  OMta  tn 
refire,  fé  poteva  efTer  fatta  la  Terra  ella  Htlb  m 
Cometa  e  ttafportata  tanti  milioni  di  miglia  pi 
in  fu  ?  come  pure  un'  alterazione  nella  ppficioa 
dell'Eclittica.'  Io,  dato  quello,  non  oferei  dubinrai 
e  perb  m'  immagino  che  d' allora  fiafi  rirront 
l'anno  Siderale  piti  lungo  non  di  io.,  ou  di  ■ 
giorni  circa  più  di  quello  era  dapprima ,  e  che  pn 
fianfi  aggiunti  i  giorni  Epagomenì.  Olterwate  Wct' 
!eto  (O  o^'fi  "^"^  "°f^  P*'"^  '«  autorità  «omprt 
vanti  che  l'anno  foffe  di  giorni  j^o.  pnn»  A 
Piluvio,  e  che  poi  elTcndofì  alterato  il  corlb  di 
Sole  in  quel  Cataclifmo,  fiafi  formare  di  ^mtt'i  ^6- 
ore  6.  circa.  Da  quanto  Newton  (2)  offelVa  (op 
le  antiche  memorie  ,  fembra  poterli  dedotrc  ti" 
coerente  al  corfo  del  Sole  fofTe  anche  quello  dell 
Luna,  cioè  di  ginrtii  ^60,  componenti  LiHUZÌai 
dodici .  Come  perb  la  fola  mutazione  dotle  «qi 
da  un  luogo  all'  altro  fui  Globo  ,  com'  i  Mèriti 
il  Diluvio  Univerfale  nella  Geneii ,  non  pbttvi  i 
nelTun  modo  alterare  l'Orbita  della  Terra,  o  ■Un 
tanare  1'  Eclittica  ,  così  la  fola  Cometa  ileefl  il6 
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lofcere  per  unica  e  principale  cagione  di  tutte  quelle 
ivoiuzioni  che  da  noi  furono  indicate,  perchè  è  quell* 
iQÌco  corpo  che  coi  filo  avvicinamento  poteva  ca- 
gionarle.   Come   perb  dopo  Turto  della  Cometa 
.'  anno  fideralei  fi  ritrova  di  giorni  ^6k.  ore  6.  y  cosi 
X)trebbe  fofpettarfi  che  la  terra  col  giro  de*  Secoli 
itomafle  alla  fua  Orbita   ptioMera,  riavvicinandoli 
ni  Sole.   Infatti   prefememeate  Tanno  folare  è  di 
giorni  36<.  ore  5»  48/  48.* ,  ed  Eulero  fuUe  oflervap 
zioni  di  Walter  giudica  aoch*egli  che  T  Orbita  delia 
Terra  (1  vada  diminucyido  •    Vi  prego  ri(bvvenirvi 
di  quanto  abbiamo  o^Torvato  nella  Lettera  IX.  di 
quella  parte  II.  ai  §•  Newton  ec.  Aggiungete  di  pilli 
la  dimoftrazione ,  anche  della  diminuzione  di  declf^ 
nazione  nell*- Eclittica  in«nK>do,  che  realmente  fi 
va  anch*  effa   avvicinando  a^  Plano  dell*  equatore , 
cioè  a  quel   grado  di  equabilità ,  in  ^ui  gli  antichi 
riponevano  le  Cagioni ,  e  la  bella  età  delP  oro ,  fé 
pure  tal  progrefiìone   verfo  1*  Equatore  è  coftante  ; 
e  finalmente  ..aggiungete  anche  la  diminuzione  dell' 
Orbita  della  Luna ,  eh'  è  ugualmente  certa ,  e  di- 
moftrata. 

Non  debbo  ferb .  omettere  di  dir  qualche  coCi 
fuir  opera  di  M.  d^  Sejour  intitolata  ÈffM  fut  les 
Cometes  ec.  Qampata  a  Parigi  net  I77$#  fcorfo  • 
QuelV  AutofB  ceUhre  per  altre  opere .  non  ha  om- 
meffo  nulla,  ed  h|i  fuperato.con  la  precifione,  chia- 
rezza e  foliditì  tutti  quelli  che  hanno  trattato  fii 
tal  materia .  Lo  fcopo  luo  è  di  allontanare  il  timore 
che  può  concepirfi  per  ìMk  nuovo  .  ureo  di  qualche 
Cometa.  Sarebbe  e  (Uto  d^fider^bile  cb*  egli  aveft 
potuto  dimofirare.  PiimpoiGbiliti  dri  cafo.  Egli  ri- 
duce la  probabilità  a-^  -^^  .   Il  jSig.  .de  la    Littd 

P  j  r  aveva 
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l'aveva  ridotta  nella  fiia  memoria  a  ~zg^Q-  No^ 
pub  negarfl  che  il  cafo  non  (ìa  fommamente  Iodcì 
no.  Anche  le  coinbinazioni  d'un  Terno  l'opra  90.1 

numeri  portano  una  probabilità  a  ■ — '  — .  Ma  peti 
de'  Temi  fé  ne  guadagnano  ,  e  nella  mia  bafla 
Famiglia  in  queUi  Ìe'i  mefì  lì  gua<)3gnarnno  4as  pic- 
■coli  Terni.  Inoltri'  non  è  poiVitiile  da  calcolarci  qwl 
corpi  nelle  Grandi  Orbile  Cometarie  pollano  deviar, 
le ,  onde  improvvifamente  in  un  anparizione  fi  ri- 
trovino a  tagliare  l'Orbita  della  Terra,  e  ad  effa 
avvicinarli  fuori  dei  termini  di  (jualunque  calcolo. 
E'  vero  eh'  egli  prova  che  una  Cometa  ,  allorchi 
fi  avvicinafTe  a  noi  per  ijooo.  leghe  ,  non  acere-  fi 
fcerebbe  l'Orbila  Terreste  che  in  ragione  di  gior- 
ai  2,  ore  ic.  16.  per  l'anno,  ma  tale  calcolo  fup- 
pone  una  Cometa  eguale  in  maiTa  alla  Terra.  Ma 
in  primo  luosn  le  Comete  ,  perchè  reggano  alla 
vicinanza  del  Sole ,  e  poffano  ritenere  un  calore 
migliaia  di  voke  piìi  grande  del  ferra  rovenre,  deb- 
bono efiere  d' una  denfità  infinitamente  maggiore 
della  Terra,  e  in  fecondo  longo  elTendo  di  varie 
grandezze  ri  fenomeno  tanto  del  «angiamento  dell' 
Alle  ,  quanto  dell'  accrefcimento  dell'  Orbita  fari 
più  o  meno  fenfibile  in  prop(KzÌone  della  malTa  del 
Corpo  che  a  noi  fi  avvicina,  A  noi  peto  balta  il 
dire  che  tutto  quello  puf»  accadere  per  conchiudere 
che  polTa  edere  anche  accaduto.  Se  può  dunque  ef- 
fere  accaduto ,  e  fé  per  la  tradizione  di  tutti  i  tempi 
fi  ricoDofcnao  i  fegni  di  tale  avvenimento ,  Te  la 
(ifica  ci  dimnllra  non  parerli  fpiegare  i  detti  fegni 
altrimenti  che  con  un  cambiamento  dell'  AHe  della 
Terra .  e  fé  tal  umbiuMatQ  mn  poteva  accadere 
-'w    l  '   '  ...t  fé 
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(e  non  con  Turto  d^tm  coi^  eftraneo ,  fembra  po« 
terfi  azzardare  )  che  la  cofa  fia  realmente  accaduta  » 
e  che  una  Cometa  fia  ftata  la  cagione  di  queft*  ul- 
tima rivoluzione  del  Globo.    E*  vero  altresì  che 
non   poflbno  ritrovarfi  i  due   corpi   nel   punto   del 
imedefimo  avvicinamento,  o  coincidenza   più  di  ore 
a.  32.'  2.^*  Ma  in  proporzione  che  la  Cometa  fi  va 
avvicinando  prima  eh'  efla  arrivi  «1  spunto  della  mi* 
tttma  dìihnza,  gli  ^etti  del  calore,  dell* alzamento 
liei  Mare,  del  voluodìe  -dUcqua  o  motta  o  poca  che 
pob  regolare  la  di  lei  coda ,  deMKXio  eflere  fenfibi- 
liflfimi  e  diftribuiti  in  più  tempi  :  per  confeguenza 
le  popolazioni ,  almeno  qtielle  pìh  vicine  alle  alta- 
re ,  pofliono  aver  campo  di  falvarfi  full*  alto ,  e  ooA 
fottraf u  da   tanta  rovina  •   I  Popoli    di  Kamfcatka 
ad  ogni  terremoto  che  è  frequente  colà  ,  e  ad  ogai 
efcrefcenza  di  Mare ,  corrono  e  s*  arrampicano  il- 
lecitamente  futle  pi&  alte  Montasine  •    In   tal  ma« 
filerà  dato  il  fenomeno,  poflTono  eflferfi  falvate  molte 
popolazioni  nelP  uno  e  nelV  altro  Emisfero,  ed  ef- 
ferfì  fra  efii  confervate  non   folo  le  memorie,  ma 
gli  ufi  e  i  coftumi  de*  tempi  anteriori,  come  dice  Se- 
neca da  noi  altrove  citato. 

Prima  dunque  dì  quefta  Cometa ,  unica  cdgiotfe 
d*una  cataftrofe  così  grande,  poteva  -edere  ininofe 
il  volume  delle  acque  fui  noftro  Globo,  e  quede 
potevano  effer  -confinate  ai  reipenivi*  Poli .  Poteva 
il  Sole  nafcere  dalla  parte  oppofta ,  ^téva  ptr  con- 
feguenza effer  diverfamente  po(to  rafie  del  Globo 
medefimo,  e  foHnta,  ch'egli  precorrea,  pojreva  efl'ere 
piti  ritiretta ,  ed  eieguibile  in  foli  giorni  j6a  Ti 
prego  oflervare  la  fEivoletta  riportata  da  Plutarco  (le 
Ifide)  e  da  Di^dofo  intorno  al  parto  di  Rea  xh*  tra 
comune  prefiògt» aótìchi  Ggtzj^ «iòè^Ue cavendo HI 
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^^^^K     Sole  lichieflo  che  non  partorirle  in  alcun  mefe  dell' 

^^^^H     anno,  Mercurio  giocando  con  la  luna  guadagna  la 

^^^^H     fetianiericna    pane    di   ciafcun  giorno  ,   e    compcì; 

^^^^H     alla  fine   dell'  anno  cinque  giorni  di  più  oltre  ;£?, 

^^^^H      e  cosi  diede  comodo  alla  nal'ciia  d'Oliride,  liìde  ec 

^^^^H      Tal    favola  indica    il  tempo  delia   correzione  dell' 

^^^^^H      allungamento  dell'  anno  nella  generazione  dopo  Si- 

^V                 turno ,  Atlante,  Ercole,  cioè  dopo  l'inondazione. 

^H                  Poteva  per  conlcguenza  prima  di  tal  catalhofe  efle< 

^K                 re,  come  dice  Giuilino,  una  unità  delle  pani  terre- 

^^^^H      firi ,  e  quindi  gli  abitatori  aver  reciproca  csmunione, 

^^^^B     fi  commercio  fra  effi ,  potevano  gli  Atlantidi   venir 

^^^^H     tanto  in  Affrica  ed  Europa,  quanto  in  America,  e 

^^^             «OS!  gli  Sciti  o  Chinefi,  ed  ogni   altra  Nazione    da 

H                  ambe  le  parti .   Potevano  que  Popoli  AtfanCidi  effet 

H                   più  colli  degli  altri,  e  quindi  Urano  ,  Atlante,  Sa- 

^f                   turno  potevano,  come  e  infegna  la  Storia,  aver  por- 

tate  le  prime  fcienze  alle  nollre  pani  ed  alle  oppo- 

.fìe  di  America.    Potevano   quindi  venire  anche   in 

afpetto  di  conquilìatori ,  e  quindi  potevano  accadete 

le  guerre  dette  dei  Titani  cioè  degli   Atlantidi ,  e 

degli  Aniei ,  nomi  die  rimafero  poi  tanto  in  Affrica 

che  in  America,  e  che  diedero   argomento  a  tante 

favole  ed  a  tante  roaravigliofe  narrazioni  de  Greci, 

dai  quali  ben  fi  rawifa . 

QuUquid  Gratcia  menda* 

Audet  in  bifioria 

In  tal  tempo,  dato  che  l'Eclittica  fi  titrovaft 
fui  piano  dell'  Equatore,  e  dato  che  il  Globo  fofTe 
più  vicino  al  Sole,  e  11  rivoIgefTe   in    giorni    j6o. 
giulìamente,  1' ordine  delle  coTe  poteva   eflere   pi!l 
.regolare,  i  aimi  più  uoiformi,  le  fìagioni  più  co- 
^L                    .   .^                                                        Oantì, 
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flanti ,  e  queir  età  poteva  tneritarfi  la  caratterillica 
delP  età  delF  oro  ;  e  il  Regno  di  Saturno  poteva  ac«* 
quidarfì  altresì  T elogio,  e  la  celebrazione  di  tutte 
le  generazioni  y  come  un  Regno  fotto  cui  gli  uomini 
godettero  una  vita  beata ,  ed  una  felicità  permanen* 
te ,  anteriore  alla  fcoperta  del  micidiale  ferro ,  e 
della  fatale  moneta 

Aureus  hanc  vìtam  in  tetris  Satumus  ageòaf 
Necdum  etìam  audierant  inftari  clajpea ,  necdum 
Impofitos  durìs  crepitare  ìncudibus  enfes  (i)* 

Allora  inoltre  poteva  anche  Forbita  della  Lu« 
na  rivolgerfì  fopra  un^afle  minore  e  ritrovarfi  piik 
vicina  alla  terra  •  Infatti  effendofì  per  tradizione  an- 
tidiluviana confervata  T  opinione  che  nel  fettimo 
giorno  accadeffero  le  Faii  di  eflTa,  onde  nel  XIV* 
fofle  il  Plenilunio  ;  calcolato  il  periodo  annuale  dei 
Sole  in  giorni  360.  ogni  Fafe  fì  farebbe  efeguita  in 
giorni  6.J  ed  ore  22.,  coficchè  il  giorno  fettimo  di 
Feda,  in  cui  celebrava^  la  detta  nuova  Fafe,  (data 
la  pofizione  dell'  Eclittica  fui  Piano  dell'  Equatore  ) 
poteva  efler  quello  in  cui  quattr'  ore  dopo  mezzo 
giorno  la  Luna  rapprefentaffe  il  punto  della  nuova  Fafe. 

Accaduta  dunque  la  grande  Cataftrofe  in  gra« 
zia  d' una  Cometa ,  e  Ulanciatofi  il  volume  delle 
acque  col  nuovo  movioiento  e  nuova  figura  della  ter« 
ra ,  e  ripopolati  i  Paefi  con;  i  rmafogli  delle  diverfe 
Nazioni,  potevano  limanere  fra.élfe  tanto  in  mi 
Emisfero ,  quanto  neir  altro  le  memorie  delle  cob 
antiche,  cioè   il  periodo  Solare  di  giorni  360*;  il 

Lunare  in  giorni  27.  ore  16.  %\  ^i^  -^  *,  e  quindi 

con- 

^■-*"— ^-^«"i"*  •-■■■«iBi^i"».^.*».»— ^••-■i.aw»*!»  ■■^••.i.iBB»  ■•••^•■■•l» 

(0  Virgil.  Geois.  lib.  IL  v.  538. 
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confervirCì  quegli  ufi,  que' coitimi ,  quella  relìaìot», 
e  niìe  temi  di  lingua  che  dimoilrino  una  dirami- 
zione  da  una  comune  largente  fin  da  quel  teniDO 
ia  cui  le  Nazioni  civilizzate  in  luo|>a  di  fcrittura 
ufavano  le  cordelletce  o  funicelle  coi  nodi ,  e  i  ge- 
roglifìci  ì  ia  luogo  di  vino  bevevaaa  una  l'pecìe  di 
birra,  e  in  mancanza  di  ferro  non  per  anche  ritro- 
vato fi  fervivano  di  pietre  taglienti  ridotte  ad  ufo 
di  coUelti ,  e  di  fpade  a  dì  rame  ,  e  d'oro  temperato. 
Se  tali  invenzioni  non  hanno  avuto  luogo  che 
da  jooo.  anni  prima  di  Grido,  come  s'S  dimo- 
(trato,  la  comunione  e  pmmifcuità  delle  Nazioni 
farà  ftaia  certamente  anteriore,  e  fé  le  olfervaiioni 
aihonomiche,  nelle  quali  tutte  convenivano,  cioi 
fulla  conconenia  delle  Plejadi  e  delle  Jadi  con  !'£• 
quinozio  di  Primavera,  ci  pcircanu  ad  un  Epoca 
(l'anni  4600.  prima  di  Grillo,  io  tal  tempo  dovre- 
mo credere,  che  tale  comunione  fra  le  Nazioni  »  e 
tale  unità  fra  le  pani  or  feparate  del  Globo, efil^elìe. 
Per  confe^uenza  fra  quelle  due  Epoche  d'aiwrì 
4000.,  e  di  ^oso.  prima  della  nollra  Era,<lee  ef. 
Ter  accaduta  la  detta  rivoluzione  del  Globa  per  cnì 
il  Mare  precipitatoli  fopra  il  terreno  del  Pacifico  e 
fleir  Atlantico,  abbia  fomnnerfo  infiniti  paefì,  ed 
abbia  divifo  i  Popoli  che  di  orima  erano  per  mezzo 
di  terreni   intermedi  f'a  di  loro  contigui. 

Se  il  Diluvio  d'O^ige  avvenne  a' tempi  di  Fo- 
Foneo  figliuolo  d' Inaco  Primo,  che  viveva  a'tempi 
circa  di  Ercole,  cioè  ad  anni  aooo.  prima  della 
noiìra  Era,  in  tate  Epoca  dovrebbe  riconolcerfi  ac- 
caduta tale  rivolmione  e  tale  feparazione  dei  Po- 
poii.  Se  in  tal  tempo  accadde  che  palTalTc  profTiiìa 
al  nollro  Globo  la  Cometa,  che  dopo  feitantaOi 
•petiodi  apparve  DUovamenie  nel  17;?.  1  ntii  tanm 
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rìcina ,  e  fé  tale  Comèta  o  qualunque  altra  y  fé  voi 
colete,  poteva  in  ^uel  periodo  avvicinarfi  tanto  alla 
Terra  da  poter  alterare  T  A(Te  di  efTa,  e  produrre 
un  eftrema  accenfioae  nelf  Atmosfera ,  ed  un  ele- 
vazione di  Mare  di  circa  6oo.  braccia ,  fé  a  tale 
Cometa  fi  diede  il  nome  di  Tifone ,  fé  a  Tifone 
[ì  attribuire  la  rovina  totale  delP  Egitto  e  del  me« 
jefìmo  Globo,  fé  è  (lata  rapprefentata  fotto  la  Fa-* 
vola  di  Fetonte  e  di  Prometeo,  che  portarono  il  fuo- 
co fulla  Terra  fembra  «Kmoflrato  che  tale  Cometa 
abbia  cagionato  il  Diluvio  di  Ogige ,  e  che  quefta  ^ 
cangiata  la  faccia  delGlobo,  abbia  da  noi  divifi  per 
tanto  Mare  i  Popoli  dell*  America  e  delle  Ifole. 
Se  voi  però  fiere  fermo  in  credere  che  il  perì« 
colo  d'una  Cometa  fia  un  infiiiitamenre  piccolo  del 
fecondo  ordine,  confie  allìcura  Monfieur  de  Sejour , 
e  che  per  confeguenza  neffuna  Corneta  nota  o  ignota 
po(Ta  nuocere  fenfibilmente  al  tioftro  attuale  fiftema, 
converrà  dire  che  cìb  «he  prefentemente  fuffifte  per 
rapporto  al  Globo  Terracqueo  fia  fufTiftito  fempre 
per  ordine  di  natura  dal  tempo  della  creazione  \  e 
per  confeeuenza  negando  afTolutamente  ogni  altera- 
zione dell  affé  Terreftre,  e  del  Eclittica  conchiu- 
deremo  effer  falfa  la  tradizione  che  (oltre  il  Di- 
luvio Univerfale  appartenente  al  Divino  miracolo, 
perchè  fuperiore  alle  Leggi  Naturali  )  ci  ha  indicate 
altre  rivoluzioni  del  Globo  ed  altrk  Cataftrofe  d' In- 
cendi, e  di  allagazioni.  Diremo  inoltre  efler  falfò 
che  il  gran  Mare  abbia  un  tempo  occupate  le  Mon- 
tagne del  noftro  Emisfero,  e  non  prederemo  fede 
alle  tante  prove  di  corpi  Marini  é\^  ci  dimóftrano 
gli  Storici  Naturali,  ftè  a  ^quette  ^^^i  ci  danno  dei 
Monti  Vulcanici,  fcopphti  dopo  TaHoutanaonento 
di  taim  tnare  i  Hìffalt  «cMiVtfrk  titercafe  altre  ta^ 
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gioni  antifìGche  per  ifpiegare  l'cfiAenza  del  detta  i 
.  Qiart ,  r  allontanamento  di  e(Tu,h  divertita  de'Cli-  \ 
m\  in  Siberia,  Ungheria,  Germania,  Francia  ,  Ca- 
nada ec.  ia  efilicnza  delle  ofTa  e  denti  d'Elefanti, 
t  delle  piante  Indiane  ticrav.ire  jt)  cotedi  Pacfi  ora 
{ectentrianali,  o  finalmente  l'ultima  ìnotidazione  di 
cui  ora  fi  parla,  fui  fondo  del  Pacifico,  deli'At* 
laotici  e  del  Mediterraneo.  Ve^^o  bene  che  l' uni- 
rci ritirata  per  riguardo  ad  una  fola  pane  del  Glo- 
bo,  cioè  per  rifpetto  all' Atlantico,  farebbe  quella 
di  Platone,  cioè  un  terremoto  o  un  aprimento  del 
Gbba,  onde  tutta  quella  porzione  che  formava 
l'Atlantide  fia  lìata  fommerfa,e  cosi  il  mare  fa- 
pravvenuto  pnfTa  aver  penetrato  fra  1'  Europa  e 
l'Affrica,  e  quindi  forcnato  il  mediterraneo.  Ma 
baderà  poi  quedo  fenomeno  particolare  a  fpiegare 
tutti  i  fenomeni  univerfali  de' quali  abbiamo  parla- 
to? Comunque  fìa  mi  fembra  che  la  Geometria  ne! 
fatto  di  cui  parliamo  fi  ritrovi  in  oppofiiione  età 
la  Fifica .  Quella  mi  dimodra  un  immutabilità  del 
£dema,  e  queda  mi  fa  conolcere  un  elevazitne  di 
mare  fui  noiìro  Emisfero ,  che  non  può  accadere  na- 
tutalmente  lenza  una  totale  mutazione  dell'Ade 
Terredre.  O  l'una  o  l'aitra  deve  effer  falfa.  Io 
non  crederi)  che  uefTuno  pofla  negare  T  efiftenza  de' 
Corpi  Marini,  delle  arene,  e  di  tante  inefragabilì 
dìmodrazioni  ritrovate  fulle  Montagne,  onde  nama 
convinti  d'  una  lunga  permanenza  del  Mare  in  una 
così  rimarcabile  altezza.  Come  mai,  dato  quedo, 
pu6  fpie^arfi  lo  (tato  podeiiore,  e  moderno  del  no- 
Itro  Emisfero  allrimenii  che  con  un  cambiamento 
dell' AfTej  E  come  pub  darfi  cambiametito  d'Afe, 
e  improvvifa  alterazione,  e  declinazione  dell'  Eclit- 
s'tci  feau  l'uno  o  preflìoae  <l'ua  corpo  eliraaeo. 
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che  aecrefca  e  variamente  diriga  la  forza  di  proje* 
zioDe  ?  E  qual  può  eflere  queffo  corpo ,  fé  non  una 
Cometa  ?  Sembra  dunque  che  non  pofTano  calcolarfi 
tutti  gli  Elementi  determinanti  le  Orbite  Cometarie, 
e  che  quefli  fieno  variabili  anche  nelle  medéfime 
Comete,  che  conofchiamo,  com'  è  accaduto  in  quelli 
del  1759. 

Ma  io  non  voglio  ìnfiftere  ulteriormente  fopra 
un  argomento  che  richiederebbe  altro  tempo,  altra 
pazienza ,  altra  cognizione  di  quella  eh'  io  ho  •  Per 
confeguenza  io  tralafcio  lo  fcioglimento  di  tutte 
quelle  obbiezioni,  che  potrebbono  farfi,  e  partico^ 
larmente  fulla  diverfa  pofizione  dei  fegni  celeflt,' 
allorché  TAffe  della  Terra  fo(Te  fituato  diverfamente 
di  quello  eh'  é ,  e  foflfe  V  Eclittica  fui  piano  dell* 
equatore;  onde  tutti  i  calcoli  fulla  proerefìTione  di 
eflì,  e  fuUe  loro  apparizioni  divengon  fallaci ,  come 
ugualmente  fallaci  l'epoche  Cronologiche  Antidilu- 
viane, che  da  effi  dipendono.  Mi  bada  d'aver  ri- 
trovato modo  di  divertirmi  per  varj  meH,  e  di  aver 
dato  piacere  a  Voi  ed  alla  Compagnia  de*  noftri 
antichi  amici ,  il  che  è  per  me  un  oggetto  di  com- 
piacenza,. Finalmente  protetto  di  nuovo  aver  fin  ad 
ora  ragionato  in  via  di  femplice  Ipotefi  ;  e  come  ut 
Poema  fcritto  in  Profa  per  foio  paflatempo . 

Sui7t  geminai  fomnì  portaty  quntum  attera  fertur^ 
Cornea ,  qua  veris  factlts  datur  exUus  umbrìs  ;   r 
Aiterà  candenti  ferfeSlo  nitens  elephantOy 
Sed  fal/a  ad  Cjtlum  mittunt  in/omnia  manes  • 

Virgil.  Aeneid.  lib.  VL 
Per  quale  di  quefte  due  Porte  fiano  dunqoe 
ufcite  le  mie    idee   in  quefte  Lettere  Amerìaanei 
giudicatelo  voi.  Addio. 

25.  Febbraio  1778» 
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JLO  credevo  dopo  l' ultima  Americana  di  bob 
tveri'i  a  parl^ir  pj^  dell'  America  antica,  ma  ùtr 
cerne  in  quelli  giorni  mi  é  pervenuta  una  Parre 
dell'Opera  intitoUta  Rijhìte  de  f^merigue  in  To- 
gli 4.  tradotta  in  Frartcele,  e  (lampaia  a  Maeilricht 
l'anno  fcaduto  in  ociavo  ;  cosi  io  debbo  rendervi 
conto,  e  ripigliare  la  penna  iti  mano,  onde  pollate 
conofcere  i  gradi  della  differenza  delle  opinioai  ia 
DO  tale  argomento. 

L'Autore  è  celebre.  Et*!i  è  it  Sig-  Roberefoa 
lagtele,  a  cui  dobbiamo  la  bella  vita  éi  Cario  V., 
s  la  più  bella  Pictazicne  che  la  precede.  Dico  pi^ 
bella,  perchè  l'opera,  tutto  che  elefante  e  precilà  » 
lafcia  peib  da  detiderare  tjuakhe  aneddoto,  e  <iuaU 
che  documento  che  Ci  ritrova  nella  vita  di  Carlo  V. 
di  Gregorio  Ltti  ^  e  che  meritava  d'efTer  veduto  ed 
tfaminato  da  un  Autore  così  dotto  e  così  diligente, 
come  è  il  Sig.  Robenfoo . 

Nella  Prelaiione  di  quella  Opera  accenna  gli 
Autori,  e  i  documenti,  dei  (|oali  egli  ha  fan' ufo, 
e  chiama  preziola,  come  in  fatti  è,  la  Raccolta  di 
Ramufio.  Temo  bene  che  egli  non  abbia  avuto  le 
(nìgliori  edìitoDÌ  di  elTa ,  mentre,  perche  fìa  coni* 
pietà,  conviene  avete  il  Tomo  I.  del  1554.  il 
Tomo  II.  del  158J.,  e  il  Tomo  HI.  del  1550. 

Nel  primo  libro  egli  parla  delle  Navigaiioot 
degli  antichi  Kgi?!,  Fenici,  Ebrei,  i  quali  anda- 
vano pel  Mar  Roffo  a  Thatfus^ed  aO'^r^eh^ttnt», 
fecondo  luì ,  ptnbabUinentt  porli  nelC  Indie  ,  0  ntlC 
<^ffticé  (p.  II.)  In  una  mia  Letteti  vi  parlai  d'OSvf 
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ti  ofTervammo  che  neir  Ifola  di  Sonoatra  alle  aii-* 
niere  d^oro  fi  dà  I3  Domiaazione  di  Qffir.  Onde 
Offir  non  è  un  Paefe,  ma  una  miniera  d*oro. 

Seeuono  i  viaggi  dei  Cartagtnefi,  dei  Greci  i^ 
comprefi  quelli  fatti  per  ordine  di  Aleflandro  Ma- 
gno, allorché  ritrovavafi  oelP  Indottane  indi  quòi 
dei  Romani  •  Prova  V  imperfezione  •  riftrettezza 
delle  cognizioni  Geografiche  degli  antichi ,  adducen* 
do  anche  la  comune  opinione  che  la  Zona  Torrida 
folle  inabitabile  pel  eran  calore.  Egli  cita  Gemini 
predo  il  P.  Peravio  de  DoSrha  umporum  (  pag*  45» 
note  )  ma  non  ofTervb  che  Gemini  appunto  afferma 
che  Polibio  aveva  fcrìtto  un*  Opera  trattante  delle 
abitazioni  della  Zona  Toirida ,  in  cu!  anzi  rendeva 
ragione,  percliè  nel  mezzo  di  efla  fi  foffrifTe  molto 
minor  calore  che  all' eAremità.  Nella  mia  diflerta- 
zione  intorno  la  Geografia  degli  Antichi ,  ho  fatto 
ufo  di  qu^%  paflò  di  Gemini. 

Pacando  attempi  di  mezzo,  parta  del  Com- 
mercro,  e  delle  cognizioni  rimafte  predo  gli  Arabi, 
e  viene  al  tempo  delle  Crociate  (p.  57.)  a  cui 
dà  il  merito  di  avere  (limolati  gì*  Italiani  a  fcoprire 
sì  per  terra  che  per  mare  nuovi  paefi.  I  viaggi  di 
Marco  Polo  Veneziano  ,  di  Giovanni  MandevilTe 
Inglefe  un  fecolo  dopo»  diedero  (limolo  e  moto  ai 
fucce(rivi  viaggi  delle  Nazioni,  a(fìcuratt  dall'  ufo 
ritrovato  delia  Buflfola  (  p*  66.  )  da  Flavio  Goj^ 
d'Amalfi»  Quindi  gli  Spagnuoli  fcoprirono  rifole 
Canarie  e  le  Fortunate  prima  del  1344.  Molto  ri- 
fletta per  verità  è  Tidea  ch'egli  dà  del  Commer-^ 
ciò ,  delle  Navigazioni ,  e  delle  qualità  dei  Vafcelli 
degr  Italiani  in  quei  tempi.  Se  1  opera  delle  mq^ 
nete  e  delle  Zecche  d^  Italia  aveflTe  avuto  la  forte 
^i  arrivare  a  lui  avrebbe  veduto  ne|  Tom.  Ili; 
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molte  prove,  ernie  ragionare  con  piìi  di  enenfìone, 
e  fra  le  alire  avrebbe  ofTervato  che  nel  1459.  Fu 
Mauro  Monaco  compofe  il  fuo  grandifTimo  PlarM- 
fero  per  !a  Corre  dì  Portogallo,  di  cui  una  co^ìà 
efillc  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano  di 
Venezia  ,  in  cui  ì  beniflìftio  conolciuto  e  i^ifcgnaia 
il  capo  di  Buona  Speranza ,  detto  allora  C^po  dì 
D'iab,  e  l' Itola  di  Madagafcar  e  l'Indie,  il  quii 
Capj,  per  quanta  appare  dalle  annotazioni  che  or- 
nano per  ogni  veifo  detto  Planisfero,  fu  fcoperto 
intorno  all'  anno  1410.  da  una  Nave  d' India  .  Le 
fpefe  per  tale  celebre  Opera  furono  compiute  in 
nome  d^l  Re  Alfooto  IV.  di  Porrogallo  il  dì  10. 
ottobre  del  14^9-,  come  fi  oflerva  nei  libri  dei  rc- 
giftri  economici  di  quei  Moniiìero. 

Avrebbe  quindi  dopo  tali  noiìiie  il  oofiro  Au- 
tore dedotto  che  i  tentativi  del  Porroghefi  fatti 
lempre  alle  Colle  d' Aflrica  con  l' idea  di  paffare 
all'Indie,  hanno  avuto  fondamento  e  (oftegno  ìn 
quella  Planisfero  Italiano.  Infatti  nel  viaggio  dell' 
Àlvarez  pubblicato  dal  Ramiido  (  Tac  [.  pagine 
jfii.  )  fi  legge,  che  D.  Emanuelle  che  fu  poi  Re 
nel  1487.  fece  dare  a  Pietro  Covigliano,  e  ad  AI- 
t'nnfo  di  Paiva  una  carta  da  Navigare ,  copiala  dt 
1.1  Mappaììion.ìa  per  regola  dei  loro  viaggj  alle 
Colie  deli'  Affrica,  e  quello  Mappamondo  era  cer- 
tamente quello  di  Fra  Mauro. 

Viene  finalmenie  alle  Navigaiionì  dei  Porro- 
ghefi  fotto  Giovanni  I.  nel  1411.  fulle  Cofle  dell' 
Affrica  C  ?•  7S0  3lla  fcoperra  di  Porto  Santo,  dell' 
Ifole  Madere  ,  del  Capo  Verde ,  e  finalmente  eoa 
l'opera  di  Bartolommeo  Diaz  del  Capo  di  Buorta 
Speranza,  per  dove  ì  Portophefi  pafìarono  poi  fotto 
la  condot»  dì  Vafco  de  Cama  nel  1498.  ,  e  arti- 
vaiODo 
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^af<ino  alle  Corte  dui  Malabar,  cWè' fondando  Goà',' 
Dl>iiuìtono  un  immeofo  e  riccu  commercio  all'  In- 
He,  che  fu  fatale  a  Hiiia  l'ifalia  chs  lo  faceva  per 
B  via  del  Mar  Rodo  e  dell'  Egitto.  Sin  qua  il 
Lìb.  I.   del   Tomo   t. 

NH  Iib.  H.  parla  a  lungo  di  Crilloforo  Co- 
lombo e  dei  di  lui  progecti  per  la  lloperta  dei  Patfi 
il  di  là  deli'  Oceinn  ,  inutilmente  futi  prima  ai 
3*novelÌ ,  indi  alla  Corre  di  Portogallo,  e  fins!- 
menre  a  quella  di  Spagna  ,  ove  dopi)  varj  anni  di 
:onirarto  e  li' in(ì:lenia  ,  ottenne  finalmente  dal  Re 
Ferdinando  e  IlahelU  dì  parure  in  (]ualith  di  Am- 
■nirai-Iio  e  Vice  Re  perpetuo  d.-lle  Terre  che  li 
coptiilefo,  cnn  tre  Vafcelii  ai  ^i.d'agoOo  del  1491. 
[  p>  141.  )  Le  Icopetie  di  quefln  ardilo  Italiano  dopo 
.e  vicende  d'iAia  ignnta  navigazione,  cioè  dell' [fola 
a  S.  Salvatore,  di  Cuba  ,  di  H'/ri  detta  poi  Ifpa- 
aiola  (  e  S-  Domingo  ;  il  fecondo  e  Xttio  via^^io 
:he  egli  inttaprefc  i  tei  perfecuitoni  ed  in^iuHiiic 
th'  e^fi  fi  fffì ,  le  ribellioni  nella  nuova  Colonia, 
l' ìo^ratitiidine  alla  Corte,  la  fcopena  che  egli  foce 
del  Continente  d'america  ptima  di  Vefpucci  ,  le 
d\  lui  di^qraiìe,  e  U  di  lui  morte  feguita  a'  zo.  di 
maggio  del  1501S.  nell'  età  d'anni  59.  firmano  la 
materia  ^i' lutto  il  IIIìl'II.  con  cui  termina  il  primo 
Xt'fiio  :  in  Cui  peib  (p.  iSfi.  )  vi  ritroverete  una 
nota  molto  elaira  per  tappono  ai  pteiefi  fcoprìtoti 
dell'America  prima  di'  Colombo,  parlando  anche 
ilei  viaggio  di  Madoc,  ove  con  piacere  ritrovai  , 
che  eali  pwfa  inieràèiente  ,  come  ho  penfato  io 
nella  Uttera  V.  drl|a  Pnte  II.  Ritrovai  di  piCi  itt 
qoelid  nota  il  Ibfpettd  the  ifgli  ha ,  efT?rc  i  N'i*v 
vegj  arrivati  (ino  alla  Terra  di  Labrador.  Io  ho 
cfCduio  chu  nda  abbiano  elrrepalTata  laGroenlanda. 
i'art,  II.  Q,  Dice 
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Dice  peto  che. colà  nclTuDa  Colemia  baoDO  foDJUijM 
e'  neffuna  memoria  rimafta..  1^^ 

.      li  fecondi  TomO: tratta   delle  vicende  paitico-l^ 
l^ri  delb  Colonia  a  S^  Damiago^  della  fchiauitùilu 
tùi  fuiono  condannati  que   pavefì  abitanti,  e  dellil|^ 
b^rbatie  atroce  e  dilUi^ttiva  dc^Ii  Spagnuoli .  Il  tra-ly 
dimento  del  Governatote  Ovando  ,  che  in  fìgur<  di  In 
Qlpicc  prefe  Anacoana  che  comiodava  ad  una  parie    g 
dell' Ifola,  e  dopo  un  improwjfo  macello  fitto  dei    ^ 
di  Lei  fuddiii  nel  tempo  che  a  Lui  davano  fede,  e 
Vaiiaoienti ,  e  la  mone  data  ^lia  fuddetta  C)^)^ 
farà  fempte  un  og^eiio  difonor^oTe  la  fpecie  umana  • 
Cp.  7.  )    L' Autore    fa   offenrare   che    all'  arrivo  di 
Colombo    la   Popolazione  .ài .  ijueUa    grande    IfoU 
moniava  a  un    mtUtone  (p>(5>ì-.i   ^  quindici    auoi 
qspo  ncn  ve  n'erano  fenà^it^  tnill;  In  Jegujtor  pe- 
rjrono  (juaC  tutti,,  M.  Paw-  nqn  doveva    calcolare 
ila  pDpolaiiooe  d^  America  da  quella  che  fi  nirovava 
trenti ,  trenta, e  , più  anni  dopo  ie  conquiile  ,  mentre 
mielto  fole  eferopip  poteva  ballare  per  illuminarlo. 
Quando   Diego  yelafco    per   ordine    di  Diego  Co- 
lombo Governatore  d'irpatiiola,  lìgliuolo  Ai  CrÌI)o- 
^rij,  neir  anno.  1511.    andò  ,  ali    acquìDo  di  Cuba, 
ritrovt)  che  un  Caciche  fuggito  da  Ifpaniola  coman- 
dava in  una    porzione    dell'  [fola  ,   e  che  fi  oppole 
con    la  forza  .alle    armi    di  .Spagna .     Fu    ruperacn, 
prefo  e  condannalo  fecondo  ti  l'olito  ad  eCfere  arro- 
fliio  vivo.    Un  MilTionatit}  per  convertirlo  gli  pro- 
rnetieva  il  Paradilo.    Egli  Ip-icfieirogb  fé  mi  Pa- 
tarlì/o  vi  trans  ^"^«^nMo/)  ,,-4,  frate  rifpofe  che  vi 
erano  i  Moni  ,-,  H  miglìofir\ili iiMirì  ,    fk^^unfe  il 
Cacithe,  non  vt^lfi  "ulia  ,(-i  iu  non  vig/io  andirt 
Upg  jojja  temere  (T  incomra*ne  un  foto  .    , 
_^,r,^igiie  Ut  Siorja  bea  deuaglÌMa  di  rute  le  Uà- 
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perte  d(?gli  SpagnuoH  £a  delle  lWe|-&  del  Coa-^ 
tinente  ,  e  gli  lUbilimenti  da  elfi  f^ Iti  a  colto  del, 
lani^ue  di  que'  poveri  sfortunati  abitami  .  Le  quU 
litoni  inlorte  6nal(neiite  fopta  le.  ciudeltà  eferctiaie, 
e  cotnbatiute  aUaTnenle  dal  buoa  Miiriotiario  Lai. 
Cafas ,  fono  ben  dertagiiaie  (  p.  65.  e  lisg.  )  ;  come 
tutti  gì'  intrighi  de'  Governatori,  Pfopnetarj  e  Mi- 
nillti  io  tale  propoiìto.  Termina  ti  lib.  [II.  col 
viaggio  di  Grigtalva ,  eoa  cui  H  IcQprì  bene  il  Yuga- 
taa  ,  fi  diede  il  tiome  a  S.  Giovanni  d'Ulva,  e  il 
ebbe  notizia  dell'  Impero  del  MelTico.  , 

li  libro  IV.  tratta  dell'  Eflefa  deli'  Ameiici, 
del  Clima,  delle  Montagne,  de'  Laghi,  delle  Po^ 
polazmni,  e  dei  lorv  lelvag°i  coflumi  a  diHérenza. 
dei  Mefficani  e  dei  Peruviatii,  e  pafTa  poi  alla  gran 
quiltione  del  come  l'America  fìa  Hata  popolata 
(p.  15 V  ) •  lo  queOo  articolo  perb  era  da  deCìderatfì 
qualche,  cofa  di  più  y  perchè  in  foilaiiza  Ci  riduce  a 
negare  che  quella  ptrte- di- Mondo  lìa  itala  popolata 
da  neffuna  Nazione  civilizzata  { p.  1*4.)  e  la  ra- 
gione è  perchè  non  conofcevatio  l'ufo  del  ferro,  e 
che  però  elletido  1'  America  al  Nort  contigua  all' 
Alia  e  all'  Europa,  -i. Tartari  da  una  parte  ed  i' 
Norvegi  per  mezzo  della  Groenlanda  dall'  altra, 
pofi^Dno  Cp.  i8t.)  ellervi  penetrati  e  quiodi  avet. 
propagata  la  ipecieilimaDa .  £'  lirairo  che  non  ab- 
bia tatto  rifleirioney  alle  diverfe  Madri  lingue  che 
ognuno  ricnnoiibe  in  America  (ino  ad  un  numero 
considerabile,  Indizia.'id' una  diverta  originalità  j  ai 
diverli'collumi ,  dG  e  religione  de'  Poi>oÌi  i  ai  Ge- 
roglifici del  Meflìcoj  ai  Quippi  del  Perù,  ed  alle 
cognizioni  altronomtche  e  ai  Cicli,  delle  quali  coI'q 
i»on  ritroviamo  i  Tipi  che  neli'  antico  Egitto,  e" 
negli  antichi  ChipeG.  :  tnolire  {ìccome  nel  Tom.  I; 

0.2  ■     cf.  ■ 
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(t».i8(5.)  provi  the  il  Coniirtenie  d'Amerie»  nia  é 
itiai  lUio  fcoperto  prima  di  Colombo ,  c"st  nna  h 
firrovare  il  modo  di  conciliare  qaclta  feconda  ooi*' 
é  one,  cioè  che  i  Ncrvegi  lo  ahtnano  popolato.  Mi' 
ì  Norvegì  ufavmo  il  ferrai  come  non  ne  avrebbenf 
portato  l'ufo?  E  fé  fono  andati  in  America ,  is' 
qtial  tempo,  e  come  poffono  effervi  andati  )  Q^jedf 
fiterche  dovevano  far  l'o^gecto  delle  medioiioDi  di 
M-  Rct)ertfpn.  Le  abbiamo  perb  dite  noi  nelle 
Americane.  Nulla  dunque  in  tale  Artìcolo  voi  ri. 
troverete  di  noovo,  nulla  di  lulido  e  di  meJRato, 
ntilU  ttilomtn*  che  poffa  contentare  s  coonecere 
r  intelletto  dì  thi  de(ìd?ra  accolUrfi  alaieno,  U  tttA' 
toccare  con  mano,  un'  ìllorìca  verirì. 

Troppo  in  luo^o  per  verira  trarrà  ra^onoeDW» 
dell'  ind'ie  e  dt^nlei/.a  de'  Popoli  Selvaggi,  fjaifi^ 
the  quelli  follerò  unicamente  in  America. ,  fcardt-t 
teli ,  per  fir  la  corte  i  M.  Paw ,  che  tutta  V  -VAii-' 
Ca ,  gran  parte  d' Afìa ,  e  patte  d' Europa  ne  abbon-i 
dano  upualmcnre.  In  mezzo  a  tsnia  debolmi  «rii' 
foli  nel  libro  antecedente  accenrtb  il  valore  di  quelli 
del  Danen  ,  dell'  Yu^atan  ,  della  Florida  ,  i  quali 
t\in'in  aflaliio  ed  ammazzato  tanti  Soagnuoli  ,  e  in 
é  erti  medefimo  libro  (p*  109.)  affer^fce  che  oefTu- 
""ino  f  ritrovò  (Iroppio  o  cintraflàtto,  ma 
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che  anzi  tutti  fianno  ammirato  la  fimetria  e  U  per- 
fràone  delia  loto  figura ,  e  che  forni  e/fnti  d^ia  p'i. 
éarte  delle  malattie  che  affii^^atio  U  Navvii  m^ 
/hz^te  (  p.  1j6.  ).  Quindi  è  che  queflo  Autore  ho-' 
piega  poi  <m  intero  arricolo  per  provare  ti  loro  uh 
tìeE;in  in  taire  qiitllt  octafioni  che  richieggono  tfoni 

Jiranrdinarj coficchi  attaccano  l' inimico  roo 

(ti   coraggio  che  ioro  fa  fuperare  Ogni    ptritoU ,    t  la 

tkejfa  /»«■;( ip. 3 za.).  Oiiindi  llngimenteci. 
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tonfro  M.  Paw  che  la  co(i»vtì  nei  cortnemi  otìk 
cruiJrli  r  piìi  barbari  non  nafc?  in  elfi  da  deboleiz* 
(p.{4i.)  ma  da  un  forte  femimento  tf  ùnore ,  Ja 
Mia  muftani/niià  eroica  ^  a  tui  nelle  NjZ'oiÌ  c'ivi- 
tivtatt  col  foto  foeeùrfo  della  Fihfnfia  io'ì  si  fo'uto 
pervenir*.  Dov'è  dunque  quella  debolezza,  e  q'iella 
Datura  deeraiiata  eh'  egli  s'immagina  di  r^rovarc 
io  America  ? 

Non  fo  nemmeno ,  fé  twri  i  Filofufi  r|ì  me» 
BCfanpo  buona  l'opinione  (e.  117.  )  luitochì  fnfte- 
nuu  dal  Come  di  Buffon  che  il  colare  dei  Negri 
dipesda  nnicamenie  dal  Clima  ,  dopo  che  (ì  fa  (he 
da  Spagna  partirono  i  Negri,  quali  erano,  allorché 
la  occuparono,  tanti  fecoli  prima,  e  che  gli  ulrimi 
sìaqgiaiori  ritrovarono  in  me^io  al  mare  Pacifico 
nella  medefima  latitudine,  Pupolazionì  aEfaito  dì 
Negri,  parte  lanuti  e  parte  on  camelli  ,  in  mfito 
ad  altre  Ifole  di  bianchi  o  ijimIì  bianchi.  WV  in- 
contro lì  olTerva  in  At%oli ,  e  1  Sierra  teona  ^  ch« 
j  difcendenii  di  quelle  prime  Famiglie  di  Poringhcrfi 
tfafpiantare  colà  ,  cioè  nel  vem  Paefe  dei  Negri 
due  lircoli  fa  ,  maniea^ono  Derfetiamente  il  loro 
colore  bianco,  fenza  che  il  Sole,o  il  Clima  abbia* 
DO  cagionata  mai  la  minimaT  tinta  fuila  lor  cuJe. 

Sembra  pii^  ragionevole  I'  opinione  che  gli  At- 
hìmt  non  formino  una  CI<)ITe  a  pane  ,  fé  è  vera 
che  liano  ìncaoaci  di  gef)erare(D.  zit;.)  •  Ci'Ca  i  Pa- 
t^goni  pare  che  l'Autore  dubiti  con  M.  P-iw  della 
reale  loro  sfiilenza^p, ui.  ),  Ma  non  a.^duce  alcuna 
ragione  di  più.fìcchj  futli  te  la  mia  Urterà  XXIV. 
della  Parte  I.  Tutti  gli  articoli  della  ril^retieiza 
delle  facoltà  ìntellaituali  (p.i{i.),  dello  (lato  fa- 
ciale e  domeitìcQ  ((),:i4.  249  }  dell*  umiliante  e 
leivile  coodiiigae  delle  dinne^  (p.  231.J  della  Cac- 
Q.3  <■"» 
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fia  ,  della  P*rca ,  defla  ninna  Agricoltura  f  p.^^) 
f  proprietà^  dell'  ufo  di  pìccole  Comuniià  ,  itff 
bguaglianzà  e  indipendenza  ,  fono  caratccriOìche  de' 
Stivaggi ,  e  per  confeguenza  comuni  a  tatti  i  Stli 
Vaggj,  non  fol  d'America,  ma  del  Globo  Terra* 
^ueo,  e  però  la  curiofìtà  nulla  ha  di  che  foddisforfrl- 
Ù^ualmenie  poco  interefTanti  fono  gli  altri  ariicott 
della  Guerra  ,  delle  armi  ec.  con  i  quah  fi  di  ^ 
»r  lib.  IV.,  e  al  Tomo  IL 

Nel  Tomo  IH.  fi  paffa  alla  Storia  delle  eoo- 
^uille  fatte  dagli  Spagnuoli  nel  Continente,  e  pet 
^rimo  fnno  quelle  ordinate  da  Velafco  o  Velalquez 
C^vernaiore  di  Cuba,  dopo  le  informizioiii  avute 
ila  Grijalva  e  commeOe  a  Ferdinando  Cortei,  s 
tui  diede  Vafcelli  e  Genti  d'  armi  per  tale  larra^ 
^refa ,  ed  e^ti  parti  il  dì  i8.  Novembre  del  ijeS 
Sono  ben  dettagliale  le  ragioni  della  gelofia  che 
concepì  Veb(co  contro  di  Cortez ,  aopen»  data  tal 
wimminione,  e  la  ingratitudine  di  quefto  verfo  il 
Tuo  Capo:  Giunto  a  S;  Giovanni  d'Olua  Ìl  di  i. 
'Aprile  dell'  l'iti?,  con  l'ajuto  di  Marina  donna  del 
Caeiche  di  Tebafco  donata  a  Lui,  s"  informò  deli' 
Impero  del  Meffico,  e  con  i  Governatori  di  quelle 
Provincie  Pilpatoè  e  Tentile  ebbe  le  pritne  «onfc- 
renze,ebbe  ì  primi  e  fecondi  regali  di  Motimuma, 
e  fé  il  prt^etto  dì  andar  al  Meifico,  nulla  oibnte 
i  maneggi  dei  detti  Governatori .  Ci  fa  ravwì&te  la 
deftrezza  e  '1  raggiro  di  Cortez  per  ottenere  il  dap^ 
pio  fine,  l'uno  di  farti  dal  Magtdrato  detl*  nimva 
■Colonia  di  Villa  riera  da  Lui  inftituiiOj  dichntttfff 
Generaliffimo  e  indipendente  da  Velafco,  e  l'alrrd 
di  attaccarfi  l'animo  de' Soldati  per  l' efeciixjone  del 
Tuo  progetto.  Con  le  alleanze  fatte  con  que' di 
-Zamparla  (^..49.^  fornu  uaaLcBt  eoo  moln  Ct^ 
»'^  K  i*  dchi 
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rkhi  nemici  dì  Maaitfiama ,  dinrdgge  la  pròpria 
•lotta  ,  onde  idglierc'a-SoMati  la  fperunza  del  ri- 
omo,  fa  guerra  con  ^!k' dì  TUfcala,  indi  al|ean- 
a\  paffi  poi  alla  Città  di  Mefiico  Cp.9t.  e  feg.) 
iccvQto  e  trattato  da  Montezuma  con  tutta  la  ma* 
•nifìceaza.  La  defariijone  ch'ei  f»  della  Città  or- 
lata di  Tempft  '  i^'  T'rtiy  è  espata  dalla  Lettera 
[i  Bernardo  Diaz  eh'  era  con  Cortrt ,  e  tellimonio 
oculare,  e  dà  ud'  idea  di  erandciza  e  ricchezza  poco 
:oniune.  Tutto  quello  cli'è  pailaro  al  MelTico ,  e 
eh'  io  ho  accennato  nella  Létiera  IV.  Pane  I.  è 
minutamente  defcrìtto  lino  al  ritorrtf)  di  Cortei  con 
r  idea  di  conquilUr  la  Citili  con  la  fona  de'fuo) 
alleali,  feì  tnef)  dopo  li  Tua  fatate  fonila.  Egli 
numera  nell'  Eferclto  dì  Cortez  $6.  Uomini  a  ca- 
vallo, e  Faati  81S.  col  treno  di  ne  cannoni  dt 
batteria,  e  quindici  pezzi  di  campagna  (  p.  198.) 
e  dì  Aufilìar)  fra  i  cento  cinquanta  o  dugenro  mila 
(  p.  117.  Nota,)  Come  peto  andavano  e  venivano, 
«osi  ora  in  maggiore  ed  ora  in  minor  numero  » 
■itrovavann.  Defcrìve  egli  con  preciGone  uli  attac- 
ohì,  di  lode  all'intrepidezza  e  bravura  de' McfTica- 
ni.  Traspira  in  tal  relaziODe  Ìl  coraegìo  degli  Au- 
fiiìarj  dì  Cortei,  ma  non  ritrovo  eh  egli  abbia  of-^ 
fervato  in  prova  di  quello ,  il  fatto  dei  TUIcaleS 
da  aie  riportato  nella  Lettera  IV.  Il  bottino  fu  te- 
nne ,  porche  r  Itnpetadore  fé  gìttM  nel  Lago  ,  come 
accenaai  io  pure,  tutte  le  rrcch«7«  ch'efiilevano 
ne'Tempi,  ne' Palagi  ,  e  nella  Città  (  p.  110.). 
Indica  nel  medeUmo  tempo  la  fcoperta  di  FertìM 
■andò  Magellano  nel  iV9-  dello  Sretta  che  potri 
il  fuo  nome:  e  por  narra  la  crudeltà  tifata  contiti 
r  [mperadore  del  Medico  per  ìfcoprire  i  Tefori  che 
£onee  Àon  TÌt(oVÌi>  nella  Città  ,  e  U  barbarie  cnni- 
^  -i  Q.  4  mefla 


V 

■■^H 

1 

1 

«(8                   -  l  E  T  T  E   1  E      ■ 
BiefT)  in  futfe  le  Prnvincie  di  quell' Tmpem,  diniis 
fine  al  lib.  V.  con  It  nartiziane  di  quanto  avreno* 
a  Cortei  allorché  ritorni  in  Ifwgna . 

Il  hb.  VI.  è  impieeino  alla    delcrì/inne  dilli 
cnnquiita  del  Perii  ed   aìk   guerre   l'ucccflìve   fn  i 
Conquiitati>ii.  Deferire  il  carartere  di  Francefco  Pii* 
«rro,  DregfJ  d'  \lmaRfo,  e  Ferdinanda  Loca  tbr 
immaginarono  tale  conquiiU,  e  fecero  i  ptiai<  reo. 
Wiivi.    PÌ7iarro    però    andito    in  llwtjna ,   min- 
«andò  ,i  Comoagni,  ottenne  Colo  il  cotrando  ■  ló. 
Ì.it^\\o  ijìS.Cp.   177.  )  indipendenremeote  dilG> 
vernacore  di  Panama.  Riirova  refiiU-nii  nell' inieT- 
parli  nel    Puro,  p.irticolarmente  1   Puna    nel   di  cià 
iHeJiit  impiaga  fei  m.-(i .(  p.  a^^.  )-  ^'•'1  (^rlcriirers 
lo  Starn  del  Peiù,  non  lo  come  gli  0»  {cavot^•^  & 
^ire  che  Huaia  Cupae    contro  U  L'g§i  foi.itmtf 
tali   dilla  Mon^rrhìa   (  T>.  189.)   *'''«   proib'Vi'^o   di 
tcniaminart  il  isn^ue  Reale  con  mairimoij  {iTMiierì^ 
/p„sh  la  fi^ia  del  R^  di  Quìno  da   cui  nacque  ^u* 
iualpa.  Cil'  Incas  porevano  avere  qiian'e  D  wor  i-o- 
Icvano,  oltre  le  forelle,  ma  quelle  che  non    erana 
^el  Singue  Reale,  non  erano  Co)e,  mentre  la  tilj 
[mperadrice  auea  'al  nome,  e  ì  lor<>  fi^li  mia  erta 
cacaci    della    O^rona    emendo   confìJfrari    balirdì  • 
Quella  appunti-)  fu  la  cagione  delle  guerre  fra  Hwf^ 
car  legiitimo  £re!e,  ed  Aiiihualpa  che  pretefe,  fife 
per  volontà  eilrema  del  Padre ,  0  per  propria  ind» 
ftria  d'efler  Erede  del  Regno  di  Qiiitlo,  e  clic  cb. 
Jje  poi  la  fitte  di  battere  il  frarello,  farlo  pri^ooe 
e  repderfi  Padrone  di  luici»    l'imxro.     \  tali  cir> 
C"llan7,e  anche   1'  Autore    a't'ib'uke    la    fone   d^tt 
Spagnuili  che  ritrovarono    un    gran     panno    cootn» 
1' ulurpati.re  (p.  iQu  )  L'arrivo  di  P  timo  a  C*^ 
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pa,  Ingannandola  fotto  li  fede  di  amicìzia  «  il  fxna 
d-  Vaiverde,  la  Orage  de'  Peruviani ,  e  prigionu 
dell' ImDcradore  fono  benjìlìmo  efprcifì  (p.  tg'i,  e 
fegO .  Cosi  la  prigionia  e  la  mone  di  coieilo  Prin» 
cipe  traditn,  il  gr^ndiol'o  bottino  fatto  dagli  Sna* 
gnunli,  le  t^eiofie  di  Almagro  e  di  PiiMrro,  le  vi- 
cende accadute  in  quel  diilrutio  Paefe  sì  per  l'ope* 
ra  àei  P<;ruviani  che  riprefe  le  3triì  alTalìmnu  gli 
S^aqnuoli ,  che  per  cagione  delle  guette  civili,  for- 
Tiì'tìfì  ia  tnitetia  del  lib.  VI-,  eoo  cui  fì  dà  fine 
al  Tom»  III.  dfir  Opera. 

Il  Tomo  IV,  i  per  noi  ^ii  ioiereflante  per» 
che  riauatda  l'elacTie  delle  inllituiioni  e  coflunni 
Je'Meiricani  e  de' Peruviani  fnpra  di  che  in  varie 
Lettere  io  ho  ragionato.  Vi  dirò  ciò  che  in  queft' 
0'>era  ritrovo  di  più  o  di  meno  di  quello  che  ho 
olTervato  io. 

Mi  ha  fatto  molto  fetifo  il  vedere  la  fua  pri- 
ma propofizione  (p.  5.)  cìoj  che  tali  naiioni  non 
■lieriiano  d'effer  porte  nel  rango  del U  Navoni  Ci' 
vi7fxs«(e ,  per  la  ragione  che  non  ufavano  i  RUiaUÌ 
miti,  ni  auevano  dotnito  animali.  C'>nfcI1a  perì» 
Del  me^clìmo  rem^o  che  avevano  i  MefTicani  varie 
facete  d'anitnili  domeiiicati ,  e  fra  ^li  alni  i  Gali) 
d*  [nda,  e  t  Peruviani  i  Lì'fna  ,  che  è  una  l'pecie 
di  Caimtlio  o  animale  da  fotna.  Inf)ltre  aiienen- 
d^aCi  egli  alle  rebzir^ni  rtarnsate  dtt  Ramifxii  do- 
veva  olfdrvare  the  ne'  ferragli  di  Monteiumi  erano 
Tigri,  Lesini,  G*itÌ  fel^ageì ,  Aquile  ,  Avvolroj  ee. 
indizi  ficuri  dell'  abiliti  eh'  egli  ricerca  ne'  populi 
civili/ziti,  eio#  qiiella  di  conqunlare  e  porre  io  if- 
chiaviiù  gli  animali  :  cosi  *l  V^tìt  che  nltie  ì  L'O' 
mi,  avevano  qiw'Pooiti  alj vDe.lcani  i  S^'^fiM, 
i  FtcbeSf  ed  aliti  aaimdli  utili,  «  «be  per  |<ir  ai? 
tota, 
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fwa,  come  anche  fi  oderva  oggiiH,  fono  felratìci^ 
ed  abitatori  de"  bofchi,  e  delle  montagne. 

Per  ramrchità  della  Nazione  che  dominava  al 
MefTico  al  tempo  della  con<)uilta  non  la    pooe    {<> 
pra  del  \U\.  Secolo  dell'  Era,  e  la  fa  venire  dalli 
California,  quando  il  fa,   che    dopo    le    antecedei)^ 
fei    Nazioni ,    ufcrrono   dalla    Provincia    d' A^tlti^ 
Parla  de' Geroglifici  perì»  come  parncoUri  di  quelli 
fola  Nazione  (  p.  io.  1 1.  )  e  del  diritto  dt  propriettfp^ 
si  Teale  ehe  mobiliare ,  come  prelTo  tutre  le  Nazioni-, 
colte  d'Europa  (p.  15.)  Tuitochè  avverta  no* eflefl 
credibile    quanto   ^li  Spagnuoli     didero    intorno  alIa.J 
grandezza  delle  Città,  nulla  olhnte  confelTa  ch'era* 
Bo    molte  Città    eonfiderabili ,    e   quali  fi  ritrovai 
preffa  le  calte  Nazioni (_  p,  i&).  Ricotlolce  in  f^uird 
Ja  moliiplicità    dflle  arti  anche  dì  lu(To,  e  'J  comJ 
mercio  per  mezzo  de'  mercati   (  p,  io.  >  .  Paila  a  de 
fcriuere   la  differenza  de'   ranchi.    Gli   Servi   dell; 
Gleba ,  come  nel  roftro  fiftema  Feudale.e  gli  Schia« 
foirmavano     il    baiTo  rango,      I    nobili    poffedevand 
amp)   territori  ,   ed  erano  in  più  clalTi   diititiii   pet 
via  di   titoli  nnorifìc) .     Alcuni  iìtoIt  con    i  terreni 
pattavano  dì  Padte  ìn  Figlio,  ed  altri  erano  annefft 
alle  Cariche  (p.  li.  )■    L' Imperadore  aveva  la  Soi 
«rana  Pot«|}à.   Erco  carne  (die'  egli  p.  IZ.)  la  difii 
xione  de'  ranchi  era  jlaòH'ta  con  una  regolan  /ub" 
AinaTJùne.    La  Legge  pnubiua  al  Popolo  di   «Ibi 
ed  alloggiare  a  guifa  di  Nobili ,  e  dava  regola  al^ 
ericheita.  Ofierua  p^firivamente  che   la  coflìiuì 
Mefficana    era    mi'  imm'a^'ine    del  Cover'»   Feudale 
nella  forma    più   ri^omfa    {  p.  tr.).    Cola  mincav» 
dxjnque  a  quel  popolo  per  meritarfi  il  titolo  di  A/** 
zione  Civilizzata  ,   cioè    ridotti    Ìn    civil    (ocieti  * 
Andiamo  ttiDMW^  :      •  -  1    -  ■■*  •  ■ 

(i.)i,I  MoD- 


MonfMuma    trflvh    al    Difporifmo,   e    perciò 
"ortez  fu  aiutalo  dal  Patttto  dei  Matconienti.   Per 

Legee  antica  però  l'Imperadore  avtva  autorità  li- 
nitaia  ,  V  jliiturìiìì-  Reale  ed  fflettha  era  tra  U 
nani  ài  Noliiii  ,  e  però  egli  no»  poteva  decidere 
fopra  affari  imporianli  /enza  il  eortfenfo  d'ni  Confi- 
filo  0  Parlamento  coMpojìo  dei  Principali  Nobili 
'p.1%.).  Perciò  la  Corona  era  elettiva,  prima  da 
iHto  il  Corpo  della  Nobiltà,  e  poi  da  foli  fei  Elet- 
OTi.  Defcrive  la  magnificenza  di  que'Sovrani  Tp.  30.) 
t  parla  dei  tributi  del  òuon  ordine  del  Governo  ^ 
tort  fole  nei  punti  effemiali  alla  felicilà  d  una  fo- 
:ierà  ben  tegolaia  ,  ma  ancora  in  molti  regolamenti 
tuièlici  meno  importanti  {  p,  98.)  in  ptova  defcrive 
[a  lìtuazione  di  Meflìco  nell'  acqua,  gli  acquedotti, 
le  rtrade  ,  e  le  polte  regolari.  Ftirorno  alle  aiti, 
giudicando  da  quelle  opere  ia  merallo  che  lì  ritro- 
vano a  Madrid  e  a  Londra  ,  egli  crede  che  non 
6ano  d'una  perfezione  affoluta  (  pag.  37.  Nota). 
Parla  de'  Geroglifici ,  e  porta  una  Tavola  di  Vienna  , 
e  che  io  credo  polferiore  (  pa^.  48.  ) ,  e  forfè  d' altra 
mano  che  dei  Mefftcani  amichi .  Parla  della  fuppu- 
fazione  de' tempi  e  della  correzione  dei  cinque  giorni 
epagomeni  dopo  l'anilo  iTt  giorni  jóo.  Ma  non  ha 
veduto  la  più  efatra  correziohe  delle  ore  fei  nei 
giorni  15.  dopo  il  Ciclo  d'anni  51.  ds  me  rilevata 
calcolata  al  confronto  del  Ciclo  Soiiaco  degli  Egi- 
ziani. Dopo  lutto  quello  vi  pare  egli  che  per  le- 
gitiiiTiB  cnnfeguenza  ne  venga,  che  t  MefTicani  non 
debbono  riporfi  fra  le  Nazioni  civi'li'^ate  ì  Eppure 
volendo  far  la  corte  a  Monfìeur  Paw  nella  man- 
canza della  Moneta,  nsirAgricoltur&i  nelle  Strade, 
nelle' Cafe  del  Popolo  procura  di  far  valere  tale 
aCTerzIone,  benché  pM6  concbiuda- che'  le  reazioni 
di 
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di  Cortez  e  degli  altri  non  polTono  non  effere  n 
e  fincere,  mentre  non  poievino  meniire  e  impoA 
rare  in  faccia  de'  loro  «eanei  che  avrebbero  (ti 
/(ùperia  la  loto  mpnjiura  (  p*g.  rt8,  6^).  )  come  d/ 
appunto  io  nelle  prime  Letrere.  Moniieur  Rofwrtl' 
ha  veduto  Tut'o  queito ,  e  aulla  (iihnrc  gli  mine 
coraggio  per  allonunarHdal  parere  di  Monfi^ 
t  quindi  lino  nelle  tavole  de'  Geroglifici  rrrrovi 
barSarie  per  la  poca  proponione  delle  figure  r 
presentare  \  Mj  lenza  prenderfi  la  pena  di  cnnfr 
tarle  con  quelle  d' Eetttn  ,  ballava  che  dafle 
occhiata  ai  Uitiici  d^-l  S.-colo  Vt.  lino  al  XV.  Nt 
efame  di  tante  l'prooor/ tonate  fìgure  li  larebbe 
corto  che  (iccomc  le  N'izi'itii ,  prelfci  le  quali 
Pittici  C\  facevano,  non  erano  né  barbare,  n* 
vag^e  ,  così  le  rgvole  MelTicane  formate  a  cori 
di  pennello,  come  una  corrente  fcmtura,  on  po' 
fono  mai  dimolirare  ciò  che  Monfieur  Paw  ha  pie 
telo,  ma  anzi  tutto  al  rouefao,  cioi  cultura  ,  e  t( 
cieià  civile,  e  bene  cnllituita. 

Neir  anicDlo  delle  Inlliiuztoni,  Leegi ,  Gs 
verno  ec.  dei  Peruviani  è  veramente  mancante 
Lalcio  l'origine  e  l'aniichità,  ove  a  cialchedun'O 
lecito  di  dire  ci6  che  crede.  OHerua,  che  il  fmd) 
mento  era  la  Religione,  ma  nnn  Ì  vero  che  l' Ine 
avelie  una  potelU  illim"aia  (  p.  8i.}.  Ha  veduto 
che  lo  rpirilo  di  quella  Religione  era  di  dolcei: 
(p.  84.)  ma  ignnranli  che  Fadiaramae  /igfififiì 
il  Crtmort  del  Mnu-lo  che  adiravano  ienia  fin 
holn,  nega  che  avell.-ro  idea  e  mime  efprìmente  lì 
divinità  (  p.  85,).  Ha  nlTervato  che  iiGovcron  pun 
era  dolce ,  e  che  le  conquille  erano  diretre  al  fin 
di   render  colri   i    vinti,  ma   parlando  delle   Le^ 

Feoowiichc  dm  che  DcfftnQ-gwlvvii  deli»  ffspnci 
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ì  fon  Ji  che  per  lo  f^lio  d' uo  aoaO  fhh .  (  p.  88.  ) 
che  né  è  (Kfibabile,  nf  è  vero.  Egli  creiie  che 
-foffe  un»  cUffe  di  fchiivi  fenii  aecorgerfì ,  che 
fcrvìtìl  eri  temporar^a  e  in  lungi  di  Tribolo 
>.  9(.)-    Riet>nofce   nel  Perù  maggidre  perfezione 

arti ,  che  al  Melfiei  ,  la  m'^tiore  agricoliura  , 
»rte  delle  adicquazioni ,  l'opera  dei  canali  (  ojg. 
t.)  :  parla  della  foliditi  delle  fabbriche,  delle 
andi  Itrade  (  p.  ioa.  )  e  celebra  i  loro  ponti  derifi' 
giuftamsntc  da  Munlìeur  PaW  (  o.  roi.  ).    Io  non' 

come  abbia  ignorato  che  le  Proféilìooi  efano  di-' 

Ite  ed  ereditarie ,  che  il  (i.tema  era  talmeotr' 
•ticateoaTo  che  nefluno  m^incava  del  bifognevole,  e 
le    la    provida  cura  del  Governo  non  lifctava  ad 

.uno  luogo  a  defiderar  cofa  alcuna.  Infom'na  fut- 
icib  che  io  combinando  le  fijarfe  nozioni  degli 
Eiittorì  ho  rilevato  intorno  a  qu--ll'  altrerianio  mi- 
ihile  che  unico  Governo  fui  Ginbo  rcrracqueo  , 
uggì  dall'  occhio  di  Monfieur  Robertfon ,  e  pltò 
no  i  maraviglia,  fé  per  mancania  di  ombinatc 
ntizie ,  abbia  conchiufi  che  non  fì  polTono  dire  i 
'eruv'iani  Nazione  coirà  e  civilizzata. 

Termina  il  hb.  VII.  colla  relazione  dells 
California  ,  del  Chili  ,  e  degli  altri  {^abilimeniì 
ìpagnuoli . 

L'ottavo  ei  ultimo  libro  ris>uarda  ÌI  Governo 
nierno  e  il  C'^mmercio  delle  Colonie  Sp^gnuoleì 
aria  delle  foopoliiioni  e  degli  Indiani  che  tuttavia 
j[filtano  nelle  Provincie  del  Melfico  e  del  Pi-rEi, 
rcendend  al  numero  di  circa  due  milliont  (  p.   t^è. 

feg.  Nola).    Lo  Stato  attuale  è  beniHìmo  deiia- 

Iiato  ,  e  dopo  r  Abate  Rayr>at    fumo    debitori    a 

/loofieur  Robertfon  dei  pia  precih  tifconin   e  delle 

iil  ficure  notizie  in  quello  propofico.   £'  fperabiie 

che 
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che  egli  continui  per  tutte   l'alire  | 
rica,  e  Te,  com'è  probabile,  farA  uj 
nella   relazione  dei  princìpi,  prc^reì 
diritti,  e  togranciimenn  delle  Colon 
ma  il  piacere  di  riconofcere  i  femi  ( 
hanno  poi  partorito  una  nuova  Sovi 
parte  di   Mondo  a  grave  danno  d' 
nora  preponderante  fui  mare,  come 
ove    lo  fpirirq,  di  panilo ,  e   la  pe 
accadde   in    tutti    gli    Imperi  ,    han 
menti  ;  e  nafcoìla  la  verità  e  per  q 
dotta  una  irreparabile  decadenza. 

In  quello  mocnentp  vengo  alTia 
fieur  Peinetiy  abbia  fa^o   una  deili 
Moofieur  Paw .  Vedremo .  Per  ora 
gua  con  tulle  le  cofe  dt  Amedea ^J 

-*(> 

■      ib   <r 
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Ai  Padre  Gregorio  Foitana  C.  R.  delle  Scuole  PM 

Ftofejjort  Rigio  ntlf  Uiiverfirà  d'i  Pavia  f  ■■■  *a 

":  .    'l.j     .■    :...•    .;.fl 

<    *  ~    5.  Dicemtité'iiTTn  ^  ti9 

■-'       ■    -■■-    '-     ,fì-:,-p 

JlC^LIa  ebbe  la  compiaceoia  di  fatmi  menzione 
delle  Lettere  Americme  ^  e  s'  é  maravigliata  ch'io 
non  di' induca  a  pubbiicsile.  Wa  nferbaio  a  que- 
lli momenti  di  libertà  il  piacere  di  rendergliene' 
la  ragione  :  ma  nel  medefìmo  tempo  chieggo  aMa' 
fua  gentilezza  la  permiifKjne  di  fperare  da  lei  glii 
fcioglimenti  di  que'  dubb)  che  [ormani?  in  pane  ìa 
refillenza  che  provo  nel  non  ammettere  in  pubbli- 
co que'  penfieri  che  in  una  corrJipondenia  ebJoma- 
(iarU  ^'^^'^  '^^''  dil)e{ì  per  lettere  famigliari  ad  un 
mio  Atnico,  che  di  volta  in  woUa  ebbe  l'indurtrìt' 
di  rilcald^rmi  in  modo  ,  che  è  divenuto  un  libro 
d' inteieHante  argomento  quello  ,  che  da  princÌpÌo~- 
nan  era  che  un  femplìce  foggetio  d'amii-hevole  trat-: 
lenìtnento . 

Se  rìguardain  unicamente  U  parte  ilnrica,  po- 
trei foerare  una  qualche  favorevole  acciglienz»  an- 
che dalla  parte  del  Pubblico  ;  imaerciiKché  ho  «e-' 
colto  tante,  e  tali . notizie,  e  m' è  riufcito  di  famff 
una  così  legata,  e  cosi  fcgjita  combinazione,  che 
oferei  affermare  di  avere  rapprefentaro  per  U  prim^^ 
volta  alla  luce  del  htondo  il  piiivera,  e  il  pib^ 
precifo  afpetio  di  quel  Coatinence,, riguardo  aì  G»- 
verni,  alle  Leggi  ,  al  carattere,  al  coDume,  alla 
re:ligioae,  ajlfl  atti  »  ei  anche  alle^-^evgniztoni- di' 
que' 
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que'  Popoli,  che  fino  [lati  diihutii  di!!'  avatlih, 
e  dalla  barbane  de<;li  Europei.  Mi  TeniSra  ugunl- 
tnente  dimolhaia  l'analn^ia  fra  quelle  N.izioni  ,  e 
le  nodre ,  qìoì  dei  Melficani  con  e^i  antichi  F,"Ì3) 
da  una  parre,  dei  Peiuvidni  con  i  Cinefì,  e  dei  Po- 
poli SeirentrJonali  con  i  Tartari ,  e  Sciri  dall'  al* 
tra:  cof'cchì  polfa  tonchiudeifi  francamente  che  Ut 
tjuefli  Popoli  vi  fia  Data  un  tempo  una  reciprou 
comunicazione  ,  e  commercio  prima  della  fcopem 
i4el  ferro,  della  Scriiiura  letterale,  e  della  Moneu: 
Bna  [ìccome  il  ritrovare  il  modo,  l*  il  tempo  di  lale 
comunieaMone  è  il  medefimo,  che  lo  flabilire  un 
fiilema  ,  e  un  ipoieG  :  cns)  tanti  fono  gli  l'cogli ,  e 
tante  le  obiezioni ,  che  s' incontrano,  quante  le  opi- 
moni,  che  nafcono  dalla  prevenzione,  e  dall'or^ 
glio,  dall'  illufione,  e  dallo  foitim  ài  partirò,  fot- 
gen'i  iiitre  che  inducono  talvolta  gli  Uomini  ad  afle- 
neifì  dall'  dame,  e  a  giudicare  tenia  conoscete,  e 
fenia  imenderr,  né  la  cufa  fopra  cui  fi  giadì«a,.BÌ' 
la  ragione   per  cui  (ìi^iudicx. 

(Quello  giudizin,  thè  giudizio  Jella  tnoltitudiorf 
nnn  è  il  r^io  che  polla  atterrire  un  Uomo  a  cui  la 
tranquillità,  e  la  c;ilma  tengono  luni^o  di  felieirà, 
e  di  fnrtuna:  ma  1'  immui:*bilità  dell'or.Jine,  e  delle 
leas'  del  nrllro  Pianeta  acremente  fnllenuta,  e  pro- 
tetta da  alcuni  incrKiabili  Matematici  del  primi  or* 
dine,  è  quella  che  direitameoie  fi  oi^oone  all'  ipo- 
tefi  iu  cui  io  Hablifco  il  modi).,  e 'i  ti-mpo  dell*' 
C(<mimiCBZione  dei  Continenti,  Ecco  dunque  <)iur  ^  ' 
qu?l  nodo  G'^rdiano,  pel  di  cui  Icio^'imenio  ricorro 
òlla  l'u^i  peneitazione ,  e  fagaCe  nerizia,  panicolare- 
tn  que  lo  genere,  di  (ludi ,  e  di  fetenza  ;  indicani^^Ie 
quelle  ragioni  che  mì  inducono  a  credere  tMin  elfer 
vera  ^udlia-^feteli  inuQUtabiliu  di  cole,  e  4i  \e^ 
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éoftro  Globo.  Non  occorre  ch'io  mi  prolun- 
in  dettigli  :  ad  un  Uomo,  come  ella  £,  ballano 
{«nplici  eenni ,  e  ptiìnt  brevemente  le  fatò  una 
:itita,  ed  abbreviata  efpofiiiotie  de'  miei  peiifìeri. 

Prima  di  imio  é  innegabile  enervi  per  tutta 
I  Montagne  di  calcarea  di  qua,  e  dì  14  delle 
stagne  di  Gi-anitOjC  SchiHo ,  nella  quale 
,trea  le  Conchiglie  fi  ritrovano  compatte,  e  am- 
nronate  in  modo,  che  c'indicano  un'antichità  di 
Ipi  confiilerabile.  Per  confc^Menza  i  innegabile 
etfetido  tali  Montagne  di  fedimenti  di  Mare,  ìl 
re  vi  (ia  Dato  al  di  Copra  per  lungo  tempo.  U 
ìxa  Emisfero  adunque  è  (lato  letto  di  Mare. 

Quello  Mare  fé  n'è  partito,  e  lafciò  l'Emis- 
i«n'afciutto;  oer  confeguenza  rimaOa  una  fuper'' 
^timofa  palullre,  efpofta  all'aiioRe  dell' aria  e  ' 
Sftit,  doveva  produrH  un' eflervelcenia,  un'tbul- 
Mie,  che  accrefciuta  dalia  rarefazione  dell'ari» 
rena,  e  poiìe  in  moto, ed  in  rifcaldamento  le  parti 
w«ali,  e  infiammabili,  fi  potevano  formare  e  lì 
knm  fonnari  terremoti  ,  protuberanze  ,  monti  j 
hiv«  Vulcani. 

Dunque  da  per  tutto  dovrebbero  ritrovarli  va- 
ìa  il  Vulcani  eilinti  ;  Te  quella  fu  il  feconda 
l^é»\  nnftro  Emisfero.  Infatti  i  Vulcani  (ì  ri- 
iraoo  da  per  tutto  .  fi  Si^.  Dcfmared  nell'  Aver- 
iTìifovti  le  Lave,  i  Bafalti,  e  i  ficuri  fegni  di 
t«n*ni  vulcaniche  tutti  fegUeniì,  e  contigui  per 
I  fporio  di  piii  di  ìoo.  miglia  quadrate,  come  ri- 
fiè  ifcrtf  «lemotia  all'  Accademia  di  PaHgi  dell' 
•  'li^l'i  (I  medefimo  fpettacolo  di  Lave  e  Bafalti 
l^nti  'fi  ritrova  fra  la  Salfnnia  ,  Lufazia  ,  e 
^mi■  ,  da  Colonia  (ino  a  CafTel ,  e  Cobleniz  e 
■O'M'  RMffi  e  altrove,  e  il  medefittìo  ne'  Monti, 
\»h  li.  R  e  Valli 


I 
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»  Valli  di  Padova,  Vicenia,  Verona,  Begli 
nini,  in  Romagna,  nel  Regno  di  Napoli  ec 
hanno  djmo(trato  nelle  varie  toro  Memorie 
duino,  il  Form,  rlFdtari,  ilFerfaer,  il  Baldi 
e  il  Cavaliete  Hamilton  con  tallii  altri. 

Quelli  Vulcani  (ono  anteriori  alla  Stori 
folo,  ma  alla  iradizitine ,  e  alla  Favola  ;  a 
pofTono  nporfi  ed  un'epoca  ameriore  ad  ogni  < 
ricordanza.  La  itadiziotie,  e  la  Ooria  ci  dimi 
uno  (lato  polterJore,  aiiorchè  c'infegna  che  |' 
fero  in  parte  era  popolato,  che  i  Continenti., 
repa,  Affrica  ,  ed  Afia  erano  contigui  :  che. 
un  gran  Continente ,  e  [loia  ,  detta  Atlaatld 
cui  vennero  gli  Atlanfidi,  e  i  Titani,  che  a 
Tono  la  Spagna,  e  lino  alla  Tirrcnia  in  Irai 
una  parte,  e  fmo  In  Egitto  dall' altra  ;  che  Al 
conduiiore  di  tali  Popoli  infegnò  primo  di  tur 
me  Ci  tnilurafle  il  corfo  del  Sole,  e  della  L 
come  fi  cifervaffcro  le  Plcjadi  ,  le  Jadi  ,  Vti 
e  gli  altri  Pianeti  ;  ed  infegnifle  la  Sfera  ad  J 
Egizio  afiat  più  antico  dell'  Ercole  Greco*  (^ 
che  Virgilì<->  indicando  le  cofe  che  Joppa  .Caoii 
Tavola  di  Didone  (Aeoeid.  i,  )  ,r^ 

.....  i  i  ..  t  .  Jocui  quat  maxìmut_  ^ 
foggiugne 

.  ^  .  .  i,  .  .  ,  trfontem  Lanam ,  foUfqut  4é 
Atihtfum  pluviafyut  Hjados  gtminofy»tT^ 

Quindi  le  Plejadi ,  o  le  Jadi  fi  chiamjmoo  JJr  | 
di  Atlknte,  ed  Erptro  luo  Gglin,  e  quindi  .§t4 
eh'  Ercole  folleialìe  Atlante  dall  incomodo  it, 
tare  il  Mondo  Tulle  Ipalle. 

IB  tali  età  lì  determint  una  tiuovfudi 
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cioè  un  conqua tramento  del  Globo  per  euì  II  Mare' 
ritornò  a  noi ,  fuminetl'e  l'Atlaniide ,  ruppa  lo  Stret* 
to  di  Gibilterra  ,  ioondb  l' Italia,  l'Egitto,  la  Gre-, 
eia,    una    parte   d'Alia,   una   §ran   porzione   del[e> 
Colte  d'AH^rica,  di  Eurnpa ,  e  di  America,  e  for- 
mì>  le  [("le  del  Non  ,   lalciando  fulle  alte  Monra*-  1 
gne  le  reliquie   delle  Nazioni   fummerfe  y   le  qualt^  I 
poi  (  allorcné  il  gran  fluido  lì  ricompofe  cot  nudeov  r 
icrreilre,  e  col  moto  diurno  ,  e  lafcib  molta  panel 
di  terreno  nelT  improvvìfj  al6ufTo  occupata)  dil'ce- 
fero  al  piano  e  formarono  poi  le  Nazioni  che  fuffi-T  '* 
lloDo  ancora  oggidì.  Il  Mare  lafcib  i  Tuoi  fedimei 
e  quelti    lì  ritrovano   aliai   patenti   nelle    colliac  e> 'I 
nelle  valli,  ove  e  Pefcl,  e  Conchiglie  elìftono  tatitm*! 
frequenti ,  e  che  nella   loro  conTervaiione  ci  mani-, 
feltano  un'  epoca   alTai  polleriore  a  quella  degli  an>> 
tìchi  Vulcani,  e  dei   Monti  caicarii.  , 

Di  quella  inondazione  fono  le  tradizioni  preci-C  ' 
fé,  non    fo\a   per  quanto   Platone   ci  conferva   pef' 
rapporto  di  Crizia,  eh'  ebbe  da  fuo  Avo  lo  feriitoi 
di  Solone  ,  formato  fuUe  Memorie  d'  Egitto  ;    m*.' 
aìtrerl  per  la  tradizione  del   Diluvio  d'Ogige,  che 
viene  a  Ilare  molto  piìi  in  sii  di  quello  eh  è  pol1à> 
dai  Cronologi ,  cioè  >'  tempi  di  Ercole  Egizio  Tue-' 
celTore  di  Atlante  •■,  al  qual  Ercole  diedero  gli  antÌ-\ 
chi  la  (accia  d'aver  aperto  lo  Stretto,  ed  introdotta,  '■ 
l'Oceano   nelle   noltre   parti .     Anche   S.  Agollina 
difTe  che  tal  Diluvio  accadJe  a'  tempi  di  Minerva  y^  * 
ch'era  appunta  nell'  età  di  Ercole,  in  fatti  il  detto:  ' 
Diluvio  G  colloca  a' tempi  di  Foroneo  figlio  d'Inaco: 
ni»     fìccome    un'  Inaco  fu  padre   d'Jo,  e   figlio  dif 
pe  nipote  di  Argo;  cosi  G  alTegnb  detto  Dilu-^ 
id  anni  circa    1790.   prima    delta   noOra  Era  s 
Jo  dee  ftaie  folto  il  piti  antico  Foroneo  fÌ4jli(i* 
R  2  di 
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di  queir  rnico  nominalo  da  [gino  (Fab,  14^^ 
Oceani  filiut ,  cht  vuol  dire  delia  Nazione  dcglt 
Ailantidi  detti  figli  dell'  Oceano ,  perché  verniti  ii 
Affrica  da  quella  parre. 

Se  però  le  amiche  memnrie  ,  e  tradizioar  de) 
Popoli  combinano  con  le  ollervazioni  litiche,  che  6 
leggono  nel  gran  Cadice  della  Natura  ,  io  non  ar- 
rivo a  comprendere  come  poITa  foOenerd  una  ijnmtu 
labile  codanza  di  Hilema  nel  nollro  Globo. 

Rifletto  inoltre  che  le  olla  ammucchiMc  di 
Elefanti,  e  di  altri  animali  terreflri  di  ogni,  età, 
mefcolate  con  vertebre  di  cetacei,  e  corpi  Midoi, 
ritrovate  in  Siberia,  e  in  Germania  ,  e  le  foglie  e 
femì  di  Piante  indiane  fcoperte  dal  Leibniic ,  ^ll> 
Scheutzer,  e  da  Jeuflìeur  fra  le  ardelie,  e  fctiiDraù 
dt  Mare,  c'indicano  due  cofe  ;  primo  che  il  cHou 
della  Zona  Torrida  in  tali  parti  pur  lì  godeQe,  t 
fecondo  che  nella  rivoluzione  del  Globo,  e  mon- 
dazione del  Mare  rimaneflero  annegati  gli  animali  » 
e  fi  perdere  il  calore  del  Clima  ,  giacché  né  Eie* 
fami,  rè  Piante  Indiane   hanno  ivi  eHitito  dappoi. 

Chieggo  ora,  fé  ftnui  una  mutazionr  ii^S.tfft 
delta  Terra  pojfa  accadite  rhe  il  Mare  a  tnma  al- 
tezza afeenda  era  in  mi  Emisfero,  ed  ora  in  im  sltn 
tutto  ad  un  colpo ,  ed  all'  imptn/aia  ,-  e  tUtgp  ft 
fojTa  darfi  naturalmente  e  fecondo  le  Legp  f^Stm 
tal  mutazione  ntlV  offe  ;  tht  1  Climi  cangtm^  t  Ù 
Mare  fi  muti  di  fituazione .  Queila  è  la  priat.  HQ«- 
Alone,  che  fottopongo  al  fuo  elame. 

Alita    oHervazione   mi    cade  di   fare  ,  coevi  , 
fecondo  me  a  tali    fenomeni  ;  cioè   l'atlungatT 
del  coifo  folate,  oCTia  dell'  anno.  Che  l'anno 
folle  una  volta  che  di  giorni  ^60,  lo  prova  i 
fenlo  dì  tutte  le  Nazioni  colte,  le  quali  j 
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meo  di  girimi  vi  aggìunfer  poi     ! 
con   r  agglunia  d'ore  fei.   Se     1 

^^appfincìpio  gli  ufimini  aveffero  veduto  compirti  il 
I  |eeriodo  l'nlare  in  giorni  ^6^.  e  un  quarto,  avrebbero 
lino*di  allara  liabilìto  cosi;  mentre  non  è  pofTiMIe 
4Élft  abbiano  errato  éi  cinque  giorni ,  aderendo  che 
Il  fole  ritorni  al  me-iefimo  punto  dell'  oriiinnre  cin- 
Me"^ioini  prima  delia  vera  Tua  apparizione.  In  { 
inlv^rrnre  poteva  cadere  forfè  una  Nazione  fola  : 
■Di'  flccome  rutti  i  popoli  vi  fono  convenuti ,  inclu- 
tfmMtente  i  MetTicani  ;  così  non  è  probabile  che  lìaS 
•tu  mi  sbaglialo  nel  medellnio  modo. 

In  qiial  tempo  tale  periodo  annuale  di  giorni 
MVù'enfìelfe  ,  è  dimolìrata  dalla  coilru^ione  delti 
Sfai».  Atlante  infegnb  la  Sfera  e  il  corfo  del  fole: 
m-*^  Circoli  della  Sfera  furono  divìG  in  gradi  ^óa. 
itàfifie  il  corfo  annale  del  fole  (^abilito  Copra  uno 
ìl^  Atti  circoli  fu  da  Aliante   olTervaio  compìerri  ia 

t,  cDopo  l'età  di  Atlante  avvenne  il  Diluvia 
aTOglgei;  che  a  dir  di  Plinio  murò  1'  afpetto  dell» 
■WI1IIA  (lib.111.  Proem.)}  ove  riporta  la  tradizione, 
«hle  'Ercole  rotto  lo  Stretto  di  GibiUetra  txrluf» 
Mttté  gdmt/iffe  maria  ,  <5*  rerum  naturat  muiajfe  fg- 
«Mm'.  Dopo  tale  Diluvio  la  fituaziooe  dei  mari  fi 
«lieib,  i  Climi  fì  cambiarono,  e  L'anao  (ì  trova  pìii 
iuttga  di  giorni  5.  e  un  quattn  . 
>  Anche  Newton  nella  Cr»notogia  corretta  offervk 
die  per  antica  tradizione  dei  popoli  era  riftretto  ■ 
4*  Simo  a  foli  giorni  560.;  numero  che  poi  fu  anche 
dilifReli^icme  confacrato,  e  tenuto  fermo  in  Egitto, 
.cctne'  abbiamo  in  Dìodoro  (  lib.  1.  iz.  97.  )  ove  parli 
lf>Ì''^Q.  Sacerdoti  in  Acaut  lontana  tzo.  dadi  ds 
«Mfifit^dei  j6o.  vali  nel  Tempio  di  Ofiride  cor* 
"^c  ■  R  3  lifpon- 


luz!ane  nel  Globo  in  modo  che  ì  Climi  lì  (ienO' 
mbìatj ,  il  mare  abbia  inondato  un  Emisfero  che- 
ima  era  afciuEro ,  e  il  periodo  annuale  del  Sois 
n   allungato  di  giorni  5.  e  un  quarro  pi'^  di  quel*- 

era  dapprima;  e  fé  ana  tale  ri^olutione  non  po^ 
va  fecondo  le  Leggi  cognite  della  nacura  e  del 
tema  Planetario  accadere  tutto  ad  un  tratto,  fenza 
to  iìraordinario  impulfo,  che  abbia  accrefciuro  U 
rza  di  projeiione  ,  ed  alterata  la  polìzione  dell* 
Se  lerrellre,  Ìo  non  fo  ritro^rare  altro  me/zo  che 
la  Cometa,  la  quale  col  fuo  avvicinaifì  al  Globo 
tbia  potuto  produrre  tutta   quella  catallrofe. 

Le  fatiche,  ed  ■  calcoli  di  Monlìeur   de  Sejour 

3n  ballano,  feconilo  me,  a  dilVuggfre  la  pofTibìliti 

un   tale  avvicinamento.    Molte  fono  le  Comete 

le  non  ha  egli  potuto  calcolare,  né  le  grandi  ElilTi 

effe  fono  calcolabili.  Inoltre  gli  Elemeaii  fono 
ITJabili.come  abbiamo  o(Terv/ato  in  quella  del  17^9. 
le  per  l'attrazione  di  Giove,  e  di  Saturno  ritardi» 
orni  61 1.  :  ed  avanza  Ìl  Tuo  nodo  di  gradi  t.  e 
lezzo,  e  per  conTeguenza  non  poiTìamo  fapera  fa 
a  le  molte  Comete,  delle  quali  ignoriamo  le  or- 
ite,  ?e  ne  polTa  eHere  una  ,  a  cui  in  buona  co- 
:ieaza  dobbiamo  dar  la  colpa  di  elTerft  al  nofiro 
llobo- avvicinata  tanto  da  produrre  una  tale  rivolu- 
ione;  MonUeur  de  Maupertuis  nella  fua  dilTerta- 
ioitrfopo  le  Comete  alTìcura  ,  che  potrebbe  fart 
t.  alifi«eofe  accadere  che  la  Terra  f(^e  anche  af^ 
oTjìra,  Cchiacciata,  e  tidoita  ad  elTere  faielliie  delk 
~  LTiei»-ii 

Che  fra  le  Comete  calcolate   da  Monfieur  (1|- 

,:iur  vrpoffa  elTere  una   ptobabiliti  di  — ■'^- 
"i   1-^  '  7S»Tte. 

avvicHiaaiMn  al  DoAta  Globo ,  e   cH* 
R  4.  quando 
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ie  indicate  da  Diodoro  (  lib.  i.  zt.  )  e  la  gran 
vina  dell'Editi»,  e  del  Crlobo ,  indicano  un  cor- 
>  «Ielle,  che   (ì    avvicina  al  Sole   detto  Ofirtde, 

alla  Terra ,  Quelìo  cotpo  fa  una  Cntneta ,  affi- 
irandoci  Plinio  (  Libr»  il.  e  35,  )  che  in  Egitto 
la  Cometa  B  diede  il  nome  di  Ttifone,  anzi  per 
tOimonianza  di  tutti  i  via^iatoti ,  nd  mare  dell* 
Ddie  dura  ancora  fra  quei  popoli  tale  dcaocnina^ 
ione ,  chiamatidofi  col  nome  di  Tìffaie  le  grandi 
luirafche,  cfie  minacciano  lìrage  e  rovina.  La  ca- 
sta di  Fetonte;  lo  fpavcnio-,  e  le  predizioni  d'un 
ncendìo  univerfale,  e  di  un  univeftale  Diluvio;  le 
'etle  pet  la  rinnovazione  dei  periodi  Itmari ,  e  fft- 
iii  ,  e  tante  altre  collutnanze  ,  e  tradizioni  ci 
im(>llTano  una  ragione  dello  fpavento  delle  Co- 
lete ,  e  ci  iadicaru  un'  avvenimento,  di  cui  col 
alcolo  lolo  non  poTTianso  conofcere  le   circoilanie^ 

U  cagione,  che  lo  produlTe  .  Inoltre  to  ho  fem- 
re  pret'enti  due  cofe:  una,  elfere  (lata  coflame ,  e 
rrma  la  tradizione  di  un  Diluvia  ai  tempi  di  Ogi« 
e,  e  l'altra  che  in  detti  tempi  apparve  una  ro- 
inoia  Cotneia  :  della  qual'  ulitma  notizia  fumo 
ebitorì  a  S.  AgoiUno,  che  cita  i:o&  un  pafla  di 
barrane ,  Adrailo  Ciziceno  ,  e  Dione  Neopolita 
de  Gvit.  D.  Uh.  XXI.  e.  ».).  Monfieur  Freret 
alcoli!  fui  letnoi  d»l  fecondo  Ogìge  anni  171)6, 
rima  della  noilra  En  ;  e  credo  iìaH  in^nnoato, 
nentre  il  detto  Diluvio  aecadeite,  come  aflicura  il 
ledeCmo  S.  rVgo[>ino,  ai  tempi  di  Minerva  ,  e  di 
LTCoIe.  [Greci  molti  plica  ronp  in  diverfe  età  i  no- 
li  celebri,  e  ()uelio  porta  confuCKine,  e  dubbiezza 
ella  (iofia,  Cotite  d'Ogive,  cosi  accadde  di  Deu- 
ilione,  lotto  cui  (  parto  del  Deucalione  greco)  (kq 
I  alcun  Diluvio  ,  4ttae   apettuocn»  dimoltrano- 

r  cpo- 
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tfe^utttzé  Mccrtfcìuto  il  pttiodo  annuale  iti  Soh 
tà  giorni  5.  e  ut  quarto  ai  più  ;  poffa  accadert  tha 
Ji  tempo  in  itmpo  fi  diminuifta  tal  forza,  1  il 
Globo  pajfo  puffo  fi  vada  eccojì^rtdo  al  Solt ,  fitehè 
tt  Periodo  annuale  ritorni  al  primo  confine  di  giorni 
3<5o. 

£'  jndubiuto  che  dopo  la  grande  rivoluzione  fi 
computavano  ore  6.  olcre  gìorrà  j6^,  mentre  per  cor> 
tczione  di  <)uc!lo  ecceflb  d'ore  6.  gli  Egii)  forma- 
IvooD  il  Ciclo  Sorìaco  d'anoi  141S0.  dopo  j  quali 
I  Sirio  ficompariva  al  primo  giorno  del  mefe  Toot, 
e  j  MeTtcani  facevano  giorni  if.  vuoti  dopo  ìl  Ci- 
clo ,  d'anni  52.  Se  il  Periodo  foUre  folTe  (lato 
lllora ,  cam'^  di  prefente,  in  Egiiio  a  capo  det 
Ciclo  ci  farebbe  flato  un'  errore  di  circa  giorni  1 1. 
Una  tale  anticipazione  farebbe  (lata  fubito  corretta 
da  ^uei  Sacerdoti ,  dà'quali  Piitagora  apptefe  la  dot- 
trina del  moto  della  Terra,  che  vuol  dire  la  pi!l 
nfSnaia  Scienza  Agronomica.  Ora  da  quel  punto 
ritrovolTi  il  periodo  alquanto  diminuito,  e  a' leinpi 
d'  Ipparco  fi  notò  di  giorni  ;6^.  ore  ì.  55.*  la". 
Ella   fa  che   ora    l'olTerviamo    ancora   diminuito  di 

pili,  cioè  giorni  ;^j.  ore  5,  48.  -  Sembra  adun- 
que che  ci  andiatno  accodando  al  Sol?.  Non  i  di 
tttribuìrfì  ,  come  ordinariamente  C  h  per  evitare 
r  obbiezione  ,  inef^iiezza  ad  [pp^ren  :  mentre  il 
calcolo  di  lui  fui  Periodo  Lunare  ^  efaiiiiridn,  non 
ciTendovi  con  le  nofhe  oflervaiioni  altra  driferenia 
che  poca  frazione  di  minuti  fecondi  ;  donde  gli 
Alironomi  deducono  1*  accelerazione  della  Luna  , 
che  vuol  dire  diminuzione  ili  diimeiro  dell' Orbita. 
Chie^^o  adunque,  fé  com'è  nella  Luna;  accade  il 
medelìmo  nclU  Tem.  Quefta  lefì ,  coni'  Eila  fa \ 
è  aaia 
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è  Hàtì  anche  pro|x>fta  da  M.  Bailly  in  nat 
moria  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'  anno  t 
Mi  f>ernictta  ora  un  CarolUrio.  Se  il  me 
ino  fenomeno,  che  per  la  Luna ,  ed  il  Globo 
racqueo,  G  ravvifa  ancor  ncli' obliquità  dcii'Eè 
tìca,  che  per  confeHlìone  dì  itiiii  gli  allronomi 
dimìnuendon;  può  con  ragione  folpetiarfì ,  ch'i 
pure  (ì  vada  sfonando  verfn  uno  (lato  in  cui  al 
volte  Ijafì  ritrovata,  cioè  fui  Piano  dell'  Equato 
Ora ,  dato  che  un  tempo  1'  Affé  del  Globo  folTe^ 
fìo  diverrameniei  dato  che  il  Glribo  fuddeito  lì 
novaffc  pei  efempio  a  due  millioni  di  nniglia 
viciao  al  Sole;  e  d^to  che  allora  l'Eclittica  fi 
fui  Piano  dell'  Equatore:  io  chiedo,  le  allori' 
Dazioni  non  foffero  regolate,  i  Climi  menodifen 
ia  Natura  umana  più  vivificata,  piìi  rdeair, 
propagante,  come  fi  ravvifa  anche  prefentemente 
alcuni  Luoghi,  come  nel  piano  di  Quliio ,  ove 
Condamine  vidJe  feminarlì  e  raccogliere  nel  mi" 
Ciato  tempo  nei  carnai  ,  le  frutta  accanto  i  I 
fogli  alberi,  e  da  per  tutto  una  nutura  fecnpre 
conda,  e  fìcura;  Se  tale  era  un  tempo  gran  pi 
del  ooftro  Globo,  chi  non  ravviferà  ìn  lale  fé 
coitituiione  degli  uotninì  una  «era  età  dell  (J 
E'  egli  poffibile  che  tutte  le  Nazioni  del  Mo 
abbiano  cotifervata  la  tradizione  d' un'  et!k  fttit 
btata,  detta  ^una  per  eccellenza;  fé  quelli  vi 
mente  non  avelie  efiitito?  Due  circollanie  fi  i 
gnano  a  coteOa  lontana  età  ;  cioè  che  non  ani 
s'era  fcoperio  Tufo  del  ferro,  e  della  moneta 
che  elfa  godevafi  folto  il  Regno  di  Saiurno.  Il' 
luvio  d'  Ogige  ,  in  cui  wh  fupporn  accaduta 
Ctrande  cataììrofe  cagionata  dall' avvicinamento  d' 
£ocneu  ,  i  po(leri«e  a  Sauma  ,  cioè  a  ■  td 
'•■■'•   ■  tf 
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d'Ercole,  come  fi  dilTe;  ei  ecco  cambiata  allora  U 
Natura;  ecco  In  feguito  ritrovato  il  Terrò,  e  la 
moneta  ;  ed  ecco  rimaila  tielta  (ola  mdiiiotie  degli 
uommi  U  memnria  dell'  età  dell'  oro  ,  che  non  ri- 
torna pib ,  né  pub  ritornare,  fenza  le  combinazioni 
Filiche  accennate  di  fopra .  (^lefto  ritorno  dell'  età 
£Fora,o  d'un  nuovo  piìl  felice  {lato  del  Genere 
DRiiiao  femhra  indicato  tielle  antiche  tradizioni  fa- 
cre,  e  profane;  donde  fondamento  hanno  prefo  i 
poetici  filtetni  di  Tommafo  Burnet,  ed  ulrimamenie 
del  P.  Barfantì . 

[o  non  le  parlo  qui  delle  ingegnofe  ricerche 
di  M.  Bailly  foprallodaia  intorno  I  Atlantide,  né 
alla  fpiegazione  eh'  eì  dà  in  proposto  dell'  antico 
calare  della  Siberia  ,  appoggiato  all'  Ipotefì  del  Con- 
te di  Buffon ,  perchè  mi  riporto  ad  un  lungo  ef<<tne 
da  me  fatto  fopra  quell'  Atlantide,  ugualmente  che 
fopra  queU'  [poteli.  Per  conleguenza  prefcindenda 
dall'una,  e  dall'altra  cofa,  io  la  prego  fcìogiiere 
i  miei  dubbi  cbe  le  ho  propoflo,  e  favorirmi  delle 
(uè  ofìervazioni,  e  del  fuo  feniimento,  per  norma, 
t  regola  mia:  mentre  fé  l'immutabilità  delle  cofe 
farà  dimollraia,  non  vi  larà  più  bifngno  di  quella 
mano  emendairice  enunziata  da  Newton  per  man- 
tenere il  fìllema  attuale,  ed  io  non  penferò  piìl  ad 
un  argomento  che  mi  ha  divertito  piacevolmente 
per  qualche  tempo  con  una  feguenie  corrifpondcnza. 
Speto  eh'  ella  avrà  in  buon  grado  la  libertà 
che  mi  prendo,  e  fé  dalla  fua  gentileiza  mi  ripro- 
metto un"  intera  fodisfazione.  Fraterno  mi  proterto 
eoa  la  piìl  perfetta  Itima  ec 
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Nfhgiét  )  idunìfofmìtk  fra  divetfi  u/t^  e  ed» 
fiumi  dei  Popoli  étAmerìeà  con  ^UiUi  del  noftto 
Continente é  Si  parla  delle  armi.  Delle  punte 
d*  ojjo  )  delle  freeeit  aWelenatéé  '  DjtlU  pumiuhia» 
ture  fulla  perfona%  Del  eulto  fulle  Piramidi^ 
Delle  Colonne  facre.  Della  Ofiùfaeriaé  Delle  X^, 
bacioni  é  Dei  tetti  di  paglia*  Della.  Atoanda •  Dfì 
letti  P enfili  é  Della  ton/ura  doi'oafilli  etk  pig*  ^. 

LETTERA   n.      . 

Continuazione^  Del  Giuàto  della  Pallai  Delle  iAt^ 
timo  umane  •  Dei  fawfiiai  delle  mogli .  e  fervi 
nella  morte  del  marito  ^^  è  Patitene  •  Offervazìotte 
di  Diodoro  dì  Siiilh  fu  tal  propofitOé  Fatto  ceù^ 
ire  nelt  Indofian .  jfndropùfagi  offerOati  dagli  dn^ 
tichi  )  e  dai^  moderni  viaggiatori .  Delt  ufo  di 
tagliare  ai  vìnti  in  guerra  il  pericranio  •  Della 
Kacha,  o  pafia  nutritiva  é  i&^ 

Let* 


gin  dato  antìchiffimo  tempo  le  nazfom  delP  uno  ^ 
,  e  dfir  altro  Continente  abbiano  avuto  fra  dì  loro 
comunicazione j  e  commercio.  Si  parla  delF  I/ola 
Atlantide  in  mezzo  delT  Oceano.  Si  prova  anche 
con  P  antica  tradizione  mantenuta/i  tanto  nel  no* 
Jlro ,  che  in  quel  Continente .  Si  accennano  le  co^ 
gnizioni  che  avevano  t^li  antichi  delP  America , 
e  delle  I/ole  ,  e  de  viaggi  fatti  nel  tempo  di 
mezzo  verfo  quelle  parti  •  Il  Continente  peri  fco» 
perto  unicamente  da  Colombo .  Antichi  monumenti 
in  America .  La  comunicazione  fra  Nazioni  tanto 
diftanti  deve  effer  feguita  prima  delP  invenzione 
del  Ferro ,  della  Scrittura ,  del  Vino ,  e  della  iMi- 
neta  per  mezzo  di  Popoli  intermed/ ,  come  gli  At^ 
Umidi  ec.  57* 

LETTERA    VI. 

Si  cerca  in  qual  tempo  poffa  effere  fiata  comunica* 
zione  reciproca  fra  le  Ntzioni  delP  Oceano  ^  ed 
America  con  quelle  del  nojìro  continente.  1  Quippi 
alta  China  in  ufo  pia  di  5000.  anni  prima  di 
Cri/lo.  Prove  della  Cronologia  Chine/e ^  afftcufate 
dalle  offervazioni  a/hronomicie .  In  tali  tempi  com-» 
bina  r  ufo  della  Moneta ,  e  della  Scrittura  anche 
in  Egitto .  Si  parla  della  Cronologia  Egizia . 
Contro  r  opinione  di  M.  Freret  fi  prova ,  che  il 
periodo  di  anni  36525.  regiftrato  nelle  Croniche 
Egizie  indicava  25.  apparizioni  di  Sirio .  Nu'^ 
mero  £  Eciijfi  regi/frate  da  que*  Sacerdoti  ;  con  che 
fi  giù Jii fica  in  qualche  maniera  la  loro  Cronologia m 
Unica  e  più  ficura  flrada  per  ìflabilire  f  Epoche 
della  Stma  fono  le  offervazioni  afironomiche.  yu 

S  LET- 


LETTERA. 


Si  parla  di  Atlante  fratello  dì  Sstmrm  fi^ 
Urano  Re  delF  Ifola  Atlantide.  Fm  il 
infegnh  in  Affrica  P  Afironamìa.  T'' 
deffi  Antichi  Scrittori ,  e  de*  modmi 
cote  EgÌ7Jo  imparò  da  Lui  la  ScìemzM 
di  Fretety  e  di  M.  Baill^  per  ajfmmr 
S  Atlante  con  la  teflimontawzM  di  IkUmet 
cearco ,  Erodoto ,  Diodoro  ec.  Si  fnvm  f  l 
della  riduzione  fatta  da  ejft  nel  nmmen  degli 
indicato  dai  detti  Scrittori.  Per  ritrovar  fEfeca 
degli  Atlantidi  conviene  ritrovar  quellm  dm  fi»- 
cip)  deir  Ajlronomia  •  If 

LETTERA    VIIL 

Continuazione  delle  ricerche  per  filfar  t  Epoca  élA> 
lante j   e  di  Ercole»    Tempo   della   comunìcazions 
reciproca  delle  Nazioni  delC  Oceano  con  quelle  del 
medefimo  Continente.  Per  ritrovare  i  princip)  del? 
AJìrommia  contemporanei   ad  Atlante    non  è  /uf- 
ficiente la  ricerca   dei  Cicli.    Si  parla    del  Cicli 
Egizio  detto  Sotiaco  ;  del  Caldeo  <£  anni  600.  di 
Ckinefi  ec.    Manca  il  comimiamento  y    o   f  Epcce 
donde  partirono  y  e  perh  incerto  il  tempo  •  Opiniom 
di  Boulanger  che  abbiano   avuto  origine  dal  Co" 
taclifmo  del  Globo .  Di  molti  Cicli ,  e  Periodi  fi 
danno  le  prove  •  OJfervazioni  ajlronomiche  a  tempi 
di  Atlante»  Stelle  che  concorrevano  con  gli  Equi- 
fiozjy  e  con  gli  Soljìizj .    Primi  tentativi  per  de' 
durre  ajìronomic amente  C  Epoca  di   Atlante  ^  che 
rinviene  ad  anni  circa  ^600.  prima  di  Crijìo^  98. 

LET- 


L  E  T  T  E  R  A    IX. 

Stato  delP  jlfironomìa  in  America  cortifpondente  alìe 
f'  tfjfervazioni  primitive  del  concorfo  delle  Pleiadi  ^ 
^  ■  e  delle  Jadi  con  i  Punti  Equinoziali  ec.  Unifot" 
E^  miti  dì  denominazioni  degli  j4flrì  in  ambedue  $ 
..  Continenti  •  Anno  antico  divifo  in  giorni  3  do. 
C  Correzioni  uniformi  dei  cinque  Epagomeni  nel 
'*  Meffico  ^  e  neir  Egitto.   Correzioni  detP  anno  Sì^ 

':  derale  per  le  ore  6.  di  pia  dei  giorni  3<5^.  tanto 
.'  al   Mejjìco    col  Ciclo  di    anni  52.    e  giorni  e 3. 

'  ^anto  in  Egitto  con  gli  anni  1460.  Ii2« 

LETTERA    X. 

Compilazioni  delle  ojfervazioni  precedenti.  Si  ricerca 

•  in  ^ual  maniera  gli  Americani   prima  delle  fco^ 

•  perte  del  Ferro  ,  della  Scrittura ,  e  della  Moneta 
abbiano    potuto   comunicare    col   noflro   Emisfero . 

'•    Poteva   eji/ìere  nelP   Oceano   Atlantico   un  gran 

'   Continente  y   ora  afforbito  dal  mare  ^  i  popoli   del 

quale  potevano  comunicare  tanto  con  P  Affrica   ed 

Europa ,  quanto  con   P  America  attuale  •    Obbie* 

•  xioni  contro  tal  propofizione .  125. 

LETTERA    XL 

S*  incomincia  a  fciegliere  le  Obbiezioni .  Efpofizione 
delP  Atlantide  defcritta  da  Platone .  Antiche  tra" 
dizioni  che  la  confermano  •  Si  cerca  fé  abbia  pie- 
tuto  fijicamente  efifìere^  e  poi  effere  afforbita  dal 
mare.  Si  dà  un  principio  di  Cofmologìa .  Pfimo 
fiato  di  quejìo  Emisfero  y  di  mare  fopra  le  piti 
alte  montagne .  Secondo  flato  ;  di  Vulcani ,  allorché 
per  una  rivoluzione  il  terreno  rimafe  alf  afciutto  dal 
marcy  che  lo  copriva.  Non  fi  fa  quanto  fpazie  di 
Globo  fia  fiato  abbandonato  dal  mare.  130. 

S  *  LET- 


LETTERA    XV. 

Jna  tale  alla^az'forie  non  fu  confeguenza  del  DUu* 

e   vio  detto  Univerfali  •    Opinione  d*  Autore  anonima 

\   /opra    tale    Diluvio  •    Nuovamente  fi   prova   €hi 

f  inondazione  a  tempi   ^  Ercole  mn  debba   con* 

fonderfi  col  Diluvia  Unìverfale.  iZ^ 

LETTERA     XVL 

tlommemorazioni  e  Fefle  de*  Popoli  in  memarÌ0  dei 
Diluvi j  e  delle  inondazioni.  Idroforie •  Fefle  a 
rapprefent azioni  del  Fallo ,  e  delP  Uovo.  Si  tratta 
dei  Diluvi  di  Deucalione^  e  diOgige.  Due  Det^^ 
calioni  •   Quel  di  Grecia  affai  pofieriore  ^  e  fofto 

.  é^uejio  neffun  Diluvio.  Diluvio  di  Ogige  attempi 
di  Foraneo  figlio  d*  Inaco .  Due  Inachi .  Equivoco 
dei  Cronologi  fra  il  primo  ,  e  il  fecondo .  L  antico 
Inaco  contemporaneo  Ì  Atlante  .  V  inondazióne, 
d[  Ercole  conifponde  alt  età  di  Ogige .  Quefla  i 
fiata  detta  Diluvio  d' Ogige  •  Tentativi  per  fia^ 
bilire  f  Epoca  di  tale  inondazione .  Le  offervazioni 
cele/li  j  et  autorità  di  Diodoro  ci  danno  anni  /^ooo» 
t  più  prima  di  Cri/io.  Equivoco  di  M.  Freret  -e 
di  Murtady  .  Nuove  prove  che  /'  inondazione  , 
detta  Diluvio  d' Ogige  fia  accaduta  ad  anni  circa 
4000.  prima  di  Crifio^  194* 

LETTERA    XV IL 

Continuazione^  e  prove  fi  fiche.  Tradizione  £  un  an» 
fico  incendio  fidi  Globo ,  contemporaneo  alt  inon^ 
dazione  del  Mare.  Cagione  dh  tale  fenomeno  puh 
effere  fiato  t  avvicinamento  Ì  una  Cometa  •  Sifie» 
ma  di  IVifion  fii  tale  propofito.  Si  parla  della 
Teoria  delle  Comete.  Delle  loro  Orbite  conofciutt» 
Del  loro  pojfibile  avvicinamento  alla  Terra.  Degli 


ói.h  ig.  dopo  tale  kòpext^ "éfggiahgj.  E'  pift  probx-^ 
bile,  che  s*  imponeiTe  (itenzio.  Diodoro  (  lib.V.) 
fcrive  che  i  Fenici ,  trafportati  dai  vpoto ,  dall» 
fponde  della  Libia  pervennero  ad  jiffNifola  gran- 
de fituata  air  Occidente ,  per  lo^fpazio  di  molti 
giorni,  fertile  à*ogtìì  produzione,  in  cui  volendo 
efli  fondare  una  Colonia ,  i  C^artaginefi  vi  fi  op- 
pofero  ',  non  folo  dice  Diodorci  pel  timore  ,  che'  i 
loro  Cittadini  allettati  dalla  bontà  di  quel  fuolo*, 
abbandonafTero  la  Patria,  ma  per  avere  un  aiilo 
in  cafo  della  rovina  della  Repubblica. 
63.  l.   3.  In  certe  — —  Incerte 

80. 1.   2.  fopravanzati      — ^  fopravanzanti 
loo.Uìó.  dopo  (i  diffe  aggiungi-  Non  vuoili  ommet<^ 
tere  però  una  rifieflìone  ;  ed  è  che  e(!èndo  ferme 
le  ftagioni  dell'anno,  e  non.facendofi  l'interca- 
lare ogni  quattr'  anni ,  i  mefi  dovevano  procedere 
in  ragione  inverfa.  Mi  fpiego .  Dato  che  il  primo 
anno  del  Ciclo  ,   la  Canicola  appariffè  al  primo 
giorno  del  mefe  Totb ,  dopo  anni  120.  comparir 
doveva  al  primo  del  mefe  Taofij  e  così  per  ogni 
120.  anni  cambiavano  i  roefi  per  rifpetto  all'  ap- 
parizione della  Canicola.  Ne  viene  quindi,  che 
nel  primo   anno  il  primo  del    mefe  Toth  corrif- 
pofe  a'  23.  di  Luglio;  ed  a  tal  giorno  dopo  an- 
ni izo   vi  corrifpofe  il  primo  del  mefe  Taofi  j  e 
Totb  pa fsò  a  rapprefentare  il   Giugno ,    indi  il 
Maggio,  Aprile  ec.  Il  perchè,  non  dee  far  ma- 
raviglia ,  fé  prefTo  Tolomeo  ,   in  varj    tempi  (i 
ravvifano  le  oHTervazioni  del  Sole  nel  mefe  Totb , 
ora  in  Toro  ,  ora   in  Ariete,   ora  in  Pefci  ec. 
(  Amageft,  lib.  IX.  c.p.  lib.  IV.  e.  9.  ec.  )  Inutile 
fatica  fu  dunque  quella,  che   alcuni  Letterati  iì 
fono  prefa  di  ritrovare  la  corri fpondenza  de*  noftri 
xneii  che  fono  fermi ,  con  i  mefì  Egizi  ,  che  erano 
variabili,  e  progredivi,  né  ritornavano  al  primo 
fiato,  fé  non  dopo  anni  14.60.  Niccolao  Averani 
bella  DifTertazione  fcriilè  de  menfibus  Aegyptiorum, 
ma  non  s'avvide  della  riordinazione  del  Ciclo, 
•lox.l.  XI.  Caldei  detto  al  rife-  Caldei  detto,  al  riferire 
me  i'àiiQixDiNerv       d' alcuni ,  Neros    ^ 


L  E 

AMEIRICANE 


PARTE    TERZA. 

In  cui  fi  efamina  Tlpotefì  di  Mr.  Bailly 
intorno  V  Atlantide  di  Platone^  e  quella 
del  Sig«  Conte  di  Buffon  per  rifpetto  al 
fucgeffivo  raffreddamento  del  Globo  • 
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.  Ono  anche  a  me  pervenuti  i  iué  Libri  cR  Mjr. 
Jailly,  uno  intitolato  Lettres/ur  t orìgine  des  fcìen* 
es  &c.^  e  l'altro  Lettres  fur  F  Atléntidi  de  Fiat  ori 
tampato  in  qued'anno  a  Parigi.  Voi  con  la  folita^ 
olirà  penetrazione  dite  benifTimo  che  quello  celebre 
Icrittore  s'indufTe  a  (labilire  a  Spit^tberg  la  culla 
elle  Scienze,  e  la  medefìma  Atlantide,  perchè  per- 
jafo  deir  Ipotefì  del  Conte  di  Buffon  fui  fucceflivo 
iffi-eddamento  della  Terra  ne  tirò  una  giudiffìnit 
oofeguenza  ,  cioè  che  fé  i  I^aefi  Polari  furono  i 
rimi  ad  edere  abitati ,  e  fé  colà  fi  aveva  la  tem* 
eratura  del  calore  ora  elidente  nella  Zona  Torrida  ^ 
Affrica  e  TAfia  meridionale  dovevano  effere  ina« 
itabili  e  per  confeguenza  deferte  •  Soggiungete  in- 
oltre, che  io  per  una  letteraria  corrifpondenza  di 
uafi  un'  anno  vi  ho  fviluppatò  T  antico  (lato  del 
joverni ,  delle  Leggi  ^  dei  coftumi  ,  delle  arti ,  e^ 
elle  fcienze  d'America  in  quelle  Lettere, alle  quali 
oi  avete  dato  il  titolo  di  Americane^  e  vi  ho  fattoi 

A  2  cono- 


•>* 


gin  dato  antìchiffimo  tempo  le  nazfom  delP  uno  ^ 
,  e  dfir  altro  Continente  abbiano  avuto  fra  di  loré 
comunicazione^  e  commercio.  Si  parla  delP  I/ola 
Atlantide  in  mezzo  delP  Oceano.  Si  prova  anche 
con  P  antica  tradizione  mantenuta/i  tanto  nel  na^- 
Jìro ,  che  in  quel  Continente .  Si  accennano  le  cO' 
gnizioni  che  avevano  qli  antichi  delP  America , 
e  delle  Ifole ,  e  de  viaggi  fatti  net  tempo  dì 
mezzo  verfo  quatte  parti .  Il  Continente  peri  fco* 
perto  unicamente  da  Colombo .  Antichi  monumenti 
in  America  •  La  comunicazione  fra  Nazioni  tanto 
difianti  deve  effer  fé  fluita  prima  delP  invenzione 
del  Ferro ,  della  Scrittura ,  del  Vino ,  e  delta  iMi- 
neta  per  mezzo  di  Popoli  intermed} ,  come  gli  At^ 
lantidi  ec.  57* 

LETTERA    VI. 

Si  cerca  in  qual  tempo  poffa  effere  fiata  comunien* 
zjone  reciproca  fra  te  Nazioni  delF  Oceano  ^  ed 
America  con  quelle  del  nojlro  continente.  I  Quippi 
alla  China  in  ufo  pia  di  jooo.  anni  prima  di 
Cri/io.  Prove  delta  Cronologia  Chine/e  ^  ajjicur^te 
dalle  offervazioni  a/hronomiche .  In  tali  tempi  com* 
bina  r  ufo  della  Moneta ,  e  della  Scrittura  anche 
in  Egitto .  Si  parla  della  Cronologia  Egizia  • 
Contro  r  opinione  di  M.  Freret  fi  prova ,  che  il 
periodo  di  anni  365  2  5,  regifirato  nelle  Croniche 
Egizie  indicava  25,  apparizioni  di  Sirio.  iV»- 
mero  d'  Eciijfi  regijtrate  da  (fue*  Sacerdoti  ;  con  che 
fi  giujiifica  in  qualche  maniera  la  loro  Cronologia. 
Unica  e  pia  ficura  flrada  per  iflabitire  f  Epoche 
della  Stma  fono  le  offervazioni  afironomiche.  yu 
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—,u  Atlante  i 
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Ckinefi  ec.  1 
donde  partirai. 
ài  Boulanger 
'aeìifmo  del  ( 
danno  le  p^^in 
di  Atlante.  J 
f">y,  e  eon  g 
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LETTERA    IX. 

tato  delP  ylftronomìa  in  America  cortifpOYtdente  alìe 
tjfervazioni  primitive  del  concorfo  delle  Plejadi^ 
e  delle  Jadi  con  i  Punti  Equinoziali  ec.  Unifof» 
miti  di  denominazioni  degli  jiflri  in  ambedue  i 
Continenti ,  Anno  antico  divi/o  in  giorni  360. 
Correzioni  uniformi  dei  cinque  Epagomenì  nel 
Mefftco  y  e  neir  Egitto.  Correzioni  delP  anno  Si" 
aerale  per  le  ore  ó.  di  pia  dei  giorni  36^.  tanto 
al  MeJJìco  col  Ciclo  di  anni  52.  e  giorni  1^. 
'quanto  in  Egitto  con  gli  anni  1460.  II2, 

LETTERA    X, 

Compilazioni  delle  offervazioni  precedenti .  Si  ricerca 
in  ^ual  maniera  gli  Americani  prima  delle  fco* 
perte  del  Ferro  ,  della  Scrittura ,  e  della  Moneta 
abbiano  potuto  comunicare  col  noflro  Emisfero  m 
poteva  efiflere  nelP  Oceano  Atlantico  un  gran 
Continente^  ora  afforbito  dal  mare  ;  i  popoli  del 
quale  potevano  comunicare  tanto  con  t  Affrica  ed 
Europa  ,  quanto  con  P  America  attuale .  Oibie^ 
zioni  contro  tal  propojfzione ,  125. 

LETTERA    XI. 

r  incoìiiincia  a  fciegliere  le  Obbiezioni .  Efpofizione 
delP  Atlantide  defcritta  da  Platone .  Antiche  tra^ 
dizioni  che  la  confermano  •  Si  cerca  fé  abbia  ^- 
tuto  fijicamente  ejijìere^  e  poi  effere  ajjorbita  dal 
mare.  Si  dà  un  principio  di  Cofmologia.  Primo 
fiato  di  queflo  Emisfero  y  di  mare  [opra  le  pia 
alte  montagne .  Secondo  fiato  ;  di  Vulcani ,  allorché 
per  una  rivoluzione  il  terreno  rimafe  alP  afciutto  dal 
marcy  che  lo  copriva.  Non  fi  fa  quanto /pazÌ9  di 
Globo  fia  fiato  abbandonato  dal  mare  ^  130. 
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AUSUlCAirB.  9 

tion  fono  il  rifaltato  della  loro  fcienzi  perchè  ei& 
Don  hanno  fatt'  altro  che  aggiungervi  delle  favole 
^rodolane.   Contano  cinquemila    vene  nel    corpo 
umano  ;  e  loro  è  nroibìta  ia  diflezione  dei  cadaveri  v 
iturro  prova  eh'  e(fi  fauno  per  tradizione ,  e  che  le 
primtti ve  cognizioni  fono  alterate  ^  e  coofufe  dall* 
ignoranza  ,  e  dalla  fuperftÌ7Ìone  •  Infatti  dicono  eflì 
medefimi  che  i  Brami   antichi  vennero  dal  Nort» 
Queiti  non  erano  che  fcolari  dei  grand^  uomini  au- 
tori delle  Scienze.   L'Hamskrit  eh' è  la  Ikigua  an« 
tkhìfTima  y  e  la  fcrittura  facra  è  intefa  da  pochìiEroi 
Bramini  ;  è  perduta   pel   popolo  :  dunque  non  ap» 
partiene  a  quella  Nazione. 

Nella  HI.  Lettera  Mr.  Bailly  procura  di  dimo- 
Arare  una  conformità  di  tradizioni ,  ufi ,  religione  ^ 
e  filofofia  fra  i  Chinefi ,  Caldei ,  e  Indiani  •  Le  li- 
bazioni y  cioè  lo  fpruzzamento  del  vino  nel  porfi  » 
inenfa  paflato  ai  Romani ,  fi  ritrova  alla  China ,  e 
preflb  i  Tartari.  L'idea  del  Diluvio  è  univerfale. 
I  Caldei  lo  pongono  a  tempi  di  Xifufiro  ;  i  Chi<< 
nefi  fotto  Feynm  che  fi  falvò  in  una  barca  •  GV  In- 
diani dicono  che  zom.  anni  fa  il  mare  coprì  tutta; 
la  Terra ,  e  che  una  fola  donna  con  fette  uomini  fi 
falvb.  Tal  tradizione  è  al  Nort,  dove  pure  fi  con<« 
ferva  l'idea  anteriore  al  Diluvio  dell'  età  d'oro. 
Quefta  tradizione  dell'  età  d'  oro  non  è  che  la  ri« 
membranza  d'  una  Patria  abbandonata .  Dunque  i 
Popoli  meridionali  dell'  Afia  non  fono  che  Colo« 
Bie  d* una  Nazione  più  antica.  Tutti  i  popoli  hanno 
avuto  un  culto  per  le  alture ,  e  per  le  montagne. 
Cr  Indiani  lo  hanno  pel  monte  Pìr-pen-jal  una  dell^ 
montagne  del  Caucafo,  e  ci  vanno  in  pellegrinag« 
gio .  I  Chinefi  per  una  montagna  della  Tartari» 
CJHtng  p§^h0figi  Di  là  foBo  difcefi  ai  Popoit,  e 

fon 
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p  atrfeziooate,  ed  una  fublime,  e  saggia  FilofoBa. 
ìb  Ta  dottrÌDa  delle  comete ,  la  pollzioae  degli  anti- 
fi  podi,  il  fiftema  delfunìverfo,  fuppongono  una  ferie 
m  di  cosnizioni ,  di  rifleffioDi  ,  di  fidemi  tentati  ,  e 
m  di:lructi,  e  di  fecoli ,  forprendente .  Sono  tali  cogni« 
B    zioni  il  frutto,  e  la  fatica  d'un  fecolo  illumiDatOs 

■  ed  agronomo  *,  fembra  che  tal  Popolo  dimorafle  fotto 
b     ]a  latitudine   di  49.  gradi  ;   donde   G  fono  verfb  il 

mezzodì  propagare  le  fcienie ,  o  per  dir  meglio  t 
redi  e  le  rovine  delle  fcienze.  Queft^è  Targomeoto 
.    della  Vili.  Lettera. 

t  Egli  comincia  dall'  oflTervare,  che  i  Popoli  del 

,  Nort  tono  fempre  difcefi  verfo  il  mezzodì ,  e  noa 
t     al  contrario  quefti   verfo  il  Nort  ;    e  le  dal  Nort 

■  fono  gli  Uomini  difcefi  in  Europa,  pììi  facilmente 
,,  dovevano  paflare  alle  parti  meridionali  dell'  Afia» 
t  Infatti  corrifpondono  a  tali  rifleffioni  le  tradizioni 
I  dei  Chinefì,  de'  Perfiani,  de'  Caldei,  de'  Romani. 
L     Ora  il  Paefe  donde  difcefero  è  la  Sizia,  o  la  Siberia, 

dove  fpontaneamente  nafce  il  frumento  ,  l' orzo  , 
la  fegale ,  che  furono  trafportaci  in  Europa  •  La 
dottrina  di  Zoroadro  fulle  Àagioni ,  cioè  che  il  piti 
lungo  giorno  è  il  doppio  del  giorno  pib  corto,  in« 
dica  il  giorno  d'ore  16.  Quefìo  Paefe  è  laTartaria^ 
e  piti  fectentrionale  della  Perfìa,  cioè  a  gradi  49. , 
dove  fi  verifica  l'antica  dimenfiooe  del  Globo  ter* 
racqueo  portata  da  AriQorele .  Il  Periodo  della  ri- 
voluzione delle  Fiflfe  ,  i  Pellegrinaggi  degl'  Indiani , 
r  le  favole  medefime  della  Fenice,  che  fi  ritrova 
anche  nell'  Edda  dei  Svedefì ,  che  indica  la  morte  , 
o  t'affenza  del  Sole  per  65.  giorni  ,  dimoftra  la 
latitudine  di  gradi  71.  Ma  come  mai  tra  il  freddo , 
€  i  diacci  della  Siberia ,  e  fotto  un  Cielo  ordinaria* 
aaente  aebbiofo  ^  hanno  potuto  gli  Uomai  JAveotare 

le 
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Bel  pìh  crudele  inverno  i  luoghi  (otterrà ,  e  le  can^ 
tine  fon  calde  \  nel  profondo  del  mare  il  termome- 
tro s' alza  a  gradi  dieci ,  e  p\h  ancora  in  proporzione 
della  maggiore  profondità  ,  e  nel  fondo  de*  pozzi 
Don  fuffilte  la  neve ,  né  fi  forma  gelo  ;  ma  anzi  le 
acqUb  che  fi  attingono  hanno  un  tepore ,  che  per- 
dono efpolle  a!  V  aria  . 

I  Filofofi  moderni  fi  fono  determinati  ali*  efa* 
me  di  que(U  fenomeni  ^  e  la  prima  óffervazione  fu 
quella,  che  il  calore  della  fiate  è  uguale  da  per 
tutto ,  toltone  al  Sen^al  per  cagioni  locali  del  venta 
che  paflfa  per  le  arene  accefe  ;  e  che  gì'  inverai  foa 
difuguali .  Infatti  fra  le  memorie  deli*  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  degli  anni  1795.  i74i*  ^ 
17^5.  fon  regiftrate  le  tavole  ,  ed  offervazioni  di 
Mr.Reaumur  ,  e  di  Mr.  de  Mairan  ,  dalle  quali 
rilevafi  che  per  lo  fpazio  di  56.  anni  il  calore  della 
ftate  a  Parigi  fu  a  26.  gradi  fopra  la  congelazione^ 
come  in  tutti  i  climi ,  dall'  Equatore  fino  al  drcolo 
polare .  La  differenza  però  del  Senegal  alla  ftate 
di  Parigi  è  di  circa  7.  gradi. 

II  freddo  al  contrario  foffre  una  differenza  con* 
fiderabile,  mentre  nella  Siberia  fi  ritrova  fino  a  gra- 
di òo.  focto  la  congelazione  y  ed  anche  70. 

Convinti  i  Filofofi  che  la  natura  animata,  fia  a 
due  fotta  di  calore  fottopofta ,  cioè  al  Terreftre ,  e 
al  Solare,  fi  determinarono  a  ricercare  la  differenza» 
e  ii  grado  tanto  deli* uno  che  dell*  altro;  e  fu  fra 
gli  altri  Mr.  de  Mairan  che  in  diverfe  memorie  deli* 
Accademia  provò  che  a  Parigi  il  calore  del  Sole  è 
in  eftate  66.  volte  più  grande  che  nell* inverno:  ma 
paragonato  il  grado  del  freddo  col  grado  del  calore 
non  fi  ritrovò  altra  differenza  che  di  un  fettimo» 
Donde  conchiule  che  ii  calore  delia  Terra  fia  alia 

hti- 
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;iato;  onde  te  dette  fcheggie  acquifttto  un  tnoto  di- 
proiezione ,  e  di  forza  centrifuga,  fienfi  poi  in  grt»- 
Padella  forza   centrale,  e  d'attrazione  iicuate  in^ 
^arie  dìftame,  e   quindi .  abbiano  prefo  il  motp  di 
otazione ,  e  di  converfìone  intomo  il  Sole  •    . 

Non  dobbiamo  trattenerci  fulla  poffibilità  di 
[uefte  fcintille  o  fcheggie  foiarì,  ni  efaminare  (è  fia 
K)(fibiie ,  che  una  cometa  poffa  produrle  fenza  eflfer 
forbita  dal  Sole,  o  fé  produeendole ,  poflano  efle 
»orfi  in  movimento  iiuorao  del  Sole  fenza  poi  ri-, 
ddere  in  e0o:  ma  contentiamoci  di  riconoflbere  la 
bmma  pazienza  y  ineegno ,  ed  iàduftria  del  pìh 
;rande  di  tutti  i  Edolpfi  naturalifti^  nel  calcolare  i 
;radi  del  raffreddamento  di  quelh  mafla  infuocata  , 
fluida,  (ino  al  momento  di  poter  efler  fofTrìbilt 
I  tatto  de' viventi,  fino  alla  formazione  di  efli  vi- 
enti,  fina  alla  odierna  temperatura,  e  poi  fino  at 
otale  congciamentD,  od  eftinzione  finale  di  detta 
uoco  centrale ,  e  della  Natura  vivente. 

Ci  voleva  un  Uomo  come  il  Co.  di  Buffon.^, 
he  oltre  uir  talento,  ed  un  genio  decifo  per  la  do-' 
ia  naturale  ^  fi  ritrovade  ricco  di  mezzi ,  onde  po- 
er  intraprendere  difpendionflrime  ricercHe,  ed  efe- 
aire  efperìnienti  coofiderabìli  •  Egli  adunque  erefle 
arie  fucine ,  e  dalle  fue ,  e  da  altre  miniere ,  cfli aft 
e  i  metalli ,  e  le  materie,  vetrifcibili ,  che  riduflir 
D  varie 'figure,  e  pefi;  e  poi  fottopofe  all'iatoQÉ^ 
el  fuoco  •  Qpindi  calcolò  i  gradi  dell*  io<MdefcetiftaiJ 
del  refpettivo  raffreddamento  :  Dal  ijfultai»  di; 
ante  e  sì  penofe  efperienze  formò  delle  tavole  <:fta-> 
ùli  indicanti  il  grado  dell'  incaodefcenza  de'  Pianeti^ 
!  '1  fucceflìvo  loro  raffreddamento.  . 

Io  non  paflerò  alla  ferie  éà  calcoli  di  quefith 
elebrc  Autore,  fia  per  ciò  che  fpetta  ali*  amkitft 

faf- 


AMSETCANE.  I7 

VTerrt  dopo  4001.  jC  62  anni  potè  godere  della  na^ 
itura  animata,  che  fuffiderà  ancora  anni  16812}., 
9?  fu  il  fenimo  Globo  che  foffe  abitato  ;  come  Ve- 
nere fu  rundecimo,  che  durerà  anni  228540.  Cosi 
Saturno  fu  il  XIV.  Globo  abitabile,  e  durerà  262020* 
anni  •  Giove  non  ritrovandoli  ancora  al  grado  della 
natura  vivente,  non  è  abitabile, cioè  pel  troppo  ca- 
lore, e  non  lo  farà  che  da  qui  a  40791.  anni,  e 
fuflfilterà  '  poi  per  anni  ^67498.  Voi  vedete  bebé 
che  il  Conte  di  Buffon  calcola  le  durate  di  tutti  i 
SVII.  Corpi  Planeuri,  e  che  io  ho  ommeflb  i  Sa* 
telliti,  e  r  anello,  perché  non  intereflànti  il  no* 
ihro  oggetto,  ' 

Dati  i  calcoli ,  e  le  prove  nei  Tomi  prece* 
denti  di  queOa  Ipotefi ,  pafla  1*  Autore  nel  Tomo 
IX.  a  fiifar  l'Epoche  drlla  natura  in  numero  di 
fette.  Eccovene  un  ridretto. 

La  j^rima  Epoca  comprende  il  tempo  della 
confolidaziòne  delGloboiitt  unni  2936.  e  del  primo 
grado  di  raffreddamento  in  anni  34270  e  mezzo. 

La  feconda  epoca  rifguarda  k  formazione  delle 
Roche,  e  maffe  del  Globo  con  i  metalli  nel  qual 
articolo  fra  molte  offervazioni  fifìche  vi  è  quella 
che  Toro,  e  l'argento  fi  ritrovane  nelle  parti  me- 
ridionali ;  il  ferro  il, piombo, il  rame  ec  nelle  fet- 
tentrionali ,  e  che  le  catene  delle  montagne  in  Ame« 
rtca  e  in  Affrica  che  vanno  dal  Nort  al  Sud  hanno 
la  elevazione  maggiore  fotto  l'Equatore;  il  che 
prova  la  coflante  rotazione  del  Globo  nella  forma 
attuale. 

La  feria  ci  dimoflra.Io  fhto  del  Globo  coperte 

dair  acque  ,    eccetto    le   alte   Montagne  :  Acque 

ricadute   fui  Globo  terminata   T  incandefcenza  che 

riaoltiplicava  i  vapori,  ed  allóra  ebbero  vita  le  Ba« 

Arrr.  III.  B  lene^^ 


A  M  E  R   T  e   A  )^E•  If 

le  Mairan  a  più  efarte  ricerche)  e  net  1719.,  e. 
liù  nei  17(55.  propofe  le  tavole,  delle  quali  diede 
elazkme  il  Conte  di  BufToo. 

Ragionando  Mr.  Batlly  foprà  tali  Tavole,  ri-. 
èva  che  la  quantità   de' Raggi   folari  cadenti  io  uà 
aro  fpazio  è  proporzionale  al  Teno  déir  elevazione' 
lei  fole^  o  all'angolo  che  i  detti  raggi   fanno  coa^ 
'orizonre.    Mr.  Haltey   calcola   il    detto  rapporta. 
Ila  ragione  di  3:   5.  pel  clima  di  Parigi.  Dunque^ 
'arigi  riceve  in  eftate  tré  volte  piii  di  raggi  folari, 
he  in  inverno»  ILFazio  Inglefe  ihbilì  doverli  aver 
iguardo  alla  perpendicolarità  di  efTv  raggi;  e  quefta. 
à  per  le  due  (hgioni  una  ragione  di  3  :  i. ,  e  per 
onleguenza  ritrovò  che   il  calore  d'eAaie   doveva-, 
fTere  a  quello  d*  Inverno   come  9:  i*  \  egli    perciò 
I  attiene  al  rappòrto  di  Mr.  de  Mairao ,  eh*  è   idi 
:   I.  ellrazione  fatta  da  tutto  •• 

Pacando  poi  all'  oflervazione  della   lunghezza 
el   giorno,   o  tempo  maggiore   in   cui  il  fole  (la 
jir  orizonte  la   tiate   riflette  che   a  Parigi    il   fol-^ 
izio  elbvo  porta  lò.  ore;  e '1  iemale  ore  8.  Dee 
unque  il  Sole  rifcaldare  la  terra  almeno  una  volta 
i   più;  ma  queda  riceve  tre. volte  di  più  de' raggia 
)lari,  OETde  il  calore  dev' edere  Tei  volte  maggiore.. 
Calcolare  tutte  le  cagioni,  e  le  differenze,  che  luo-. 
o  farebbe  il  riposarle,  fecondo   i   calcoli   dj  Mr, 
lairan  la  differenza  farebbe  come  1 :    17.,  ed  ag-' 
iunto  l'elemento  dei  Fazio  diverrebbe conoe  i  :  50.\ 
L'efperienze    però  del  Termometro   portana^ 
na  Aagiode  diverfa.    Il  Termometro   ooo   ipolira 
fenzialmente  che  i  gradi  della  dilatazione,  e.<della) 
Dtidenfazione  dei   liquori  ;  ma  dipendendo  e(fi  dal« 
lido  o  dal  freddo  dell'aria,  e  dai  gradi  dellaidila^] 
iZÌGQ^ ,  &  cofiofcono  pvre  i  |^adi  d^  Calore ,  ^ 
»  B  a  vi- 
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il  grado  del  freddo  in  inverno  fu  per  adequato  a 
gradi  7.  ferro  il  gelo,  cioè  gradi  gg^.  fopra  il  ter- 
mine del  freddo  aflòluto;  dunque  il  rapporto  fra 
il  calore  della  (lare  a  quello  d' inverno  a  Parigi  fu 
come  102Ò  a  gg^.  ,  o  come  32  a  51.  Dunque 
fra  il  calore ,  che  ci  bruccia  V  eftate ,  e  il  freddo  che 

ci  gela  l'inverno  non  v'è  altra  differenza  che  -^ 

Due  fatti  fono  certi  L  che  la  differeaza  del  calore 
di  (late  a  quello  d'inverno  a  Parigi  non  è  che  di 
un  trentaduefimo  •  H.  che  il  calore  mandato  dal  Sola 
fuUa  Terra  in  e(hte  non  è  che  fei  volte  pììi  granda 
di  quello  ch'ei  manda  nel  verno.  Ma  in  tale  (la* 
gione  in  vece  della  (èfta  parte  del  calore ,  noi  non 
perdiamo  che  la  trentaduefima  :  dunque  Tecceflò  del 
calore  è  tutto  terreftre ,  e  quello  è  il  fuoco  centrale 
che  lo  produce  •  Infatti  Mr.  Geromagny  nelle  mi- 
niere d' A  Ifazia  *  portando  il  Termometro,  eh*  era  ali* 
aria  a  gradi  t.  fopra  il  gelo,  dentro  a  50..  tefe  di 
profondità ,  lo  \lidde  afceib  a  >gradi  io. ,  e  penetrane 
do  fino  122.  tefe,  s'alzò  fino  a  gradi  18.  Ecco  il 
calore  che  aumenta  a  mifura  che  fi  penetra  piii  nel 
feno  della  Terra. 

Il  grado  del  calore  in  eftate .  è  preflb  poco 
eguale  in  tutti  i  punti  della  fuperfizte  del  iClobo  : 
eppure  fé  tutto  il  calore  emadafle  dal  Sole  f  e  dalla 
fua  permanenza,  e  pofiziope  full' orizzonte,  fotta 
r  equatore  il  Termometro  dovrebbe  alzarfi  ad  uà 
grado  infinitamente  maggiore  che  a  Pietroburgo ,  e 
in  Laponia.  Il  calore  teÌTe(fare  è  dunque  fecondo  il 
pfarere  dei  dotti  Fifici  dimoftrato.  Ma  queflo  calore 
a  principio  de'  tethpi  (  dicono  )  .era^.m^gginfe  e  poi 
s'è  diminuito,  e  va  tuttodì  diminuendofi,  e  quefta 
r   argomento  della  X.  Lettera  di  Mr.  di  Bailly  ia 

B  j- 


JILi/  Eggendo  V  antecedente  mia  Lettera  all'  articolo 
dell'Epoche  della  natura  ftabilite  dal  Co.  di  Buffon, 
vi  farete  ricordato  di  quanto  io  forifll  nella  Lettera 
XL  della  Parte  IL,  ed  avrete  conchiufo  che  ci  fia- 
mo  ammendue  per  vie  diverfe  e  fenza  faperlo,  per- 
fettamente accordati  nel  liconofcere  prima  lo  (tato 
delie  acque ,  indi  quello  de'  Vulcani ,  poi  il  terzo 
di  Continenti  afciutti,  e  contigui,  e  finalmente  il 
quarto  d' inondazione  dell'  Oceano  dai  Poli  all'  Equa* 
tore.  Io  mi  compiaccio  infinitamente  nel  vedere 
che  i  miei  penfieri  combinarono  con  quelli  d' uà 
così  celebre  Fi lofofo,  e  ofioltD  più  che  abbiano  pre^. 
venuto  di  due  anni  la  pubbliqazione  di  quefto  To« 
mo  IX.  de'fuoi  fupplementi.       > 

La  fola  differenza  fra   noi  confide  che  io  non 

ho  creduto  di  dover  :rimon tate,  fino  allo  (tato  d\unt 

maffa  fluida  infuocata,  e  didaccata  dal  Sole ,  perchè 

molte  difficoltà  mi  hanno   ritenuto,  cooie   sdn   ha 

inai  potuto  comprendere  in  qual  maniefia.  &i&  laoH 

mata  la  natura  allorché  il  Globo  potè  eflìsrr  abit9^ 

bile  dai  vivetKi.  Ogni  produzione, o^igenerazioDCé. 

3gni  aumento,  e  fviluppo   ftifipoi%oò(x;àl  :ConGorfp 

j' una. gran  quantità  di  mole(^irie  oi)saiichff:Ddi4e  il 

Co.  di  Buffon  (  p.  «i5.)u  Quette(>a)oWcnIe  i^tv/etltà 

animano  mtfi  t  corpi  c^tgadiz^tti  ^\fQW  fuccofTiva- 

aènte  impiegale  >aUa  .geittrfizionéLi«3  nntriziooe   d| 

fatti  gli  efferi .     Se  improvvifamente   la   più   graa 

ptrte -di   quefti-effefi -fofle  (o^ypftfk  6  vedrebbero 

(òrtire  delle  fpezie  nuove,  perchè  t^^i  mplecule  eC» 

fendo  indeffarMibfii  à  femme  attive  fi  rianirebben)p«r 

B  4  com- 
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prodotto  )  ove  tratta  delle  Pietre ,  ci  fa  conofcere 
molti  fcherzi  della  natura  y  imprefTì  in  varie  {òrti 
di  pietra.  Tede  e  figure  di  uccelli,  e  d^UomlDi, 
e  fìno  figure  intere  di  Filofofi^  di  Santi,  di  Ma- 
donne,  e  di  Crifti  egli  porta  in  dìfegno  come  raffi- 
gurati in  effe  pietre ,  oltre  le  immagini  d' uova ,  di 
llelle,  di  città,  che  fono  nelle  pietre  di  Firenze 
comuni.  V'è  qualche  Filofofo  inclinato  a  aedere, 
che  quefti  fieno  tentativi  della  natura ,  determinata-  ^ 
compir  r opera  degli  animali, e  della  fpezie  umana: 
Ma  il  P.  Kircher  produce  Qualche  cofa  di  pi^^ 
cioè  r impresone  di  molte  ngure  geometriche,  e 
fino  per  intero  tutto  T Alfabeto.  Notate  che  le 
Lettere  fono  romane.  Nelle  Di/Tertazioni  fopra  le 
Dendriti  dello  Scheuchzero  molte  cofe  analoghe  fi 
ritrovano . 

;Mr.  Robinet  ha  fatto  un  curiofo  Libro  che 
apparve  con  due  Titoli,. e  con  due  date  una  di  Pa- 
rigi, r  altra  di  Amfterdaro  nel  1768.  8.  ma  che  ò 
in  foftanza  d*  una  fola  edizione .  Il  primo  titolo  ò 
Confiderations  fhilofophiques  de  la  gradatìon  natu* 
felle  des  formes  de  P  Ette  qu  les  effais  de  la  nature 
fui  apprend  a  faire  P  Homme  j  il  iecondo  è  Vue 
^hilofophique  &c.  Egli  Aabilifcq  che  la  natura  ebbe 
an  folo  ed  unico  tipo  ,  o  difegno  da  cui  per  gradi 
ba  poi  .  progredito  nella  formatone  ^  degli  efleri  ^ 
cariata  all'  infinito.  Dia  qurfto Prototipo  o  modellò 
primitivo  egli  tenta  di  analizzare  la  (cala  delle  prar 
iuzioni  fino  alf  y omo ^  eh' è.  1^ opera  pii^  perfetta, 
perché  dotata  d' un  intelljgenzii  maggiore  d'ogni 
litro  animale,  ed  a  cui ^  la  natura  direfle  fin  da 
^incipio  le  fue  tnire,  e  il  fini^de'  bvÀ  lavori.  £f 
brprendentf  ^  (efie  di  qftervazioni , e  di  fatti,  eoa 

;«i  avanza  f^  m\)^^'wfg.^ifi\  .'CB(.f|iv|  ^^^^  ?^* 

tura 
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delle  anitre ,  ed  altri  uccelli  d*  acqua  •  Fg  forie  il 
primo  che  fiafi  veduto  vivo  in  Europa.  II  mirabile 
è  che  intendeva,  ed  obbediva  efattamcnte  9gl)^  or- 
dini del  direttore  :  come  quefto  ordinava  ,  s^  altavt 
fuori  d* acqua,  s'appoggiava  alla  fponda,  fi  lafciavt 
toccare,  faceva  de*  capitomboli,  affidava  ora  di ^ qua 
ora  di  là, ed  alla  voce  pure  del  direttore  fi  alzava , 
lo  bacciava  alla  fronte ,  alla  bocca  ec.  e  quando  poi 
fi  ritrovava  (lanco  rìfpondeva  nettamente  nb^  e  non 
fi  moveva.  Era  quefio  una  femmina;  pafsb  poi  in 
Provenza ,  e  morì  per  difagio  :  fi  difeccò  *,  ed  ora 
fi  ritrova  nel  Mufeo  di  Pavia  •  Mr.  Michaelis  nelP 
in  (eruzioni  date  alla  focieti  de^  Letterati  Danefi  , 
desinati  da  quel  Sovrano  pf  r  un  piaggio  Letterario 
peir  Arabia  (n.  |8.)  ,  aflerifce  the  di  tal  forra 
d'animali  non  abbiamo  per  anco  un*  idea  precifa^ 
appunto  perchè  non  fen'é  veduto  alcuno  in  Europa. 
Offervate  la  Defcriptìon  de  t Arabie  di  Mf.  Carften 
Niebuhr]  ove  le  dotte  quedioni  del  Michaelis  fon  » 
aggiunte .  Dal  Lamantino  fi  va  dgli  Uomini ,  ei 
alle  Dpnne  marine  che  per  tanto  tempo  fi  fono 
creduti,  fa voloG,  e  ne  dà  le  prove  della  ficura  efi- 
ftenza  •  Se  dai  pefci  pafla  U  natura  agli  anfib)  e  ci 
dimofira  in  mare  vitelli,  leoni,  lupi,  cani,  e  tanti 
altri  animali  terTedri ,  è  ben  naturale  che  fi  ritro- 
vino pure  delle  fcimie,  degli  Orang  Outang ,  ed  altri 
animali  che  s* avvicinano,  e  rapprefentano  T umana 
figura .  Per  lafciare  le  relazioni  de'  viaggiatori ,  e 
le  autorità  degli  Storici ,  cioè  di  Lèrrey  circa  TUo- 
mo  marino  prefo  ad  Oxfort  hd  1^87.  ;  diPefponde 
per  la  Donna  del  1490.,  é4^  altre  Sireiii?,  e  Tri- 
toni regi firati  nella  raccolta  j^'vìa^^  nei  pro- 
ceffi de  viaggiatori  intorno  al  pefce  mugety  ò'  pefce 
Donna  4  è  ctrto.&he  nel  175$.  ali/ fiera ' iiÌi': 'JPf  C?fr- 
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la  Terra  vada  perdendo  del  Aio  calore ,  fé  pqre  (\ 
perde  la  materia  eflfèrvefcente  che  lo  CGoferva;  il  che. 
non  è  ancor  dinaoilraco  ;   ma  fi  potrebbe  fofpettare 
anche  in  tale  articolo  che  fiafi  confafa  la  cagione 
con  l'effetto  ;   mentre  forfè  potrebbefi  attribuire  U 
calore  del  noftro  Pianeta  ad  altra  cagione;   cioè  al 
moto  diurno  ed  annuo,  ed  al  vicendevole  pefo,  o, 
sfregamento  de'  Pianeti  •   Io  non  ofo  proporre  quer% 
fto  fentimento  come  una  Tefi  :  lo  efpongo  a  Voi  ^ 
come  un  (iemplice  problema  ;   e  dico  foltanto  che 
fé  quello  foffe ,  ficcome  il  moto  e  il  detto  sfrega*>. 
mento  fufTiAono  fempre  ;   così    dovrebbe  fufliiier 
ugualmente  la  cagione  codante  dell*  effervefcenza^ 
della  materia  indiftruttibile.   Quindi  i  calcoli  fopra 
le  mafie  de'  metalli  incandefcenti  e  fluidi  y  ne'  quali 
cefla  l'azione  del  fiioco  e  del  mantice  ,  ed  efpo(U 
all'  aria  immobili ,  fi  vanno  raffreddando  ^  poflbno 
non   effere   applicabili  al  calore  del  Globo ,  in  cui 
non  cefla  mai  né  Teffervefcenza   della  materia ,  né 
la   cagione  ,-  che  la  produce  •    Air  applicazione  di 
tali  calcoli   un'  altra  oflervazione  refilìe  ;   ed  è  che 
il  ferro  rovente  fi  mantiene  tale  nel  vuoto  afl'ai  più, 
che  all'  aria  aperta  :  onde  le  fuppofle  fcinrille  folari 
gettate   nel   vuoto ,  o  quafi  vuoto  dell'  Unìverfo  ^ 
avrebbero  dovuto  confervare  la  fluidità  ,  e  incande-f 
fcenza  molto  piti  lungamente  di  quello  che  farebhf^ 
accaduto,  le  foffero  flate  pofle  in  un'ambiente  ca- 
rico di   efalazioni,  e  di  vapori,  com'è  l' atmosfera  « 
Dato  queflo;  fembra,  che  l'efperienze  fatte  fui  me-^ 
talli  fluidi  e  incandefcenti,  dimoflranti  il  tempo  de), 
ceciproco  raffreddamento  ,   allorché  tono  efpofti.al^*^ 
aria  craffa ,  che  ci  circonda ,  non  poffano  fomnainit^ 
Ararci   una  uniformità   di  elementi  nella  divexfit^ 
chepaffa  tra  le  circoflanze  deir.aria^cr^i  è^oifell^ 
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liei  rOrc  combiqa  col  moto  aon^o  ,  e  la  velocità  fi. 
cruenta,  e  per  altre  dódici  va  in  fenfo  contrario^ 
>n(le  la  detta  velocità  4i(mQUÌfc(!  :  ma. fuetto  con-, 
li ttj)  aumenta  t  fepomeai  dei  corpi  poAi  alla  fuper-, 
ìzre  ;  come  fi  pt^  dedarre  dalle  variazioni ,  della. 
Suflfola,  o  ^go  caìamitatOj  e  dalle. ofcillazioni  del 
barometro  9  mezzodì ,  f  ^^  oiezzanotte  Tempre  co- 
lantemeote.  '  - 

,  Se  il  Globo  foflie  compofia  di  materie  omoge- 
lee,  e  coop^patte,  come  tuia  palla  da  giuoco ,  poca 
ì  niuna  alterazione  (borirebbero  le  parti  di  eflb  : 
na  eflendo  egli  un  amtnanb  di  materie  fluide ,  e 
òlide  di  varia  y  e  di  verta. satura  infiammabile,  elee- 
riche,  e  flcgtfiichei-  in  gran  parte  cavernofo  ^  e 
permeabile  air  aria  j  chi  non  vede  che  nella  for-> 
^rendente  velocitar  di  elfo  Globo  tutte  le  parti  che 
e  <K^mppi}gpno  f^ffrir  debbono  uno  sforzo  per  la 
angente  ,  ed  un  perpetuo  urto  e  sfregamento  y  ora 
iù  ora  met^  grande,  fin  proporzione  della  fitua- 
ione  apogea  o  perigea-i'rjtaiato  flel  Sole,  che  della 
«una  ?  ' 

Ognun  falche  quefto  sforzo,  o  forza  centrifuga» 
h'  è  minima  alle  efireaìità  dell'  ade  terreftre  ,  deve 
(Ter  mafTima  alla  .metà,  cioè  (otto  T equatore,  on- 
e  fo^levandofi  così  le  par^ ,  e  materie  componenti 
.  Globo,  nulla  oftante  la  lor  gravità,  o  forza  cent, 
'ipeta,  per  cui  foqo  determinate  al  centro,  il  Glo-, 

0  faddetto  fotto  T equatore  dee  avere  il  nucleo,  c^ 

1  fuperfizie  più  elevata ,  che  fotto  t  Poli ,  e  in  pro^ 
orzione,dee  diminuirfi  la  gravità  di  tutti  i  corpi || 
3m'.^  di  fatti.  Seidunque  in  grazia  di  tal  moto,  e; 
i  tale  velocità  del  óU3x) ,  le  materie  ond^  i  com-i 
odo ,.  fi  9ili^9^.  ftpfto  r  equatore  (ino  a  miglia  di-;^ 
otc^,  4l|i9e|he|r^«a»aÌ3Weis  (natene  npo  fóffiripp^ 
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tn  continuo  sfregamento  fri  di  loro,  in  gratta  È 
cui  fi  fviliippi  r elenrieifmo ,  e'I  flogifto,  fi  mititngi 
il  calore,  ed  in  proporzione  delle  cìrcollanie  fi  for- 
mino efahzicnf ,  e  accenfioni  ?  Da  quefie  circofljnM 
ralcnnn  appunto  le  enirazioni  de' Vulcani  tanto  nelle 
parti  meridionali,  cKe  l'ettentrìonilj  del  Globo,  il 
calore  delle  acque  termali ,  le  folfarare  ec.  ed  anche 
i  terremoti.  I  Vulcani  furono  un  tempo  frequenriOi- 
iTiì,  ed  ora  noi  fono  pifi;  E  <iò  che  in  Francia,  ia 
Germania,  eri  altrove  fi  oflcrva, è  ugualmente  diato- 
ftrato  per  tutta  Italia,  ove  monti  colonnari  vi  fono 
c!!SÌ  frequenii ,  e  dove  le  materie  vulcaniche  (ì  ritro- 
vano dji  mntiti  di  Padova,  Vicenza,  Verona  fino 
agli  Apenin:,  in  Romagna,  e  nel  Regno  di  N»- 
poli,  comedimoltrai  nella  Lettera  Xf.  della  Porteli. 
La  loro  efiftenza  fupera  ogni  tradizione  e  memoria 
fcritta  non  eflendovì  traccia  in  alcun  antico  Scric- 
tore  :  ma  quello  non  prova  già  1'  attuale  raffred- 
damento del  Globo,  [n  quella  Lettera  indicai  la 
ragione  fifica ,  per  quanto  io  peafo,  di  quei  fenomeni. 
Qualora  io  penfo  accadere  predo  poco  la  medcfimt 
cola  nel  tinllto  micracofmo,  e  rifletto  che  l'uocno 
circondato  da  un  ambiente  freddo  fino  a  gradi  70.  ^ 
671.  fotto  il  gelo,  conferva  dentro  fé  lìe/fo  nn  ca- 
lore di  iS.  in  19.  gradi  fopri  lo  zero  ;  panni  £ 
riconolcerc  una  precifa  analogia  con  quanto  avvìtae 
ne!  Globo  i  mentre  per  quante  teorie  fienfi  fatte  per 
ifpiegare  il  calore  interno  animale,  fembia ,  che  i 
Fifici  fi  ritiucano  a  ricnnofcerne  la  cagione  nel  mo- 
to, e  nello  (trofinamento  delle  parti  particolarmente 
glcbulole  componenti  il  fangue ,  in  grazia  del  quale 
moto,  e  lirofinamerito  fi  Iviluppa  il  fi{>giifo,  che  fi 
racchiude,  e  quindi-  ne  nafce  rcfTcrvelcenza  ,  e  il 
calore  :  11  petchì  ùella  Ipropoiziooe  ,  ofTii  alKn- 

"■'  liooe 
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zione  dflle  parti  fluide,  o  folide.,  per  ct^pne  d'aria 
the  s  inGpira ,  o  di  ripercuflìooe ,  o  di  altra  cagio- 
ne interna  ,  od  edema ,  nafcono  le  ooiverfali ,  o 
parziali  eflervefcenze  ;  e  fi  eccitano,  e.  f<oppiano 
convulfiooi,  infiammazioni,  protuberanze  ec,,  come 
aippunto  nel  Globo  i  terren^oti,  i  vulcani,.!  monti, 
e  rifole  nafcenti  ec.ec.  Se  dunque  io  quedo  nofiro 
Globo  le  parti  che  lo  compongono ,  fono  di  Iqr 
natura  efiervefcenti ,  e  infiammabili  ,  come  di  fatti 
lo  fono  ;  e  fé  il  moto ,  e  lo  ftrofinamento  ballano 
ad  eccitare  tale  effervefceoza  ;  fembra  naturale ,  che 
il  calore  di  elfo  debba  fuffifiere  ,  fino  a  tanto  che 
fvIIUleranQO  le  parti  capaci  di  effervefcenza  ,  e  il 
moto ,  e  lo  Arofinamento ,  che  la  producono ,  come 
ne*  corpi  animati  fuccede. 

Molto  meno  poi,  fecondo  me, provaio  il  fup- 
podo  raffreddamento  le  perpetue  diacciale  Glacteres 
eh'  efiftono  ne'  Paéfi  degli  Svizzeri  •  Quelle  pren- 
dono un'  eftenfìone  di  Paefe  grandifTimo ,  cioè  dal 
Valefe  e  confine  della  Savoia  fino  al  confine  del 
Tirolo  in  lunghezza  di  66.  leghe ,  e  per  larghezza- 
circa  ^6.  Di  quefie  Diacciaje  molti  parlarono  lun- 
gamente, cioè  i  Fratelli  Scheutzher,  THottioger, 
Haller,  Sauflur,  de  Lue,  e  particolarmente  il  Grou- 
ner  •  Se  quelle  foflero  una  confeguenza  della  perdita 
del  calore  del  Globo,  i  Paefi  piìi  fettentrionali  non 
farebbero  abitabili ,  onde  la  Francia ,  e  i  Regni  del 
Kort  non  offrirebbero  più  lo  fpettacolo  della  natura 
vivente.  Non  so  s'io  m'inganni  ;  ma  per  quanto 
a  me  fembra,  credo  poterfi  aflferire  che  ficcome  le 
circofianze  locali  fanno  sì  che  i  Vulcani  ardono  in 
alcuni  Paefi  e  non  da  per  tutto  y  così  che  da  quefie 
fole  fi  debba  riconofcere  la  cagione  per  cui  le  Nevi 
abbiano  cominciato  a  gelarfi  fenza  liquefarfi,  e  quindi 
Part.  III.  C  fi 
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S'edi  1460  2é)  e  fui  Pico  diTeneri£%  a  piedi  12Ó00, 
probabile  come  alcuni  Scrittori ,  ed  IHorict  nato- 
Jnti  hanno  aflerito»  che  la  qrofta  del  diaccio  nella 
oSviz^era  Ha  pure  di  piedi  3000.  al  dìfopra  della 
luturale  rommirà  di  quelle  psontagne.  Ma  comun* 

SIC  Gà  i  Sigg.  Bouguer^  e  Bemoulli  fon  di  parere 
e  Tana   libera  all'  altezza  di  feimila  piedi  fopra 
il  livello  del  mare  abbia  codanteoiente  un  grado  di 
freddo  maggiore  di  quello  della  congelazione  •  Quindi 
fi  ritrova  una.  cagione   ben  naturale  della  neve  gè* 
lata  fopra  quelle  foqmìtà,  che  fuperano  T  eleva* 
tione  fuddetta.  Non  è  per  queAo  che  tutte  le  mon- 
tagne che  fi  ritrovano^  a  tale  elevazione  confervino 
il  diaccio 9  e  la  neve<  Le  circodanze  locali,  come 
diffi ,  modificano  le  leggi  generali  della   natura ,  e 
in   viltà  di  quefie  fuìfìde  il  gelo  fulle  montagne 
della  Zona  torrida  in  Affrica  e  io  America,  e  fcop* 
pia  il  fuoco  dai  Vulcani  verfo  il  Polo, come  TEcta 
ed  i  Tokuls  in.  Islanda  a  circa  6j  gr.  di  latitudine» 
Ma  per  rapporto  a  cotelé  diacciale  è  bene  11  faperfi 
:he  r  aumento  di  efie  non  è  nd  coflaqte  ,  né  regp» 
!are,    come   farebbe  fé  fuccefiìvo  d'anno  in    anno 
iccadefle  il  raffreddamento  del  Globo  :  anzi  fi  offer- 
rb  che  fé  talvolta  in  un  canto  il  gelo  fi  aumenta, 
Itrove  effo  diminuifce.  NelBaìlaggio  d' Interlackaa 
[  diaccio   s'^  edefo  di  mollo,  ed   occupò   fino  la 
:rada  che   conduceva  al  Valefe  :    pfia  al  contrario 
el    Grindolwald    notabilmente    diminuì  ,  coficchè 
fan  porzione:  di  terreno,  dappriipa   coperto  e  per« 
uto ,  ora  i  fcoperto  ed  afciutto  • 

Ma  cofa  G  direbbe  fé  fi  dimofiraffe  una  Tefi 
ppofia  a  tale. diminuzione  di  calore  centrale  «  afie- 
»odo  che  nelfa.Zona  tem^perata  il  freddo  neir  In. 
erao  è  ora  diminuito  :   e  che  diciafette  fecoli  f^ 

C  2  pw 
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per  feflimonianza  oculare  degli  Scrìftwi  effo  rt 
motto  piti  TeDlìbìle,  ed  eccedente?  lofatri  oltie  g^ 
efempi  della  Loira  e  <*<!  Rodann  io  Fraacii,  ài 
tutti  gli  anni  gelavano  a'  tennpì  de'  Rotnani  :  oItii 
quanto  rapporta  Srrabone  (  Lib.  IV.)  che  i  ficfi'n 
gli  olivetti  fuQiflivan»    nella  fola  Provenza ,   e  d» 


TTtA 
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oltre  il  monte  cemmeiio  (  cevennes  )  nan  poteva 
dette  Piante  fuUìlìere  ,  ni  C uvm  vimva  a  marirrftì] 
olire  i  grandi    diaccj    defcriiti   della  TeHaglia,  r  d 

altri    luoghi   ne'  quali    prefen temente    rariltimo  i  il  tra 

cafo  di  un  gelo,  ed  anticamente  era  comune,  cotnc  vai 

impariamo    dall'  immergerli  ,   che    Diogene   facevi  et» 

nel  diaccio,  e  nella  neve,  dì  che  pub  vederli  Laer-  lif 

lio  (i)  ;   è  ben  patente  la  teftimonianza    che  fi  ri-  fi 

cava  da  Giovenale  (i)  ove  deridendo  USign.-ira  che  tn 

fi  lavava  nel  Tevere,   dice   che  aU'  inverno   rom-  km 

peva  il  giaccio  per  tuffarvifi  ì 

idìa 

Hybirnum  ,  fraBé  giade ,  Aefctnàtt  in  amxeni.  pu 

Orazio   pure  (^)  nomina  il  gtlaio    Demmì»  delh'  pU 
fua  villa  Sabina,  e   nell'  Ode  X.  lib.  III.   fi  lagni   ni; 
c^a  Lice  di  Oare  a  ciel  fereao  le  noni  d'Inverno  [ 
Del  tempo  che 


L 


fofitat  ut  glacìet  nìvet 

Puro  numiiie  Jupiter . 

Celebre  pel  gelo ,  e  per  la  neve  fu  tn  Roma  l' am» 
176.  della  noilr'Era,  in  cui   per  40,  giorni   il  T^ 


(I)  Lib.  VI.  e.  1.  n.&       C»)  Sat,  VL  v.  «.. 
UJ  Epifi-  lib-  !■  »8.  V.  104. 
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!  rimafe  gelato  ,  ed  innavigabile  •  Iti  Roma 
iqoe  era  frequente  la  neve  e  T  diaccio  una  volta, 
ndo  a  tempi  nodri  è  co(W  rarifCma ,  e  ftraordi- 
ia  k  Eppure  quella  ragione  che  1^  fa  fervite  altrove 

ifpiegare  il  miglioramento  del  Clima,  cioè  la 
|giore  coltura  delle  Campagne ,  non  è  che  in 
lo  oppofto  per  Roma ,  mentre  ora  non  ha  il  de«> 
IO  della  popolazione  che  vi  era  a  tempi  de'Ro* 
ni,  e  quella  campagna  alP  intorno,  che    allora 

ripiena  di  Ville,  di  Borghi,  e  di  Popolo  colti- 
ore  ,  ora  rimane  deferta ,  e  difabìtatà  •   Io  credo 

il  medefimo  fenomeno  a  un  freddo  minore  per 
«tto  a  Roma ,  di  quello  che  fi  folTriva  Tecoli  fa , 
pofla  dimoflrare  per  tutta  Italia.  Ovvia  è  inol- 
una  rìfleffione;  cioè  che  fé  il  Globo  fuccefìfiva- 
nte  fi  raffreddafle,  i  Vulcani  fi  eftinguerebbero , 
erremoti  fi  renderebbero  meno  frequenti  ,  e  le 
cciaje  elvetiche  non  fi  liquefarebbero  mai  •  Ep- 
e  è  tutto  il  contrario  :  mentre  i  Vulcani  fi  fono 
Itiplicati ,  o  rìaccefi  di  nuovo,  e  le  accenfioni  fatte 

frequenti,  com'è  noto  del  Vefuvio.  Infatti  due 
}vi  Vulcani  fono  al  Giapone  fcoppiati  nel  Secolo 
^I.,  e  un^  altro  vicino  a  Grenoble  apertofi  in 
ragine  nel  1761.  Così  i  terremoti  di  Lisbona,  di 
ipoli ,  di  Bologna  provano  contro  una  tale  ipotefi  ^ 
:osì  pure  depofitano  contro  di  elTa  gli  fgeli  feguiti 
Ile  diacciale  elvetiche.  Voi  inoltre  avete  bea 
>fente  che  a  detta  di  Ovidio  (  Trift.  lib.  V.  io.  )  il 
mubio  non  folo,ma  T  Enfino  gelavano  ogni  ann» 

Ut  fumus  in  Ponto  ter  frtgore  confittìt  Ifler 
Fa6la  eft  Euxtnì  dura  ter  undg  marìt; 

che  ripete  piSi  volte  e  particolarmente  nella  X. 
li  IV.  4e  PQnto.   Voglio  credere  che  Ovidio  efa* 

C  3  se- 
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mila  oflante  perb,per  poco  c!is  concediamo 


di  vero,  rilevar  dobbiamo  all'  imboccaTurj   ie\  Di- 
nubio  un  freddo  in  que'temsi  milito  maggiore  de' 

S;rorni  nfiftri .  Ci6  che  a  tal  propofiro  mi  ha  f'empie 
atto  iiupredìone  fono  due  falli  che  fi  raccolgOM 
per  rapporto  alla  Lapoaia,  ed  alla  Mofcovia .  Mt. 
Hegdfeni  per  la  prima  ci  allicura  che  folamenre  à 
feitania  in  ottanta  anni  fa  ha  comincialo  li  fjolo 
produrre  le  biade;  mentre  prima  di  tal  tempo  pel 
gran  freddo  che  vi  regnava  era  ritrovata  i/npDjJibUt 
la  produzione.  Il  fecondo  Ci  ricava  dalla  Relazione 
dell'  Abate  Chappe  della  Siberia  ,  ove  andò  ad  of- 
fervare  l'ultimo  pafTaggio  di  Venere.  Egli  afiìcuil 
«he  a  Mofca  il  fredda  è  alTai  più  grande?  che  a  Pe. 
tersburg  i  quando  Mol'ca  è  fìh  meridionale  di  quat- 
tro gradi.  Il  Sig.  Abaie  Toaldo  mt  fcrive  di  avci 
I  avuto  rifcontri ,  che  anche  in  Olanda  le  olTervazionl 
dimolìrano  elTerlì  aumentato  il  giado  del  calore, 
j  confrontati  gli  antichi  con  i  tempi  prefenti.  Da  q-je- 
;  Ai,  e  da  altri  fatti  prelì  infieme  fembra  doverti  con- 
chiudere  che  il  Globo  fi  vada  Tempre  più  rifcaldanda 
anzi  che  raflreddatfi.  Il  che  fi  potrebbe  intendere 
unicamente  pel  nollro  Emisfero.  Neil'  Emisfero  op- 
pollo  ritrovanfì  i  diacci  15.,  e  20.  gr.  piD  avanti 
che  all'Artico,  e  il  freddo  alla  Terra  del  fuoco,* 
degli  Stati  è  molto  maggiore  che  nella  cornfpoo- 
dente  latitudine  al  Non.  Ma  colà  v'é  forfè  um 
ragione  di  piii  perché  il  freddn  debba  elTere  mag. 
giore;  oltre  l'immenfirà  del  Mare  all'  Anianico, 
come  ho  dimoilrato  tiella  Lettera  I,  della  Parte  I. 
E'  vero  però  che  la  Siberia ,  il  Canada ,  li 
Tratjfilvania  ,  la  Germania  ,  e  la  Francia  erano 
a  primi  tempi  foggetre  a  quel  ^rado  di  calore  che 
ora  iittoviCi  folto  la  Zona  torrida:  nu  fé  ^ueìlr»  ci-  ' 
lore 
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«ire  (offe  un  efTetto  aflbloto  della  maggiore  efferve^ 
[ceDza  del  Globo,  doq  è  ancor  dimoilraco»  E*  ai* 
rresl  vero  che  gli  anùchi  credevano  la  2^Qa  rorrida 
inabitabile  perTecceflò  del  calore,  e  che.  Ovidio^ 
Virgilio,  Cicerone,  e  tanti  altri  ce  Io  cpnferoiano: 
ma  da  tal  tradizione  non  può  dedurfi  onà  prova  di 
Ule  ipotefì. 

Sorprendente  co(a  è ,  che  un*  opinione  tale  fra 
gli  antichi  efiftefle  nel  tempo  in  cui  tanti  Paefi ,  e 
tante  Nazioni  fituate  (otto  la  Zona ,  note  erano ,  e 
conofciute.  Famofe  erano  le.  navigazioni  intraprefe 
dai  Cartaginefi  neirOceaqo  Atlantico,  ed  alle  coite 
deir  Affrica.  Plinio (i)  fa  particolare  menzione  del 
viaggio  di  Annone.  Io  non  dico  che  il  Periplo ^ 
che  ora  abbiamo  col  nome  di  Annone  fia  di  quella 
antichità  che  credette  il  Voflfio  :  ma  è  certo  che 
io  eflTo  è  detto  che  arrivò  ad  uno  (lagno  ove  erano 
tre  Ifole:  che  alla  riva  del  continente  era  firuata 
la  Città  di  Cerne:  che  quefta  ritrovavafi  oppofta  a 
Cartagine,  cioè  nel  medefimo  parallelo:  che  tanta 
dilhnza  era  tra  Cartagine  e  le  Colonne  di  Ercole  ^ 
quanta  da  quede  a  Cerne.  L'antico  Scilace  nel  Pe* 
ri  pio  dice  che  Cerne  era  in  [fola  ;  ch'era  un'  empo* 
fio  ove  pervenivano  i  Fenici ,  e  commercio  facevano 
con  gli  Etiopi,  ch'egli  molto  bene  defcrive.  E^' 
dunque  precifa  la  (ìtuazione,  e  quefta  ci  fa  ricono-' 
f^ere  il  Lago  di  Curamo  dove  appunto  ritrovanfì  tre 
Ifole  dette  di  Curamo ,  e  la  piccola  Adra  ;  e  quede 
fono  a  fette  gradi  circa  di  latitudine  ferrentrionale  , 
che  vuol  dire  quafì  al  mezzo  della  Zona  torrida. 
Ugualmente  fì  fapevano  le  conquide   di  AlefTandra 

C  4  Ma. 
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ttmpi  certainente  di  Aleflandro  tal  Ifola  nota  era} 
td  Arìftotile  nel  Lib.  de  Mundo  al  onedefimo  AUr- 
fandro  indirizzato  (i)  dice  che  ^  Ifola  Tapobrana  t 
al  capo  degl*  Indi ,  e  T  Ifola  di  Febol  al  Seno  Ara* 
bico.  Ma  in  foftanza,  Erodoto  era  ben  comune 
tra  Letterati  di  Roma;  leflTero  dunqiie  il  viaggio 
de' Fenici  attempi  dì  Neaco  alf  intorno  delT  Affrica  ^ 
raddoppiando  il  Capo  di  buona  fperanza.  Plinio 
riferifce  che  Eudoflb  a^  tempi  di  Tolomeo  Evergete 
dal  Seno  Arabico  venne  pure  per  lo  (faretto  di  Gi- 
bilterra, feguendo  il  viaggio  fatto  dai  Fenicj  (a)* 
PoH'ono  vederfi  a  tal  propofito  anche  Strabone  (3) 
e  Pomponio  Mela  (4)  •  Agatemero  finalmente  aflierì^ 
che  l'interno  della  Libia  era  ignoro  a' Greci  i  ma 
che  da  un  popolo  nobile  fra  i  Fenicj ,  fu  riconofciuto* 
Elbia^  die' egli  ^  lignifica  leeoni.  Quefto  Popolo  m^ 
biUj  indica  forfè  i  Cartaginefi  (5). 

Ma  termini  quefta  ouiftione  un*  Autore  che 
viveva  a'  tempi  di  Siila  e  di  Cicerone  ,  cioè  Gemini^ 
fecondo  T  edizione  del  P.  Peravio  (ò).  Egli  (  eap  1 3.) 
dice  chiaramente  non  doverfi  penfare  che  la  Zona 
torrida  rimanga  inabitabile  ;  mentre  alcuni  perven* 
vero  in  molti  paefi  di  effa  Zona ,  e  gli  hanno  ritrp^ 
vati  abitati  •  Anzi ,  foggiunge ,  fi  ricerca  da  alcuni 
fé  ì  Terreni  pofti  nel  bel  mexxjo  della  Torrida  ab' 
iiano  maggiore  popolazione  di  quelli  pofti  alF  eftre-^ 
mità  di  effa.  In  prova  di  tale  propoGzione  afferma 
che  Polibio  fcriffe  un  Libro  intitolato  delle  Abita- 
zioni fotto   l'Equinoziale,  in    cui   provò  che  qutf 

Luo» 
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dente  ^  e  I* altra  ver/o  F  Oriente (i)^  {nAcandoiit  aoi^ 
che  i  co(hiini .  Tale  cogaizioae  dell'  Etiopia  i  un» 
prova  di  più  in  favore  deiropioione  di  Eliodoro  (a), 
cioè  che  Omero  fofle  Egiziano |  e  non  Greco,  nat» 
in  Tebe  d' Egitto ,  e  creduto  generato-  dà  Theot  4 
che  ù  giacque  furtivamente  con  la  itioglre  d*oa 
Profeta  Tebano.  Nulla  oftante  Strabone  (3)  neg» 
ad  Omero  la  conofcenza  dell'  Etiopia*  Sapevano 
però  gli  Egizj  il  corfo  del  Nilo  ;  conofcevano  per 
confegueoza  i  paefì  fino  fotto  V  Equatore ,  donde  il 
Nilo  prende  la  fua  origine.  Quefte  cognizioni  lo* 
cali  indicano  i  viaggi  efeguiti  negli  anricHiflimi  rem* 
pi  per  la*  Zona  torrida .  La  generazione  de'  Mori , 
e  la  lana  che  invece  di  capelli  diilingue  Tuàa  dall'  il^ 
tra  nazione  farà  fempre  un  argomento  che  eferciterà 
la  mente,  e  lo  (Indio  de'  pi6  diligenti  Filofofi,  t 
particolarmente  dopo  gli  ultimi  vfa^i  nel  mare  del 
Sud ,  dove  Ifole  di  Mori  fi  fono  ritrovate  al  mede- 
fimo  parallelo  d'alnre  di  Bianchi  ,  pofte  in  mezzo 
a  quei  gran  mare  fuori  d'ogni  comunicazione  con 
1  continenti.  L'efìilenza  appunto  di  tante  Ifole  abi- 
tate che  fi  fono  ritrovate  da  Cook,  da  Vallis,  da 
Bougainville,  da  Charteret  ec»  in  quefti  ultimi  anni 
fotto  la  Zona  torrida  a  due  in  tre  mila  miglia  lotta- 
tane da  ogni  continente,  prova  che  quella  Zona  è 
(lata  fempre  abitabile  ;  a  meno  che  non  fi  dimoftri 
si  tempo,  e  il  modo  del  trafporto  degli  uomini  in 
effe,  e  il  Paefe  donde  fono  partiti  :  Nella  tavola  H* 
deli'  Edda  ove  fi  tratta  della  formazione  del  Globo 
terracqueo  è  rimarcabile  il  paflo  »  ove  dice  che  Sur^ 

tur 

(i)  U'.iO.  lib.  I.  v.  ^}.     (a)    De  rea.  Etbiof.  lib.  IH. 
(3;  Lib*  VII.  p.  ap9. 
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ttl!,  •  raffreddarfi  doveva  efler  la  Zona  torrida,  e 
poi  i  PaeG  Polari  ;  che  vuol  dire ,  doveva  accadere 
tutto  il  contrario  di  quello  che  fi  aflferifce  ;  e  di 
quello  eh*  è  in  fatti ,  mentre ,  come  fi  dhfe ,  fot-^ 
terra  a  20  in  25  piedi ,  il  calore  è  eguale  tanto  ia 
Norvegia  ,  che  al  Senegal  in  qualunque  Aagioné 
deir  anno  • 

Se  dunque  (con  permifTione  del  Conte  di  Buf- 
fon ,  e  di  Mr.  Bailly  )  io  pofTo  credere  che  V  Af- 
frica fia  ftata  abitata  e  abitabile. fino  dai  tempi  im*- 
memorabili ,  e  che  lunge  dal  diminuirfi  il  foco  cen- 
trale pel  fucceiTivo  raflìreddamento  del  Globo ,  credo 
che  fi  vada  anzi  aunaeiitando/ Mpero  che  voi  mi 
perdonerete  fó  ofcf  iiie  nòti  ènefé  'di  alcona  forza 
V  aAerzione  dell*  inroffribite  calore  dell*  Affrica  per 
provare  che  gli  Atlantidi  non  abbiano  potuto  andar 
colà,  e  fin  in  Egitto,  dall* Oceano;  e  fé  per  prova 
del  foco  centrale  io  ricorro  al  moto  di  rotazione  ^ 
ed  allo  sfregamento  tra  Pianeti.  Per  confeguenza 
mi  farà  pure  permeffo  dì  dubitate  fé  pofia  darfi  una 
tale  diminuzione  di  calore,  che  dati  i  calcoli  del' 
raffreddamento  de*  globi  metallici  ,  e  minerali  fi 
debbano  per  analogia  mifurare  i  gradi  della  detta 
diminuzione,  e  quindi  pronodicare  il  totale  agghiac- 
ciamento deriGIpbo.  Inoltre  fé  data  la  coftanza 
della  cagione  producente  il  calore,  e  1* effervefcenza 
il  pub  credere  che  il  detto  calotte  fia  pure  codante, 
trattone  le  modificazioni ,  che  niifcono  dalle  dtverfé 
circoftanze  locali,  fi  pub  ugualmente  fofpettare,  che 
da  un*  altra  cagione  fia  derivato  il  clima  prefente 
della  Siberia ,  e  de*  paefi  fettentrionali  tanto  diverlo 
da  quello  eh*  era,  allorché  colà  ^vivevano  e  propàr* 
gavano  gli  Elefanti ,  e  vegetavano  quelle  piante y^' 
ahe  aoa  fi  ritrovano  che  fotto  la  Zòna  tohidaJ 

Nella 
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nel  Nort  V  Ifola  AtUotide  di  Platone  • ,  Voi  fapete 
bepe,  ch^.  tale  i^ea  é  fiata  adottata  {>rìma  di  tutti 
da  Rudbeck,  al  ^uale  parve  di- ritrovare  nelI^Sve-* 
zia  il  germe  di  tutte  le  favole  de*  Qreci ,  de'  Ro- 
mani ,  e  degli  altri  Popoli ,  e  principalmente  la 
patria  ricercata  degli  Atlantidi.  Mr.  Bailly  porta 
opioione  che  tal  Paefe  foflie  Torà  incolta,  e  gelata 
Ifola  di  Spitzberg^^  ed  a  tale  fcopo  dirige  tutte  le 
pi  il  laboriofe  ricerche.  ì^oa  fo  ie  poSa  ammetterfi 
la  di  lui  prevenzione  appoggiau  full*  opinione  del 
Prefidente  di  Moitefquieu ,  cioè  che  i  Popoli  del 
Nort  abbiano  fempre  foggiogato,  ed  invafo  i  Pae(i| 
e  le  Nazioni  del  Mez^ìi  oientre  gii  Sciti  dal 
Mezzodì  andarono  ad  occupare f  la  Danimarca,  la 
Svezia ,  e  Norve^a  ;  e  così  i  Celti  1*  Inghilterra  ^ 
così  i  Cimbri  della  Palude  Meotide  i  Paefi  era,  dell 
HoUlein  ;  e  ne'  tempi  pofiefiori ,}  i  Romani  tutto  il 
Nort  quafi  occuparono ,  e  foggiqgaronp ,  come  gli 
Arabi  V  Affrica ,  e  gran  porzic^e  d' europa .  M% 
non  ci  allontaniamo  dal  nofiro  oggetto. 

Io  fempre  mi  fono  maravigliato  che  fi  prefiafle 
fede  a  Platone,  o  per  dir  meglio  a  quel  Poema 
fatto  da  Solope  faille  notizie  avute  ^ai  Sacerdoti 
d'  Egitto,  e  che  egli  donò  a  Crizia  ,  Avo  di  ^uel 
Crizia  che  Platone  introduce  nel  Dialogo,  e  che 
lo  aveva  avuto  dalj  detto  (uo  Avo  ;  e  poi  fi  coptra- 
fiafle  air  ubicazione ,  e  fituaziooe  predfa  in  cui  So? 
Ione  e  Platone  ppfero  T  Atlantide,  cioè  in  mezzo  a 
queU'  Oceano  che  da  efla  prefe  il  nome  fra  il  vec« 
chio,  e'I  nuovo  Continente  di  là  dallo  firettp  di 
Gibilterra.  Cotnnnque  fia  però  è  certamente  oi^rar 
vigliofa  rindufiria,  e  Teiodizionè  diMr.  %^lf 
nei  foilenere^  la  foa  ipotefi  ;  onde  fé  quefia  è  un 
opera  pii^  d* iogegdo , . che  ^  vjeritày  jiop  è  ipn 

que- 
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me  alle  Cana!^e,.nè  in  America,  mentre  gli  Ame-. 
aricant  non  avevano  barche  per  paflarF Oceano:  e 
Ce  avefTero  potuto  efeguire  il . tragitto ,  coqie  mai, 
die' egli,  tal  Popoli  avrebbero,  fijperato  le  difficoltà 
dei  deferri ,  e  fabbie  ardenti  della  Barberia  per  arri-; 
^are   in   Egitto ,  ove   gli  Atlantidi  fon  penetrati  ? 
Mr.  Bailly   mi    pern^etterà   bene  di   riflettere 
che  al  tempo  degli  Atlantidi  lo  (lato  dell'Oceano, 
e  del  Mediterraneo  non  era  quale  prefentemepte  ù 
yede .  Certo  è  che  fé  allora  fodero  (iati  quefti  mari 
come  lo  fono  adeflb ,  e  fé  T  Affrica  fofle  flata  ar* 
dente  e  inabitabile,  come  egli  fuppone  full'  ipotefi 
del  Co.  di   Buffon  ,  farebbe   Hata   difficile  per  non 
dire  impoflTibile  la  venuta  de*  Popoli   occidentali  : 
ma   ficcome  io  nella  Lettera  XII.  e  XIII.   della 
Parte  IL  dimoerai  con  le  prove  dedotte  dalla  co- 
llante ed  antica  tradizione  non  meno  che  della  fiilca, 
che  lo  (lato  di  tali  parti  era  ben  diverto  :   mentre  il 
mare  ederno,  o    l'Oceano   era  così  baffo,  che  non 
penetrava  lo  llretto  di  Gibilterra,  e  però  l'Europa 
era  congiunta  con  T  Affrica  ;  così ,  dato  tale  abbaf- 
famento  del  livello  dell'Oceano,  sé  ritrovato  uno 
fpazio  grandiffimo   di    terreno  fra   Tuno  e   T  altro 
Continente,  e  che  ora  è  fommerfo  fott'acqua,da  cui 
fi  potè  defumere  che  colà  appunto  foffe  T  Atlantide, 
e  che  da  colà  per  piccolo   tragitto  abbiano   potuto 
gli  Atlantidi  venir  in  Italia,  e  in  Egitto.  \ 

Voi  avete  avuto  la  bontà  di  dichiararvi  per- 
fuafo  delle  mie  ragioni ,  e  fletè  convenuto  nelle  ri- 
cerche fatte  per  illabilìre  il  tempo,  e'I  modo  dell* 
allagazione  delP  Oceano  , .  ed  introduzione  di  effo 
fra  l'Affrica,  e  l'Europa, ed  avete  approvato  quantp 
io  ho  afTerito  intorno  ai  due  Deucalioni,  ed  ai  due 
Inachi,  facendo  offervere  che  il  padre  di  Forooec^ 
Pan.  HI.  D  fotto 
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l^gitto.  Tralascio  la  narrazione  delle  guerre  che 
tali  popoli  ebbero  con  gli  Atenie(| ,  ^  ugualcqente 
ommetto  la  defcrizione  di  quel  gr^  Regno,  e  delle 
leggi  colà  ftabilite,  potendofi  {apporre  che  Solone 
vi  abbia  aggiunto  del  Tuo,  e  che  Diodoro  abbia  da 
tale,  o  da  fonfimile  fonte  attinte  le  notizie  ch'egli 
Ila  tramandate  alla  pofterità.  Mi  rìilringo  airoflfer- 
>azione  che  queir  Oceano  fu  Tempre  detto  Mare 
^Atlante  \  che  Atlante  fu  riconofciuto  per  fapien- 
|e  »  ed  aftronomo  ,  ed  appartenente  i>er  origine  al 
"  lare  occidentale  ;  e  che   un*  IfoU.  '  nell'  Oceano 

tlantico  fu  Tempre  creduta  di  r^ioqe  del  medefi- 

io  Atlante. 

Vi  prego  aver  la  pazienza  di  efaminar  meco 
le  tradizioni  che  efìftevano  quattro  fecoli  prima  di 
Erodoto ,  e  quafi  fettecento  anni  priona  di  Platone  : 
Icilio  dire  a*  tempi  di  Efiodo,  e  di  Omero  che 
vìflero,  come  dimo({rai  nella  II.  Difliertazione  Efio- 
jea,  anni  900.  prima  di  Grido.  Efiodo  dunque  (i) 
fice  che  Atlante  era  figlio  di  Giapeto  ,  e  à#  C//- 
mene  nata  dall'  Oceano  \  che  Atlante  ebbe  tre  fra- 
telli MeneTjOj  Prometeo  ^  ed  Epimeteo  y  i  quali  tutti 
furon  puniti  da  Giove  onde 

Mante  poi  fojlìene  il  vajto 

Cielo  Cól  capo ,  e  con  le  man   non  /lanche 
De  la  Terra  ai  confini  dirimpetto 
A  le  E/peridi  argute 

Voi  vedete  bene  che  è  difegnato  così  il  monte 
l'Atlante   d'AflSric;^,   foRo  ai  confini  della  terra. 

D  2  E  che 


[i)   Teogon.  y.  615. 
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di  Giove   gli  diede   una  nave  onde  potefie   andare 
fino  aCorfò^  che  in  mare  egli  oflervava  le  f  le/adi. 

VOr/a^  il  carro  y  e  al  morir  tardo  Boote 

Quefta  Ifola  è  detta  OpÌ£Ìa.  Ora  Te  quefta  foflTe 
lUra  immaginata  al  Nort,  come  a  Spittberg,  il 
Carro ,  e  Boote  y  non  fi  farebbero  veduti  a  morire , 
cioè  a  rivolgerfi  fotto  dell'  orizzonte  •  Infatti  nel 
deferi  ver  Ulifle  il  viaggio  ch'ei  fece  per  andar  colà, 
dopo  di  avere  ripetuto  (Uliff.  lib.  VII.)  che  O^i- 
£Ìa  è  un  Ifola  che  giace  ben  dentro  al  mare,  ove 
abita  r  ingannatrice  Calip/o  figlia  di  Atlante ,  Dea 
bellijfimay  e  grave  foggiunge,  che  arrivò  con  la 
fua  Darca  in  giorni  i8.  dirimpetto  a  Corfb.  Ma 
per  noi  baOa  Toflervare  che  la  Dea  Calipfo  era 
figlia  di  Atlante,  e  che  fino  dai  primi  tempi  delle 
lettere  in  Grecia ,  e  tanto  prima  del  viaggiò  dì 
Solone  in  Egitto  fuffiQeva  la  tradizione  di  Atlante, 
e  deir  Ifole  nel  mezzo  deir  Oceano  Atlantico ,  ove 
abitavano  le  Efperidi ,  le  Gorgoni  \  giacché  di  co« 
tefta  Ifola  di  Calipfo,  come  di  quella  di  Circe,  fé 
tempo  mi  avanzerà,  vi  parlerò  un'altra  volta. 

Orfeo  Autore  dell'  Argonaqtica,  e  degrinni  ec 
fopra  la  di  cui  età  s'  è  difputato  tanto  dagli  Eru- 
diti, ma  che  in  foftanza  fi  conviene  non  eflere 
fìato  molto  lontano  da  Omero,  e  da  Efiodo,  dovreb- 
be darci  tutte  le  cognizioni  pofCbili  intorno  a'  Paefi 
del  Nort,  e  delf  Oceano,  mentre  finge  che  gli  Ar- 
gonauti dal  mar  Nero  fiano  andati  tu  pel  Bosforo 
cimerio,  e  sboccati  nel  Baltico,  abbiano  indi  fatto 
il  giro  d' Europa,  e  poi  per  lo  ftretto  fiano  ritornati 
in  Grecia .  Ma  cofa  poffiamo  afpettard  da  ùtia  geo- 
erafia  coli  informe ,  che  comincia  dal  far  cooiunicar 
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§/ifKa  poffare  per  h  Jhetto  alle  eoloHtti  dt  Ercole  ^ 
B£d  AriAorele  ugualmente  aflerifce  (i)  che  VOceana^ 
atlantico  jjhrada  facendofi  per  le  anguflie  occidentali 
ideile  colonne  d" Ercole ^  forma  il  mare  interno ^^  e  per 
così  dire  come  in  un  Porto  fi  po/a.  Io  non  lo  coGl 
indicar  volefle  TAnonimo  citato  da  Nicola  Rigalzio 
nelle  note  allo  ftrategico  di  Onorandro  (z)  ove  lo^ 
dando  Claudio,  difle  ^t  nunc  Oceanus  geminos  #»« 
terluit  Orbes  :  ma  certo  è  ,  che  ferma ,  e  Tempre 
colante  tradizione  è  (lata  per  tutti  i  fecoli  »  che  al 
di  là  deir  Oceano  ci  (offe  un  gran  continente ,  o 
grande  Ifola ,  donde  gli  Atlantidi  nelle  noftre  parti 
venuti  foffero.  Che  le  memorie  di  Atlante  uanfi 
Tempre  confervate  dalla  parte  d'occidente ,  è  provata 
anche  dai  nomi  che  fi  tono  coofervati  in  America 
dli  Jtlan  \  con  i  quai  nomi  fi  fono  ritrovate  dal 
primi  fcopritori  diftinte  molte  città ,  e  luoghi  di  quel 
Continente,  come  io  dimoerai  nelle  Lettere  Amerio 
cane.  Vi  feci  allora  offervare  anche  i  Popoli  Antri ^ 
i  quali  vennero  con  gli  Atlantidi  »  e  co*  quali  coni- 
batté  Ercole  Egizio,  tanto  pia  antico  dell*  Ercole 
Greco .  Ante  era  città  d*  Egitto,  come  Ante^  erano 
dette  le  montagne,  che  dagli  Europei  chiamate  fu- 
rono Cordeliere  •  Quelle  ed  altre  ragioni  y  come  fa- 
pete,  ro*  hanno  indotto  a  ricercare  un  punto  di  olezzo 
da  cui  le  cognizioni,  gli  ufi,  i  coftumi  fienfl  co* 
municati  in  ammendue  i  Continenti ,  e  quefto  puefo 
è  (lato  da  noi  riconofciuto  nell*  Atlantide  poda  m 
mezzo  air  Oceano  Atlantico  prima  della  rìvoluziode 
del  Globo,   voglio  dire   prima  della  innondazione 
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zicne  fola  che  vi  (i  accodi  •  SanconiatoQe ,  e  Berofo 
fooo  i  due  piìi  antichi  Scrittori  dell*  Afia.  Sanco- 
niatoae  che  fu  creduto  anteriore  alla  guerra  di  Troja 
fcriffe  nove  Libri  che  furono  tradotti  in  greco  da 
filone  Biblio.  Porfirio  ne  fé  cenno  (Ojma  ciò  che 
di  tale  Scrittore  iàppiamo,  è  quel  poco  che  Eiife- 
bio  (2)  ci  ha  tramandato  dagli  excerpti  di  Filone 
fuddetto.  Sanconiatone 'fi  vantò  di  avere  efaminato  i 
libri  di  Teut,  oToot,  cioè  di  Mercurio  che  efide- 
vano  in  Egitto  :  onde  comincia  dalla  creazione  eoa 
le  immagini  favolofe  delP  aqLtica  Teogonia.  £*  dif- 
jficile  raccapezzare  il  vero  feofo  di  panconi atone|  e 
fepararlo  da  quel  di- Filone.::  varie  cofe  ritrovanaou 
in  quella  efpofizione  che  riiguarda  la  Teologia  d^t 
Fenici,  molto  pofteriòri  ai.  tempi  di  Sanconiatone 
fuddetto  •  Fra  le  altre  è  notabile  la  citazione  della 
Teogonia  di  Efiodo.  Ora  da  tale  informe  rìdretto 
abbiamo  che  Urano  fi  maritò  con  la  Terra ,  da  cui 
nacquero  quattro  figli ,  cioè  Crono  (  il  Tempo  detto 
anche  Saturno  )  Befilo ,  Bogana  detto  Frumentarto  , 
ed  Atlante.  Narra  la  drage  che  Urano  faceva  de* 
^g'i  »  I^  guerre  di  Saturno  col  detto  Urano ,  e  le 
altre  cofe  analoghe  alle  favole  egizie ,  e  greche ,  o 
fiano  allegorie  come  dice  Eufebio,  difcifrate  però  da 
varj  antichi  al  dir  del  medefimo.  Il  regno  d'Urano 
in  Biblo  alle  fponde  del  Mediterraneo  ha  la  me- 
defima  probabilità ,  che  la  della  caduta  dal  Cielo , 
che  fi  confervava  nel  Tempio  di  Tiro  \  avveni- 
mento efpodo  nella  medefima  narrazione.  Nulla 
dunque  vi  è  in  tal  propofito  di  fatti  dorici  in  San- 

conia- 

(0  De  nbfìh.  lib.  IL 
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.  no  ;  e  che  il  filo  Continente  era  quello  che  efiJievB 

'  al  di  fuori  di  tutto  q^afloy    d  ìmmenfa  grandezza^ 

I  ove  erano  grandi  animali  j   ed  uomini  il  doppio  pH 

I  grandi^  che  vivevano  pure  il  doppio  di  noi.    In  fe- 

guito  defcrive  le  città ,   i  coftumi ,  la  fertilità  del 

luolo,  e  la  copia  dell'oro,  e  dsif  argento.  Da  tale 

tradizione,  non  pub  ifefcimerfi  'mai ,  che  Sileno  vo- 

iefle  indicare  un' Ifola  del  Nort^  ma  certannenre  la 

Grande  Atlantide  ,  «d    un  gran  Continente   di    là 

deir  Oceano,  fotto  la  Zona  Torrida^   evie  le  mi» 

niere  efìilono  pib  abbondanti  d'orò,  e  d'argento. 

Mr.  Bailly  (  p.  109.)  cita  Erodoto  per  traf- 
portare  la  denomìaaziooe  à^ Atlantico  t\  mare  Rodo, 
ma  per  verità  io  credo  fhe  Erodoto  non  abbia  mai 
avuto  quefto  penfieio.  Nel  libw  L  (  num.  203.) 
parla  del  Cafpio ,  e  dice  che  tal  mare  è  ifolato ,  e 
Bon  comunica  con  iieflÌDn  altro  mare ,  e  '  non  d 
die' egli  come  quello  the  ì  Greci  "navigano^  o  r altro 
fuori  delle  colonne  et  ercole  detto  atlantico ,  eh'  i 
lo  Jlejfo  che  ilRoffo.  Tal  modo  di  dire  ia  confronto 
del  Cafpio  che  non  comunioi  con  altri  mari,  in- 
dica chiaramente  aver  volato  Erodoto  fignificire 
che  il  mare  Atlantico  comunicava  col  xn2LXt  Eritreo^ 
e  quindi  formavano  fra:*  eflì  un  medeHmo  mare  • 
Tant'  è  vero  che  Erodoto  diftinfe  fempre  il  mare 
Eritreo  dall'Atlantico,  che  deferi  vendo  nel  lib.  [V. 
num.  42.  il  viaggio  dei  Penici  d'ordine  di  Neaco 
Re  d'Egitto  dice  che  fciotfero  dal  mare  Eritreo  paf- 
farono  nel  mare  No3;/o  (  auftrale  ),  e  girando  il  capo 
dell'Affrica  vennero  alle  colonne  d'Ercole,  indi  in 
Egitto.  Nel  medefìnfK)  libro  poi  tram.  184.  defcrive 
nell'Affrica  oltre  i  Garamanti  a  dieci  giornate,  i 
Popoli  Atlantidi ,  e  il  monte  Athmre^  così  alto  che 
fembra  trovare  il  Cielo  •  Eni  dupque  noto  da  gran 

tempo 
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^  sMncontra  fubiro  paflTato  lo  Stretto  di  Calpe  (p.  51*) 
^  e  che  dalla  Betica  bagna  il  Modi  Mauritania  (i)» 
,  Per  coofeguenza  qod  crederei  che  a  Strabone  poteffe 
convenire  T  ignoranza  del  mare  Atlanrico  a  fegno 
di  trafportarlo  alF  Arabia,  o  nelf  India.  Sono  gli 
infioranti ,  dice  Ariftorele  (2)  qtielli  che  credono  effer 
la  Terra  tutta  circondata  dal  mare  atlantico  •  Cir- 
conda la  Terra ,  dice  Dionigi  Aleflandrino  (^)  POcea^ 
no  y  che  ha  molti  nomi  ;  mentre  oltre  i  Locri  G 
chiama  Efperio\  indi  Atlantico  verfo  Zefiro;  verfo 
Borea  fì  chiama  Cronio\  t  verfo  Noto  acquifia  il 
nome  di  Eritreo ^  e  à^ Etiopico.  La  medefima  ob- 
biezione pub  farfi  per  rifpetto  alla  citazione  di  Dio-~ 
doro  lib.  IH.  za,  il  quale  Diodoro  troppo  chiara- 
niente  defcrive  nel  mezzo  dell'  Oceano  Atlantico 
i'  Atlantide  ;  e  poi  il  regno  degli  Atlantidi  in  Af« 
frica ,  e  non  in  Afia ,  e  '1  monte  Atlante ,  e  quindi 
(§.  j8.  lib.  IIL)  nomina  il  mare  Eritreo  eU  mare 
Atlantico  fenza  confonderli  infieme ,  tuttoché  in  quel 
pa(To  come  in  molti  altri  di  Diodoro  ci  poda  eder 
equivoco.  Dubitano  alcuni  che  Mr.  fiailly  (ìafi  fidato 
delle  citazioni  pode  nel  Romanzo  di  Mr.  Baer  in- 
titolato Saggio  fulP  Mantide  y  delle  quali  non  ve 
n*  è  neppur  una  di  ficura  ;  che  ha  confufo  Ercole 
con  gli  Atlantidi;  le  colonne  facre,con  le  colonne 
d'Ercole,  e  con  i  termini  ;  i  Figli  di  Giacobbe  con 
i  Fratelli  di  Atlanta  ;  e  mille  altre  fimili  fantaiie 
per  provare  che  l'Atlantide  non  era  altro  che  la 
Giudea. 

Per 


(0  Lib.  in.  p.  139. 

(2)  De  Mando  cap.  IH. 

O)  De  Situ  Orbis  verf.  27.  &  fe%. 
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flefTero  dopo  che  fono  venoti  dalla  grand*  Ifolaicb' è 
]  fiata  fommerfa ,  per  trafportarli  in  Afia  j  ove  nef- 
^  funa  memoria  certa  fi  ritrova  di  effi.  Lafciamoli 
é  dunque  in  ripoib,  e  noi  pare  facciamo  altrettanto 
é  per  riprender  nel  venturo  Ordinario  rincominciato 
r  efame  d' un'  Opera  cfa*  è  lavorata  eoo  tanta  fagacità 
da  uno  de'  pììi  celebri  Scrittori  del  fecolo*  Addio. 

28.  Libito  1779* 


o 


Uando  io  leggo  Pindaro,  e  veggo  nella  Pitia 
^^  IV.  air  Epodo  XI.  che  defcrivendo  il  ritorno 
degli  Argonauti  confonde  TEgeo  col  mar  RoflTo^ 
dicendo  che  da  Coleo  gionfero  al  mare  Eritreo ,  g\ 
a  Lenrw  ;  quando  in  Omero  veggo  confufo  il  Ponto 
EuGno  con  T Oceano,  e  in  Orfeo  il  mar  Morto  o 
fia  il  mar  d'Azoff  col  mar  Baltico,  e  tanti  altri 
equivoci,  o  arbitri  che  s'incontrano  negli  antichi  Poeti,, 
e  Scrittori  in  fatto  di  Geografia  ;  mi  ritrovo  convinto, 
che  la  via  più  incerta ,  ond^  arrivare  a  comprendere 
le  vere  cognizioni  gec^rafiche  de' tempi  addietro,  è 
quella  di  unire  pam  ilolati  qua  e  là  fparfi  per  te- 
cidente,  e  fenza  pofitiva  determinazione.  Al  con» 
trario  l'unità  delle  tradizioni,  la  precifione  in  al* 
cuni  Scrittori ,  l' analogia  degli  altri ,  e  la  coerenzi^ 
del  tmto  infieme  portano  alla  verofiraiglfanza  ft 
non  alla  dimoftrazione  delle  cofe .  Difcendendo  per^ 
al  cafo  nofiro ,  fé  tutto  combina  a  farci  aeder  1  At« 

laB« 
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miti  del  vero  non  fole,  ma  del  verofimile,  fi  fono 
fatti  de'  fimboli ,  i  quali  poi  fi  fono  interpretati  a 
piacere.  Tutti  i  Popoli  uniti  in  focietà  hanno  di- 
moerà to,  che  la  natura  dell' Uomo  è  portata  agli 
oggetti  verofimìli ,  ed  immaginari .  Il  perchè  preuo 
tutti  s'è  ritrovato  l'ufo  di  rapprefentazioni  teatrali« 
e  delle  narrazioni  favolofe  intomo  le  origini  •  Tutti 
vantano  Eroi  e  Semidei ,  e  tutti  ci  unifcnno  azioni 
maraviglìofe ,  e  fopranaturali  •  Quale  llupore  farà 
dunque  fé  in  qualche  parte  poffono  aflomigliarfi,  e 
combinarfi  in  maniera  che  uno  sforzo  d' ingegno  dit 
ad  efiì  queir  afpetto  che  piace ,  e  li  riduca  a  quella 
realità  che  fi  brama?  Predico  Chio,  o  Ceo  ritrovò 
nella  Mitologia  rapprefentate  tutte  le  cofe  utili  ali* 
umana  vita ,  la  qual  fentenza  fu  feguita  anche  da 
Arnobio(lib.  V.)*  Macrobio  ridufle  la  fioria  degli 
Dei  agli  attributi  del  Sole.  Al  parer  di  Plutarco 
Protagora  fotto  elfi  efprefle  la  dottrina  numeraria  : 
onde  Apollo  è  V  unità  ;  Diana  il  2  ;  Minerva  il  7  ; 
I^sttuno  il  primo  cubo  -,  Dite  ,  Baceo  y  Marte  il 
triangolo  y  e  così  diicorrendo*  Eraclide  Ponzio  ri* 
trovò  le  allegorie  in  tutti  i  fatti  degli  Dei  riportati 
da  Omero  •  Quscumque  voces  Deo  nomina  ,  dice  Se- 
neca (i)  proprie  aptabis  vim  aliquam ^  effeSkwigue 
calefiem  continenti  a .  Tot  appellationes  ejus  pojjunt 
effcy  quot  munera»  Hunc  &  Liberum  Patrem  j  & 
Herculem  &  Mercurium  noflri  putant^  &c.  Gli  Stoici 
adottarono  tale  fentenza,  che  pib  antica  era  di  tale 
(cuoia  ;  mentre  predo  Efchilo  (2)  abbiamo  Giov 
i  la  Terra  ^  t  aria  ^  il  polo  ,  ed  ogni  cofa  i  Giove  ^ 
Part.  III.  E  e  così 


(i)  De  Benef,  lib.  ÌV.  cap.  7, 
(a)  In  incer.  Ttagmd. ,  in  Exc 


lavia  rorigioe  di  cune  le  medefime  favole  ,  e  fé 
r.  Baili/  trafporra  a  Spitzberg  T  Arlaotide  ?. 

Non  può  negarli  però  efTer  forprendenremente 
Ila  e  poetica  quanto  altra  mai  la  pittura^che  Mr« 
ìilly  (p.123.  e  lì?g.  )  fa  degli  effetti  varj  del  Sole, 
ide  dimoflrare  ,  che  T  adorazione  di  queft*  altro 
nefico  dee  eflerfi  incominciata  unicamente  fra  i 
idi  45  in  50  di  latitudine  nella  Sizia ,  e  non  mai 
Ila  Zona  torrida  ,  dove  T  eQremo  calore  faceva 
e  i  Popoli  lo  fuggidero ,  e  lo  maledidero  •  Ero- 
to infatti  dice  che  gli  Atlantidi  d*  Affrica  male- 
i^ano  il  Sole*  Di  neffun  altro  Popolo  abbiamo 
:rettanto*  Non  fi  pu2>  negare  nella  Sizia,  e  nei 
efi  fettentrionali  il  culto  del  Sole  :  ma  il  dubbio 
i ,  fé  da  colà  fia  efio  (lato  portato  al  niezzodì  • 
fr  conto  deir  Afia  meridionale ,  io  a  buon  conto 
?do  non  poterfi  negare  *,  mentre ,  come  fapete ,  ho 
ovato  anch'  io  che  i  Chinefì ,  gf  Indiani ,  e  gli 
tri  Popoli  difcefero  dalle  montagne  della  Tartaria 
49  in  50  gradi  di  latitudine.  Rimane  l'Egitto. 
Chieggo  permifTione  a  Mr.  Bailly  in  primo 
igo  di  riflettere  >  che  anche  fotto  la  linea  poflda- 
3  credere  che  nata  fia  T  idolatria  del  Sole  «  fenza 
nore  che  Tedremo  calore  di  effo  abbia  indotto 
Popoli  a  maledirlo.    E'  bafìantemente   noto  che 

prime  abitazioni  degli  Uomini  furono  folle  mon- 
gne  ;  e  che  fulle  montagne  s'innalzarono  i  primi 
rari  all'  adorazione  del  Sole.     Ora  fé  all'  altezza 

mille  tefe  fopra  il  livello  del  mare  il  freddo 
a  maggior  grado  della  congelazione  \  fé  di  fatti 
1  monte  Atlante  .  e  fu  quelli  detti  della  Luna, 
di  Ganza  fotto  T  Equatore  la  neve  ,  o  'I  gelo 
trano  perpetuamente,  non  ritrovo  Arano  che  ia 
ffirica    fiafr  adorato  il  Sole    feoza  attenderne  il 

£  2  '  culto 
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Quindi  fi  rapprefeatava  con  una  teda  d^Ariere* 
Ora  queito  Tempio  era  verfo  il  Tropico,  e  verfo 
colà  dirigevano  gli  Egii;  i  loro  pellegrinaggi  ^  cooie 
i  ChineU  a  Silingiskoi*  E'  fuperfluo  chMo  vi  trat- 
tenga con  le  favole  di  Giove,  e  di  Ofiride,  acquali 
gli  antichi  diedero  gli  attributi  del  Sole  •  Ba(U 
1  aver  per  ora  oiTervato  che  il  culto  del  Sole  noa 
pub  dirfi  unicamente  originario  dagli  Sciti  ,  e  che 
poteva  ugualmente  e  più  facilmente  ancora  nafcere 
ne'  paefi  della  Zona  torrida ,  «d  anche  lotto  il  me« 
defìmo  Equatore  fenza  timore  che  il  Sole  abbruG* 
ciafle  i  fuoi  adoratori,  tn  fatti  è  ofiervabile  al  no» 
Aro  propofito ,  che  gli  Etiopi  confervavano  in  quel 
Tempio  di  Giove  Ammone  il  fuoco  facro  comt 
finàbolo  di  venerazione  e  di  culto  •  Ceisì  facevano 
gli  ^i^i  in  quafi  tutti  i  loro  Temp;,  di  che  pub 
vederu  Porfirio  (i)  ,  e  così  fra  i  Getuli  abbiamo 
da  Virgilio  che  avefle  fatto  }arba  (2) 

Centum  ùtas  pùfuit  xiigtUmqut  facraverat  ignent 
Excuiias  Divum  ^ernas  • 

In  cotali  regioni  non  avrà  mai  prodotto  tal  cutt^ 
il  freddo,  e  il  gelo  disruttore  della  I^atura^  £flb 
deriva  dunque  da  un  altro  principio.  È'  da  notard 
ancora ,  che  tale  fuoco  facro  fi  rinovava  con  i  raggi 
del  Sole  per  mezzo  d*una  lente,  o  Specchio  Udo- 
rio  •  Nei  Perù  fi  diceva  Specchio  Ì  tnca  ;  era  coni* 
podo  di  metallo,  e  forfè  anche  dì  crilUllo  di  monte  « 
In  tal  modo  fi  accendeva  il  fuoco  facro  anche  nel 
noftro  Continente.    Orfeo  (3)  chiama  tal   lente  o 

E  3  fpec- 
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mai?  Medi,  Aflfiri,  Caldei,  Frigi,  Fenicj,  Iberi, 
Albani,  Ippofagi,  Ftirofagi,  Colchi,  Cafrorei,  Ti* 
bareni ,  Calibi ,  Alizonj ,  Mofini ,  Filirj ,  e  infiniti 
altri  ,  che  ora  non  eHdono  piti ,  erano  una  volta 
potenti.  Qui  però  fi  cerca  un  Popolo  prefTo  cui  le 
(cienze  nacquero,  e  TAdronomia;  e  a  queft' oggetto 
IVIr.  Bailly  dirige  le  fue  ricerche  •  Credo  fermamente 
:h'egli  per  pura  vaghezza  fiafi  trattenuto  tanto  lui 
Popoli  Dìvi^  é  Peri^  ì  quali  tra  Perfiani  fono  (lati 
ì?mpre  confiderati  come  immagini  ,  o  geni  y  ma 
lon  uomini  •  Div ,  Dive  (  dice  Herbellot  )  in  lin^ 
9ua  Perfiana  fignifica  una  creatura  che  non  è  ni  uomo^ 

lè  angelo y  ni  demonio*   Quefi*  i  un  genio 

^  K^  gigante^  che  non  i  della  fpezie  umana .  AH* 
articolo \Ptfr#  dice:  in  lingua  perfiana  fignifica  la 
'fella  fpezie  di  creature ,  che  non  fono  ni  uomini ,  ni 
tngeli ,  ni  diavoli  ,  che  gli  Arabi  chiamano  Gì  un  , 
^  che  noi  chiamiamo  Spiriti  Folletti.  Negli  antichi 
omanzi  perfiani  divengono  Fate^  abitanti  nel  Gin- 
lìdan  ;  che  vuol  dire  appunto  Paefe  delle  Fate. 
[^uede  generazioni  erano  anteriori  alla  creazione  di 
.\damo.  Leggete  in  quello  gran  Dizionario,  odia 
Biblioteca  Orientale  d' Herbellot  T  articolo  Adam> 
letto  dagli  Arabi  Aboulbafcar  ^  Padre  di  tutti  gii: 
Uomini ,  e  ritroverete  le  favole  intrecciate  con  le 
/erità  della  Genefi  •  Lafciamo  dunque  cotefti  ro- 
manzi ,  ed  accordiamo ,  fé  vi  piace ,  che  la  adora- 
tone del  fuoco  fia  paflfata  in  Perfia  da^  paefi  pii^ 
etrentrionali ,  ove  il  freddo  del  clima  Io  refe  ne- 
:e(rario,  ed  infpirò  negli  Uomini  un  fentimento  di 
gratitudine  ,  e  di  venerazione  verfo  un  elemento- 
:he  riparò  i  loro  danni  »  e  foddisfece  a*  loro  bifo« 
;ni .  Non  voglio  perì>  tralafciar  di  accennare  che  ia 
^fia  ritornano  a  comparire  i  Divi^  ^  iSerendivi, 

E  4  fotta 
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«uL  Uttocbè  laGedefì  eominci  d^IIa  formaziooe 
del  globo,  e  nulla  lafct  trafpirare  della  crcatiooe 
degli  Angeli  ;  pare  nell'  Epiftoìa  Cattolica  di  S.Giuda 
Apoftolo  (i)  ci  viene  infegnata  Tefiftenza  degli 
Angeli  anteriori  alla  creazione  deir  Uomo,  e  la 
ribellione  d*  alcuni  di  elTi,  che  furono  condannati 
air  inferno é  Preflb  i Bramini  fi  vanta  l'antico  libro 
Shaflab  di  Brama ,  in  cui  fi  narra  la  creazione  dei 
Debtah-Logue  j  cioè  popolo  degli  Angeli  \  la  loro 
ribellione I  guerre,  e  punizione;  come  pub  vederfi 
nei  pezzi  di  detto  libro  riportati  da  Mr«  Holwell 
(Parte  IL)  molto  prima  della  creazione  del  globo; 
oflervandofi  di  piit  la  ragione  della  ribellione  coli 
la  dottrina  della  metempficofi,  collituita  nel  paflfag- 
gio  dei  ribelli  Angeli  in  penitenza  da  un  corpo  all^ 
altro ,  e  da  uno  in  altro  mondo ,  come  fapete  •  Tale 
dottrina  fu  comune  in  certa  guifa  ai  Perfi,  ma  in* 
vece  di  Dettah  diflero  Divi ,  e  Feri  :  Si  ritrova  eflk 
preffo  poco  uniforme  nell'  Edda  degl'  Islandefi ,  e 
quindi  pofTono  aver  avuto  origine  le  favole  de' Gi- 
ganti contro  di  Giove. 

Come  però  né  dalla  (loria  degli  Angeli  ,  né 
dai  Debta  pub  ricavarfì  mai  la  generazione  e  (loria 
degli  Uomini  che  non  efiftevano,  così  altrettanto 
dee  conchiuderfi  dei  Divi^  e  dei  Peri  che  non  fono 
altro  che  i  Debta ,  o  gli  Angeli  buoni ,  e  cattivi 
sfigurati  con  le  allegorie,   e   con   le  favole  eoo  le 
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culto  del  fuoco  air  antico  Zoroadro,  che  fembra 
indicare  la  latitudine  di  gradi  49.';  e  per  farlo  co* 
nofcere  propagato  da  Giamfchid  ^  che  venne  pure 
dalle  montagne  del  Caucafo. 

Tngegnofc  fono  le  combinazioni  con  cui  vuol 
provar  la  fua  ipotefi ,  fé  non  che  mi  fembra  un 
poco  poetica  U  Storia  dei  Popoli  di  Gog ,  e  Magog 
che  neffuno  ha  accurato  mai  cofa  fodero ,  e  che 
come  i  Divi  j  e  i  Perì  apparifcono  talvolta  a  guifa 
d'immagini,  e  di  (imboli  interpretabili  io  tutti  i 
fenfì  poÓìbtii  •  t  Perfiani  al  riferire  di  Herbellot 
dicono  JugiugeyMagiuge  e  i  Chinefi  Gìw,  e  Magin^ 
ed  anche  Tehin^^  Mathein  •  Vedemmo  più  fopra  che 
fetto  il  nome  di  Gin  s'intendevano  i  Peri ,  o  fiano 
fpiriti  folletti.  Onde  Gin^  e  Magìn  corrifpondono 
ai  Divi ,  e  ai  Peri ,  cioè  agli  fpiriti  che  hanno  pre* 
ceduto  la  creanione  dell' Uomo.  Nullaodante  qui 
Kerbelbt  dice  che  fono^ai  Turchi  intefi  per  Po» 
poli  fettentrionaliycioè  del  Paefe  dei  Calmuchì  ^  ag- 

{{iungeodo  che  Aleflàndro  Macedone  li  chiufe  al  di 
à  delle  montagne,  intercettando  con  de'  Forti  le  vie , 
e  eretti  delle  montagne  fuddette  •  Tutte  le  ftorìe 
narrate  dagli  Scrittori  Arabi  del  Re  di  Khoràfan ,  e 
del  Kalifo  Vathek  fono  cofe  pofteriori  affai  ai  tempi 
de' quali  parliamo,  mentre  non  fono  anteriori  ail' 
anno  842.  della  noftr'  era.  Secondo. le  tradizioni  de* 
Rabini  fopra  le  quali  Soiouthi  ha  fatto  un  Jibro, 
jiug^  olTia  Og  era  Re  di  Bazaa  difcendebte.  dagli 
Anachin  ,  o  Giganti  abitanti  la»  Terra  Santa.  Di 
Cog^  e  Magog  parla  Ezechiele  (i).  .Nel  primo 
minaccia  la  rovina  d' Ifraello  dai  Popoli  del  fetten- 
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lattiche  Tavole  di  Tolomeo  fon  difegnate  le  porte 
f della  Sarmazia,  dell'  Albania,  le  porte  cafpie,  e 
ile  porte  di  Zagro,  ai  pafTì  eretti  delle  montagne 
del  Caucafo^e  quelle  che  dividono  T  Armenia  dalla 
Siria  y  e  quelle  dette  Parcoatri  che  feparano  i  Parti  ^ 
]  Medi,  ed  ì  Perfi.  Senofonte  defcrive  quelle,  che 
dividevano  la  Siria  dalla  Cilicia  (i).  Tale  colìume 
confervaroRO  pure  gli  Auari ,  e  gli  Slavi ,  allorché 
ifivafero  una  porzione  d'  Europa  •  Tutto  quefto  è 
vero;  ma  non  fo  poi  fé  tali  difefe  fatte  ai  pafli 
delle  montagne  per  chiudere  Tingreflò  ai  nemici, 
fieno  una  prova  badante  per  indicarci  che  da  quella 
parte  fìano  veramente  venuti  que*  Popoli ,  che  tali 
opere  hàn  fatte:  imperciocché  A lefTandro  Macedone 
non  andò  in  Alia  dalla  parte  del  Nort  j  eppure  per 
tellimonianza  di  tutti  gli  Scrittori  Afiatici  fece  egli 
le  chiufe  al  Caucafo,  ed  a!Ie  montagne  per  difen* 
dere  il  Regno  conquiilato  dali*  mvafione  degli  Sciti; 
ed  altra  porta  ereife ,  fecondo  i  detti  Scrittori ,  al 
Cafpio,  detta  ora  Derbent^  che  (ìgnifica  Porta  di 
ferro ,  e  che  poggia  alle  montagne  del  Dagiflan , 
conquiiUta  dal  Czar  Pietro  il  Grande  ^  e  poi  ceduta 
alla  Perda. 

Strada  facendo  verfo  il  Nort  ritrova  nella  Tar-. 
taria  il  paefe  pii^  aho  del  noilro  Continente ,  dove 
hanno  T origine,  e  le  forgenti  i  fiumi  che  in  op- 
podo  fenfo  vanno  da  una  parte  nei  mar  d' India ,. 
e  dair  altra  nell'Oceano  glaciale.  Quivi  fu  vera^ 
mente  la  culla  di  tutte  le  popolazioni  dell' Afia. 
Un  Tartaro  Usbecko  ha  fatto  nel  fecolo  paflTato 
un  libro  genealogico  della  fua  Nazione  \  e  comin- 
cia   ., 
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prima  (K  Crifto,  ciod  anni  i;^.  ^yriofia  del  detto 
Oguz.  Può  inoltre  creder/i  che  non  per  anco  for*- 
tiri  fodero  da  quelle  carceri  i  detti  Popoli ,  allorché* 
nelle  altre  Nazioni  non  foto  fi  lavorava  il  ferro, 
ina  ancora  tutti  gli  altri  metalli  ^  e  di  più  ufo  face- 
,  vafi  nel  commercio  di  monete  •  Tale  raffinamento 
dell'umana  cupidità  era  comune  in  Egitto,  ed  la 
Arabia  attempi  di  Abramo  anni  2140.  prima  della 
Doftra  Era ,  ed  anche  alla  China  fotto  Hoang-ti  an« 
ni  2éii.  pr.  di  Cr«;  ficchè  tutte  quelle  ed  altre 
Nazioni  erano  di  già  collituite  in  civil  focietà  prima 
dei  Mongoli ,  e  dei  Tartari  • 

La  Tartaria  e  la  Siberia  fono  paefi  efaminati 
molto  da  Mn  Pallas  ;  e  Mr.  Bailly  fa  ufo  delle 
notizie  ch'egli  ha  dato  intorno  alle  antiche  armi 
fenza  fegno  di  ferro  ,  d'  un  Popolo  perduro  nelle 
pianure,  e  nelle  montagne  delf  Irtifch  di  Krafnojarsk, 
e  di  Jenifea .  Non  fi  fa  qual  Popolo  fia  cotedo  :  ma 
è  certo  che  non  s'  é  ritrovato  neffun  fondamento  di 
fabbriche ,  o  di  cafe ,  onde  non  dee  efTere  (lato  aU 
loggiato  con  molta  comodità*  Crede  Mr.  Bailly 
che  cotedo  Popolo  foife  più  antico  dei  Mongoli. 
QueOa  fcoperta  ci  porta  a  conofcere  che  la  Siberia 
era  popolata  nel  rempo  che  V  India ,  la  China  » 
r  Affrica ,  ed  alrri  Paefi  lo  erano  ugualmente  • 

Quel  Popolo  però,  o- altro,  che  anticamente 
abirb  quelle  contrade,  è  diftinto  dai  Siberiani  col  no« 
me  di  Tfchouden^  o  Tfchoudaki*  E'  felice  la  riflef- 
Xìone  (p.  281.  )  ch'egli  fa  per  i  popoli  di  Filandia  , 
i  quali  fi  chiamavano  appunto  Tshoudertj  donde  pub 
defumerfi  T  origine ,  e  confermarfi  V  opinione  di 
iVlr.  Nils  Idman  delle  analogie,  e  conformità  fra  le 
lingue  Filandefe  e  Greca  •  I  Filandefi  però  fon  di* 
Ccendenti  dagli  Sciti  e  non  Progenitori  •    £*  curiofo 
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al  Terraodonte  in  Afia;  poi  fi  è  detto,  che  paffaf- 
fero  in  Affrica  per  combattere  gli  Atlantidi  •  Chi 
non  verie  (die' egli)  T inrìpoffibilità  che  un  Popolo 
di  Donne  dall'  Afia  paifi  in  Egitto ,  e  per  le  ar- 
denti fibbie  deir  Affrica  vada  a  domare  gli  A-tlQi- 
fidi  ?  La  ragione  di  tale  diformità  nacque  dal  fup- 
porre,  che  gli  Atlantidi  foffero  all'  occidente  d^jll* 
Affrica  (p.  ?v?. )•  Tutto  combina,  die' egli ,  fé  ri- 
porremo gli  Atlantidi  al  Nort;  giacché  Ercole  n'era 
difcendente  ,  e  fé  al  Nort  riporremo  Tlfola  ove 
abitavano  V  Efperidi  ,  e  le  Gorgoni ,  donde  Ercole 
ebbe  i  Pomi  d'Oro.  L'IfoIa  Esperide  eredità  d'At- 
lante è  dunque  fituata  verfo  il  Wlo*  In  prova  di 
quedo  adduce  la  teftimonianza  di  Efiodo  ne'  verfi, 
eh'  io  vi  ho  riportati  in  altra  Lettera  ;  e  di  Efchiio 
citato  da  Svrabone  (p.  i3j.)  donde  appare  fecondo 
il  noftro  Autore ,  che  Prometeo  infegnaffe  ad  Ercole 
il  viaggio  che  dovea  fare  al  cancafo ,  ed  indi  alle 
nevi ,  e  grandini  del  Polo  ;  rappreientato  fotto  que' 
faffi  co'  quali  Ercole  doveva  difenJerfi  dai  Barbari. 
A  voi  già  è  noto  in  qual  fenfo  Efiodo  nominò 
le  Efperidi  ;  ed  io  batlantémenre  vi  dimofirai ,  che 
l' Ifola,  ove  abitavano,  fu  immaginata  da  quel  Poeta 
nel  mezzo  del  mare  dirimpetto  all'Affrica.  In  q'ie- 
{ìo  pafib  d' Efchiio  poi  vi  prego  in  primo  luogo  of« 
fervare,  eh' è  indicato  il  viaggio  d'Ercole  dal  Cau- 
cafo  ai  Liguri,  e  non  dalla  Grecia  al  Caucafo.  la 
fecondo  luogo  Strabone  adduce  tal  paffo  unicamente 
per  ornamento  di  erudizione  nella  defcrizione  ch'ei 
fa  del  terreno  faffofo  fituato  fra  Marfiglia  ,  e  le 
bocche  del  Rodano,  e  degl'  impetuofi  venti  che  vi 
regnano .  Come  però  io  credo  che  né  i  Liguri ,  né 
Marfiglia  pofl^ono  trafportarfi  al  Polo  ;  cosi  di  que- 
fio  paffo  di  Efchiio  I  e  di  Strabone  ooa  può  certa- 
Part,  Uh  .      F  .  .   mente 


[ 


8l  LETTERS 

mente  fjrfi  gran  cafo  per  fortenere  l' iporefi  di  M 
Bailly.  Voi  inoltre  facete  tneglio  di  me  cafa  éeì>- 
ba  crederfi  dell'  Her-full  del  Non,  donde  fi  fa  dt- 
rivare  la  voce  Htrcules  de'  Laiinì .  I  Gtcci  lo  di- 
cevano Erac/fj- Eracle;  e  tal  voce  (ìdifcolla  alTaj  piìi 
da  Hf!--//*//,  che  Hercules.  Macrob'o,che  non  fapevi 
nulla  dell'  Her-full  ^ò  Her-cul,  ùrh  l' etimologìa  d'£- 
racUs  da  heras  e  eleos ,  cioè  gloria  dell'  eru  ;  e  cosi 

10  fa  rapprel'eniare  il  Sole(t)r  Ma  anche  tale  eri- 
mologia  è  ugualmente  dirtante  ,  perchè  all'  aria  i 
Greci  dilTero  Aer  pofitivamenie ,  e  non  htras .  Era 
n  dilTe  a  Giunone  ;  onde  Eracìe  porrebbe  rgnif.care 
la  gloria  di  Ciumne  ,  a  anche  della  Primavera,  fé 
la  tiriamo  da  Er  \  ma  fé  por  voleflìmo  anche  de- 
turpare tal  nome  con  1'  a  privativo  ,  ne  verrebbe 
virgogna  in  vece  di  gloria.  Comunque  Ca,  io  credo 
con  Fornuto  (2)  che  Ercdt  fìa  liaio  ridotto  (  dopo 
l'Ercole  Egizio  pia  aniicn  di  tuiit  )  ad  un  puro 
fimbdlo  rapprelen tante  la  feria",  e  che  petì>,  come 
lagicna  Eractide  Pontico  (ì),  Èrcoie  fofte  deoomi- 
nato  ogni  uomo  prudente^  /citalìfìcOy  forte,  e  valo- 
rol'o.  Quindi  è  che  i  Greci  ad  j^lcide  (nome  pano- 
nimico,  perchè  nipote  di  Alceo)  diedero  il  ocijK 
di   Ercole  ;  e   i  Tiri  lo  diedero   al  Re    che  vitmò 

11  pnrpoT,! ,  cotne  narra  Patefaro  (4J;  e  quindi  i, 
che  in  luite  le  Nazioni,  prellb  le  quali  fi  celebn* 
fono  gli  Eroi ,  ritroviamo  tanti  Ercoli  moltiplicati, 
che  da  Cicerone  (5)  Te  ne  numerano  fei  ;  e  da 
Varrone  quarantatre .     Oirervaie   la   bella  Didfrta- 
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xione  del  dotto  Lilio  Gìraldi  intitolata  Herculìs  Vita  ; 
e  ritroverete  molto  pii!i  di  quello  vi  dico  io  •  Badi 
adunque  f  avvertire,  che  l'Ercole  Greco  viffe  nell* 
età  degli  Argonauti ,  con  i  quali  fì  accompagnò  per 
la  fpedizione  di  Coleo;  e  che  T Egidio  denominato 
Chon  fu  a'  tempi  di  Ofiride  ,  cioè  di  Giove ,  e 
coetaneo  d'Atlante.  Le  analogie  dei  nomi  antichi 
poflono  farci  conofcere  un'  affimiglianza  di  temi 
nelle  lingue  :  ma  Tempre  fra  le  fallibili  conghietture 
farà  ripoila  Tafferzione  dell*  anteriorità  di  elle  lin« 
gue,  Herme  j  dice  Monfignor  Huezio  (i),  fu  detto 
Mercurio .  In  Germania  abbiamo  1*  etimologia 
d'  Herman  \  dunque  i  Germani  adoravano  Mercurio. 
Ugualmente  fu  detto  Teut.  In  Germania  v'è  ia 
medefìma  parola  :  Quindi  fi  differo  Germani  ,  e 
Teutoni.  Egli  però  avendo  in  animo,  o  per  dir 
meglio  nella  fantafia  che  la  maggior  parte  degli 
Dei ,  ed  Eroi  non  foffero  che  fimboli  di  Mss'*  ; 
così  ÒA  tali  voci  di  Germani  e  Teutoni  deduce  che 
la  Qoria  di  Mosè  fofTe  in  Germania  ben  conofciuta. 
Herman  per  altro  e  Gherman ,  donde  il  nome  dei 
Germani  derivò,  fignifica  Condpttiere  d'armati. 
Teut  non  Mercurio,  ma  Dio  creatore  di  tutto, 
tra'  Germani  figmficò  • 

Con  altre  combinazioni  di  pafTì  antichi  procura 
Tilludre  Autore  di  condurci  nella  Tua  opinione; 
ma  ora  fono  troppo  occupato  per  poter  correr  die- 
tro al  torrente  dell'  eloquenza ,  e  delle  immagini 
con  le  quali  orna,  ed  abbellifce  tutto  ciò  che  gli 
cade  fotto  la  penna.  Mi  riferbo  adunque  nei  ven« 
turo  Ordinario.   Addio. 

II.  AgoQo  1779. 
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nomia  prima  d'un  diluvio,  e  che  poi  ne'  tempi 
fulTeguenti  fu  trafportata  ali*  Indie  e  alla  China  : 
cosi  non  aveva  bifogno  di  ricorrere  agli  Atlantidi , 
lafciando  quedi  Popoli  ove  Tempre  s'è  creduto  che 
fofTero  elìditi ,  e  permetter  loro ,  che  prima  di  detto 
diluvio  indruifléro  gli  Egizj  folamenre  ,  fenza  paf- 
far  in  Afìa  :  giacché  le  cognizioni  di  quefti  nell' 
Agronomia  erano  ben  diverte,  e  forfè  pii^  limitate 
di  quelle  degf  Indiani ,  e  dei  Chinefi . 

A  quella  femplicità  di  raziocinio  conforme  per 
altro  alle  tradizioni,  ed  alle  ftorie  de'  Popoli  oflava 
l' ipotefi  del  Co.  di  Buffon  dal  noflro  Autore  adot- 
tata. E  per  vero  dire  dato  che  il  globo  fofìfe  una 
volta  incaodefcente ,  e  dato  che  fi  vada  di  giorno 
in  giorno  raffreddando  :  con  la  infallibile  prova  del 
calore  della  Siberia  un  tempo  aguale  a  quello  che 
fi  fente  ora  fotto  la  Zona  torrida ,  dovevafi  in  quel 
tempo  giudicare  l' Affrica  ardente  ,  inabitabile ,  e 
inabitata  :  E  però  fu  in  neceffità  di  ricercare  nella 
Siberia ,  e  nel  Nort  la  culla  di  tutti  i  Popoli  che 
hanno  abitato  la  Terra  • 

Se  Mr.  Bailly  non  foffe  llato  forprefo  dallf 
Ipotefi  Buffoniana ,  ed  aveffe  fofpettato  che  il  ca- 
lore del  globo ,  e  de'  pianeti  noa  fia  altrimenti  una 
confeguenza  della  loro  incandefcenza  primitiva ,  che 
fiafi  paffo  paffo  diminuita  :  ma  piuttofto  un  effetto 
collante  d' altra  cagione  fempre  permanente  ,  come 
abbiamo  accennato ,  avrebbe  certamente  conchiufo 
che  il  calore  terre(lre  non  ha  mai  diminuito  ,  né 
pub  diminuire  ;  e  per  confeguenza  avrebbe  dirette 
le  fue  ricerche  per  ritrovare  un'  altra  ragione  fifica, 
onde  fpiegare  il  calore  della  Siberia  uguale  a  quello 
della  Zona  torrida ,  come  ho  tentato  io  nella  Let- 
tera XVII.  4elU  Parte  II.,  ed  egli  certamente  vi 

F  j  fa- 
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à\  Dancute  riconobbe  aria  gran  Provincia  doparte* 
nenre  a  fole  Donne  guerriere  ,  cioè  alle  Annazoni 
Don  Giovanni  Bermudez  Patriarca  di  Aletfandria 
e  Vefcovo  di  Etiopia  ^  di  che  fa  egli  relazione  al 
Re  D^n  Sebadiano  di  Portogallo  (lampara  in  Lis- 
bona ne!  i«>6^.^  ed  inferita  nelP  Hijioìre  du  ChrU 
Jììantfme  d*  EthìoptgjÙ'  d^ Armenie  &c.  di  Mr.  Ma- 
turìn  Veyfflere  la  Croze  (i)*  Quefto  Patriarca,  che 
condufìTe  feco  molti  Porroghefì  in  ajuto  delP  (mpe- 
radore  d'Etiopia,  (lette  trenta  anni  colà,  e  fu  me- 
diatore del  perdono  dato  dall*  Imperadore  fuddetto 
al  Re  di  Dancute,  NefTuno  fu  piìl  informato  di 
Lui  di  que^  PaeH  ,  e  certamente  egli  non  avrebbe 
aflTerita  fedlienza  di  coteOo  Regno  di  Amazoni  , 
fé  veramente  non  aveflie  avuto  efatte  ^  e  fìcure  no- 
tizie della  loro  efìllenza  ,  così  vicina  a  Dancute , 
ove  egli  andb ,  e  per  molto  tempo  vi  fi  trattenne  • 
In  Affrica  dunque  erano  le  Amazoni ,  e  non 
bifogna  confonderle  con  quelle  di  Afia.  Sentite  Dia- 
doro (2)  •  Molti  j  ingannarono  perfuadendojì  che  altre 
(  Amazoni  )  non  ci  foffero ,  che  quelle  che  abìtavanw 
al  Ponto  fui  Termodonte .  Leggete  vi  prego  tutto 
quel  lungo  articolo  ,  óve  c'inìegoa,  che  le  Ama- 
zoni d' Affrica  fono  pi!^  antiche  di  quelle  di  Afia , 
ed  ove  dimodra  le  loro  leggi  ,  f  loro  coltmnì  |  e 
l'ordine  (labilità  per  unirfi  in  dati  tempi  con  gli 
Uomini  al  fine  di  propagarfi«  Quefle  Amazoni  y 
die' egli,  debellarono  gli  Àtlantidì  abitatori  del  mott- 
te  Atlante,  fotto  la  condotta  di  Mirina  loro  Re** 
gina,  e  furono  poi  vinte,  e  fuoerate  dalle  Gorgoni^ 
altra  fchiatta  di  Amazoni  AfFricane ,  contro  le  quali 
combattè  Perfeo. 

F  4  Dì- 
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•gni  Paefe  T  orizzonte  dividevafi  ia  quattro  punti 
cardinali ,  e  con  efli  fi  diftinguevano  le  nazioni,  cioè 
in  Iperborei ,  Anatolt  o  Orientali ,  Ipernoz/^  E/peridi  • 
In  tal  forma  cominciando  da  noi  y  ritroveremo  gì' 
Iperborei  alle  nolhe  Alpi  adriatiche.  Sentite  Stra- 
bone  (i).  Gli  antichi  divi/ero  i  Popoli  in  mod§ 
che  quelli ,  che  abitavano  [opra  F  Enfino  ,  //  Danttr 
bio  ,  tf  7  mare  adriatico ,  chiamaronfi  Iperborei ,  Sar^ 
mati ,  ed  Arima fpi  ;  e  quelli  oltre  il  Cafpio ,  o 
mare  Ircanoj  Saci  j  e  Maffageti .  Infatti  Apollonio 
Rodio  (2)  colloca  gì"  Iperborei  fopra  il  Pò ,  cioè 
alle  Alpi,  ove  realmente  Poffidonio  gli  riconobbe» 
al  riferire  dello  Scoliate  del  detto  Appollonio  (3) 
nelle  Alpi  Ì  Italia ,  Per  la  ragione  medefima  Era- 
elide  Ponzio,  citato  da  Plutarco  (4), chiamò  Iper- 
borei i Galli,  che  adalirono  Roma.  In  proporzione 
poi  che  i  Paefi  fetteiitrionali  fi  andavano  dagli  an- 
tichi fcoprendo,  gì*  Iperborei  fi  ritirarono  in  fu  verfo 
il  Polo  fino  air  efiremità  della  Terra  cernita  • 
Quindi  furono  all'  alto  dell'  Afia  trafportati ,  come 
apertamente  afferma  Marciano  Capella  (5).  Jan$ 
nil  in  Europa  aflimo  memorandum  ,  quoniam  & 
Hyperboreos  fibi  Afia  vindicavit .  Ma  per  conto  de- 
gli Sciti  Iperborei  cogniti  ai  Greci ,  detti  anche 
Odris;,>io  non  ho  difficoltà  d'afferlre,  che  fi  ritro- 
vaifero  al  Borifiene ,  e  fi  efiendefiero  al  Tanai  da 
ana  parte ,  e  dal  Danubio  dall'  altra  fotto  il  nome 
di  Geti,  Sciti ,  Jazigi,  Colchi  ec,  e  che  di  queAi 
gli  Scrittori  intendeflero  di  parlare,  allorché  della 
loro  comunione    colla   Grecia    facean    menzione  • 

y*  erano 
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ibggiunge  |  corfa  tutta  T  Ada  andò  in  Termidrt 
porto  dei  Rodiani  i  poi  in  Arabia  fino  all'  ultimo 
mare ,  dove  prefa  una  Barca  tragittò  neli'  oppoilo 
Continente  \  ove  ammazò  T  Aquila,  che  mangiava  il 
fegato  di  Prometeo  nel  Caucafo,  che  fcioife  e  li« 
berò;  e  quindi  pervenuto  ad  Atlante  negP  Iperbo- 
rei j  fu  configliato  di  iuccedere  ad  eflfo  nel  folienere 
il  pefo  del  Cielo,  piutto(lochè  andare  nelle  Elpe- 
ridi  a  prendere  i  Pomi  d'  oro ,  mandandovi  in  fua 
vece  il  medeOmo  Atlante ,  come  feguì  • 

Tale  è  la  fcienza  geografica  di  queir  antico 
Romanziere.  Dopo  la  Libia,  e  l'Egitto,  manda 
Ercole  a  (correr  tutta  TAfia,  e  poi  in  Termidra 
porto  dei  Rodiani  9  da  dove  Io  fa  pafTare  iq  Ara- 
bia ,  e  air  ultimo  mare ,  che  pare  V  Eritreo  ;  paf- 
fato  il  quale  ritrova  Prometeo,  il  Caucafo,  indi 
Atlante ,  che  va  poi  alf  Efperidi ,  cioè  ne'  Luoghi 
occidentali  •  Vi  par  egli  quefta  una  narrazione  così 
chiara  di  poter  fervire  di  prova  all'opinione  intorno 
la  fituazione  dell'  Atlantide?  Tale  Gec^rafia  però 
facilmente  s'intende,  allorché  fi  rifletta,  che  gli 
adulatori  di  Alefiandro,  per  paragonare  la  di  lui  fpe- 
dizione  con  quelle  degli  antichi  Dei ,  aderirono  che 
air  Indo  penetrarono  Ofiride ,  Bacco ,  ed  Ercole. 
Quindi  a  quelle  montagne  diedero  arbitrariamente 
il  nome  di  Caucafo^  e  quindi  finfero  colà  relegato 
Prometeo.  Tutto  queflo  impariamo  da Strabone(i). 
Credendo j  die'  egli,  dì  meritarfi  la  grazia  del  Re 
tra/portarono  nel f  India  il  monte  Caucafo;  la  iUfla 
cofa  ripete  altrove  (2).  Apollodoro  dunque  intefe 
di  parlare  di  quedo  Caucafo  Indico ,  Beendo  z\  fonte 

degli 
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f)io  (i).  Scilace  perb  vuole  determinare  la  firua* 
zione  precifa  dell' Efperidi  dalla  loro  Città ,  e  Porri, 
a  Stadi  620.  di  là  da  Barca  ,  verfo  Occidente  y 
nella  Libia.  Tanto  è  dunque  il  dire,  che  1  Greci 
fìtuarono  rEfperidi  alNort,  quanto  ch'eflì  credef- 
fero  ,  che  i  Popoli  e  Paefì  occidentali  foflero  al 
fettentrione  .  Quejla  conclufione  è  forprendente  ,  dice 
Mr.  Bailly  (p.  335. )•  Lo  c^^^do  anch'io. 

Non  veggo  adunque,  che  una  pompa  d*  ingegno 
quella  di  far  dire  agli  antichi  ciò  che  formava  ,  e 
forma  tuttavia  un  controfenfo,  ed  una  contraddi- 
zione in  termini  •  Un  pafTo  di  Maffimo  Tirio ,  ove 
defcrive  Tlfola  dell' Efperidi ,  incontra  il  medefimo 
desino  •  Un  Ifola  circondata  dal  mare ,  in  cui  è 
adorato  Atlante ,  e  che  ha  di  lui  molte  Jlatue .  Queft* 
è  un' Ifola, die* egli,  del  Baltico.  Quella  defcrizione 
invero  pub  appartenere  a  qualunque  Ifola  del  globo: 
Ma  MalTimo  Tirio  non  parla  d'un' Ifola, bensì  delln 
Libia  ,  o  d'  un'  Ifola  abitata  dai  Libij.  Ecco  il  paflò 
(  Difput.  38.  ) .  Gli  Efperidi.  della  Libia  abitano  una 
terra  anguda,  e  lunga,  e  circondata  dal  mare  ec, 
dove  fi  venera  Atlante  ;  e  vi  foi)o  delle  di  lui  fia* 
tue  ec.  Atlante  era  venerato  dai  Libii  Efperidi  , 
cioè  nella  Libia  occidentale ,  ove  era  il  monte  con- 
facrato  al  di  lui  nome.  E'  Atlante  (  fegue  il  detto 
Ma  (fimo  )  un  monte  vuoto  al  di  dentro  ....  nel 
fne::suo  vi  una  picciola  valle  amena ^  ornata  di  al' 
Ieri  ec.  con  altre  favole  le  quali  ben  dimodrano^ 
che  queir  Autore ,  con  l' idea  di  deridere  varie  na- 
zioni nella  (Iravaganza  del  culto,  ha  ufato  pi^  di 

cre- 
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bra.  Io  ne  parlai  moiri  anni  fc^no  nelLib.  IL  delle 
antichità  Romane  delF  Ijìria  (i). 

Sìa  vero  che  T  Ambra  fi  ritrovi  alla  Viftola: 
fia  vero  che  il  Rodun,  o  altro  fiume,  fé  fi  vuole ^ 
fi  chiamafle  Eridano:  non  perciò  potremo  conchiu- 
dere che  r  occidente  fia  il  Nort ,  cioè  che  V  Ifole 
Efperidi  occidentali  fofl^ero  fotto  il  Polo, 

L' Ambra  grigia ,  creduta  da  alcuni  gomma 
d'  un  albero  ,  da  altri  lavoro  di  certe  api ,  ed  an^ 
che  efcrementi  di  Balena ,  è  fecondo  i  moderni  na- 
turaliftì  una  fpezie  di  fego  color  di  cenere,  con 
diverfe  macchie,  che  come  il  bitume  nafce  fotterra, 
e  fcorre  in  mare,  ove  fi  condenfa,  e  nuotando  fulla 
fuperfìzie,  è  dalle  onde  porrata  alle  fponde  ,  ove 
fi  raccoglie ,  £'  flato  però  offervato ,  che  ove  ri- 
trovanfi  fonti  di  yetreolo  ^  o  Nafta  ^  detto  volgar- 
mente Olio  di  Saffo  \  ivi  fi  condenfa  il  Succine ,  il 
quale  dalle  acque  è  portato  poi  alle  fponde  del 
mare;  ove  fi  raccoglie,  ed  Ambra  fi  appella.  Se 
ne  ritrova  però  in  moire  fpiaggie  delf  Affrica  «  e 
delle  [fole  di  Mozambic ,  di  S*  Maria,  di  Ma- 
dagafcar  ec.  alle  Bermude,  a  Sumatra,  alle  Mo- 
luche  ec.  La  più  celebre  è  certamente  l'orientale, 
e  fé  ne  fon  veduti  de*  pezzi  del  pefo  fino  di  182, 
libbre.   Savary  ne  parla  lungamente  :   ma  il   mira« 

bile 


(z)  Qued'  Opera  MSS.  è  ftata  confidata  al  Grifelini, 
perchè  aveflfe  un'  idea  dei  Bagni  del  Timavo,  di 
Profecco  o  Puccino ,  e  di  Triefte  :  Ma  egli ,  fegucndo 
il  fuo  folito  coiìuroe  di  Plagio  ,  ftimò  bene  di  traf- 
crivere  efattamente  tutto  ciò,  che  ivi  fì  è  unito  di 
erudizione ,  e  di  critica ,  e  ne  formò  tre  Lettere , 
che  fono  le  prime  de*  fuoi  Viaggi ,  ftampati  in  Mi- 
lano nel  X781.  in  4. 
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La.    Ambra  dunque  era  nota  agli  antichi  Greci; 
Doro  ugualmente  era  che  fi  ritrovade  alle  bocche 

un  fiume,  che  fi  chiamava  Eridano.  Fiume  con 
1  nome,  o  ad  eflb  analogo  fi  \^uole  al  Baltico» 
Greci  dunque  conofcevano  per  tradizione  tal  iiu- 
e  ,  e  TAmbra,  che  fi  ritrovava  colà,  fu  creduta  ap- 
irtenere  ali*  Eridano  d'  Italia  ;  e  così  confufero  le 
dizioni  e  la  fioria  del  fettentrione,  a  detta  di 
lippo  Cluverio,  e  di  M.  Bailly. 

Permettetemi  qualche  rifleflìone.  In  primo  luo- 
>  non  ritrovo  dimoltrato,  che  il  Rodun  fi  chiamaffe 
iticamente  Eridsno.  Effo  fu  denominato  /io^i^vr^ 
addaunty  Reddune.  NefTuno  degli  Antichi  lo  ri- 
nobbe  col  nome  d'  Eridano.  Égli  è  un  piccolo 
ime ,  che  a  Danzica  fi  unifce  con  la  Viftola  •  la 
:ondo  luogo  elfo  non  va  in  mare  ;  ma  la  Viltola 

aflbrbe ,  e  qusfto  è  il  fiume  che  sbocca  in  mare 
r  mezzo  d' una  Laguna  •  Ma  il  nome  di  Fifiola 
antichififimo,  così  nominandolo  Tolomeo,  e  gli 
tri  Geografi ,  né  mai  tal  fiume  fi  chiaoaò  Erìdano  • 
CoDvien  però  confeflare ,  chq  fama  era  preflTo 
i  Antichi,  che  l'Ambra  venifle  in  Grecia  da  un 
ridano  fettentrion^e  •  Erodoto  (Lib.  III.  11$.) 
:e  efier  voce  che,  un  certo  fiume  detto  dai  Bar^ 
iri  Eridano  vada  in  mare  ai  fettentrione^  donde 
ene  P  Elettro^  o  l'Ambra  ;  come  pure  che  da  certe 
Die  Cairireride  viene  lo  Stagno .  V  iftorico^  per^ 
otella  di  non  aver  nulla  di  certo  di  tutto  ciì  che 
par  tiene  alP  eftremftà  delP  Europa ,  ond?  die'  ^li 
n  approvo  che  vi  fia  ul  fiume  •  né  tali  Ifole  • 
Par.  Ul  G  PU- 
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irodoto  fi  facefle  il  commercio  deli'  Ambra  fra 
i^opoii  taoco  diUanti,  e  dilgiunti,  de*  quali  i  Greci 
lonfefla^Do  di  noa  avere  cogaizioDe,  o  notizia 
ilcuna  •  Tacito  nega  aflolutamente  ,  come  Strabo- 
le  (i),  che  in  Germania  andar  fi  potefie  per  terra 
vuol  dir  neir interno ) 9  e  meno  ancora  per  mare, 
lefcri  Vendola  informem  terris  y  a/pera m  Costo  ytrijleìn 
ultUjafpeEiuque  (2):  onde  Pomponio  Mela  (3)  la 
lefcrive  multis  impedita  flumìniòus ,  multìs  monti" 
ìus  a/pera^  &  magna  ex  parte  fyhis ^  t3t  paludibus 
nvia.  Sembra  dunque  impoffibiie  tal  commercio, 
i/'uolfi  però  aver  prefente,  che  ne'cqi(torni  di  Baku 
li  Derpent ,  ed  altrove  verfo  il  CaJTpio  quantità  di 
brgenti  ritrovafi  di  Kafta,  e  Petriolo,  offia  olio 
li  faflo,  che  trafportato  dalle  acque  precipita  nel 
nare.  Nel  Cafpio  dunque  ci  dovrebbe  eller  dell* 
\mbra.  Il  Cafpio  era  rifpetto  a* Greci,  Iperboreo  ; 
:hi  fa  che  da  colà  per  mezzo  degli  Sciti  non  fi 
rasferilTe  T Ambra,  fmza  andarla  a  ricercare  neir 
oliremo  fettentrione ,  ove  per  via  di  terra ,  i  Greci 
lon  avevano,  né  potevano  avere  commercio  alcuno? 
Confiderando  però  all'  arditezza ,  con  cui  i  Fenici 
in  tra  prefero  viaggi  efiremamente  lontani  attorno 
tutta  r  Affrica  ,  e  fuori  dello  Stretto  ai  Porti  di  Spa- 
gna, può  cader  in  penfiero  che  da  efll  i  Greci  avef- 
fero  tale  merce ^  cioè  per  la  via  di  mare,  e  ;Qon 
per  quella  di  terra  •  Che  tul  mafe  il  navigaUe 
prima  d'Omero  potrebbe  dedurfi,  da  quanto  abbiamo 
oeir  Uliflea  (4) ,  ove  Proteo  p^U  a  Menelao 

G  z  M 


Ci)  Geogru»h.  lib.  VH.    (2)  Germania  $v  x. 
(i)  Lib.  iTl.  j.  ;C4}  UlilT.  U|i,^V;iIL  Y,  ^i. 
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M  Campi  Elifi ,  e  al  fi»t  Ae  tt  terrt 
Te  gli  Òli  manderanm  ove  flh    ti  bionda 
Radamanto  ;    e  degli  Uomini  ì  felìre 
La  vita  ;    che  noi  ì  ni   lungo    verte 
JVJ  neve,  o  gelo;  ma  f oceano  manda 
Sempre  foavt  vffiro ,  ed  aurettt 
'     Che  refrigem  fono  de'  mortali , 

Tanto  pia    che  cosi  fi   fpiegi  Euflazio  a  t«l 
•affo .    /  Campi  Elifi  furono    ai    confini   oeeidtntrii 
4i  tutta  la  Terra ,  che  dai  pffltriori  fi  dicono  mck 
I  '  le  J/ole  de'  Bea  ti ,    I/ole  perchì  fono  nel  man  tfitf- 
'    «0,    ctoi   nelf  Oceano  ec     Qyjvi    (ama  corte   ptefln 
-'^alcuni   amami  del    mirabile,  che  UliTTe    pprveiitita 
■ìfolTe  ;   e  perciò  Lisbona  C  chiamb  Vtifftpoite  »    e  fi 
'  credeva  fabbricata  da  Lui .  OlTervare  parrico/armfDte 
Marciano  CapelU  (i) .  Sirabone  perb  fcrive  cos\  (»)■  | 
Sapendo  Omero    le  fpediziani    (de*  Fenici  )  ftio  mlf\ 
tfiremiià  della  Spagna  ....    ivi   cotlech    la  fede  dÌ\ 
Beati.  Il  perch*  Srrabone  (ledo  altrove  (5)  iflicu- 
va  ,  che  tai   Popoli  avevano  fondato   delle  Colonie 
ranto  io  ABrìca  che  all'  eflremilh  della  Spagia;t' 
lui(ocÌL)  da  Appiano  (Rer.  Hirpan.)   è  amplameoRJ 
confermato.  Aniì  (4)  foggiun^e, che  fino  dai  primi 
Tempi  navigavano  effi  alle  Ifole  CafTireride ,  dooJc 
portavano  io  liagno,  e  il  piombo.    Da  quelli  i^ 
icrizione  di  Strabone  ,   e  da  quanto  Erodaro  fespc 
dell' I fola  Caffiieride ,  fembra  che  i  Fenicj  aveffe» 
penerrato  in  Inghilterra,  e  Svezia  ;  il  che,  fé  foft 
vero,  potevano  da  quelle  parti  portar  anche  l'Am- 
bn 
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Inra,  giacché  Erodoto  dice,  che  1* Ambra,  e  Io 
Stagno  venivano  unitamente  in  Grecia.  Il  Barnes 
fiel  commento  ali^  Elena  d'  Eurit>ide ,  e  il  Geflner 
in  Orfeo  fembrano  decifi  per  così  lunghe  naviga- 
zioni •  Plinio  (i)  però  affìcura,  che  lo  (lagno,  el 
piombo  fi  ritrovava  nella  Lufitania ,  cioè  in  Por- 
togallo ,  e  in  Gallizia ,  fenza  andar  in  Inghilterra  ; 
e  Toggiunge,  che  CaQìteron  fi  appellava  dai  Greci; 
e  con  r autorità  d'Omero  dice  eflere  (lato  nato  il 
piombo  fino  a*  tempi  di  Troia.  Se  i  Fenici  faceas 
tale  traffico ,  convien  dire ,  che  fino  da'  tempi  im- 
memorabili fo(rero  andati  per  mare;  e  commercio 
con  i  Lufitani,  ed  altri  Popoli  all'  eftremità  deli' 
Europa  aveflfero  indituito  :  oppure  che  tal  metallo 
trafficaflero  in  Afia,  ove  realmente  Te  ne  ritrovava  , 
come  Aridotile,  o  l'Autore  de  mtrabììibus  afTer- 
ma  (z).  Anzi  oell'  India  un'  Ifola  ebbe  il  nome 
di  Caffitera  per  le  miniere  del  piombo ,  e  pel  traf- 
fico che  fé  ne  faceva. 

Ma  quefto  Eridano  mi  (là  al  cuore  •  Erodoto  (  j) 
chiaramente  dice  che  Eridano  è  voce  greca ,  e  non 
barbara]  e  con  ciò  conferma  il  mio  fofpetto ,  che 
il  Rodun  non  fi  chiamale  Erìdano  ne'  tempi  an- 
tichi •  l  Fenici  fconendo  nel  Mediterraneo  anda- 
vano al  Rodano,  e  il  Rodano  fi  chiamò  Erìdano ^ 
AppoUonio  Rodio,  che  immaginò  la  comunicazione. 
fra  il  Danubio, e  il  fiume, che  nell'  Idria  denotici-. 
Davafi  Ifiro ,  durò  poca  fatica  a  fingere ,  che  il  Ro- 
dano unifTe  le  fue  forgenti  coli' Eridano  dell' Adria- 

G  3  tico. 
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tico,  giacché  fui  Bologoefe,  e  Padovano  v'è^  dei 
Petrolio.  Poi  è  mancata,  come  ora  diminuifce  an- 
che in  Sicilia,  e  forfè  col  tempo  verrà  a  meno,  e 
affatto  n  perderà  •  Così  una  volta  ai  lidi  di  Tiro 
fj  pefcavano  le  conchiglie,  che  portavano  il  fugo 
porpureo,  oflfia  la  porpora  ;  ed  ora  non  fé  ne  ri- 
trova pìb .  II  medefìmo  può  dunque  efler  accaduto 
alle  fponde  del  Po  e  a  quelle  del  Rodano  per 
rifpetto  all'Ambra;  e'I  medefìmo  può  ancora  acca- 
dere nella  Sicilia  •  Siamo  però  in  libertà  tanto  di 
negare  tale  prodotto  al  Baltico,  al  Rodano,  e  al  Po; 
quanto  di  crederlo  nelf  una  ,  e  nell*  altra  parte 
comune  ;  come  infatti  lo  credette  Dionigi  Aleflan- 
drino  (i). 

Ma  io  mi  fono  troppo  allontanato  dair  At- 
lantide ,  e  però  conviene  ripigliar  il  filo  alquanto 
interrotto  delle  noftre  ofiervazioni  •  Ma  fé  io  voglio 
feguire  ad  ogni  paflò  Ms.  Bailly,  conviene  che  mi 
rÌK)lva  di  andare  fino  air  inferno ,  tale  eflfendo  V  ar- 
gomento della  fua  Lettera  XXII.  p.  ?|5.  e  feg« 
L' inferno  è  ai  Cimerii ,  cioè  al  Nort  della  Grecia^ 
dice  Mr.  Bailly  ;  anzi  al  fettentrione ,  e  ne  ricava 
le  prove  da  Omero  (  UlifT.  lib.  X.  e  XL  )  •  Infatti 
Omero,  dopo  aver  rapprefentato  quanto  Circe  infe- 
gnò  ad  UlifTe  intomo  al  viaggio  dell'inferno,  rac- 
conta ancora ,  come  effo  andò  con  la  nave  ai  Ci« 
merii  ,  fempre  coperti  di  nebbia ,  non  illuminati 
dal  Sole ,  ov'  è  una  notte  perpetua ,  e  dove  infonn* 
ma  ritrovò  la  fede  dei  morti ,  Plutone ,  Proferpina  ^ 
e  primo  di  tutti  Tirefia  •  ConfeiTo ,  eh'  io  non  do- 
rerei gran  fatica  a  difegnare  la  via  tenuta  daUlifle. 

G  4  Parte 
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d*  aver  detto ,  che  conofceDdo  la  floria  di  Medea  p 
e  di  Circe,  le  finfe  cognate  fituandole  neir  Oceajw 
eflerhre ,  tuttoché  una  foffe  alF  efiremìth  JelF  Eu* 
fino^  e  P  altra  in  Italia.  SMo  danque  mMnganDO 
neir  interpretazione  d' Omero,  aderendo  eh*  egli  non 
pensò  mai  alle  (fole  del  Nort,  allorché  difle,  che 
alle  fedi  infernali  fi  andava  col  favore  del  vento 
Boreale,  io  m'inganno  con  Strabone,  e  non  mi 
pento  d'ingannarmi  con  Lui. 

Ma  che  diremo  di  Abari,  che  ferve  d* un' altra 
prova  al  noftro  Autore  per  far  vedere  T  inferno  al 
Nort?  A  bari,  die' egli,  fu  Iperboreo;  egli  portb* 
in  Grecia  il  culto  di  Proferpina.  Il  ratto  di  Profer- 
pina  fu  dunque  efeguito  al  Norr,  dov'era  l'inferno. 

Voi  fapete  meglio  di  me, quanto  é  ftato  fcritto 
di  cotedoMago,  che  volava  a  cavallo  d'una  freccia 
d'oro,  e  che  faceva  tante  (iregonerie.  Io  mi  ridrin- 
go  folamente  a  farvi  riflettere ,  che,  per  comune  opi- 
nione degli  antichi ,  e  moderni  Cronologi ,  egli  vi- 
veva a' tempi  di  Falaride,  cioè  alla  53.  Olimpiade. 
Giamblico  afTicura,  che  Pitagora  infegnò  ad  Abart 
il  trattato  della  natura,  e  il  fuo  Libro  degli  Dei. 
Quel,  che  pub  dirfi,  fi  é  eh'  egli  fu  inviato  dagP  Iper- 
borei ,  o  dagli  Sciti  ad  Atene  in  tempo  d'  una  pede , 
per  aiTiilere  ai  facrifizj,  che  in  detta  Città  fi  face- 
vano a  fine  d'impetrar  dagli  Dei  la  ceflazione  di 
tal  flagello  ;  che  pafsò  per  uno  firegone  ;  che  alla 
lingua  fembrava  pofitivamente  Greco ,  e  non  Scita  ; 
e  che  imparò  da  Pitagora  la  feienza  della  natura  è 
degli  Dei.  Da  tutto  quefto  ben  fi  deduce,  quanto 
poco  probabile  fia  che  Abarì  a' tempi  di  Pitagor;l 
abbia  introdotto  in  Grecia  il  culto  di  Proferpina: 
quando  tal  favola  era  a  tutto  il  mondo  comune . 
Snida,  dopo  aver  parlato  d' Abari,  foggiunge  che  t 
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^ivo ,  e  finalmente  il  Drtionario  intitolato  Mondo 
Primitivo ,  ove  ricomponendo ,  trinciando ,  e  comma* 
rando  le  lingue  tutte  »  le  riduce  ad  una  unità ,  da 
cui  tutte  hanno  avuto  la  loro  origine.  Molto  però 
egli  riduce  alla  Celtica  •  Sino  il  nome  d*  Italia  vie- 
ne, fecondo  lui,  dal  Celtico,  perchè  in  tal  lingua 
Tal  fignifica  monte  j  altezza  ec.  Ed  Ei  vuol  dir 
*nare  :  Per  chiara  confeguenza  egli  dal  medefimo 
ema  di  Tal  deduce  anche  il  nome  di  Atlas.  In- 
fatti Atl  è  anagramma  di  Tal:  ma,  dijrete .  voi, 
[i  chiamò  yf^/^i, oppure, come  meglio  dicevano  gli 
americani,  ^r/j)i.  Ci  confonderemo  noi  per  un  A  , 
in  S,  un  N  di  pii^  o  .di  meno  in  una  parola  di 
:inaue  lettere 2  Tutto  deriva  dalle  radicali  lettere 
ìelv  alfabeto  A,  B,  C,  D,  ec.  Gli  Orientali 
perb  hanno  de*  Tuoni  ben  diverfi  da  quedo  alfabeto 
romano ,  e  per  confeguenza  pii^  lettere  radicali ,  che 
lo  compongono  :  come  fono  le  gutturali  «  le  nafali , 
ì  quelle  che  nafcono  dalla  compresone  della  lingua 
col  palato,  unita  la  nafale.  Qual  improba  fatica 
aon  ha  egli  fatto,  e  quanto  non,  promette  egli  di 
^ffatticar  tuttavia  per  ridurre  tutte  le  favelle  ad  una 
fola  femplicità  primitiva  ì  Poffono  venire  con  tale 
principio  delle  idee  curiofe  pel  capo.  Permettetemi 
ch'io  mi  rallegri  per  alcun  poco.  Il  mio  diafragma 
ha  bifc^no  di  fcuoterfi.  E'  per  me  il  rifo  una  me-, 
jicina.  E'  certo  che  i  difcendenti  da  Adamo  deb-, 
bono  riconofcere  nella  lingua  di  quedo  primo  Uomo 
l' origine  di  tutte  quelle  che  efiilevano ,  efiftoao ,  ed 
sfideranno  fui  globo  •  Ma  qual  era  la  lingua  di 
Adamo?  I  fuoni  dell' organo  della  voce  fono  mo- 
]ificati  a  cinque  fole  efareATioni ,  che  fono  le  cinque 
primitive  vocali.  Le  confonanti  fono  un  gioco  della 
lingua ,  della,  gola  ^  dei  nafo ,  e  delle  labbra  ;  e  tal 

giuoco 
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m  tuoi  poflbno  efTer  riputati  per  altrettanti  Uomini  (i)p 

ì  t  qumdi  è,  che  gli  antichi  credettero,  che  porzione 

■  delfaura  divina  iradiaflfe  tanto  gli  Uomini,  che  le 

■  api ,  le  pecore  ,  e  tutti  gli  animali  »  come  Virgilio 
.  can^b  (2) 

Effe  apìbus  partem  Divina  mentis  &€. 

Infatti  gli  animali  fono  (bti  prima  dell' Uomo,  ed 
i  Cani  abbaiavano,  e  vocalizzavano  prima  che  gli 
Uomini  imparadero  a  parlare.  Ecco  dunque  la  lin- 
gua primitiva.  I  Cani,  ed  altri  animali  oltre  le 
vocali  hanno  anche  alcune  dolci  confonanti ,  che 
oafcono  dalla  compreffione  della  gola,  e  della  lin- 
gua col  palato ,  ed  anche  qualche  labbiale  equivoca  ; 
il  perchè  io  mi  afpetto  ficuramente,  che  in  quello 
felice,  ed  illuminato  fecolo  di  fapienza,  e  di  no- 
vità fi  provino  diramate  dagli  animali  tutte  le  lin- 
gue*, onde  ì  Cani  divengano  i  primi  maedri  di 
lingua  degli  Uomini  •  In  prova  di  che  poflbno  gli 
Eruditi  addurre  i  nomi  dei  figli  di  Adamo;  il  pri- 
mo de' quali  Cain  deriva  dal  cagnefco  Hain^  e  il 
fecondo  M  Abtl  può  efierfi  formato  da  ^10,  Ab^ 
Abtl^  anzi  porranno,  aggiungere,  che  Adamo  imparò 
dai  medefimi  Cani .  anche  il  come  di  fua  moglie 
Evah:  mentre  allo^hè  fanno,  feda  ed  allegrezza,  fi 
efprimono  con  la  voce  Uah^  Uah.  E  qual  lingua 
degli  Uomini  non  fi  ridurebbe  a  quefta  primitivsi 
lingua  dei  Cani,  e  degli  altri  animali?  Onde  come 
Ariftofane  difle,  che  dalle  Pecore  derivò  Boj  Bo; 
il  bi  bi  ;  così  può  dirfi  che  i  Chinefi  apprefefo  i 
nomi  propri  di  Hi^-Ho  dagli  Afini  •    Gli  Ebrei  il 

gnain  , 

(i)  AsMW  V.  $1.    (a)  Georgia  lib.  IV.  verf..220.  e  fec* 
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no  io  UQ^  arca  •  Soggiunge  Dtodoro,  che  Orfeo 
ir  Egitto  ritornato,  io  Grecia  formò  da  tal  rito 
iziaoo  la  favola  dei  giudici  ioferoali ,  e  deir  in- 
no. Avverte  fìoalmeote,  che  il  nome  di  Caronte, 
ro  al  nocchiero  che  trafportava  il  Cadavere,  era 
me  Egizio  dicendoli  in  loro  liogaa  Carona .  Paf- 
ido  poi  alle  favole  dei  giudici  ioferoali  (i),  dice 
;  Giove  Re  di  Creta  ebbe  con  Europa  tre  figlj 
ìnos  ^  RadamantOy  tSerpedonte.  Noo  vi  nafcondo 
rò  y  che  nel  Diatelo  di  Platone  detto  Gòrgia  fi 
;ge ,  che  Giove  ad  tdanza  di  Pluto  delegò  i  fuoi 
li  Mìnos  y  Radamantò  ,  ed  Aeaco  per  giudici 
le  anime ,  aggiuogendo  che  i  due  primi  giudi- 
crebbero  quelle  deÌP  Afia ,  e  T  ultimo  quelle  di 
tropa.  Le  aoime  dell* Affrica,  per  quaoto  appare, 
non  andavano  all'  inferno  ,  o  ad  altri  giudici 
ino  foggette  •  Un*  altra  cofa  confeflb ,  cioè ,  che 
odoro  (2)  a(ricura,che  Plutone  da  Greci  fi  chia- 
iva  Aden.  ' 

Quanto  ingegno  impiega  'Mr.  Bailly  per  traf- 
rtar  al  Nort  ogni  co(a!  Ade^  viene  da£^,  Etici 
e  in  lingua  fenicia  fignifica  perdita ^  morte.  Que- 
per  ora  pafC  :  non  fiamo  ancora  al  Nort  :  ma 
idamanto  mi  fa  paura  ;  e  a  chi  non  la  farebbe  ? 
jdbeck  ritrova  di  tal  nome  T  origine  in  Rad^ 
e  in  lingua  fvedefe  fignifìca  Senatore j  Giudice, 
de  Radamen  viene  ad  eflere  Giudice  Regio.  La 
rea  di  Caronte,  dice  Mr.  Bailly  (  p.  355.),  li 
pellava  Barin ,  quejia  parola  è  prezio/a  per  indi- 
me la  fot  gente .  Baar  Baren  fignifìca  nel  Nort  la 
rrix,  o  il  cataletto;  e  quella  è  pure  una  fcoperta 
Rudbek  •  In- 

)  Lib.  VI.  ^  i8j.    (a)  Lib.  V.  p.  133. 
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Mentite  ora  cofa  dice  Foniuto  di  tutte  cotefte  infer- 
itali etimologie .  L  ìnfimo  aete^  che  rìeeve  le  anime, 
fu  dagli  antichi  detto  Aden  ;  così  detto  per  la  fua 
bfcurità  •     Fornuto  dunque   non    era    perfuafo ,  che 
Aden  fofle    voce   fenicia.    Ritrovarete   io   Fornuto 
anche   l' etimologia  di  Acheronte  ,   ed  altre  fimili  • 
Fenicia  bensì  potrebbe  effere  la  voce  di  Èrebo  prefa, 
Jagli    antichi  per  luo^o  dell*  Inferno ,   fé  fì  ami  di 
Farla  derivare   da  hereb    piuttodo   che  dal  greco  te- 
na  Èrebo  nafcondo  ;   ma  tale  etimologia  fenicia ,  o 
ebraica   è  in   oppofizione   all'  ipotefi   dell'   Inferno 
etcentrionale  ;  mentre  hereb  fignifica  occidente ,  e  in 
[uedo   fenfo   usò  tal  voce   anche  Omero  (i),  ove 
larla  di  Scilla.    Io  non  vi  fo  poi  dar  altra   nuova 
li  RadamantOj   fé  non  che   era  fratello  di  Minos 
èie  di  Creta  ,  e  che  era  Re  della  Licia  :  due  fra- 
elli   che   per  la  loro  giuftizia   hanno    meritato  di 
;(rere  dai  Greci  confiderati  Giudici  di  tutte  le  ani- 
xie  de'  viventi^  Che  fi  ritrovino  analogie  fra  quedi 
rd  altri  nomi ,  con  quelli  del  Nort  ;    onde  Rada- 
nanto    divenga  un  Senatore   (  tutto  che  i  Senatori 
]i  Svezia  non  poflfano  riconofcere  maggiore  antichità 
:he   a'  tempi   di    Odin  Segge  ,   cioè   fettanta   anni 
urea  prima  della  nodra  Era ,   che  vuol  dire  dieci , 
*  più  fecoli   dopo  le  favole  della  Grecia)   io  dopo 

temi  che  poflboo  ritrovarfi  nella  lingua  de' Cani, 
r  degli  animali ,  non  mi  meraviglio  ;  dico  foltanto 
liuna  cofa  efler  più  fallace  di  quella  di  credere  che 
ina  lingua  derivi  da  un'  altra ,  quando  non  altro 
oodamento  ritrovafi,  che  l'uniformità  di  qualche 
carola .    Em  fick  fono  due  parole  inglefi  :   Em  ftck 

Par.  III.  H  fono 

t  )  Uliff.  ììh.  XII.  v.  8i. 
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E  cofa  volete  voi  eh'  io  vi  dica  di  più  di 
quello  che  fapete  l  Quel  dialogo  intitolato  j4xtoc9 
è  apogrifo,  e  non  è  di  Platone.  In  e(To  è  intro- 
dotto  Socrate  ,  e  fé  gli  fa  dire  nella  numerazione 
de'  mali  della  vita,  che  i  Giovani  foffrono ,  quelli 
del  Liceo  y  delf  Accademia  ,  e  del  Ginnafio  con  $ 
cafiighi  della  fcuola  •  Socrate  morì  prima  che  Pla- 
tone in(ìitui(fe  r  Accademia  :  Poteva  egli  mai  no- 
minarla? E  Platone  l'avrebbe  egli  polla  fra  i  mali 
della  vita  ?  Il  Liceo  poi  fu  la  fcuola  di  Arinotele 
fcolaro  di  Platone.  Infatti  tutti  gli  Eruditi  per  al- 
tre ragioni  antiche  lo  dichiarano  fpurio,  con  vari 
altri  dialoghi  ancora  :  La  Dottrina  dell'  Inferno  era 
comune  in  Grecia  fettecento  anni  prima  di  Platone^ 
cioè  a'  tempi  di  Omero ,  e  di  Efìodo  ;  e  Socrate 
che  preflb  Platone  parla  così  bene  nel  Gorgia  ^  e 
più  diftefamente  nel  Fedone  ;  ove  Fedone  appunto 
narra  tutte  le  ultime  dottrine  ed  infegnamenti  di 
edo  Socrate  intorno  all'anima,  al  tartaro,  ai  gÌQ« 
dici ,  e  al  dellino  dopo  morte ,  dati  alla  prefenza 
di  molti ,  (  tra  quali  però  non  fi  ritrovava  Platone 
per  cagione  di  malattia),  non  farebbe  mai  ricorfo 
alla  favoierra  degl'  Iperborei . 

Voi  inoltre  volete  che  vi  fpieghi  ciò  che  io 
penfi  full'  altro  paflfo  citato  (p.369.  )  di  Plutarco 
(in  Mario), ove  fembra  approvare,  che  Omero  ab- 
bia Hcuato  r Inferno  (otto  il  Polo.  Egli  parla  dei 
Cimbri.  Comincia  dal  dire  che  il  poco  commercio^ 
ci)  effi  avevano  con  i  vicini  ^  e  la  grande  dijia^za 
del  Pae/e  che  occupavanoJfacevano  ignorare  quali  na^ 
zioni  foffero ,  e  donde  fojfero  Jortite .  Quel  che  fi  fa 
(  foggi  unge  Plutarco  )  è  che  i  Germani  chiamano  col 
nome  di  Cimbri  i  banditi  ,  e  i  ladri  di  Jìrada  • 
Pafia  poi  a  riferire  le  opinioni  4egli  altri .   Alcuni 

H  2  «re- 


rione  di  queft'  Ifola  è  determinata  predfaniente  d% 
Diodoro  dirimpetto  alle  fponde  delf  Arabia  ;  e  di 
pììiy  numerando  i  prodotti,  foggiunge  ,  che  que* 
Popoli  raccoglievano  ìncenfo ,  mirra ,  e  vari  altri 
aromatiy  che  vendevano  ai  mercatanti.  L^fola  poi 
di  Calipfo,  e  di  Circe,  fapete  dove  fono  (late  de- 
terminate dagli  antichi  j  e  dai  moderni  ;  ed  io  ne 
parlerò  or  ora.  Per  fentimento  del  nodro  Autore, 
l' Ifola  Panchea ,  T  Ogìgìa ,  1*  Aea  ,  la  Bafiiea  ec» 
non  fono  che  un^  Ifola  fola  ,  cioè  V  Atlantide 
[  p.  390-)  \  e  Queft'  Ifola  è  al  Nort,  Così  al  Nort 
paflTa  e  (alta  1  Arabia  ,  e  il  Paefe  della  Mirra  , 
ieir  ìncenfo ,  e  degli  Aromatì  ;  come  fu  trafportato 
i*  occidente ,  e  T  Ifole  Efperidi  •  Minos  (  fegue  egli  ) 
lon  è  che  un  Uomo  del  Nort«  Il  culto  del  fuoco 
\  nato  non  folo  nel  Caucafo,  ma  nel  Nort,  quindi 
gP  Inglefi ,  i  Svedefì ,  i  Fenici! ,  i  Chinefi  hanno  la 
medeiima  origine,  ór  Iperborei  fono  della  razza 
je*  Giganti .  Quefti  foao  nati  da  Uranio  \  dunque 
^li  Atìantìd)  fono  Iperborei.  I  campi  Elifi ,  e  T in- 
ferno fono  (lati  fìcuati  al  Nort,  ove  regnava  Satur-* 
no.  Bacco  è  del  Nort,  perchè  fi  celebrava  il  di  lui 
:ulto  neir  Ifole  al  di  là  della  Bretagna.  Bacco  è 
il  medefìmo  che  Ofiri  ,  ed  ambidue  non  fignificano 
:he  il  Sole«  Così  ragionando  Monfig.  Huezio 
fegue  a  dire,  che  fé  il  Sole  non  è  altro  che  Ofiri  ^ 
»  Ofiri  Bacco;  Bacco  è  il  medefimo  che  Theut  e 
Mercurio  ;  ma  quedi  è  (  die*  egli  )  lo  fieflb  che 
Adone ,  Efculapio ,  Cecrope ,  Evandro ,  Fauno ,  Giano  ^ 
Minoffij  Orfeo  j  Pan^  Priapo  ec  dunque  tutti  que- 
lli ed  altri  molti  non  fono  che  Mosè  (i).   Per  la 
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moderno  Guadalaquìr  nel  Golfo  di  Cadice.   Dua- 
que  r  Oceano  Atlantico  è  riconofciuto  da  Plutarco  ^ 
ove  tutti  ^li  antichi  T  hanno  fìtuato.   Andiamo  in* 
nanzi .    Quivi  incontrò  Sertorio  alcuni  marinai  y  che 
venivano  dalP  isole  atlantiche.  Sono  tali  I/ole 
(ecco  la  loro  fìtuazione)  feparate  dall'  Affrica   ds 
uno  Jlretto   di  mare y  e  fi  chiamano  Fortunate. 
Non  c'è  dunque  alcun  dubbio  ,   che  Plutarco   non 
abbia  riconofciuto  le  Ifole  Fortunate  o  Canarie  per 
le  Atlantidi  dirimpetto  alf  Affrica.  Defcrive  la  fe- 
lice  fìtuazione   di    effe  Ifole  ;   donde   fei^ue   egli , 
fofiante  credenza   fino  preffo  ì  Barbari  fi  conferva 
ej^er  in  effe  i  Campi  Elisi  j  e  le  Sedi  de'  Beati 
de/cri  t  te  da   Omero.     Ecco  gli   Eli  fi*    Sertorio  vi 
andò  con  penfiero  di  ftabilirvifi  ;  ma  poi  pafsò,  per 
fecondare  i  fuoi  foldati   in  Mauritania  ,   ove  vinto 
Facciano   fpedito   con   efercito  da  Siila  in  foccorfo 
d'  Afcoli  ,  che  afpirava  al  Regno   di  Mauritania , 
fi  rivolfe  air  affedio  di  Tingi,  ove  fi  era  rifugiato 
Afcali  fuddetto,  e  lo  efpugnb.  Tingi  è  il  moderno 
Tanger  nel  Regno  di  Marocco.  Ora  fo^giunge:  ìa 
Tangi ,  dicevano  gli  Affrìcani   che  foQe  feppellité 
Anteo.    Fama  }  che  Sertorio  ritrovaffe  il  corpo  di 
quelto  Gigante  z\xo  feffanta  cubiti.   Favoleggiano  i 
Tangitiyche  morto  Anteo  la  di  lui  moglie^  che  Jk 
appellava  Tinge  y  giaceffe  con  Ercole  ;  e  quindi  par^ 
tofiffe  un  figlio  denominato  Soface  ,  che  occuph  qtiek 
Regno  y  e  fabbricò  la  Cittàj  che  Tinge  fu  detta .  Dopd^ 
una  così  decifa  defcrizione  del  mite  Atlantico  y  deir 
Ifole  Atlantidi ,  e  degli  Elifi ,  farebbe  uno  fpargec 
tenebre  fulla  luce,  il  mendicare  altri  pa(fì  equivoci 
fparfi  nelle  tante  opere  di  Phutarco,  e  molto  meoo^ 
neir  imperfetto  dialogo  fopra  la  Lunoy  e  gli  abita- 
tori di  eila  (To.II.  p.  94t.))Ovc  Stila  dice  di  nar- 
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•  I  Popoli  Marfi  erano  confinanti   ad  Alba  fra 

^  il  Toleno,  e  gli  Appennini  al  Lago  Fuccino,  detto 
I  ora  di  Celano.    Erano  Popoli  di   lontana  origine, 
I  molto  anteriori  ai  Romani,  e  de' quali    parla  Vir» 
I  gilio  (i)«   Tai  Popoli  avevano  in  tradizione  di  di* 
Icendere  da  Marfia  figliuolo  di  Circe  •  Così  Plinio  (2) 
a  Circe  filios  ortos  ferunt .  Il  medefimo  fentimento, 
fenza  eh*  io  vi  adduca  i  paflfi  per  diftefo,  è  di  Au«> 
lo  Gellio  C;),di  Solino  (4),  che  adduce  anche  Ced- 
ilo per  teftimonio,  dì  Scimno  Chio  (5),  di  Servi» 
nel  luogo  citato   di  Virgilio:  affernnando   tutti  che 
in  grazia  di  tal  difcendenza  andavano  illefi  i  Marfi 
dai  morfi  del lé^^V^ pere,  e  dei  Serpenti. 

Non  fi  poteva  mantenere  la  tradizione  di  tal 
difcendenza  fenza  la  ferma  credenza*,  che  Circe 
aveflTe  la  fua  dimora  nel  Tirreno.  Qu)  dobbiamo 
fovvenìrci  del  Promontorio  Circeo,  e  della  Città 
di  tal  nome  dedotta  Colonia  da  Tafquioio ,  al  rife- 
rire di  Dionigi  di  Alicarnaflb  (6) ,  ubi ,  die*  esli^ 
Circe  folis  filia  habitaffe  fertur .  Strabone  (7)  fog- 
giunge  :  ivt  è  il  Cafldlo  di  Circe  ^  e  t  wra  facrn 
di  Minerva ,  e  vi  fi  moftra  anche  una  tazza  di  Ulif-* 
fé  •  Diodoro  Siculo  (8)  ci  narra,  come  Circe  fu  mo- 
glie d*un  Re  de* Sarmati;  e  che  per  aver  avvele» 
nato  il  marito ,  e  fatte  molte  crudeltà  dovette 
fuggire ,  e  fi  rifugii^  in  Italia  nel  Promontorio  Cit'» 
eco.    Così  Pomponio  Mela  (9)  Circes  àomus   ali" 

quan- 


(0  Aeneid.  VII     (2)  Lib.  VII.  e.  2. 
Ò)  Lib.  XVI.  cap.  II.    (4)  Cap.  Vili. 
C5)  Ver.  225.    (6)  Lib    IV. 
(7)  Lib.  V.  p.  111.    (8)  Lib.  IV.  p.  173; 
Ifii)  Lib.  II.  e.  4. 
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p^ temporaneo.    Ecco  nella  Teogonia  (i)  della   mia 
traduzione  (che  così  dee  leggerli ),  come   fi  fpiega 

Circe 

Figlia  del  Sol  da   Tperione  nato 
ColP  intrepido  Uliffe  Agrio  produjfe 
E  Latin  forte  ^  ed  incolpabil .  Quegli 
Che  lunge  nel  receffo  delle  [acre 
Ifole  a  tutti  gP  incliti  imperaita 
Tirreni . 

Tradizione  dunque  ^  tempi  di  Omero  e  di 
Efìodo  era,  che  Circe  abiraflfe  in  un*IfoIa  del  mar 
Tirreno.  Ma  queft'Ifola  dirimpetto  al  Promontorio 
Circeo  non  fi  ritrova .  Plinio  pensò  che  tal  Pro- 
montorio fofTe  ab  antico  circondato  dal  mare  ;  ed 
indi  nell'allontanamento  di  efTo  fi  urtifle  al  Conti- 
nente (z)  Circet  quodam  in/ula  .  .  .  ut  credituf 
Homeroy  at  nunc  Planities\  il  che  net  numerare  le 
terre,  che  fi  formano  col  recedo  del  mare ,  conferma 
ne'  lib.  II.  e.  85.  Servio  pure  (^)  nel  commento 
adduce  Varrone  in  tedimonìo  cheCircaus  mons  (qui) 
a  Circe  dicitur^  aliquando  In/ula  fuit  nondum  fic-- 
iatis  paludibus ,  qua  eam  dividebant  a  continenti  •  I 
Poeti  a  lor  capriccio  fituarono  Circe  ora  in  una  ^ 
ed  ora  in  altra  parte  ;  né  il  minore  degli  arbitrj  iti 
tale  propofito  è  quello  d' Ari  (tofane,  che  la  fa  efi- 
(lere  in  Corinto  (4).  Ma  noi  volentieri  crediamo 
doverfi  le  vifioni  poetiche  abbandonale  *,  ricercando 
fra  le  tenebre  della  mitologia,  e  delle   tradizioni, 

cioc- 


co V.  USI.    (2)  Lib.  ITI.  e.  5. 

(j)  Aeneid.  lib.  VII.    (4)  Piut;  Tcrf.  joj. 
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'Narra  Ulifle  di  effere  andato  in  Sicilia  dopo  aver 
girato  il  Paefe  de*  Lotofagi ,  e  intorno  le  [fole  di 
s  Eolo  •  Sembra  dunque  che  abbia  codeggiato  T  Af« 
'  frica ,  e  paflato  Trapani ,  e  il  Capo  S.  Vito  di  Si- 
'  cilia ,  e  air  Ifole  Lipari  •  Da  queiV  [fole  va  preda* 
mente  in  fette  giorni  al  Paefe  dei  Lellrigoni.  Que- 
fìi  LeOrìgoni  erano  nelf  agro  fornaiano  vicino  a 
Gaeta:  come  Plinio  afferma  (1)  •  Dai  Leflrigoni 
poi  nel  medeGmo  giorno  a  forza  di  remi  arriva  ali* 
I  fola  ^if  il,  dove  era  Circe.  Il  non  Indicare  oè  viagw 
gio  lungo,  né  pericoli,  né  ifole,  né  (Iretri  ci  fa 
conofcere,  che  tal  Ifola  fofle  poco  dinante  dai  Le« 
litigoni.  Circe  nell' indicare  ad  Uliflfe  il  viaggio  di 
Averno  dice  (  Lib.  X.  ) ,  che  poda  la  nave  in  ma- 
re, in  breve  vedrà  il  lido,ov*è  il  bofco  di  Profer« 
pina,  e  la  Cafa  di  Plutone  ;  ed  infatti  (  Lib.XL) 
partito  dair  [fola  nello  fpazio  di  un  giorno  arriva 
al  Paefe  dei  Cimerj ,  ov*è  T  Averno.  Che  Circe 
abitafle  poco  lontano  da  tale  luogo  infernale  s*  in- 
dica anche  nel  Lib.  XIl.,  ove  dice  che  appena 
ufcito  ritornò  da  Circe,  che  lo  attendeva,  e  che 
gP  infegnb  la  via  per  ritornar  in  Itaca .  Prima  di 
tutto  ^  dice  Circe,  pajferai  le  Sirene y  e  tra  Scilla  e 
C ariddi  avrai  travaglio.  Infatti  partito  di  là,  in 
poco  tempo  palfate  le  Sirene  alT  Ifola  di  Capri  ^ 
arrivò  allo  Scretto  di  Scilla  e  Cariddi  (Lib.  XIL) 
Superate  quede,  prefe  terra  ia  Trinaeria,  cioè  in 
Sicilia ,  così  obbligato  dai  Soci  •  Il  tempo  contrario 
lo  trattiene  un  mefe.  Il  Sole  fi  sdegna  per  Tac* 
cifione  fatta  de*  fuoi  Buoi .  Partito  di  là ,  una  bur- 
rafca  terribile  quindi  lo   affale,  e   dai   fulmini  ri- 

man- 

CO  Lib.  in.  e.  s. 
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'  Sicilia  antiqua  (i)  tratta  degli  errori  di  Ulifle,  e 
n  dimollra  perfuafo ,  che  Malta  fofle  T  Ogigia  di^ 
Calipfo  :  ma  non  ebbe  prefente  Timportante  cir-' 
coflanza ,  che  Ulifle  ritrovavafi  fole  in  una  barca 
affatto  conquaflata  dai  fulmini;  e  che  in  nove  giorni 
rem'gando  non  poteva  arrivar  in  Malta,  ponendoli 
in  alto  mare  fen7a  faper  dove,  piuttofto  che  coileg- 
giare  le  (ponde  d^  Italia ,  ove  poteva  ritrovar  luogo 
di  ficurezza,  e  di  afilo* 

Il  nome  di  Oceano ,  e  de'  Cimerj  non  ci  dee 
punto  imbrogliare.  Virgilio  chiamò  col  nome  di 
mare  il  piccolo  Timaro  ;  e  gli  antichi  diflero  fette 
mari  alle  fette  bocche  del  Po.  Così  Omero  diflle 
Oceano  al  mare  Mediterraneo  .  All'  incontro  i  Ci- 
merj furono  creduti  abitare  i  fotterranci  tra  Baia ,  e 
Pozzuoli,  ove  erano  i  Laghi  di  A  verno,  e  di  Lu- 
crino, e  dove  appunto  li  colloca  Licofrone.  Eforo  ^ 
dice  Strabone  (2),  credette  che  i  Cimerj  abitaffero 
nelle  Caverne  fot  terranee  :  foggi  unge  che  Agrippa 
diftrufle  la  Selva,  che  circondava  il  lago  di  Aver- 
no,  e  che  Coccejo ,  credendo  alla  favola  dei  fotter- 
ranei  Cimerj ,  fece  coftruire  una  via  fotterra  ,  eh'  è 
folto  Pufilipo,  A  coterti  Cimerj  conviene  beniffimo 
la  defcrizione  di  Omero;  cioè  che  avevano  una 
notte  perpetua ,  che  non  vedevano  mai  ti  Sole  &€• 
fenza  ricorrere  all'Ifole  del  Settentrione.  Il  perchè 
è  da  vederfi  anche  Appollonio  Rodio  (5),  che  fai 
luoghi  defcrive  prosimi  al  Paefe  di  Circe. 

uhi- 


(0  Lib.  II.  e.  17.    (2)  Lib.  V.  p.  244. 
(3)  Argon,  libk  IV. 
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va  Zembla  paefe  delle  Fate ,  e  Paefe  abitato  prima 
di  tutti  gli  altri  ^  e  paefe  in  cui  la  vita  deeli  Uo- 
mini era  più  dolce  ^  e  pia  felice  che  mi  bei  Climi 
(  p.  4^0.)  •  Se  ora  aon  fono  abitabili,  dice  il  noftro 
'  Autore  (p.  4J^),pel  troppo  gelo,  e  troppo  rigore 
del  freddo,  è  per  cagione  della  fucceflìva  perdita  del 
fuoco  centrale,  o  del  calore  del  globo,  come  pro- 
vò il  Co.  di  Buffon ,  e  com'  egli  continua  a  fode- 
cere  nella  Lettera  XXI t.,  eh' è  T  ultima  ,  con  le 
prove  de'  metalli  che  dalPincandefcenza  padano  al 
raffreddamento  totale  ,  e  con  le  diacciaje  della 
Svizzera. 

Ma  ecco  come  conchiuJe  Cp.452.  )•  Vi  fa  un 
ti f aitato  di  co  fé  che  ha  preceduto  i  popoli  conofciuti 
della  China ,  dell'  Lidia ,  e  della  Perfta  ;  e  chi  que^ 
Jli  popoli  fon  di f ce  fi  dal  Caucafo  :    fin  qua    fiamo 
d'accordo:  che  quefio  antico  flato  di  cofe  ha  efijìita 
al  di  là  delle   montagne  :  Pub  efTere  che  al  di  là 
fia  efidito  un  rifultato  di  cofe  :  lo  credo.     Le  ori* 
gini  y  €  te  infiituzioni   del  Nort  profofle    fono  dun* 
que  vere .  Qui  comincia  il  mio  dubbio .   /  Perfiani 
collocano  i  Divi  ,  e   i   Peri  al  di  là  del  Caucafo  m 
I  Divi,  e  i  Peri  T^no  gli  Spiriti  folletti.  Ll/ioria 
fa  venir  gli  Atlamidi ,  e  i  loro  nemici  dalf  Ifole , 
e  delle  fponde  del  mar  Glaciale .  Chiedo  perdono  a 
Mr.  Bailly ,    a  me  fembra   pofitivamente  il  contra« 
rio .  Mr.  P alias  trovò  le  vefligie  del  Popolo  Tfchow 
den  nei  campi  della  Tartaria.    Mr.  Pallas   ritrova 
de'  cadaveri   fotterra ,  ma    neffun   indizio  di   edifìzi 
d'  antichi  monumenti ,  di  fabbriche ,  o  di  cafe .  Ora 
é  da  faperfi  che  Mr.  Pallas,  lunge  dal  credere,  che 
da  que'  Popoli   dei  Nort  fiano  derivate  le  Nazioni 
del  mezzodì  dell'  Afia  \  nel  fuo  difcorfo  all'  Accade- 
mia di  Pietroburgo  fulla  formazione  delle  Monta- 
Pat.  IIL  1  gae 
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;  miche  fi  reftringevano  a  riconofcere  il  corfo  del  So- 
|]e  annuale  in  giorni  folamenre  360.,  e  quello  della 
Luna  in  giorni  28.  ;  il  nafcere  e  tramontar  delle 
Pie/adi ,  delie  [adi ,  e  la  loro  concorrenza  con  gli 
Equinozi ,  foroiarono  quindi  la  Sfera  ;  alcune  altre 
coltellazioni  fegnarono ,  e  nulla  più ,  per  quanto  fap- 
piamo  •  I  Cicli  a  mio  parere  fi  formarono  ne'  tem- 
pi pofteriori  agli  Atlantidi ,  cioè  dopo  il  Diluvio  di 
Ogige  ;  e  quello  di  Metone ,  che  fi  pubblicò  anni 
4JZ.  prima  della  noftraEra,  non  venne,  per  quanto 
^limoftrano  le  conghietture  neppur  dall'  AGa,  ove 
Metone  non  fu  giammai.  Anzi  fembra  pofitiva« 
mente  nato  in  Atene  in  feguito  degli  antecedenti 
tentativi  fatti  dagli  Agronomi  Greci  per  ritrovare 
un  ciclo  che  determinafle  il  ritorno  del  Sole  ,  e 
della  Luna  al  medefimo  giorno  di  prima  per  la 
rodante  celebrazione  delle  Fede.  L'intercalazione 
di  un  mefe  nella  D'teteridej  cioè  ogni  due  anni  fu 
il  primo  tentativo  de'  Greci  pel  ritrovamento  di 
^uedo  collante  periodo  ;  ma  ben  predo  fi  accorfero , 
che  crefceva  di  giorni  7  e  mezzo  circa.  Penlarono 
di  raddoppiarlo,  facendolo  di  quattr'annì  aggiungen- 
dovi ugualmente  un  mefe  ;  Io  appellarono  Tetrae* 
leridcj  o  Olimpiade,  ma  elfo  fi  ritrovò  al  contrario 
mancante  di  giorni  14.  Si  correfle  di  nuovo  con  la 
OÉioteridej  cioè  ott'  anni ,  e  queda  fi  accodò  di  più; 
mentre  in  ott'  anni  non  v'era  fra  la  rivoluzione 
della  Luna ,  e  quella  del  Sole ,  che  la  differenza-  di 
giorni  I.  ore  14.  min*  9.  Si  tentò  inoltre  di  raddop- 
piar rOtteateride  ,'  con  la  giunta  di  tre  giorni  ; 
ma  ne  rifultò  un  errore  corrifpondente .  Metone  cor- 
reffe  finalmente  anche  quella  differenza  col  ciclo 
d'anni  xix,  notando  che  in  quelT  anno  cadeva  Io 
(òldizio  nel  giorno  27  di  Giugno  :   Quindi  fi  co- 
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[Ira  che  Metone  fu  pafTo  pafTo  condotto  a  (la- 
il  ciclo  d'anni  xix^  fenza  bifogno  degli  Afia« 
con:ie  Calippo  di  Cizico  dall'  errore  fcoperto 
cent'  anni    nel   ciclo   di  Metone   pubblicò   il 
>do  d'anni  Lxxvr,   nneno  un  giorno  j  del  qual 
»do  gli  Afìatici  non  ebbero  mai  alcuna  notizia  • 
ile  ciclo  fofle  (lato  originario  dell' Afìa,  i  Mace- 
non  farebbero  (lati  per  tanto  tempo  incerti  nella 
one  dell'  anno;  «d   allorché  Seleuco  conquido 
Antigono  gran  parte  d'  Afìa  da  Babilonia  fìno 
ndo,  avrebbe   dagli  Afìatici  apprefo  il   Calen- 
'y  ma  in  vece  egli  lo  diede  a  loro  ;  e  fìccome 
di  lui  Epoca  j  detta   de  Seleuctdì  ,   tutte   le 
ncie  fi  fervirono ,  inclufìvamente.  gli  Ebrei ,  che 
iamavano  Epoca  dei  contratti  j  così  ugualmente 
ècero  effe  dei  mefi ,  e  nomi  Macedoni ,  di  che 
>   il  Cardinal  Noris  tanto   eruditamente  •    Gli 
itidi  dunque  non  conobbero  il  ciclo  di  Metone , 
Periodo  di  Calippo .  Oferei  anzi  dubitare ,  fé 
Idei ,  Perfi ,  Chinefì  ec.   ne  abbiano  realmente 
ufo.    Il  perìodo  di  mefi  223    non  corri fponde 
anni  xix,  ma   folamente  ad  anni  18.  giorni 
ore  7 ,  e  minuti  45  ;  ne  rifguardava   l'oggetto 
fu  diretto  quello  di  Metone  :  mentre  gli  Afia- 
sbbero   in    veduta  di  ritrovare  il  ritorna  dell* 
(Ti  della  Luna  :  defeElus  Lunus ^  dice  Plinio  (i), 
223  menfes  in  fuos  orbes  redire  certum  efl  ;  t 
)ne  al  contrario   correggendo  gli  anteriori  cicli 
ati  in  Atene  per  accertare  le  Fede  de'  Pleniluni, 
viluni  al  medefimo  giorno  del  mefe ,  e  al  me- 
lo  punto  del  Sole  ritrovò  il  fuo   d'anni  xix 
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Per  compimento  di  tutto  pafla  a  difegnare  i 
viaggi  e  le  viceode  degli  Atlantidi  da  Spitzberg  ia 
Egitto;  ma  debbo  farmi  carico  delle  protese,  eoa 
k  quali  previene  Mr.  di  Voltaire,  e  coti  lui  tutti 
quelli  che  leggono  tale  opera  :  Si  vous  (  dic^  egli 
p.4d4«)  rnordonnez  de  continuer  lesfahs  queje  vous 
ai  rapportisi  de  concilter  Platon  avec  Plutargue  & 
de  vous  faire  un  Roman  •  •  •  •  je  puis  vous  obéir .  Io 
non  ripeto,  che  Plutarco  è  perfettamente  d* accordo 
con  Platone,  fé  è  vero  che  quello  dimodri  l'Ifole 
Atlantidi  nel  precifo  luogo  ,  ove  quedo  dimoftrb 
efTere  (hta  un  f^mpo  fituata  l'Atlantide.  Mi  re« 
{Iringo  foltanto  a  farvi  riflettere  efferfì  da  Mr.  Bailly 
xnedelimo  confelTato  ciò  che  io  ebbi  V  onore  di  dirvi 
nelle  Lettere  antecedenti ,  cioè  che  V  illudre  Autore 
ha  voluto  prenderfi  gioco,  e  dimoftrare  al  mondo 
quanto  full'  intelletto  degli  Uomini  egli  abbia  di 
potere,  e  di  fuperiorità,  con  una  eloquenza  mira- 
bile ,  con  una  grazia  (ingoiare  ,  e  con  un'  erudi- 
zione fcielta,  e  poco  comune. 

Quedo,  eh'  ei  chiama  Romanzo ,  è  il  rifultato  di 
tutti  gli  antecedenti  ragionamenti  diretti  a  far  ufcire 
gli  Atlantidi  da  Spitzberg,  e  farli  fermar  in  Ada 
tra  rOby,e  il  Jenifea,  dove  moltiplicati  fì  avan- 
zarono verfo  le  forgenti  dei  detti  fiumi  •  Ma  fìcco- 
me  Spitzberg  era  fecondo  lui  paefe ,  in  cui  la  fpezie 
umana  fi  moltiplicava  prodigiofamente  \  così  altre 
Colonie  fortirono,  e  ouindi  nacquero  delle  guerre 
con  i  primi ,  e  quedi  u  fono  ritirati  in  Krasnojart , 
ove  Mr.  Pallas  ritrovò  de'  vedigi.  Ma  di  nuovo 
moledati  da  vicini  fi  ritirarono  parte  fra  le  monta- 
gne del  Caucafo  verfo  il  Cafpio ,  popolando  quelle 
di  Aftracan  ,  e  altra  parte  d'efii  il  Paefe  di  Taogut. 
Allora  la  latitudine  di  gradi  49,  fu  pppolata ,  e^ 

I  4  ecc« 


AMERICANE.  I37 

!  pub  efliere  T analogìa,  la  fcrittura^  i  coftumi 
3poli  così  didantì?  Quante  cofe,  rcufatemi, 
:hiédete  ad  un  tratto?  Voi  potete  meglio  di 
iluppare  quelli  ed  altri  quefìri,che  poffono  fard 
?fame  dell*  opinioni  di    Rudbeck  ,  e  di  Mr. 

j  come  avete  fatto  con  la  voftra  Lettera  de*  6. 
•  fcaduto,  oppugnando  quelle  di  Mr.  Bougain- 
e  di  Mr.  Grennio;  il  primo  de' quali  volle  ri- 

r  Atlantide  o  in  Madagafcar ,  o  nel  mezzo 
lediterraneo  ;    e  il    fecondo    nella   Paleflina  • 

quedi  CìAcmi  nacquero  dal  non  ritrovarfi  ora 
)ceano  quella  grand*  [fola  defcritta  da  Platone 
)etto  alle  colonne  di  Ercole,  fra  Funo,  e  Tal^ 
ontinente  ;  e  dal  non  potere  o  non  volere  per- 
fijch'eflfa  poteva  efiftere,  prima  che  foffe  af- 
i  dal  mare.    Voi  però  avete  maggior  ozio  per 

ed  io  da  voi  (lo  attendendone  la  foluzione« 
bla  oflTervazione  voglio  aggiungere  alle  molte 
dentemente  fatte  fopra  le  Lettere  del  noflro 
e.  Gli  Atlantidi  ufarono  la  fcrittura  rappre- 
va  ,  detta   poi   geroglifica.   Se  dall'  eftremo 

fofTero  andati  in  Afìa ,  e  pado  pa(To  fodero 
:i  fìno  in  Egitto;  con  la  fcienza  agronomica 
)ero  lafciato  anche  la  loro  Scrittura  •  Ora  per 
fatalità  farebbe  rimala  in  Afìa  la  loro  fcienza, 
indizio  alcuno  dì  tale  fcrittura?    In  qual  ma- 

fenza  lafciarcì  vedigio  nel  Paefe  originario, 
efla  fcrittura  in  Egitto,  ed  in  Etiopia?  E  per 
irte  magica  pafsò  ugualmente   al  Meffico   fra 

divifì  da  tanto  mare  ?  Neil*  Afia  contigua 
air  Egitto  non  fi  fono  ufati  mai  geroglifici , 
bno  ufati  nel  Meflfico;  e  gli  Autori  di  e(ii 
o  in  Egitto  pervenuti  dall'  Afia?  Dunque  fi 
he  conchiuderè,  che^  neppure  la  fcienza  degli 

Afia- 
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folranto  a  dire,  che  T  Epoca  del  Dilavio  Univerfale 
dee  e(Tere  molto  antica,  come  dimoftra  il  grani 
Codice  della  natura;  ne  è  da  porli  in  dubbio  che 
dopo  queir  Univerfale  fia  accaduta  altra  rivoluzione 
fui  globo, che  abbia  cagionato  il  gran  Diluvio  detto 
di  O^ige  a'  tempi  di  Foroneo ,  e  d*  Ercole  Egizio  , 
come  vi  dimoerai.  Ora  io  parlo  de' tempi  anteriori, 
e  poderìori  a  queAo  Diluvio,  allorché  le  reliquie^ 
e  i  miferi  avanzi  delle  nazioni  fì  fono  ritrovati 
fuUe  montagne  tanto  in  Affrica  ,  che  in  Afìa  ,  e 
nelle  altre  parti  del  globo  ;  ed  allorché  bilancian- 
dofì  il  mare  col  moto  diurno,  rimafe  eflb  in  pof- 
fedo  di  tanti  fpazj  di  fuperfìzie ,  che  dapprima  erano 
abitati,  e  contigui:  e  quindi  fi  ritrovarono  circon-* 
date  dalle  acque  tante  Popolazioni ,  che  ora  fono 
nelle  Ifole  fituate  fino  a  due  in  tre  mille  miglia 
didanti  da  (^ni  Continente,  con  cui  non  ebbero ^ 
né  poterono  aver  per  mare  neffuna  comunicazione  • 
Di  quefti  tempi  poderiori  ad  una  così  grande  rivo* 
luzione ,  e  dei  tempi  anche  anteriori  io  parlo  dun- 
que, e  non  ho  dubbio  alcuno  di  aflerire,  che  da 
Spitzberg ,  o  dall'  Ifole  del  Mort  non  é  mai  venuta 
la  fpezie  umana,  né  le  arti,  né  le  fcienze,  che 
fono  (bte  poi  coltivate  in  Egitto ,  nell'  Indie ,  e 
alla  China  • 

Gli  Uomini  prima  di  divenire  fcientifici  ,  cioè 
prima  di  porfi  ad  efaminar  la  natura  ,  ad  arricchirli 
di  cognizioni ,  a  coltivar  V  intelletto ,  e  prima  di 
comunicare  agli  altri  la  loro  fcienza ,  debbono  aver 
penfato  al  modo  di  efporre ,  e  rapprefentare  le  pro- 
prie idee,  onde  rimanedero  ferme  ,  e  perpetue  per 
mezzo  di  alcuni  fegni  rapprefentativi  e  di  conven- 
zione .  Quefti  fegni  alla  poilerità  comunicati  con 
l'idee,  e  eoa  le  fcienze  fono  i  foli  che  pollano  ia« 

ftrvir- 


edere  che  uq  Francel 
un  TeJefco  il  libro 
lera  parla  e  fcrive  la 
iuta ,  e  quella  lingua 
Ì\>i  orisìnalj[à. 

Ora  io  olTervo  e 
loro  idee  con  legni  de 
ne  di  linee,  che  diconl 
frrir ,  cioè  lingua  facr 
porta  un'  antichità  di 
Criflo:  anzi  [e  fi  crei 
patriene  a  Bramah  il 
cui  difcefe  la  Famiglia 
all'ediniione  della  qu 
vernm.-ul  ii  relero  ind 
fi  diiamb  Sartah-Bhm 
lo  fpazio  di  mille  ann 
feins  capi  di  iieligioni 
ne  fecero  una  parafra 
ma.  Quella  parafrafi 
500.  anni  (ì  pubblicò 
di  quattro  libri ,  o  ca 
primo  codice,  fi  acc 
di  due  altri  libri;  e 
dicioHo.  Allora  la  fci 
lingua  comune,  e  con 
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l^uei  del  Gange*  Quindi  (i  pubblicb  il  Vìedam y  e 
^quindi  l'antica  fcrittura  rimafe  ignota  a  tutti,  fuoN 
che  a  tre  o  quattro  famiglie  de  Gofeins ,  che  leg- 
gono, e  intendono  il  Sanfcrit .  II  fecondo  ed  iiltimo 
commentano  del  Shajìah  de  Brama  fu  intitolato 
jiughterrah'Bhadé'Shaflah  :  nell'  anno  \j66.  fi  cal- 
colava la  di  lui  epoca  ad  anni  ^^66.  Quindi  nacque 
ta  mitologia ,  e  le  favole ,  che  i  Bramini  con  infi- 
nite leggi  )  e  ceremonie  pubblicaron  nel  Po|:k)lo,  a 
fine  di  eflferne  i  veri  defpoti ,  o  tiranni .  Dunque  fé 
la  dottrina  pubblicata  nel  primo  codice  durò  looo*  an- 
ni ,  fé  quella  del  fecondo  500. ,  e  quella  del  terzo 
33^6.  il  qual  anno  era  il  1766.  della  nodra  era» 
ne  fegue  cne  per  gli  annali  dei  Bramini,  verificati 
da  Mr.Holwel,  la  prima  fcrirtura  fu  pubblicata  ed 
intefa  anni  3100.  prima  di  Grillo.  La  purità  dei 
Dogma  efpoilo  in  quel  primo  codice  del  Shajìah^ 
o  Sartah'Bhade  prova  bene  la  fua  antichità .  Si  pre- 
dica in  e(To  Vanità  dì  Dioj  la  fua  providenzut  gè* 
nerale  /opra  tutte  le  creature  ^  i  cajììghi  e  le  ricom" 
pen/e  della  vita  futura ,  la  preefiflenza  dell*  anima  &C. 
Dottrine  che  s' infognavano  poi  nei  Mifterj  Eleufi- 
ni  ,  e  che  non  potevano  fé  non  edere  fecretifTime 
nel  Politeifmo  che  allor  dominava. 

Gr  Indomani  dunque  ebbero  la  fcrittura  litterale 
fino  dai  tempi  immemorabili  •  Ma  né  gli  Egizj , 
né  i  Chinefi  pofTono  dir  altrettanto:  mentre  i  pri- 
mi a  principio  per  efprimere  le  loro  idee  non  Zep- 
però ritrovare  altro  mezzo, che  una  fcrittura  figurata 
per  via  di  rapprefentazioni  d' animali ,  d'  alberi ,  di 
freccie,  d'Uomini ,  e  di  parti  di  Uomini  &c ,  e  que- 
fta  fu  la  loro  fcrittura  antica  infegnata  dagli  Atfan- 
tidi ,  ed  indi  intefa  folamente  dai  Sacerdoti ,  e  per- 
ciò detta  Geroglìfiio.  I  fecondi  poi  fi  fervi  vano  di 
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tata  in  AGa,  rimefcolata  con  le  lingue  AGatiche, 
ritenne  Tempre  un* analogia  con  l'egizia;  che  induflTe 
gli  orgogliofi  circonciG,  ed  i  Letterati  a  loro  ade- 
renti a  fupporre ,  che  i  Padroni  Egizj  avellerò  dai 
loro  fchiavi  Ebrei  apprefo  a  parlare. 

S'è  veramente  creduto,  ma  in  fenfo  contrario 
di  Mr.  Bailly ,  che  gli  Egizi  aveflero  con  colonie 
popolata  r  India  >  e  la  China  ;  e  noto  è ,  quanto  è 
Rato  detto  prò  ,  e  contra  le  grandi  fpedizioni  di 
Bacco ,  di  OGride ,  e  di  Sefodri  •  Ma  cofa  mai  eb- 
bero gli  Egi'zj  di  comune  con  que'  Popoli  ?  A  buon 
conto  i  modi  di  rapprefentare  le  idee  o  Ga  la  fcrir- 
tura  foco  (lati  infinitamente  diverG .  Gli  Egizj  Gn 
da  principio  per  legge  di  religione  G  aftennero  dal 
mangiare  molti  animali ,  e  fra  gli  altri  quelli  detti 
immondi  •  Alla  China  non  fu  mai  proibito  il  cibò 
di  alcun  animale ,  e  G  mangiavano  Gno  eli  forci ,  i 
pìpiftrelli ,  gatti ,  cani ,  vacche ,  maggiali  otc.  ;  e  Gno 
all'antico  Fo-^/2950.  anni  prima  di  CiìRo  G  attri- 
buifce  rinftituto  dei  facrificj de'Bovi, Cavalli ,  Agnel- 
li ,  Cani ,  Porci ,  ed  altri  animali  immondi  a  diffe- 
renza degli  Egiziani  ;  così  confrontando  ^V  Indiani 
con  gli  Egizi ,  diremo  che  quedi  confervavano  con 
i  balUmi ,  e  con  le  fafciature  i  corpi  morti  per  prin- 
cipio di  religione;  e  gl'Indiani  per  altro  principio  dì 
religione  gli  fotterravano,  o  gli  abbracciavano  aGb- 
lutamente:  ora  fé  quefti  avevano  il  Gftema  della 
metempGcoG  ,  fembra  che  gli  Egizj  al  contrario 
aveflero  indizj,o  credenza  della  refurrezione  de' cor- 
pi •  Finalmente  gì'  Indiani  né  mangiavano ,  né  faai- 
fìcavano  alcun  animale  ;  e  gli  Egizj  ne  mangiavano 
alcuni ,  e  ne  facrificavano  ancora . 

Chi  m' indicherà  nell'  Indoflan  o  alla  China 
la  rapprefentazioae  della  Sfinge  ^  del  Cocodrillo ,  o 

del 
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del  Serpente  fatto  in  cìrcolo  per  indizio  del  ttm^f 
X.' ufo  ferbaio  neli'EgJito  di  far  il  ptoceflb  at  tnoni,' 
d'imbalfamarli,  previa  Is  cerimonia  di  fi/coirarìi 
col  coltello  di  pietra  etiopica,  che  fu  rito  unico  £ 
quella  nazione?  Il  Dogma  petE>  fra  gl'Indìinio 
Bracmani  ,  e  gli  Egiii  non  era  tanto  diverlb, 
«juanio  etano  i  Riti  di  Religione.  Ne!  J/jj/?*  ab- 
biamo, die  credenza  lempre  conlervata  Tra  i  Brae- 
nijni  era,  che  Dio  fo/fe  il Creatore  dell' [JoiVerfo, 
Lo  chiamavano  Brama ,  e  tal  attributo  ìadicavs 
l'e/Tere  Creatore.  Vishnon^  oViihmu  lignificava  Di* 
eoafervattire ,  e  finalcnente  Sìè  rapprefeatava  Dia 
mifericordiofo ,  Dottrina  dei  Sacerdoti  di  Egitto  er», 
come  abbiamo  daGiambItco  (Oi^^ficDio  folTeCre*- 
lore  di  tutto,  e  lo  chiamavano  E/mf.  L'attribatn 
di  Dio  come  confervatore  era  efprelTo  con  là  pa- 
iola Anion  Amone:  e  come  autore,  e  artefice  Ji 
lotte  le  cote  fi  diceva  fra .  L' ignoranxa  ,  e  U  Cu- 
perltiiione  cofpìrarono  alla  (orminone  dì  aluetianii 
Dei  feparaii  :  ma  in  folUn'i  tali  Dogmi  profana, 
che  la  milteiioi'a  verità  di  Dio  Uno,  e  Trino  in- 
fegnata  dai  SS.  Padri  era  adombrata  nella  Scimzi 
dei  Bracmant ,  e  degli  Egizi.  Leggete  inoltre  il 
Dialogo  d' Apuleio  intitolato  Ermeie  TrÌmegijlo,o 
Afdepio  (.Opera  ed.  BaftL  T.  i.p.  J94.).  Erj<k«o 
ritrovi)  in  Egitto  delle  Ilarue  cadute  per  i'aniìcbitì. 
Quelle  colollaii  della  China  non  fono  anteriori  illi 
noilra  Era.  Il  medelìmo  Scrittore  viveva  circa  il 
tempo  di  ConTucio  tlluliratore ,  e  maellro  de'Chi- 
neH.  Le  Piramidi,  e  gli  Obelilchl  Ibao  opere  de' 
primi  TecDli  :  indicano  una  nazione  difcìplinata,  e 
citi- 
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civilizzata  :  tali  moli  fono  inaudite  in  que*  Paed  ^ 
ove  non  fì  feppe  neppure  immaginare  fabbriche  con 
qualche  regolarità ,  e  grandezza .  Neil*  [ndoftan  all' 
incontro ,  le  Pagode  fono  congiunte  a  delle  Pira- 
midi :  ve  ne  fono  di  alte  fino  a  piedi  87. ,  come 
è  quella  di  Vilnour  ai  confini  di  Pondlchery  ,  fe- 
condo le  mifure  dateci  da  Mr.  Gentil:  ma  quede 
fono  una  fpezie  di  campanili,  alla  maniera  da  noi 
detta  gotica  9  cariche  nelle  quattro  facciate  di  una 
quantità  prodigiofa  dì  flatue  rapprefen tanti  i  Dei, 
o  per  dir  meglio  i  fimboli  della  divinità.  Fìnai- 
menre  la  circoncifione  fu  fingolare  agli  Ebrei ,  agli 
Egizj,  agli  Etiopi,  ed  ai  Colobi.  Tale  rito  fu 
Ignoto  agP  Indiani,  ai  Chinefi ,  ed  ai  Fenicj  •  Quefta 
fu  la  principale  ragione,  per  cui  Erodoto  (1)  fi  per- 
fuafe  che  i  Colchi  fodero  una  Colonia  d'Egitto.' 
Diodoro  (z)  dice  che  anche  i  Trogloditi  ali*  ufo  degli 
Egizi  fi  circoncidono .  Queda  circoncifione  è  fecon- 
do  me  una  delle  maggiori  obbiezioni ,  che  far  fi 
pofiano  alla  pretefa  derivazione  delie  Nazioni  Affri- 
cane  dal  Nort.  Mentre  non  fi  ritroverà  mai,  che 
tale  rito  efifteffe  fra  gli  Sciti,  Caldei,  Perfi,  Medi 
Fenicj,  e  nemmeno  fra  Greci,  così  vicini  alt*  Egitto. 
Prefentemente  TAfia  è  ripiena  di  circoncifi  pel  Giu- 
daifmo,  e  pel  Maomeranifmo,  che  forti  dalfAra-^ 
bia:  ma  anche  al  dì  d'oggi,  quelli,  che  confervata 
hanno  la  religione  degli  antichi  Perfi ,  o  di  Zoroa- 
Aro,  cioè  i  Guebri,  non  ufano  circoncifione.  Of- 
fervate ,  come  efattamente  fé  ne  parti  nella  De/crip- 
tìon  de  r  Arabie  di  Mr.  Carflen  Ntebuhr .  (  p.  ò/, 
e  feg.  ).  Air  incontro  in  America  tanto  nei  Paefi' 
Par.  III.  K  deir      ' 
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:uttochè  non  ufaflero  la  circoacidone,  né  le  imbal- 
'amature  de'  corpi  ,  e  fodero  in  quella  parte  eguali 
igli  Afiatici*    EfTì  dai  Feoicj  riconobbero  la  prima 
oro  civile  cfiOenza  ^  come  dagli  Egìzj  la   coltura , 
r  parte  di  Religione.    Strabone   (1)  dice  che  nulla 
Dmero  annunziò  delle  cofe  d'  Afia ,  perché  i  Greci 
lulla  feppero   mai    de'  PerCani  ,  Medi,  Affirj  &c. 
>rima  delle  coloaie  eh'  edi  fondarono   nella  Jonia. 
Trogo  Pompeo  nelle  Storie  Filippiche  di  Giu- 
rino e  Tuo  abbreviatore  (2)  dice  bene  che  gli  Sciti 
ontendevano ,  e  provavano  d'edere  piii  antichi  de- 
li Egizi ,  cioè  degli  abitatori  dell'  Egitto  \  ma  non 
{(fero  mai  d'eflferne  i   progenitori  ,   oppure   che  i 
^opoli  dell'  Afia  abbiano   popolato  1'  Egitto  .   An- 
he  Erodoto  accenna  (f)  che  i  Frigi  erano  pit^  an- 
chi  degli  Egizi,  ma  non  già  ì  Progenitori.  Tutte 
*  nazioni  contefero  d' anteriorità  ,  ma  in   tutte   le 
arti  fi  vantarono  gli  Autotooi ,  o  Aborigeni ,  nati 
el  proprio  paefe  ,   difcefi    dalle  montagne ,  e  non 
enuti   da   altronde  •     Giurino   foggiunge   (4)   che 
^exoris  Re  di  Egitto  fu  il  primo,  che  intimaflfe  guerra 
gli  Sciti ,  e  che  i  Sciti    prevenendolo  vollero   in- 
adere  1'  Egitto  :  ma  che  impediti  dalle  gran  paludi 
tornarono  in  Afia.  Chi  fia  quel  Vtxorts  non  fi  sa. 
1  alcune  edizioni  è  fcritto  Vixorh^o  Rexofis:  altri 
iterpretarono  Sefafts ^  o  Sefojìres .    Forfè  (per  as- 
iungere  un  interpretazione  di  più  )    potrebbe  dirh, 
ie  nel  codice  era  fcritto  abbreviato  così  Rex  orìs: 
oè  Rex  o/iris  • 
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La  fcrittura  geroglifica ,  e  le  prime  fcienze  feoi- 
rano  in  Egitto  difcefe  dai  Monti ,  e  portate  dagli 
Jomini ,  che  con  gli  Etiopi  formavano  una  fola  na- 
ione ,  cioè  dagli  Atlantidi .  Infatti  il  Tempio  di 
riove  Ammone  diede  a  que*  Popoli  il  nome  di 
fmmoTji'j  e  quedi  Ammonì^  dice  UxoAoxo  {i\erano 
Uni  tanto  degli  Egiz/j  che  degli  Etiopi.  Io  non 
?cido  cib  che  Erodoto  medefìmo  non  feppe  deci* 
?re;  cioè  quale  dei  due  Popoli  Egizi»  ed  Etiopi 
)bia  iflfegnato  all'  altro  l  riti  religiofi  ;  ma  certo  è 
ie  fé  il  piano  dell'  Egitto  era  un  tempo  coperto 
il  marey  come  Diodoro  (2)  afficura ,  e  come  Ero- 
)to  medefimo  con  l'oflervazione  delle  arene,  e 
>'  corpi  roarkii  aveva  oflTervato  dapprima  (;)  fin 
Ito  memfi  ;  non  pofldamo  non  convenire ,  che  in 
oporzione  dell'  afciugamento  del  terreno,  e  del 
tiro  facceffivo  del  mare ,  le  Popolazioni  dalle  mon- 
gne  non  fiano  difcefe  al  baffo,  e  quindi  non  ab« 
ano  in  feguito  formata  una  nazione,  che  tanto 
*r  le  grandi  opere  ,  e  fabbriche ,  quanto  per  le 
ravaganze  della  fuperftizione ,  s' è  meritata  la  cele- 
rità preflb  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Luciano,  nel  Dialogo  intitolato  i  Fuggitivi y 
troduce  la.Filofofìa  ,  che  narra  a  Giove  le  fue 
cende,  e  con  ordine  cronologico  vuol  dimoftrare 
lai  Uomini  fieno  (tati  filofofi  prima ,  e  quai  dopo  • 
ice  dunque  che  mandata  da  Giove  in  terra,  andi 
ìppfima  fra  gF  Indi ,  ove  i  Bracmani ,  e  i  Gino- 
fifli  divennero  fuoi  fudditi  •  Dopo  i  Bracmani  paf* 
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Oeagro  ,  e  Calliope,  foggiunge  (i)  ,  che  aveva 
culto  fra  que'  Popoli  detti  Odrisj ,  eh' erano  agrefti^ 
ladroni  ed  ino/pitali .  AfTicura  inoltre,  che  diverfo 
da  coteQo  era  T Orfeo  Greco.  Quel  Ciarlatano  di 
Abari ,  che  fu  a'  tempi  di  Pitagora ,  e  che  forfè  non 
ha  mai  efìllito  y  potendo  efTerfì  fatto  un  fantafma 
fulla  tradizione  dei  Popoli  Abari ,  oppure  dair  Egitto 
dove  Abari  era  detto  il  Diavolo  ,  perchè  jibarì  fi 
chiamava  la  Città  di  Tifone  ,  ha  dato  motivo  a 
Bayle  di  eftendere  un  lungo  articolo .  Anacarfi  fu 
a'  tempi  di  Solone  ;  fratello  di  Caduida  Re  degli 
Sciti  :  andò  in  Atene  per  iftruirfi  ,  e  compofe  ot- 
tocento verd  fuir  arte  della  guerra  ,  e  fuUa  vita 
frugale:  Pafsò  per  uno  de'  fette  Sapienti.  Leggete 
Diogene  Laerzio' (2).  Luciano  gli  ha  dedicato  uci 
Dialogo,  in  cui  egli  e  Solone  fono  gP interlocutori. 
In  quefto  fpiega  Anacarfi  cofa  foffero  gli  Sciti  • 
Dice  che  andò  in  Grecia  per  tnjìruìrfiy  cK  egli  era 
agrejle  ed  errante ,  che  confumò  la  fua  vita  fui  carri 
mutando  fempre  luogo  di  dimora ,  che  non  aveva  ni 
veduto  y  ni  abitato  mai  in  alcuna  Città  ,  e  che  la 
prima  era  Atene .  Tale  infatti  fu  V  indole  ,  e  1 
collume  degli  Sciti  per  tedimonianza  di  tutta  TAn- 
tichità,  onde  Orazio  cantò  (3) 

•  .  Campeflres  melius  Scythae 
Quorum  plaufìra  vagas  rite  trahunt  domos 
Vivunt  m 
Anche  filone   era  Scita   del  Boricene  a*  tempi  di 
Antigono:  ma  egli  pure  (ludib  in  Atene,  e  divenne 
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al  Boriftene,  e  gli  Sciti  Ree/  alla  Palude  Meotide* 
Qual  meraviglia  dunque ,  k  adombrata ,  o  rimafta 
in  parte  la  religione  de'  Greci,  e  degli  Egizi,  H 
ritrovò  poi  in  que'  popoli ,  che  Iperborei  fi  didero  ? 
Arriano  (i)  Domina  da  Trabiconda  T  antico  Tempio 
di  Mercurio,  e'I  Porto  d'Ifìde.  Così  familiarità, 
e  commercio  fra  Greci  e  Sciti  fi  cominciò. 

Mr.  Bailly  giuftamente  pertanto  efclude  dalla 
Scienza  gli  Sciti,  ed  io  (limo  troppo  quella  grand^ 
opera  della  Storia  aftrcnomica,  perchè  non  debba 
penfare  uniformemente  alla  di  lui  opinione,  noa 
folo  in  quefia  parte ,  ma  altresì  nella  cronologia 
dell'  Afironomia  ;  aderendo  che  gli  Egizi  furono  l 
primi ,  ed  indi  i  Caldei  ;  e  che  i  Perfiani ,  gì'  [a« 
diani ,  e  i  Chinefi ,  e  fé  fi  vuole  anche  i  Tartari , 
dimoftrano  preflò  poco  la  medefima  Epoca.  Om- 
dette  egli  egualmente  di  parlar  degli  Ebrei ,  de' 
quali  per  verità  nulla  abbiamo  di  certo  in  materia 
di  fcienza ,  e  di  adronomia .  Per  convincerci  di  que« 
ilo ,  bada  ofTervare  le  difpute  de'  Talmudijli ,  e  dei 
Scritturali j  o  Karei  fui  loro  Calendario.  I  loro 
jnefi  pieniy  e  fcemì^  il  fupplemento  d' un  terzodeci- 
mo  mefe  deno  Adar  fecondo  femore  vario ,  per 
conciliare  in  qualche  modo  il  periodo  lunare ,  eoa 
le  (lagioni ,  e  il  loro  modo  di  fegnare  le  Neome- 
nie, e  fafi  della  Luna,  di  cui  parlarono  Riccioli, 
Scaligero,  Seldeno,  e  più  di  tutti  Maimonide  (2), 
4imo(lrano  chiaramente  la  loro  ignoranza .  Noi  non 
fappiamo  quale  fofle  la  fcienza  dei  loro  antichi  Ifa- 
tariti  ;  ma  certo  i  che  per  mezzo  di  nunzi ,  o  in- 
fpettori ,  e  non  per  tavole  o  per   computi  adrono- 

mici 
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bato  Abramo  quegli ,  che  primo  di  tutti  V  aprono* 
nia  iorcgnò  a' Caldei,  ed  ai  Sacerdoti  di  Eliopoii 
n  Egitto?  La  S.  Scrittura  ci  rapprefenta  Mosè  co- 
inè inflrutto  in  ogni  fetenza  degli  Egizi  ;  vuolfi  io- 
«ndere  Tempre  efclufa  V  agronomia ,  come  dimodra 
àmpiamente  Tommafo  Bruneto  (i),  mentre  i  Sa- 
rerdoti)  e  particolarmente  quelli  di  Tebe,  erano 
n  tale  fcienza  con  le  ofTervazioni ,  e  coi  calcoli 
Pervenuti  a  conofcere  molte  verità ,  che  dopo  molti 
^  molti  fecoli  fi  rinnovarono  da  Copernico ,  da  Ga- 
ileo ,  e  da  tutti  gli  agronomi  pofteriori ,  ignote  af- 
atto agli  Ebrei. 

Con  tutto  cib  è  da  ofleirvarfi  brevemente  tu 
ompendio  la  diverfità  delle  cognizioni  fra  gli  anti- 
hi  piìi  dotti  Popoli ,  ficuro  indizio  dei  diverfi  pria* 
:ipi ,  e  delle  differenti  origini  dohde  emanarono  • 
S/ìa  di  queflo  argomento  parleremo  nel  venturo 
ordinario.  Addio. 

8.  Settembre  1779. 

JX^^  Mr.  Bailly  medefimo  quello  da  cui  inìpiir 
riamo  lo  (lato  delle  Scienze  di  tutte  le  antiche 
Nazioni  ;  ed  illuminati  dalle  di  lui  dotte ,  ed  inge* 
goofe  rrcerche  poffiamo  afferìre  che  la  diverfità  de^ 
metodi,  e   degli  Studj    fra  gli   Egizj,  i   Caldei^ 

gì'  , 

Ji)  Afibeolog.  cap.  IX. 
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k  gì'  [ndiani ,  i  ChÌDclì  ec  ci  dimoerà ,  che  il  imi 
L  iella  fcìenia ,  a  cui  effi  hanoo  ariiiiTo,  non  è  W  . 
LtiDirorme:  meaire  fé  lo  folle  (ìdto^  e  le  da  un  icl^  . 
led  unico  Popolo  perduto,  avelTero  avuto  le  medefiv 
■^nftruzioni ,  conferi-andole,  com'  egli  afncura,  ;« 
Ifeoiplice  tradizione,  e  non  per  principi;  i  metoiii 
Ti  computi,  i  cicli,  le  dominazioni  fi  riiravcrebbeo 
;  da  per  tutto  uniformi  e  cofiancì . 

Qiali  folTero  le  prime  cognizioni  di  Arfaote,[ 

!«  degli  Atlantidi,  è  indìcaro  da  Virgilio  CO  '    ^^' 

f  soi  ripetuto  pìiii  volte.    Per  tedi  (non  iania  &  tutti 

hgit  antichi,  Aliante  infegnb  la  Sfera.    Stabilv  iw- 

'^ue  i  putiti  follliziali  ,  ed   equinoziali  ;    infegat)  ti 

o/fervare  il  nafcere,   e    il    tramontare  £Jiaco   deUf 

Jadi,  e  delle  Pleiadi,  dette  perciò  Tue    figlie;  fta 

la  divifione  dei  tempi,  calco/andò  J'aono   in  giom, 

^60.  dividendo  io  tal  maniera   anche    il  Circolo  ia 

•  parti,  o  gradi  j(5o.  Virgilio  dice  cbe   dimofltb  ao^ 

bche  Arturo,  ed  i  Trioni.  NuH»   cofta  il  pieftaiglij 

(fede .  Diodoro  afTicura  rolTervazìone  di  Venere ,  ati\ 

|di  E/pero j  nome,  che  aveva  Tuo  figlio  che  dicevi^ 

E  «d'ere  .tato  dall'alto  di  un  monte  portato  ia  Cielo. 

Quelli    femplici   princìpi    fono    itati   commi  1 

.molte  Nazii^ni,  che   fì   fono  pof^e  a  meditare  falli 

-■fpcttacoio  del  Cielo  ;  e  quefte  hanno   preceduto  li 

saiadrofe  accaduta   a' tempi   dell' amico  Ogige,  cÌ£ 

viveva,   per  quanto   appare,   da   quattromila  ub 

.(GÌica  prima  della  midr' Era  . 

Dopo  tale  catalhofe  gli  Egizj   offervarooo  tfc 
l'anno  non  era  piij  riiireito  in  giorni   j<5o. ,  mi  ì» 
,   36^.  Quindi  penfarono  a  farne   un'aggiunta  d'tls 
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^nque  detti  Epagomem .  Volevano  anche  correggere 
nel  medefimo  tempo  la  divifìone  del  Circolo ,  e  nel 
Kepolcro  di  Ofimatidio  ne  fecero  uno  di  parti  365. 
ltA2i  tal  divisone  non  fu  accettata ,  onde  fi  mantenne 
'fempre  la  più  antica  di  gradi  3 oc;  come  i  Sacer- 
doti mantennero  pure  le  annuali  cerimonie  dei  vafi 
nei  numero  dì  360.,  e  non  di  365., per  indicare  le 
giornali  operazioni  di  un'  anno  intero  •  Quindi  pel 
Sifeftjle  fecero  il   ciclo  d'anni  1460. 

Quedo  era  dunque  il  ciclo  degli  Egizj ,  ne 
lappiamo  che  altri  cicli  eflfi  conofceflero . 

Divifero  bensì  con  la  Clepfidra ,  fé  crediamo  a 
Macrobio ,  Io  Zodiaco  in  dodici  parti  ^  e  cura  prin- 
pale  era  di  que' Sacerdoti,  al  riferire  di  Diogene  Laer- 
zio, di  notare  TecclifTì  del  Sole  e  della  Luna,  Tap* 
parizione  delle  Comete ,  i  terremoti ,  e  le  altre 
meteore,  e  il  regolare  le  fede  con  le  neomenie, 
e  fafi  della  Luna .  E'  notabile  ,  che  T  ufo  della 
Clepfidra  s' è  ritrovato  al  Coromandel  col  nome  di 
Garic'^  portato  colà  dai  Mori  d'Affrica,  prefib  i 
quali  unicamente  è  comune. 

NefTuna  fìoria  fi  fiudiò  tanto  dagli  Antichi, 
quanto  quella  d' Egitto  ;  eppure  neffuno  v'  è ,  che 
ci  abbia  indicato  le  ofiervazioni  celedi  fatte  da 
quella  Nazione  •  Se  perb ,  come  fi  crede ,  Pitagora 
apprefe  in  Tebe ,  che  la  Terra  è  un  Pianeta .  che 
gira  intorno  del  Sole  ;  e  fé  fi  conobbe  dai  medefimi 
Egizi,  che  Mercurio,  e  Venere  girano  ugualmente 
intorno  il  Sole,  come  una  confeguenza  di  tal  fifie- 
ina  ;  convien  confeffare  che  molto  avanti  foflero  an- 
dati Dell'Agronomia,  benché  altri  fiftemi  in  diverfe 
fcuole  regnaflero  in  quel  Paefe ,  fé  pure  fi  crede  a 
Macrobio  nel  fogno  di  Scipione  ;  il  quale  non  am- 
mettendo, o  non   intendendo  il  moto  della  Terra 

fpieg^ 
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ìoro  lunghtjfma  vita ,  per  milita  anche  delle  arti 
inventate,  e  dell'  allronomia  e  delia  Geometria, 
ielle  quali  non  potevano  aver  certezza  y  fi  foffero 
uiffuti  meno  £  anni  6oo.  y  di  tanti  appunto  emendo 
compojlo  il  grande  anno.  Soggiunge  poi,  che  Ma- 
Detone,  Berofo,  Moco,  £(lieo,£Godo  ec.  afficùra- 
rono  Tetà  di  que'  primi  uomini  fino  a  mille  an- 
ni (i)«  Gli  autori  citati  da  Flavio  non  fono  ad* 
dotti  per  provare ,  che  la  fcoperta  del  periodo  d*  an- 
ni 6oo.  fofTe  opera  dei  Patriarchi  *,  ma  la  lunga  età 
degli  uomini,  aggiungendo  così:  di  quefle  coje  ere» 
da  ognuno  ciò  che  gli  pare.  Sembra  dunque,  che 
CafTini  abbia  equivocato,  e  che  però  la  fcoperta  ri- 
manga tutta  ad  Ipparco,  e  noa  agli  Afiatici ,  e 
meno  agli  Ebrei. 

Gli  Egi.zj  inoltre  erano  fino  netl'  orario  diffe- 
renti dalle  altre  nazioni  :  mentre  cominciavano  a 
contar  Tore  del  giorno  dalla  mezza  notte,  quando 
i  Babilonefi  davano  principio  al  levar  del  fole  ;  gli 
Arabi  a  mezzogiorno  j  e  |Chinefi  al  ammontar  del 
fole  medefimo. 

Se  poi  pafTiamo  ad  o(Tervare  Io  Zodiaco,  e  i 
pianeti  ,  vedremo  che  i  Caldei  lo  dividevano  in 
ventiquattro  coQellazioni ,  e  gli  Egizj.  in  dodici , 
ognuna  delle  quali  era  fuddivifa  ia  tre ,  onde, 
erano  parti  trentafei  .1  Chinefi  in  un  tempo  lo 
divifero  in  ventiquattro,  di  parti  (ei  T  una  v  in  altro 
tempo  in  ventotto,  come  gF Indiarli,  ^li  Arabi,  e 
Perfiani.  I  detti  Egizj  nominavano  iVir^Ti^Tf  II  pì^* 
neta  che  gli  altri  Popoli  dicevano  Saturno.  :Àmi*n 
Par.  ni.  L  ed 

(i)  Flavii  Jofephi  antiq.  Judjuc  Iib<-,I.  e.  4./ediz«  Ge- 
nevs  i63S*  foh  Pv  xi.     ,  :     •     .  ^ 
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ei  Prolegomeni  afficura,  che  pr^ffo  gli  antichi  il 
dòtto  era  di  diti  92. ,  ma  prejjo  t  moderni  Arati 
i  24.  Infogna  in  feguito,  che  le  mifure  d' e(fi  Arabi 
rano  digitus ^  cubitus ^  milli are j  para fanga ^  (detta 
a  Perfi  Farfane)  fiatio^  manfio  curfus.  Soggiunge 
inalmente,  che  il  dito,  o  digito  è  compoTlo  da 
fi  grani  £  orr^.  Ridotte  tutte  Te  mifure  a  quello 
rincipio,  può  ben  dirfì  ,  che  in  tuttei  le  Nazioni, 
ì  in  tutti  i  Paefi  gli  Uonnini  ebbero  le  dita  preifo 
oco  eguali  ;  ma  non  perciò  ne  verrà ,  che  i  loro 
sftumi ,  la  loro  fcienia ,  la  loro  politica  confidenza, 
ano  dal  medefimo  fonte  difcefe  •  Infatti  ritroviamo 
ifferenza  notabile  anche  nelle  ftefle  mifure ,  allor- 
he  fuperano  la  larghezza  del  dito:  mentre  il  piede 
reco  era  piiì  lungo  del  romano,  il  perfiano  pi& 
jngo  del  greco;  e  così  il  cubito  greco  piti  piccolo 
eir  ebraico,  e  quedo  piii  piccolo  del  babilonefe. 
ìli  Egizi  non  hanno  mai  viaggiato,  né  fono  mai 
fciti  dal  loro  Paefe  trattone  che  per  cagione  di 
uerra  :  e  i  foli  viaggi  che  facevano  erano  fra  gli 
Ltiopi ,  e  fra  i  Libj  ;  il  che  prova  la  loro  reciproca 
nalogia.  Q^undi  vanta vanfi  d^aver  religione,  e  co- 
tumanze  diverfe  da  tutte  U  altre  Nazioni.  Non  è 
osi  fé  fi  efaminano,  e  fi  confrontano  i  Chinefi 
on  gli  antichi  Sciti  :  mentre  in  ammendue  quelle 
azioni  vedremo  i  medefimi  principi  di  religione, 
i  coftume,  e  di  fuperftizipni?»  Ho  infatti  ofTervato, 
•  vi  fovvenite,  nella  Lettera  XIII.  della  Parte  II., 
he  i  Popoli  abitanti  i  paefi  di  Baikal ,  di  Jacuckoi , 
i  Ochockoi  ec«  difcefero  nel,  paefe,  che  ora  fi 
hiama  China ,  dopo  il  diluvio  di  Qgige  ^  come 
irima  di  quello  erano  paflati  in  Aai;9rica;  dove 
loi  unitifi  nel  paefe  di  Cuzcoj  coditiiirono .  queu 
mpero,  àaat  noi   appelliamo  Peri^  •    Al  contrario 
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àa'ì  monli  del  Tibet  debbono  efTer  difcefì  ì  Bnaiiii',1 
o/fiano  gl'Indiani.  La  diveriiià  di  religione,  di  lin- 
gua, di  coflumi,  e  di  fcienza  fra  gì'  Indiani,  e  i| 
Chinefijé  una  prava  della  loro  diverfa  origÌiialiri,i 
e  provenienza.  Mr.  Gentil  ci  alTìcura  d'aver  nelii 
parte  meridionale  dell'  Indoftao  oITervato  un  Idoli 
Chinefe,  negletto,  e  mezzo  interrato  in  campagna. 
I  Chinefi  anticamente  commerciavano  al  Coromandel 

Sima    dei  Brami,    e    fondarono    una  Colonia   nel 
egapatnam .     Allorché   i    detti    Brami   dìvcefero, 
fcacciarono  i Chinefi,  ed  abolirono  il  culto  deHoro 
_■  Idolo,  che  tuttavia  coli  fi   diifingtie   col    nome  4 
"  Bauih.  I  Chinefi  lo  chiamano  fauii  e  Fm  .    la- 
oltre    in    prova  dell'   uniformità   àeWe    origini   i' 
.Caldei,  Indiani,  Chineiì  de  Mr.  Bay/i    Q   adétK 
fette  elTi  fanno  materialmente  i  calcoli    allronomici' 
.indizio,  che  gli  hanno  ^T  tradizione,   e  noQ   ^ 
'principi.  Ma  Mr.  Gentil,  che  per    meno  d'i» 
i  Talmud  ebbe  fcuola   da  un  Brama ,  confeRa    li  i 
1  lui  forprefa  nel  vedere  l'efattctia    e    prellem  d«' 
|,  calcolare  leEccIifri;e  nel  medelìmo  temooallku^ 
che  l'accorto  Brama  gli  dava  i  foli  rifuUati,  gel» 
famente  confervando,  e  nafcondendo  i  prìncipi,  (< 
ì  fondamenti.    Accerta  inoltre,  che  Ì  Brami  calco- 
lano benidlmo   la    lunghezza  dell'anno,  la  pf«(f 
r'Jìone  degli  Equinozi,   l'ecclirTi   del  Sole,    e  dd.'t 
|Tl,una:   d^fìinguono   Ì  Pianeti,   e   correggono  Ve' 
l'àel   Gnamone.     AI   contrario     niana    idea  bioN 
Vdelle  Comete ,  delle  quali  così  precifa  nozione  tv» 
'no  i  Caldei.  Cib  che  qui  dobbiamo  avverare, p( 
la  differenza  di  cotelte  Nazioni,  fi  é,  che  nell'Ir 
dolìan  il  Sacerdozio  invafe  la  fovrafliià',  alIaCI* 
1    la  fovrsniti   afTorbì    il  Sacerdozio,    e    ìn   Ehìim* 
fovranìtà ,  e  il  Sacerdozio  fiao  a  Setone  ft  cn«a      ' 
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■ero  Tempre  diUinti ,  né  fi  confufero  mai  le  loro 
infpezioDÌ .  Qiielìa  è  una  prova  dì  piìi  della  diver- 
fitk  de' principi  ilelU  Religione,  e  della  politica  di 
quelle  naziooi. 

Ora  qual  alleanza,  o  comunione  d'idee,  o  dì 
coftumi  potevano  gli  Egiij  fudJetti  «ver  mai  eoa 
■  Popoli  dimoranti  al  Nort  ,  e  fotto  il  Polo?  Con- 
cediamo per  un  momento  che  (jueli'ifole  foflero 
abitate  da  gente  colta,  e  fcien^iata  ì  concediamo 
che  lia  penetrata  in  Alia,  e  fino  alla  China,  ed 
airindollan:  nnn  polfiamo  per  quefto  fpiegare ,  co- 
me lai  Popoli  abbiano  potuto  popolare  Taiti ,  e  le 
altre  Ifole  lìtuate  nel  bel  mezzo  del  mar  pacifico. 
Senti  navi  atte  a  tanta  navigazione)  Meno  Ipieghe- 
remo  con  tale  fiDema  la  Popolazione  della  nuovi 
ZiUtda,  e  r  uniformità  di  reiigiooe,  e  di  Lingua 
i]i  queOi  Popoli  con  quelli  di  Talli  diflanti  miglia 
circa  2580.  di  pieno  mare,  intranCtabìle  con  le 
piccole  loro  Canoe,  fatre  da  un  tronco  d'albero,  e 
capaci  di  fcarfo  numero  di  perfone.  Meno  ancora 
fapremo  indovinare  noi,  in  qual  maniera  abbiano 
avuto  comune  con  i  Popoli  del  Nort  l'educazione, 
e  il  coHume,  i  Mori  d'Affrica,  e  di  alcune  Ifole 
iìtuate  in  mezzo  ad  Ifole  di  bianchi,  gli  Octentotif 
e  tanti  altri  Popoli  di  diverfa  generazione,  barbari} 
felvaggi ,  aniropofagi . 

Ma  cotelie  Ilole  dell'  ultimo  Settentrione  fono 
j>oi  Hate  popolate  prima  dell'Alia  e  dell' Affrica  ? 
TolTono  effe  ptefentarci  indizi  di  tanta  antichità 
nelle  fabbriche,  e  negli  edifizj  ?  Efirtono  forfè  me- 
morie fra  gli  Scrittori  anteriori  alla  noUr'Era,  o 
de' primi  fecoli  dopo  di  effa ,  che  pure  tanti  ne  efì- 
ftono  iodagacori  delle  antiche  origini ,  dalle  quali 
memorie  polFiaoio  ricavar  qualche  lume  della  loro 
L  3  ami- 
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DOQ  debbano  quelle  Ifole  riconolcsre  la  loro  Popo^ 
lazione  dalf  Afia  •    F^rfe  prifna  v'  erano  L^poni  ^ 
che  hanno  h'ogua  »  e  cpftmni   difTerenti  da   tutti  t 
Popoli  circonvicini*  M^  >  Mponi,   per  fentimento 
di  Scbe&r,  e  del  Sig.  HegQrem  nella  Tua  De/criztone 
4ill0  Laponìa ,  Topo  della  o^edeppaa  origine  dei  Fin-, 
Jandi,  9  queftj  ricpngfconp  la  loro  cylla  neli' Afia* 
]yir«  Mailer  confutando  dottamente  tutte  le  yifioiH 
^i  Rudbeck  prova  (i),  che  i  popoli  dell*  Eufipo 
abiraroQ  dapprima  la  ^v^ia,  e  che.i  Cimbri  ai^d^ 
fono  colà  da  tal  parte,  donde  poi  accrefciqti   che 
feronp  JQ  popolazione ,  e  sa  forze ,  p^fTaronaip 
Geroiaoia  »  in  Franai  9  e  in  Italja  per  farfi  battere 
%  diftrugger^  cU  Roa^ni  fp^p  la  condotta  di  quell^ 
iltldre,  fi^eller^p,  dcz^pqiipatp  0^)^  Mario.   Infatti 
i  Cimbri  erano  popplj  poajadi  dediti  al  latrocinio  • 
Ilutaica  (1^  Marip)  dice,  qhe  la  voce  Cimbri  tra 
<)ermjmi  lignifica  ladt\ .     Anphe   Fello  difle ,  che 
Cimbri  lingua  gallica  Jéftrpfi^s  voeantnr.  PoiTidonio 
fure  cit^tQ  da  &rabQ|it  (^)  affari,  che  i  Cimbri  erano^ 
i^maSij^  ladroni^  In  ^i  perire  del  mondo  c'^rgi^ 
4i  quede  O^^iopi  nppi^di  e  Udrf  :  opde  i^  per  t^tto 
petevapio  eder  de*  Cjipbfi  •  )>f uJI^  pdante  Poff^Jonip 
aflcura ,  che  d^  priaci^o  ^19^  alU  Palude  Mepr 
fide,  e  che  da  efTì  fu  dato  il  i^pme  al  Bosforo  Ci* 
merla  ;  onde  i  Greci  nominarono  ì  Cimbri  de"  C^Ìt 
Tmrj  ;  e  Plqtarco  (  loc  cit.  )  adduce  1-  opinione  di 
alcuni  uqiforfne  a  queAa  di  ppfTidpi^lp^  aggiungendo 
che  d?tti  Cimbri ,  Scacciati   dalle  loro  ai|tiche  fedi 
iituate  nel  Bosforo  Cifrario    d^gli  Spiti ,  fi  diviferi^ 

L  4  in 


ffi 


i^  IntrodtiB.  afHift,  de  Dann.  p,  t/. 
2)  Lib.  VII.  p.  29j. 
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jiretarono  per  Ercole,  perllìde,  e  per  Mercurio  ce* 
ì  Dei ,  o  i  Simbali  che  ritrovarono  venerai!  nel  Set- 
tentrione ,  e  nella  Germania .  Ma  non  fola  fu 
V  inttrpTttaziont  romana  a  cambiar  il  nome  dì  tali 
divinila  originarie  ;  mentre  quelle  Nazioni ,  e  que' 
Princìpi  alìunfero  in  gran  parte  fponianea mente  il 
culto ,  e  la  mitologìa  dei  Popoli  meriijìonalt .  Si- 
gismondo figlio  di  Segeflc  Prìncipe  dei  Cherufci  ab- 
bracciìi  pubblicamente  a'  tempi  di  Tiberio  il  culto 
Romani),  creato  Sacerdote  all'  altare  degli  Ubi  (i); 
C  un  Prìncipe  de'  Germani  nella  Gallia  ,  al  dire 
d'  Ammiano  Marcellino  (z) ,  che  aveva  nome  JÌ^e- 
narin  fu  chiamaro  Serapide  da  fuo  Padre ,  da  che 
apprefe  fr^fd  ^uxdam  arcana  >  Se  perb  V  Edda  fu 
tanto  poOeriore  a  cotelìi  tcdlpi ,  e  fé  fu  compilata 
in  Germania;  non  dee  far  maraviglia,  che  fi  rap- 
prefentìno  in  effa  favole,  e  nnmt  analoghi  ai  nomi 
ed  alle  favole  della  Grecia, e  di  Egitto.  Qtiot  hamt- 
itum  lit^iit  tot  nomina  Deorum  ,  difle  Cicerone  (j); 
ma  quel  che  importa  è,  che  tai  nomi  dal  Mezzodì 
andarono  al  Nort ,  e  non  al  contrario.  Eccovi  un' 
altra  prova.  Luciano  defcrive  l'Ercole  Gallico, 
rapprefentante  l'eloquenza,  e  dice  che  i  Galli  lo 
appellavano  O^mro  .  Sì  farebbe  interpretato  per 
Mercurio,  fé  non  avelTe  avuto  la  Clava,  e  una 
pelle  indotfo  .  Cefate  fra  i  Dei  del  Galli  non  ram- 
menta Ercole  C4)  -  ^^  dunque  introdotto  dopo  dì 
Cefare.  Ma  una  cofa  è  necelTaTÌa  di  aver  prefente  ; 
edè 


fi)  Tacit.  Amai.  lib.  I.  cap.  17. 
6)  Lib.  XVI.  cap.  ti. 
iì)  Dt  Nm.  Dtor.  hb.  I    e.   »o. 
a;  De  Beli.  GaU.  Lib,  VI.  j.  XV. 
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'  Segg  Re  degli  Sciti  fi  fece  denominare  Odino  ^ 
e  feguendo  la  (Irada  de'  fuoi  antenati  pafsò  in  Da* 
nimarca ,  occQpb  la  Scandinavia ,  la  Svezia ,  la  No^p 
vegia  ec. ,  e  diede  miglior  forma  alta  Religione ,  e 
al  Governo  di  que'  Régni  •  Vi  portb  anche  là  Scritr 
tura  Ronnica  ,  di  cui  fi  ferviròno  1  Tartari  ^  e  gli 
SciJi  in  Afia  ;  ed  infcrizioni  con  tali  caratteri  run» 
nici'  fi  fono  ritrovate  tanto  in  Tartaria ,  che  oella 
Svezia  ;  il  che  <^ofira  non  aiere  Ulfila  attempi 
de*  Goti  fatto  altro  che  aggiungere  qualche  lettera 
di  più.  Delle  fcienze,  t  delle  cognizioni  aftrono* 
miche  di  que*  Po^wli  nulla  trafpira  ,  e  Mr.  M^H^ 
aflìcura,  che  non  conofcevano  che  poche  cofiella- 
zioni;  che  comindavano  l'anno  allofolfiizio  iema<« 
le ,  é  lo  dividevano  in  dtie  parti  fuddivife  in  quarti 
d' anno  ;  coficchè  pare  che  il  mefe  Toffe  di  giorni  45. 
fenza  alcuna  relazione  al  corfo  delfa  Lana ,  come 
fi  faceva  dalle  altire  nazioni  (p.2Z2.  ) 

Non  e*  è  difcorfo  qui  dell'  Ifole  Britaniche  ^ 
perchè  ricoDofconò  la  loto  Popolazione  dai  Celti. 
Finalmente  cofa  fik ,  e  cofa  fofie  T  infelice  Ifola  di 
Spitzberg ,  lo  dicano  que'  poveri  Ruffi ,  che  avendo 
perduto  la  Nave  nel  174^  fi  ritrovarono  colà)  e 
vi  dettero  tanto  tempo,  di  che  è  troppo  pubblica  la 
Relazione  di  Mu  Le  Roy  Rampata  nel  iy66.  12. 

'Ecco  qua!  fono  i  deliziofi  (doghi,  ovcRudbeck 
feguitato  da  Mr.  Bailly  pcìfe  l' Atlantide ,  e  Ir  culla 
di  tutte  le  Nazioni ,  e  per  confeguenza  delle  arti  ^ 
e  delle  fcienze  •  Qui  vi  farebbe  luogo  di  dire  anche 
qualche  cofa  della  Siberia;  ma  voi  avete  per  noano 
tutte  le  relazioni  de'  Filofofi ,  che  hanno  molto  bea 
efaminato  tutto  quel  vaSo  Paefe'iènia  mai  ritrovar 
:ofa  alcuna  d'antico,  ehe  indicar  potefie  arte  colti- 
vata^ 0  fabbrica  eretta  per  fegao  di  coltura  »  o  di 

coiv- 


JLL  Capo  d'opera  d'erudizione,  e  di  fcienza  di 
Mr.  Bailly  è  la  Storia  delP  AJhronomia  antica^  e 
moderna.  Quando  un'Uomo  perviene  a  perfezionare 
un'opera  originale,  utile,  e  compiuta  in  tutte  le 
fue  parti,  com'è  cotefta,  rallenta  T intenzione  delle 
fue  applicazioni ,  e  prende  per  divertimento ,  e  per 
ozio  l'occupazione  in  argomenti  di  minore  impor- 
tanza •  Anche  gli  ozi  P^tò ,  e  le  diftraziont  degli 
Uomini  grandi  fono  rifpettabili ,  ed  io  non  accon* 
fentirò  mai,  che  un' affar  d'opinione,  e  di  gioco, 
com'è  quedo  dell'Atlantide,  rechi  per  conto  mio, 
alcun  pregiudizio  alla  celebrità  del  nome  di  Mr. 
Bailly,  né  al  gran  conto  eh*  io  fo  del  di  lui  merito, 
e  della  di  lui  folida  e  (ingoiare  dottrina  • 

Oltre  di  che  s' io  riguardo  come  egli  penfava 
intorno  all'  Atlantide  ,  allorché  dogmaticamente 
e' infegnò  tante  recondite  belliffime  cole  dell' agro- 
nomia degli  antichi ,  non  poffo ,  fé  non  che  Tempre 
pib  confermarmi  nel  mio  fofpetto  ,  cioè  eh'  egli 
abbia  fcrirto  quelle  Lettere  a  Mr,  Voltaire ,  come 
io  ferivo  Quefte  a  Voi,  cioè  per  paflTatempo,  fenza 
impegno  ai  fodenere  una ,  piuttofto  che  un'  altra 
ipotejj,  e  fenza  affanno,  o  turbamento  d'animo  fé 
altri  vogliono  prenderfì  la  briga  di  combattere  eoa 
una  diverfa  opinione.  I  Greci  erano  nella  Storta 
antica  bambini  a* tempi  di  Solone,  a  detta  del  Sa- 
cerdote  d'Egitto,  al  riferir  di  Platone  nel  Timeo, 
Noi  lo  fiamo  ancor  più  .  Neil'  ofcurità  de'  tempi , 
e  nella  ferie  delle  vicende  fìfiche ,  e  politiche  del 
iioiiro  globo  fi  foDD  perdute  le  memorie,  e  le 

fin* 
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e  ,  che  tanto  quefti  ,  che  gli  Egizi  V  abbiano 
rditato  da  un  medefimo  Popolo ,  che  tanto  agli 
i  j  che  agli  altri  abbia  dato  origine ,  ed  abbia 
^pagato  tanto  in  uno,  che  nell'  altro  Continente 
fcrittura ,  come  la  lingua ,  la  religione ,  la  fcien- 
,  e  i  coftumi  ?  Quello  Popolo  propagatore  degli 
'izj  ,  e  dei  MelTicani  fu  da  noi  creduto  quello 
;li  Atlantidi .  Dunque  quefti  Atlantidi  hanno  alle 
tte  Nazioni  lafciaco  in  eredità  la  fcrittura  gero- 
fica  •  Infatti  tale  fcrittura  in  memoria  dei  primi 
jtori  fi  denominò  fcrittura^  e  linguaggio  Atlantico . 
iamblico  (i)  fcrive,  che  Pitagora,  e  Platone  ap- 
?fero  il  linguaggio  geroglifico ,  per  intendere  cib 
'  era  efpreflò  fulle  colonne  di  Teeut  :  ma  Cranto- 
fogpiunge  (2) ,  eh*  effì  impararono  il  ìinguaggì$ 
lanttco  ^  e  che  perciò  i  Profeti  Egizj  accufarono 
tagora  d*  aver  commeffo  un  furto .  Tale  denomi- 
zione  4trrò  fempre,  mentre  Plutarco  (3)  alTicura, 
e  anche  Solone  in  Egitto  apprefe  il  linguaggio 
tlantico .  E'  ben  Angolare ,  fecondo  me  ,  quello 
le  rapporto  \  e  quello  folo  ballerebbe  per  farci 
terminare  a  credere  negli  Atlantidi  la  comunione 
ir  origine  degli  Etiopi ,  Egizj ,  e  dei  MelTicani. 
uindt  .fi  fpiega  la  ragione  di  tante  Città ,  e  Pro- 
ncie  in  America  denominate  con  la  copulativa 
jitlan  ,  come  altre  volte  abbiamo  olfervato  :  anzi 
MelTicani  naedefimi ,  cioè  T  ultima  nazione ,  che 
gnò  nel  Me&ico  ,  riconofcevano  la  loro  origine 
Ila  Provincia  i^Aztlan ^com^  pure  da  noi  fi  notò. 
Par.  IH.  M  Per 


)  De  Myfì.  J.  x.  e  B. 

)  PrefTo  Tommafo  Gale  nelle  note  a  Giamblioo. 

)  In  Soion.  Tom.  5.  Oper.  p.  gt. 
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coda  in  bocca  ;    che   l'anno  era  formato  di  giorni 

J\6o\  che  conofcevano  beniffìmo  lePlejadi,  le  Jadi, 
'  Offa ,  Venere  ,  ed  altri  Pianeti,  e  coftellazionl. 
Redo  forprefo  la  Condamine,  come  afficqra  nella 
fua  Memoria  all'  Accademia  di  Parigi  ,  che  nOti 
folo  conofceflero  le  Jadi ,  da  noi  ripoiie  nella  teda 
del  Toro  ;  ma  che  le  denominafféro  anch^efli  Ttf- 
pyra  Kayruba^  raafcella  di  Vagra^  offia  di  Toro. 
I  Popoli  di  Panuco  chiamavano  altiresì  le  fétte  ftelle 
del  Pòlo  Artico  Mosk ,  cioè  Orfo .  I  Peruviani  a 
Venere  dicevano  Cafca  ricciuta  ,  e  col  nome  di 
Coyìur  diftinguevano  le  Plejadi ,  e  le  ftelle  concor- 
renti con  i  punti  foldiziali,  ed  equinoziali.  Queda 
era  la  fcienza  agronomica  d'Atlante ,  e  degli  Egizj  • 
Dopo  la  rivoluzione,  gli  Egizj  aggiunfero  citi- 
ue  giorni  epagomeni  all'  anno,  onde  fu  compofto  > 
1  giorni  365  ;  indi  formarono  il  ciclo  d'anni  \^6ò. 
I  MefTicani  terminato  Tanno,  eh' era  di  mefi  t8, 
di  giorni  20  Tuno,  cioè  in  tutto  giorni  3^0,  face- 
vano cinque  giorni  di  felle ,  dopo  Te  quali  ricomin- 
ciavano l'anno.  Come  avevano  poi  divifo  il  loro 
tempo ,  o  gran  circolo  in  quattro  parti  di  anni  r; 
r  una ,  così  la  correzione  bireftile  da  efll  fì  face\hi 
dopo  anni  52.  Terminato  queftò  ciclo,  fi  facevamo 
tredici  giorni  di  penitenza ,  e  il  popolo  era  in  afpet- 
tazione  della  diftruzione  del  mondo.  Paflfati  i  gior- 
ni 13,  e  ricofnparfo  il  Sole,  ricominciava  il  nuovo 
ciclo ,  e  con  quefto  tutti  i  lavori  del  Popolo  conàe 
prima  • 

I  MefTicani  adunque  in  quefta  parte  potrebbero 
giudicarfi  piil  agronomi  degli  Egizi ,  avendo  na 
ciclo  pii^  breve ,  e  peV  confeguenza  di  minor  errdre 
é\  quello  di  anni  1460 ,  in  cui  doveva  eflfer  aflhi 
fenfibile   la  differenza  annuale  di  io  in  11  minati 
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fuITide,  e  fé  da  Ipparco  a  noi,  cioè  nello  fpazio  di 

quafì  due  mila  anni»  fì  rileva  ladifferenxa  di  6^^   : 

60 

dato  che  tale  accelerazione  fì  mantenga  unìfornae 
(il  che  non  fembra  pofTibile),  potrebbe  facilmente 
calcolarfì  dopo  quanti  anni  Tanno  foffe  per  refti- 
tuirfì  all'antica  dimenfionedi  giorni  360»  Mr. Baili/ 
medefìfno  ha  creduto  quedo  Un  argomento  degno 
delle  fue  ricerche  in  una  memoria  prefentata  ali* 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nelP  anno  1773. 
Alla  pretefa  immutabilità  (ch'io  credo  infoflenibile) 
del  fiflema  planetario,  s'oppone  ugualmente  la  va- 
ria declinazione  dell'  Ecclitica.  Io  non  parlo  del 
calcolo  di  Luvilleo  pubblicato  negli  atti  di  LipGa 
nel  17 19  ,  perchè  i  Signori  Godin  ,  e  CafTini  lo 
confutarono  ampiamente  negli  atti  dell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  fin  nell'  anno  1734.,  ma 
dico  bene» che  i  Chinefi»  per  rapporto  diMr.  Gentil, 
ritrovarono  la  declinazione  di  gradi  25  ;  come  era 
{^abilito  per  antica  tradizione  anche  in  Grecia  »  è  che 
da  Ipparco  a  noi  fi  ritrova  una  differenza  di  2;^  • 
Note  fono  le  varie  opinioni  degli  adronomi  fopra 
la  varia  declinazione  dell'  Ecclitica.  Lafciamo  a 
Loro  il  dibattimento  del  calcolo,  fé  credono  di  aver 
abbracciato  tutti  gli  elementi  »  e  tutti  i  cafi  po(fìbi« 
li ,  di  che  io  ardirei  dubitarne  ,  e  feguitiamo  la 
noftra  ipotefi.  Le  variazioni  dunque  rifultanti  dalle 
antiche  oflervazioni  aftronomiche  rendono  ragione- 
vole il  fofpetto ,  che  realmente  V  anno  folate  fofle 
da  prima  di  giorni  360  ;  come  porta  il  confenfo  dt 
tutte  le  nazioni  del  mondo.  Comunque  fia,  anche 
dato  che  Tanno  fiderale  foflTe  allora  di  giorni  365  ^ 

ore  S*  4&^  ",  iMefficani  nel  loro  ciclo  d'anni 
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BOB  isbagliavano  che  di  ore  9  e  mezzo . 

Fra  le  molte  cofe  ,  che  abbiamo  ofTemtoìa 
America  uniformi  al  noflro  Contioenre,  eoa  fi»  ta- 
Umente  I* ultima  la  analogia  delle  lingue^  cofa  ot 
fetvara  anche  da  la  Cotidamine  ,  e  parricoUrmeate 
le  voci  di  Mamma,  con  cui  chiamavano  la  madre, 
e  quella  di  Papà  il  padre  ,  nome  che  i  MelTicani 
davano  anche  ai  Sacerdoti ,  come  i  Peruviani  dice- 
vano Mamma  all'  Imperatrice,  e  alla  Luoa .  Cosi 
nel  Perù  abbiamo  veduto  darli  il  titolo  <JÌ  Ftllgdi 
alle  iiglìe  della  (lirpe  reale  ;  e  così  nulla  di  piìi 
comune  dei  nomi  di  villanie ,  e  dì  ^iieo . 

Date  tali  analogie  tra  gli  Americani  e  il  Cop. 
lineate  di  Europa,  e  d'Affrica,  e  poil'al  confronto 
della  poca  ,  o  niuna  uojfarmìrà  con  i  Popoli  de\t 
Alia,  nulla  olhnte  la  conrrguttà  delle  Res'ioai  dei 
Popoli ,  e  del  Commercio  polìeriore  fra  efTì  j  come 
dall'  altra  parte  cotlfrontHi  i  coftum'i,  U  religione, 
e  la  fcrittura  ,  cioè  i  Quìppi  de'  CWioeG  con  i 
Quippi ,  cofluoii ,  e  religione  dei  Peruviani  ;  io  non 
sì),  come  non  debha  conchiuderfi  ,  che  prima  dell' 
invenzione  del  ferro,  della  fcrltiura  lerierale,  dell* 
moneta, e  prima  delle  correzioni  dell'anno  lìdetale, 
e  dei  cicli,  vi  (ìa  (lato  fra  i  MeJTicani  e  gli  Egizi, 
e  fra  i  Peruviani  e  i  Chioefì  una  lecìproca.  cuoio- 
nioae    ed   alTociazione  di  idee. 

Ma  perchè  non  è  polfibile,  che  quetlo  foi6 
accaduta  mai ,  (e  tanto  mare  avelTe  Tempre  &vi(a 
l'America  dall'Affrica,  ed  Europa  da  una  parte, 
e  dall' ahra  dall' Alia  ;  così  noi  abbiamo  ricercaci) 
dalla  parte  di  là,  come  i  Chinefi  abitanti  la  Tat- 
tatia  abbiano  potuto  paffar  in  America,  lafcimda 
ie  reliquie  della  loro  antica  lingua  fra  vìa ,  e  par- 
ticolannente  io  Kamiichatfca ,  dove  £  ticoBoitanà 
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anche  oggidì  le  defiaeoze  in  ong ,  in£ ,  tchin ,  kfirt  ^ 
ksung  ec  y  come  oflervò  Mr.  Steller  :  e  dalla 
parte  di  ^ua  ritrovato  abbiamo  uo  punto  di  mezzo, 
donde  i  Popoli  tanto  di  un  Continente,  come  dell 
altro  abbiano  potuto  ricevere  i  primi  codumi,  e  le 
prime  inftruzioni  •  Quefto  punto  di  mezzo  è  V  At* 
lamìde.  Quella  grand*  Ifola  per  teftimonianza  di 
tutta  r  antichità  era  frammezzo  ai  due  Coptinenti^^ 
e  gli  Atlantidi  tanto  neir  uno  che  nelF  altro  ejleji 
avevano  il  loro  dominio  ^  come  abbiamo  da  Platone 
e  da  Diodoro,  e  quindi  in  ammendue  hanno  po- 
tuto propagare  le  loro  cognizioni.  Q;ielh  grand* 
Ifola  non  e  pii^;  e  Platone  cMnfegna,  che  la  tra- 
dizione antica  d* Egitto  portava,  che  foffe  ftata  af- 
forbita  dal  mare.  Gli  Atlantidi  dunque  poflfono 
tanto  ai  Popoli  di  Egitto,  che  a^que*  che  occupa- 
rono il  Meflfico  aver  comunicate  le  loro  fcienze, 
la  loro  fcrittura,  la  religione,  i  riti,  e  codumi  ;  e 
quindi  fra  quede  due  cosi  diftanti  Regioni  pofTono 
ritrovarli  le  analogie  da  noi  verificate  •  Forfè  da 
una  così  lontana  derivazione  e  comunione  d'origine 
trae  il  fondamento  fuo  queir  elìrema  affezione  ^ 
che  le  nazioni  dcir  Orenocco  portano  agli  Aflricani. 
a  differenza  degli  Europei,  di  che  maravigliandoU 
parla  molto  nella  fua  Storia  il  P.  Gomilla.  La 
prima  fede  degli  Atlantidi  nel  nodro  Continente 
fembra  edere  (lata  la  Libia  e  T  Etiopi^ ,  mentre  gli 
Egizj  n'  erano  difcendenti  ;  e  da  cplì^  i  Popoli  feoo 
portarono  Tarte  de*  geroglifici.  Mr.Bailly  medefì- 
roo  ne  conviene  {Ajlron.  ancien,  ecclaìr.  p.  ;950 
Si  Alias  (  die*  egli  )  a  jamaìs  regni  comme  il  paroìf 
qti  on  doit  croire ,  e*  efi  dans  la  Libye  ;  Son  Royaur 
me  confijìoit  peut-etre  dans  la  montagne  qui  forte 
f$n  rt9m....  les  enfans  ou  Ics  f xeres  d  Atlas  pa(ftf 
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na  ne  riporta  altre  ritrovate  in  Saffonia.  Nell'an- 
no 1718.  il  celebre  Mr.  Juffieur  nel  Lionefe  ne* 
concorni  di  S.  Chaumont  ritrovò  fotterra  appunto 
fra  le  ardefìe  una  quantità  grandifTima  di  tali  fo- 
glie, e  di  femi  di  piante  d'India:  Egli  ha  fatto 
venire  i  femi,  e  le  foglie  di  dette  piante  vegetanti 
neirindoftan,  e  nelle  Canarie,  ne  fé  efatto  con- 
fronto, e  nelle  memorie  delP  Accademia  di  Parigi 
vi  fono  i  difegni  tanto  dell'une,  come  dell'altre* 
Quelle  in  fo(lanza  fono  infallibilmente  foglie,  e  fe- 
mi di  quella  pianta ,  che  G  chiama  jiròre  trijie ,  e 
che  non  regge,  fé  non  che  ne'  paefì  meridionali • 
Oflervate  le  memorie  di  detta  Accademia  partico- 
larmente degli  anni  1705.  17 18.  1727.  i743# 
1762.  ec. 

Ecco ,  dicono  il  Conte  di  Buffon ,  e  Mr.  Baili/ , 
una  fìcura  prova  del  calore  antico  de'  paefì  fetten- 
trionali .  Voi  nella  voftra  Lettera  de'  2?.  fcaduto 
Luglio  mi  accennate  una  DilTertazione  fui  medefìmo 
principio  del  Sig.  Coltellini  all'occafìone  d'e(Ter(i 
ritrovate  offa  d'Elefanti  in  Tofcana.  Io  non  ho 
veduto  quella  Diflfertazione ,  ma  dopo  Annibale,  e 
Pirro,  e  dopo  che  il  luflb  de' Romani  chiamò  ia 
Italia  Elefanti,  e  Rinoceronti,  non  è  maraviglia 
che  fì  ritrovino  delle  oda,  ommeflfa  anche  la  riflef- 
(ione  fattavi  altre  volte  fulla  facilità  del  paflfaggio 
di  detti  animali  dall'Affrica  in  Europa,  prima  che 
l'Oceano  rompeffe  lo  ftretto  di  Ceuta,  e  Gibilterra; 
ciò  allora  che  contigue  fenza  mare  intermedio  erano 
quelle  due  parti  del  globo.  Comunque  fia,  è  certo 
che  non  potendo  né  gli  Elefanti ,  né  le  piante  ora 
Indiane  vivere,  e  vegetare  fé  non  in  clima  corrif- 
pondente  alla  Zona  torrida ,  convien  dire  che  di  tal 
clima  godeffero  que' paefì  >  ohe  ora  fon  condannati 
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al  fregilo,  e  al  diaccio,  allorché  tali  animali,  e  ra 
piante  (i  ritrovavano. 

RafFreddaro  il  globo,  dice  Ìl  Come  di  Buffm 
le  piante  morirono,  e  gli  Elefanti  paffo  palio 
incamminarono  all'  Equatore.  Ecco  il  nodo  dell 
^uidìone . 

Permettete  che  io  vi  ripeta  in  compendio 
ciocché  nelle  Lettere  aniectdtnii  ebbi  l'onore 
dirvi  con  qualche  dettaglio.  Noi  abbiamo  à'\mo(ìr 
zioni  infallibili  ,  che  ìl  gran  mare  in  Europa  i 
Alia  lìafì  alzalo  fino  alle  più  alte  moniagne  p 
ogni  dove,  lafciando  fedìmenti,  e  corpi  marini  ci 
nelle  calcane  particolarmente  ci  prefenranu  ud  cari 
lere  d' antichità  incalcolabile .  Noi  non  pofTun 
immaginarci  ,  come  il  noftro  Emisfero  pnteffe  efl 
Ietto  di  Mare,  fé  non  col  fuppodo,  che  l'Emisfi 
oppofio  folle  nel  medefimo  tempo  terrejìre,  e  al 
tato.  Quello  gran  mare  fi  aUontaoò.  La  FiGca  no 
pub  fummìnilìrarci  altra  cagione  ,  cVie  un  cambii 
mento  di  figura  nel  globo  :  colìcchè  cambialo 
Nucleo  di  elTo  abbiafi  potuto  trafportar  altrove  qi 
fio  mare,  lafciaodo  terreiire  il  noterò  Emisfen 
Quat  terrìhlie  afpetto  dovelfe  elTere  (lato  quell 
d'  allora,  v'indicai  balìantementc  in  queU'occa(i< 
e  vi  feci  vedere  l'ebullizione  della  Terra  cfpolla 
anione  dell'  Aria  ,  e  del  Sole ,  l' efferuefcenia  dì  etf 
la  fermentazione,  e  l'accenfione  de' Vulcani ,  i  feg 
de' quali  li  ritrovano  da  per  tutto.  Non  è  ceriacneo 
da  maravigliarli ,  fé  da  ogni  parte  ì  Vulcani  fili 
fcoppiati,  fubito  che  lì  riflette,  che  Io  zolfo  noi 
a  fol^anze  faline,  e  a  terre  alcaliche  ,  e  calut 
formate  da  conchiglie,  e  da  corpi  marini  ,  allord 
l'acqua  vi  li  unifce  ,  eccita  la  fermentazìane  ^ 
paici  così  coosbiaaie  agifcooO]  e  leagìfcoao   vice 


AMERICANE*  1S7 

devòlmente  fopra  fé  (lefle  per  difcioglierfi ,  e  fvilup- 
parfì;  e  quindi  ne  nafce  T efTervefcenza  e  il  calore* 
nfale  deve  efliere  (lata  la  cagione  produttrice  la  gran, 
quantità  di  Vulcani,  de*  quali  fi  ritrovano  i  fegni, 
e  le  reliquie  in  Italia,  in  Francia,  e  in  Germania , 
ove  dai  Filofofi  naturalifìi  ofTervazioni ,  ed  efpe- 
rienze  fi  fon  potute  efeguire ,  con  buona  pace  degli 
fcolaftici  pirronifti.  Fu  allora  che  i  Continenti  d*EiK 
ropa,  e  d'Aflfrica  fi  ritrovarono  contigui  ed  uniti 
air  Àfia,  e  che  fra  que(H  e  V  America,  rimafe  in«^ 
termedia  la  grande  Ifola  chiamata  Atlantide.  Io 
vi  dipinfi  geograficamente  come  poteva  allora  rap« 
prefentarfi  la  fuperfìzie  terredre  con  la  indicazione 
dei  laghi ,  o  mari  interni .  Quello  terzo  (lato  fu  lo 
fiato  della  popolazione  del  noftro  Emisfero;  e  di 
^uefto  fi  fono  confervate  le  memorie  per  tradizione 
dì  età  in  età  fino  a  noi  • 

Quede  tradizioni  cMnfegnano,  che  ne*  paefi  fet« 
tentrionali,  allorché  il  clima  era  caldo,  vivevano 
e  propagavano  gli  Elefanti ,  a*  quali  fembra  dalU 
natura  desinata  unicamente  la  Zona  torrida  ,  e  ve- 
getavano quelle  piante ,  che  ora  non  efiiìono  fé  non 
alle  Canarie,  e  nell*  Indie.  Un*  altra  oflTervazipne 
«onghietturale  ci  fa  conofcere  anche  diverfa  la  di- 
menfione ,  o  mifura  dell*  anno  •  Se  vi  ricordate  io 
fofpettai  non  fenza  ragione,  che  in  quel  tempo 
Tanno  realmente  fi  compKTe  in  giorni  3^0., mentre 
è  impo(ribile  che  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  com-> 
prefi  anche  i  Mefficani ,  fienfi  combinate  a  fiabilire 
un  errore  così  groflfolano,  fiflfando  il  ritomo  del  Sole 
al  medefimo  punto  dell*  orizzonte  circa  fei  giorni 
prima  del  veto.  La  perfetta  aftrooomia  fu  antidilu^ 
viana ,  dice  Mr.  Bailly  •  Qjieftà  Agronomia ,  pef 
4x  cui  opera  fi  formò  la  s&ra  «  4ivife  pure  il  gras 
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circolo  in  gradi  360.,  e  quella  dìvi/ìone   dello  Z(>- 

diaco  ci  dimoltra  la  corri fponden re  mifura  dell' nn9 
in  giurni  pure  jtìo.  Quello  dunque  non  fu  per  «■ 
lore,  ma  per  una  conleguenia  di  ofTervazioni  eia- 
tamente  eleguita.  Sema  una  totale  rivoluzioci 
polfiamo  immaginarci  in  quii  maniera  ii  carfo  io- 
are  abl>ia  poiuro  allungarli  (ino  a  giorni  5  e  un 
quarto  di  più.  Subito  cbe  gli  Uomioì  difperiì  nelle 
patti  del  globo  poterono  filTar  Io  fguardo  nel  Cielo, 
s'accorfero  tutti  di  un  tale  allungamenro,  e  da  per 
tutto  lì  aggìunfero  all'  anno  ordinario  di  giorni  ;6o. 
altri  giorni  5.  detti  rpagomeiì.,  e  poi  fi  fotmjrnt\a 
i  cicli  per  correzione  ancora  deile  ore  6. ,  che  fo- 
pravanzavano  ogni  anno.  Da  quel  tempo  in  qot 
l'orbita  fcmbra  che  (iafi  diminuita,  come  abbiami 
oKervaio  di  topra ,  Una  tale  alterazione  non  è  cer- 
tamente accaduta  per  ragione  del  rafTrei^damenri 
della  Terra.  Per  confeguecixi  (embia  che  G  dehba 
conchiudere  ,  eirere  (fata  una  l'uU  U  cagione  quelli 
ebe  produlTe  ad  un  tempo  ItelTo  i\  cangiamento  de 
cluni  ,  l'alterazione  dell'  anno,  e  la  mutazione  i& 
fupetfizje  nel  nollro  Emisfero,  che  non  i  più  ,  cotti* 
era  dapprima,  nelle  fue  parti  contiguo,  ed  uoito^ 
Quello  dunque  è  lo  flato  di  cui  fi  parla,  e  dellt 
di  cui  muraNone  fono  i  Filofofi  foUecìti  invefligatorì, 
Il  Cavaliere  Hans  Sloane  nella  fua  Msmuiii 
Campata  tanto  negli  atti  dell'  Accademia  di  Parigi, 
che  di  quella  di  Londra,  riporti  un  grande  fqu^ircHi 
della  Reiezione  di  Tsbram  Ides  de'  fuoi  viaggi  à 
Mofca  allaChina,  da  cui  non  folo  tmpariacno  i  fiiii 
ove  lì  ritrovavano  allora  i  denti  elefanrini,  ma  ' 
opinioni  de'  Siberiani  io  tale  prrjpofito.  Fra  le  alii 
rimarca  quella  cb'  era  comune  ai  più  illuminali 
cioè  che  realmente  gli  Eltfaaii  fojfero  in  guet  patfi 
P$Ì<M 
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prima  del  Diluvio  ,  quando  quel  clima  tra  pìk 
caldo.  Due  tradizioni  analoghe  tanto  in  Egitto  che 
in  Siberia  fi  confervarono  adunque.  Quella  e' info- 
gna che  un  Diluvio  o  innondazione  del  mare  aflbrbi 
l'Atlantide,  e  quefta  ugualmente  dimoftra,  che  un 
Diluvio,  o  innondazione  di  mare  diftrufle  la  fpezie 
degli  Elefanti  nelle  parti  ora  fettentrionali ,  e  che 
il  clima  cambiò.  Io  credo  che  la  ragione  prepoa« 
deri   dalla   parte  di  tali  tradizioni. 

Le  ofla  elefantine  fi  ritrovano  fra  ftrati  di  arene  ^ 
di  fchiili ,  di  ardefie ,  come  tutti  confe(Tano  •  Quede 
fono  depofizioni  di  mare  :  ed  ugualmente  fra  il  limo 
indurito  del  mare  fi  ritrovano  le  foglie,  e  i  femi 
delle  piante  ora  indiane .  Sono  le  ofla  ammucchiate 
in  monti ,  e  confufe  ;  e  in  tali  monti  efiftono  denti 
di  varie  dimenfioni ,  e  patenti  fegni  che  in  una  volta 
fola  rimafero  morti ,  e  confufi  animali  d' ogni  età  ; 
il  che  non  farebbe  accaduto  mai ,  fé  paflo  paflb  in 
una  ferie  lenta  di  mìgliaja  d^anni  in  proporzione 
che  il  globo  fi  andava  raffreddando  foflìsro  difcefi  al 
mezzodì;  fuppofio  anche  che  gli  Elefanti  aveflero 
potuto  forpaflare  le  alte  montagne,  che  dividono 
TAfia  in  due  parti;  il  che  a  detta  del  Conte  di 
Buffon  non  ha  potuto  riufcire  ai  detti  animali  in 
America ,  ove  le  montagne  impedirono ,  che  dal 
Canada  paflaflero  eflì  neir  America  meridionale* 
£  fuppoAo  anche  ,  come  altrove  abbiamo  ofler- 
vato,  che  le  parti  del  globo  pib  vicine  al  cen- 
tro, ove  fi  colloca  la  fucina  del  calore  interno, 
cioè  i  paefi  Polari ,  fi  raffreddaflero  prima  di  quelli 
podi  fotto  l'equatore  ^\ìx  diftanti  dal  centro  del 
calore  di  circa  miglia  diciotto,  come  fi  calcola 
fuUa  differenza  degli  affi.  Finalmente  nel  Sana- 
to,  e   in   Ungheria  fi  ritrovano  tali  offa  ,  e  tali 
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iXiontagnsi,  è  dimoftrato  aali*  attuai  differenza  dei 
fetnidiametri  lerreilri.  QtnQa, come  fi  difle  altrove, 
corri fponde  a  quafi  diciotto  miglia.  Se  però  fotto 
l'Equatore  il  mare  fta  ad  una  così  grande  elevai 
zione  ;  quanta  poca  alterazione  d' àfle  occorre  mai 
per  farlo  afcendere  fui  noftri  monti  ?  Io  fo,che  ci 
lono  degli  fpiriti  intolleranti,  i  quali  attaccati  ad 
alcune  fcolaAicbe  prevenzioni  non  degnano  di  ri- 
flettere fulla  combhiaziòliè  delle  oflervazioni  ,  ed 
in  aria  d' infultante  forrifo  diinoflrano  di  compatire 
quelli,  che  ne  tirano  le  eonfeguebze.  Se  la  buon* 
ftnima  del  Dottor  Panglofs  è  mai  difcefa  a  formare 
un  qualche  filofofo  fimile  a  Lui,  fodenente  la  per- 
fezione del  noflro  globo ,  e  rimmutabilità  delle 
cofe,  tanto  nella  fuperfìzie,  quanto  nel  Cielo,  fpero 
che  dai  veri  fapienti ,  non  làrà  egli  mai  riconofcìuto 
ni  fevero  ragionatore  ^^  ni  dotto  ed  efatto  Cofmografo. 

Che  il  globo, come  fcintilla  diftàccata  dal  Sole. 
fi  ritrovaffe  a  principio  dei  tempi  una  mafia  fluida^ 
ed  ardente,  e  che  indi  come  il  fèrro  ed  altri  me- 
talli incandefcenti  fiafi  raffreddato  f!no  allo  (lato  pre- 
fente,  e  poi  debba  terminare  col  totale  agghiaccia- 
mento fproporzionato  alla  natura  vivente,  è  queir 
ipotefi  del  Conte  di  Buffon ,  da  cui  emanarono  , 
come  fapete,  le  opinioni  di  Mr.  Bailly.  Con  effi 
r affé  della  terra. rimane  immutabile. 

Ma  non  è  egli  quefta  ipotefi  uno  sforzo  d^in- 

Segno  piuttoflo  che  un  Cdema  capace  di  qualche 
imodrazione?  II  Sole  è  egli  veramente  una  maffa 
fluida  ed  ardenre,  ofTia  un  fuoco  divoratore,  che  fi 
mantiene  Tempre  colante  da  tanti  migliaja  d'anni 
fénza  che  mai  diminuifcà  là  materia,  onde  dee  ef- 
fere  alimentato?  Poflìamo  noi  ccmpreddere,  non 
che  dimoOrare,  che  quedo  pofla  darfi  in   natura  f 
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liéraaieiite  ignoto  cofa  fia  il  fuoco  elementare,  Telet- 
licifmo  ,  il   roagnetifmo  ,   e  la  luce  elementare  • 
3hi  sa  che  non  fieno  le  Aelle ,  e  il  Sole  altrettanti 
bsfori  dotati  di  una  quantità  di  elettricità ,  di  magna- 
ifmo,  e  di  luce  elementare  fenza  fiamma,  che  li 
livori  /  Il  mio  intelletto  non  arriva  a  comprendere 
IO  fuoco  ardente  feoza  alimento ,  cioè  fenza  materia 
orobuftibile  ;  né  materia  combuflibile  accefa  ed  ar« 
lente  fenza  diminuzione.  Empedocle  prefTo  Stobeo  (1) 
KATe^che  le  delle  erano  ignite,  ma  con  quel  fuoco 
if  era  contenuto  nelF  aria    prima   che  fi  feparaffe  : 
d  Ariftotele  preffo  il  medefimo  (p.  57.)  piti  preci- 
amente  fpi^a»  che  Paria  fi  rifcalda   col  Sole   non 
erchi  e^t  fia  un  fuoco  ardente ,  ma  per  la  velocità 
Ul  mo/o .xQuefta   fentenza  d* Ariftotele  s* accoda, 
d  illuftra  T  opinione  di  Newton  e  particolarmente 
i  Giorgio  Cheyne  (z)  ,  cioè  che  il  Sole  fia  una 
oafla  folida,  e  compatta,  nuotante  come  le  delle 
ifle  in  un  fluido  di  luce  :  fluido  compodo  di  parti 
•ftremamente  fottili ,  e  pode  in  edremamente  celeri , 
•   veementi   vitrazioni  ,  e  di  tale  velocità  dotate , 
he  dal  Sole  alla  Terra  padano  in   d^eci   minuti , 
percorrendo  in  ogni  minuto  uno  fpazio  di  circa  cento 
renta  mila  miglia.    Se  tale  è  la  natura  del  Sole, 
della  luce  ;  e  fé  la  rifleffione  del  raggio  dipende 
a  una  potenza  del  corpo  riflettente,  fopra  la  fuper- 
cie  di  eflb  egualmente  diffufa  ;  per  Io  che,  come 
iraodrò  Newton,  effa  è  indipendente   dall'  imme- 
iato  contatto  ;  noi   podìamo  concepire  il   Sole  , 
.  calore ,  e  la  luce ,  lenza  V  immagine  d^  una  graa 
Par.  IIL  N  maffa 

e)  Elog.  Phyf.  lib.  I.  e.  2$.  p.  2$. 
1)  Princip.  fiiefof.  §.  34.  &c. 
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mafia  dì  fuoco  fluida  ed  ardenre.   So  benilTuno 

Newion  conchiude, che  il  Sole, e  le  delle  fifle 
Tono  aliro  che  maffe  opache  veemeniemen te  iofl 
cats,  e  quindi  calcolò  che  la  cemeia  del  lóSo  i 
Tuo  perieho  lai  grado  di  calore  acquifìb,  da  i 
poietfi  raffreddare,  che  in  anni  50,000  ;  roa  io  fpi 
che  fi  arriuerà  a  formare  tali  macchioe,  e  ad 
fettuarfi  lali  efperìenze  full"  elertricirà  de'  corpi, 
non  nella  prelente  almeno  ncll'  era  veriure, 
modo  che  le  leggi  della  reciproca  amaiione  < 
corpi,  e  delle  vibrazioni  della  luce  ptoporrtonai 
mente  alla  grandezza ,  e  compofjzjnne  de'  medefì' 
corpi  ,  e  al  loro  ilrofinamento  diflanie  e  inoW 
faranno  manifelìe  ,  ed  apriranno  un  nuovo  reati 
alle  r a pprcfen fazioni  della  natura  .  Mi  ricordo 
aver  propoflo  al  P.  Beccaria  aTurrno  /ino  nel  17J 
quella  carriera  ;  ma  Hao  ad  ora ,  per  quanto  io  fa 
pia  ,  nulla  fi  potè  fare  ,  che  corrifpondelTe  ad 
oggetto  così  importante.  Non  parlo  qui  deUe  pi 
prietà  della  luce ,  e  dei  coioti  ;  né  delle  leggi 
riflclTione  ,  rifrazione ,  diffrazione  ee.,che  daNewn 
in  qua  fono  non  fol  conofciute  ,  ma  dimollrate 
parlo  del  femplice  calore ,  la  di  cui  forgente  C  t. 
pone  da  alcuni  unicamente  nel  Soie  ;  e  fi  cslciJ 
«omunemcnte  a  norma  delle  leggi  di  gravità ,  o  dd 
attrazione,  cioè  nella  ragione  inverfa  dei  qoad"' 
dtlla  drltania  ;  coticchè  Saturno  fi  ritroverebbe,  fo 
condo  tali  leggi,  gelalo,  e  Marte  ardente  piìi 
ferro  rovente  ;  quando  nel  primo  l' attnosfer»  è  ros 
rarefatta,  e  l'efalazìoni  tanto  copiofe,  che  hIvoIk 
arrivano  fino  all'  anello;  e  ne!  fecondo  non  fi  e* 
rofce  ,  o  fi  vede  appena  una  qualche  atmosfrti 
Eppure  la  maggiore  copia  d'efalazioni  ,  e  di  e") 
porazieni  nelle  Comete  li  aiuibuifce  all'  aaione  di 
tao» 
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0  ripofto  nel  Sole;  e  quindi  i  Fifici  credono  di 
;are  la  formazione ,  ed  eftenfìone  delle  loro  code^ 
rchè  padano  in  vicinanza  di  eflb  ;  tuttoché  al- 
*  altre  vi  paflano  impunemente ,  fenza  acquiflare 
:oda  9  né  Titpè.  Quel  che  di  certo  pub  fode- 
ì  è,  fecondo  me,  la  propofìzione,  che  le  fen* 
3ni  dei  corpi  animati  non  fono  proporzionate, 
rifpetto  ai  gradi  del  calore  o  del  freddo,  alle 
Lze,  o  abbaiamenti  del  termometro  ,  onde  po- 
conchiudere  che  i  foli  raggi  del  Sole  nella  me- 
na latitudine  producono  il  medefimo  calore  ;  ma 
altre  cagioni  vi  concorrono  indipendentemente 
i  forza  e  permanenza  de^  medefimi  raggi  folari 
a  un  dato  punto  del  globo.  Tale  fenomeno  (ì 
lofce  molto  chiaramente  in  tutti  i  paefi,  e  par- 
armente  in  Sicilia,  ove  talvolta  l'atmosfera  fì 
e  tanto  infuocata  ,  che  le  perfone  tutte ,  e  il 
efimo  popolo  pi^  robufto  regger  non  pofTono 
aria  aperta  ;  ma  chiudendofi  nelle  cafe  fono 
igati  a  difenderfi  con  delle  floore  bagnate,  e 
panni  molli  dall'  affa,  che  opprime,  e  pone  in 
:olo  la  medefima  vita  •  Tutto  quefto  accade  eoa 
i  o  non  corri fpondente  alterazione  del  termo- 
ro  •  Air  incontro  ofTerviamo  eh'  eflb  varia  con- 
'abilmente,  e  che  ci  dimoerà  talvolta  nelle  la- 
lini  della  Zona  temperata  quel  grado  di  calore, 
fembrerebbe  eccedente  nel  bel  mezzo  della  tor- 
fotto  l'equatore;  e  quel  eh' è  pii^,  fenza  firn- 
iato  contatto  del  Sole.  Nelle  tranfazioni  filo- 
:he  dell'anno  17:^.1.  abbiamo  da Mr. Bremond ^ 
neir  oflervatprio  di  Parigi ,  in  quella  p^rte  ove 
)le  non  arriv?.  giammai ,  il  termometro  di  Fahi^e- 
pìh  volte  afeffe  a  gr.  i^.  Il  Marchefe  Poletii 
vidde  nel  §728.  4«  Padoya  4^  gr«  91  ^    Cosi 
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Mufchembroek  lo  olTerpb  in  luoghi  ofcari  e  tìhkK 
dal  Sole  nel  1719  a  gr.  90,  e   nel   it^j    a  gr.  9^ 
Il  calore  della   fiate   è  per  adequato   corrifpondcri 
a  gr.  36  di   Reaumur  ,  o  Ciano  yS    di    Fahreoeir: 
ami  Boherhave  fodenne, benché  erroneamente,  t!» 
oltre  i  gradi  90   1'  uomo   non    poteJTe  mantenerli  ■ 
vita.   Un'altro  fenomeno  ci  fomminillrano  gir  fp» 
eh)  ultori.    Hnmberg  nella   fui  Memoria  nporraa 
all'  anno  1705  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
fcienze  oflervE) ,  che  la  fona  della  fpecchio  s'  aumea> 
tava  fetnpre  il  giorno  dopo  la   pioggia  ;  e  Tscbif 
natifen   alTetì ,  che  il  Tuo  dimollrava  meno   adi 
nei  grandi  ,   che  negli  ordinar)  calori.    Inoltre  _. 
vero,  com'è  verilTimo,  che  i  corpi   fosforici  diasi 
luce   fenia  calore ,  come  i   raggi    fnlari   riflefri    dalli 
Luna;  e  (e  i  vero  che  i  metai/i  fuCi ,  ì  dindi  hol 
lenti ,  0  i  corpi  elettrici  (Itofioaii  diano  calore  fen; 
luce  'y  fembra  doveifì  conchìudere  con  BnViethavcJ  1 
che  il  fuoco  fìa  un  elemento  fparfo  in  tutta  la  tu)  | 
tura,   e  che  dalla  fola  modificazione  delle   parti  t|  ^ 
de'  corpi  componenti  la  natura  medelima  nel  pafliM  ì 
gio  de'  raggi  folari  fi  ecciti  il  calore.    Infatti  i  r(g;il  • 
folari, allorché  fi  rifrangono,  e  pailano  per  una  Iwttj  j 
in   data  dilìania,  aumentano  di  tal  grado   la  Wi    j 
del   calore  ,  che  eccitano  la  fiamma  nelle   maririri   i 
Éombultìbili  :  ma  allorché  (i  dividono  con  uo  prifmi,    * 
e  rimangono  ifolati,  per  ra pprefeotare  i  colori,  d«    1 
portano  feco  loro  calore  alcuno.    Sembra  donqtK.     1 
che  l'eleitricifmo  e  gli  atomi   ignei    fìano  nell' »^     1 
tnosfera    di    confentimento    col  globo   terracqufO;     ' 
che   a  vicenda   comunica,  e  afforbe   ì    detti  tmet,     ^ 
ìgnei,  ed  infiammabili,  i  quali  determinati  dal  im      i 
gnetifmo  de'  raggi  folari  per  una  fpezìe  dì  mecoA'     ' 
ftio»  e  di  circoffaDM  ji  pofizione  di  efifo  globo  si'     i 
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Yifpetto  dgK  aftri,  che  fopra  eflb  hanno  influenza, 
producano  il  calore  nei  corpi.  Il  meccanifmo  di  que« 
ili  effetti  confifter  dovrebbe  nelf  unione  degli  atomi 
ìgnei  fuddetti  fparfi  neil'  atmosfera,  nel  minore  fpa- 
zio  poffibiie,  e  nella  determinazione  di  effi  in  linee 
parallele  ,  come  fono  i  detti  raggi  del  Sole  •  Tale 
saeccanifmo  fembra  dipendere  dalla  varia  combina- 
zione di  incalcolabili  circoihnze,  in  grazia  di  cui  il 
termometro  talvolta  sé  veduto  a  maggiore  altezza 
nelle  tenebre  della  notte ,  che  nel  chiarore  del  gror-* 
no.  Da  tali  combinazioni  deriva  ugualmente  il  mag- 
gior grado  di  calore  a  Lima,  che  a  Quitto,  tutto- 
ché quella  città  fi  ritrovi  a  gr.  i^.  e  mezzo  circa  di 
latitudine,  e  queda  fia  fotto  l'equatore,  ed  uguaU 
mente  al  Senegal ,  eh'  è  alla  medefima  latitudine  di 
circa  gr.  13  9  fìh  affai  calore,  che  a  Makiau ,  a 
Ternate ,  e  ad  altri  luoghi  fotto  la  linea  :  Monf. 
Pailas  y  Mr.  Gmelin  figlio  ,  e  gli  altri  naturalifti 
di  Mofcovia  hanno  ritrovato  in  Aftrakan  il  calore 
affai  pììx  grande,  e  '1  termometro  affai  più  alto  di 
quello  fia  a  Pondichery ,  tuttpchè  Adrakan  fia  circa 
gradi  ^6.  pit!i  fettentrionale  • 

Tutto  il  calore  dipende  dal  Sole ,  fento  a  dirmi 
da  qualche  (edicénte  Filofofo  r,  e  fenza  Sole  tutto 
è  tenebre,  e  tutto  è  gelo.  Sta  a  cotefti  decidenti  il 
pefo  di  dimofirare  per  quai  ragione  adunque  air 
apparire  del  Sole  la  mattina  fi  goda  nella  (late  un* 
aria  più  frefca,che  nella  notte;  e  per  qual  cagione 
dopo  una  permanenza  di  quindici  io  fedici  ore  full* 
orizzonte,  cioè  nel  tramontare,  fi  diminuifca  il  ca- 
lore ,  in  vece  di  aumentarti ,  come  accaderebbe  fé  il 
grado  di  cffo  dipendeffe  dalla  vicinanza ,  o  dal  naag- 
giore  tempo  in  cui  il  Sole  ritrovafi  full'  orizzonte. 
Inoltre  fé  il  calore  dipendeffe  unicamente  dalla  de- 
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tara  un'  altra  cagione ,  oltre  il  Sole ,  che  aumenta , 
C  dininuiice  il  calore.  Ce  dunque  in  natura  un 
fuoco  indipendente  dal  Sole ,  perchè  ci  fono  vapori 
ed  efalazioni  calorofe  ed  ignite  ;  e'  è  eiettricifmo  ed 
arie  infiammabili ,  perchè  ci  fono  atomi  igniti  nell* 
atmosfera ,  ì  quali ,  allorché  o  dal  vento ,  o  dal  Sole 
fi  ritrovano  uniti,  e  determinati,  producono  l'ecce- 
dente calore,  e  qualora  fon  diradati,  o  difperfi,  fi 
foftituifce  il  frefco,  ed  il  freddo.  Quefto  fuoco  nel 
globo  è  interno  ,  e  nafcodo  ,  quelti  atomi  igniti 
neir  aria  non  fi  conofcono  :  ma  pure  debbono  eli- 
fiere,  ed  efiftono.  E'  vero,  come  afferl  Newton 
neir  ottica  ,  che  un  corpo  ignito,  ed  accefo  getta 
la  luce,  ed  è  luminofo:  ma  é  altresì  vero  che  un 
:Corpo  può  efiere  luminofo  fenza  efiere  ignito  ed  ac- 
cefo •  Baili  la  luce  zodiacale ,  e  le  aurore  boreali  • 
<2u3nt>  corpi  dotati  di  luce  non  ci  ha  dimoftrato  Bec- 
.cari  ?  Quindi  può  eflere  ugualmente  vero,  che  la  fola 
luce  del  Sole  non  fia  la  cagione  immediata  del  calore, 
e  che  il  Sole  poffa  eflere  luminofo ,  fenza  eflere  un 
corpo  ignito ,  accefo  ed  ardente ,  come  fi  defcrive ,  cir- 
condato da  un' efalazione  perpetua ,  ofi[ia  da  una  fiam- 
ma divoratrice  fenza  diminuzione  del  corpo  da  cui 
efce  ;  ed  ufcendo  fi  difonde  fin'  oltre  l'orbita  di  Saturno. 
Troppo  lungo  farebbe  il  ragionamento  s*io 
volefTì  difondermi  in  una  materia  in  cui  fudarono  i 
primi  Eroi  della  fifica,  come  Newton,  Boyle,  Gra« 
vefand,  Richman,  Lemery,  e  tanti  altri  (i).   Io 

N  4  con- 

(i)  Il  P.  Fontana  Regio  ProfeflT.  di  Pavia  un  dotto 
libro  pubblicò  intitolato  Difquifitiones  Pbiftco-Matb^ 
maticét^  in  cui  oltre  vari  ed  importanti  problemi  (ciotti 

'  con  ingegnerà  ifelicità ,  tre  capitoli  impiega  nel  caf« 
colare  il  caiore  diurno,  e  1'  annuo  del  Soie,  e  il  gioì* 
no,  e  Torà  del  maffimo  caiore. 
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fionfenerb  bene  di  dod  iotendere  tanti  y  e  c<^sì  i 
fenomcoi  della  luce,  dell'  aria,  e  del  calore; 
arrivo  a  comprendere  come  le  luciole,  i  pefci  l 
citi ,  e  qualche  altro  corpo  perdano  la  luce 
vuoto,  e  la  racquUÌtna  erpolli  all'aria  ',  nel  te 
ebe  il  fusforo  di  urina  actrefce  il  Tuo  rplentfore 
vuoto,  ed  il  ferro  rovente  conferva  più  lungarni 
il  calore  nel  mededmo  vuoto,  che  all'aria  ape 
So  bene  che  la  f^-lce,  o  pietra  focaia  tocca  e  j 
coda  dall'acciaio  getta  iciniille,  le  quali  aca 
da  materia  da  noi  appellata  combuliibile 
UD  fuoco  ed  una  fiamma  che  rìFcalda  .  Quello' 
lore,  ch'io  Cento, ^  un'effetto  di  quelle  rcìoTille 
luppate  dalla  l'elee  ,  o  da  altro  (tmile  corpo; 
quella  felce ,  e  quello  corpo  produttore  di  qi 
icintille,  che  modificate  dalle  circolìao^e  deile 
tetie  frappofle  hsnno  dato  la  fiamma  che  mi 
calda ,  erano  e  fon  dì  loi  natuta  fietlds  e  ncm  ck' 
ed  incapaci  di  produrre  da  fé  ftefle  i\  ca\ore . 
noi  balli  l'avere  offervato,  che  fi  dà  luce  fenii 
lore,  e  calore  iemì  luce;  e  che  i  raqgi  folari 
fono  l'unica  cagione  del  grado  del  calore,  che 
tono  i  corpi  animati  ;  potendo  efli  efìllere  e 
luce,  fenza  elfer  eflelto  d'una  fiamma  prodoiu 
un'ammalTo  immenfo,  come  fi  dice  efPere  il  C 
folare,  tutto  '^uoco,  ed  ardente.  NulU  oOaafl 
non  voglio  abbandonar  quelb  articolo  fenza 
garvi  di  fare  un'altra  riflelfione,  in  grazia  i 
Eliofili,  i  quali  con  poca  gentile  avvertenza  i 
dono  i!  dubbio  di  quelli,  che  tolgono  al  Sole  l' 
mediala  influenza  del  calore,  che  fi  fenie  fulll 
perfidie  del  noflro  pianeta.  E'  certo,  che  qu 
allorclid  è  Perielio,  nflìa  cotne  diciamo  noi,  i 
geo,  cioC'  allorché  ritrovali  ai  [topico  di  Ceprtca 
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^  noi  Toffriamo  Tinverao,  s'accoda  al  Sole  due 
aailiooi  9  ed  ottocento  mila  miglia  pia  di  quello 
Dhe  fia  nel  tempo  della  noftra  eihte»  quando  è 
Afelio  e  Apogeo^  cioè  all'oppoda  eftremitì  dell' 
Elidi,  cella  maffima  di  danza  •  Ora,  fé  al  Sole 
TofTimo  noi  debitori  di  tutto  il  calore  della  (late, 
quali  dovrebbero  eflere  gli  ardori  dei  paeG  meridio- 
Dali  al  dì  là  dell'  Equatore,  allorché  il  Sole  nel 
tempo  della  loro  eftate  (i  ritrova  pib  vicino  di  due 
milioni ,  e  ottocento  mille  miglia  ì  Quali  effetti 
non  dovrebbero  foffirire  d'una  tal  vicinanza  ad  un' 
immeofa  mole,  come  dicefi,  di  materia  infuocata, 
ed  ardente  le  tene ,  gli  uomini ,  le  piante ,  gli 
animali,  il  usare?  Eppure.,  caro  Marchefe,  accade 
tutto  il  contrario  •  A  Rio  Janeiro ,  e  al  Paraguai 
non  folo,  ma  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  all'I  fola 
di  Madagafcar,  e  in  tutte  le  Ifole  di  Taiti,  la 
Rate  è  temperata;  benché  quell'ultima  fia  a  circa 
gradi  i8.  di  latitudine  auftrate,  e  il  Sole  in  breve 
tempo  le  paffi  due  volte  perpendicolarmente  fui 
capo ,  l' aria  é  temperata ,  e  'I  calore  é  non  folo  fof- 
fribile,  ma  minore  di  quello,  che  talvolta  in  al- 
cuni giorni  nella  Zona  temperarci  ci  opprime.  Anzi 
in  quelle  Parti  Auftrali  rkrovafi  qualche  cofa  di 
pii^  in  oppofizione  al  calore,  che  dovrebbe  efiilere 
nella  ragione  inverfa  dei  quadrati  della  diftanza  ;  e 
fono  gli  enormi  giteci  del  mare,  i  quali  non  fola- 
mente  ritrovano  eguali  a  quelli  del  aure  feuen- 
triooale,  ma  altreii  piìk  edefi,  e  più  avanzati  verfo 
l'Equatore  di  mille  cinquecento  miglia;  come  il 
valorofo  e  benemerito  Coock  gli  ha  ritrovati  per 
tre  campagne  fucceffive  dalla  nuova  Zelanda  ali' 
America  •  Dietro  iali  fatti  incontradabili  deducete 
voi  quelle   confeguenze  ,  che  più  vi  iembreranoo 

N  5  na- 
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cotnpoflo ,  non  pare  poffibile  che  il  calore  fi  dimi« 
nuifca ,  e  che  finalmente  pofla  perderfi  affatto  •  Non 
fo,  fé  quefta  fia  una  mia  illufione:  ma  (b  certo, 
che  una  mafla  di  metallo  refa  fluida  ed  ardente, 
allorché  viene  pofta  in  quiete  lunge  dali*  azione  del 
fuoco ,  che  la  refe  tale ,  ed  efpofta  air  aria  che  U 
raffredda  ,  non  può  fomminiftrare  uniformità  di 
elementi,  o  di  analogia  per  calcolare  il  grado  del 
raffreddamento  d'un  globo,  come  il  noSro  che  abi* 
tìamo  ,  fempre  ugualmente  ,  e  coftantemente  ia 
noto,  e  fottopofto  fempre  ad  un  eguale  (irofina- 
mento  cogli  aftri  ;  nel  qual  moto ,  e  nel  quale  (Irò- 
finamento  dee  ritrovare  una  collante ,  e  fempre  per* 
manente  cagione  di  calore.  Il  grande  e  femplico 
principio  dr  Arinotele,  che  motus  eft  csuffa  caloris^ 
riceve  il  fuo  trionfo  nel  Sidema  Copernicano  ;  e 
quindi  riforge  T  anima  del  mondo  tanto  comuni 
oeir  antica  filofofia  •  Cartefio  (  fempre  grande  ancht 
pegli  errori)  (labili  per  principio  vero  del  calore, 
come  Arinotele,  il  foto  moto.  E  queda  è  (lata 
la  dottrina ,  che  trionfi)  per  venti  fecoli  nelle  fcuolt 
del  Mondo.  Leibnitz  pensb,  e  forfè  anche  Cartefio 
altrove,  che  i  pianeti  non  fo(fero  altro  che  (Iella 
eftinte,  una  volta  ardenti,  e  luminofe.  La  fintafia 
degli  Uomini  non  ha  confini;  e  T intemperante 
orgoglio  di  conofcere,  di  fapere,  e  di  penetrare  tutri 
i  lecreti  della  natura  ci  conduce  rivolta  fillemati- 
càmente  alla  (Iravaganza  •  Noi  fiamo  ancora  bam- 
bini .  Tempo  verrà ,  in  cui  gli  Uomini  comìncie* 
ranno ,  donde  noi  terminiamo  la  ferie  delle  ^ficha 
cognizioni  \  e  che  con  celefcopj  pii^  perfetti ,  con 
oflTervazioai  piii  regolate,  con  rainpre  iotemper^nzf 
di  fifiemi ,  avvicineranno  a  noi  i  CieU .;  9  i  feno^ 
sieni  deirarta,  e  della  te^ra  ao^  i^upi|9  pii^pr/o« 

Né  ble- 
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btematici,  né  foggetti  alle  arhiirarie  )nreTprera7tonì . 
Non  nego  petb  effer  (ìngnlare  ab,  che  oJTervb  Mr. 
Bailly  in  con fer (nazione  del  Sifìema  BufToDÌano  io 
Giove,  nella  Luna,  e  nella  Terra  ;  cioè  nel  prin» 
uno  {lato  di  efferuefcenza  ,  di  tumulto,  di  ebulli- 
zione  ^  nella  feconda  un  fermo,  e  coftante  afpeiiii 
uniforme,  e  rranquillo;  e  nella  terza  uno  (\nn  di 
mezzo.  Per  lo  che  fembra  confermarli  il  calcolo! 
del  Conte  di  Bu0im ,  con  cui  ci  conduce  a  confide- 
rare  Giove  ancora  troppo  infuocato  per  effere  abitalo 
da  viventi  i  la  Luna  già  deferra,  ed  ellinta  ,  per 
eJTere  affatto  gelata  ;  e  il  noOro  globo  nello  Rua 
ài  mezzo  ,  e  percif)  arricchito  dalla  natura  vivente.  I 
Le  apparizioni  fono  tali  :  ma  fono  effe  veramente  ' 
una  confeguenza  di  tali  principi?  Se  (a  Luna  è  ge- 
lata, convlen  dire,  che  manchi  di  materia  fìoeiiìia 
infiammabile  elettrica;  mentre  il  muto,  e  ìo  sfrega- 
mento  certamente  ecciterebbero  il  calore,  e  il  fuoco, 
come  noi  lo  caviamo  dalle  fetcì,  dalle  pietre  focaje, 
dai  legni ,  dalla  misuri  di  minerali  ec.  La  Luna 
dunque  non  dovrebbe  elTer  cotnpofta  delle  materie, 
ond'è  il  nofìro  globo  impalato.  Quefta  narura  e 
quello  elemento  flogìdico  ed  elettrico  nella  marerft 
componente  il  noflto  globo  non  è,  per  quanro  penfo 
io,  calcolabile,  e  molto  meno  pui)  determinarli  il 
tempo  della  durabilità,  e  permanenza  di  effo.  Ptt 
confeguenza  non  tono  deiermìnabili  i  gradi  del  fin 
nfTieddamento .  Ogni  sfregamento,  ed  ogni  movi- 
mento  fviluppa  l' effervefcenza ,  il  calore,  la  fi*m- 
ma  in  materie,  che  at  tatto  fono  fredde,  come 
<  que' metalli  che  lootaui  dalle  fucine  del  Conte  di 
I  Èutfon  a  fono  teli  in  un  dato  tempo  maneggìi- 
i  bili,  e  freddi.  Si  pub  calcolare  il  calore  di  quelli, 
l-A'i  avventizio,  e  prcetrio:  ma  ub  elemeoto  fi'^gi- 
die» 


AMCRICANC.  205 

fiico  elettrico  ec.,  che  la  natura  rinchiude  io  fé 
fteffa,  e  nelle  parti  che  la  compongono,  e  che  non 
è  riconofcibile  che  per  mezzo  del  moto ,  non  è  cal- 
colabile. Finalmente  fi  oflervb,che  le  diacciale  delle 
Alpi  Svizzere  non  fono  una  prova  del  raffredda- 
mento del  globo  ;  anzi  v*  è  luogo  a  credere ,  come 
vi  ho  detto  nelle  Lettere  antecedenti ,  che  diciafette 
fecoli  fa  il  freddo,  e  il  gelo  fofle  maggiore  di 
quello  eh' è  prefentemente ,  e  che  il  globo  fia  piut- 
rodo  in  grado  di  acquidare  fempre  più  qualche  gra- 
do di  maggior  calore.  Io  nella  Parte  IL  vi  ho 
fatto  oflervare,  che  non  folamente  il  globo  fi  va 
ora  accodando  al  Sole;  ma  che  anche  1  Ecclitica  fi 
avvicina  ali*  Equatore  •  Potrebbe  quedo  indurre  il 
fofpetto ,  che  la  natura  fi  sforzi  per  ritornare  ali*  aa« 
tico  ftato  donde  fu  fvelta  •  Ora  immaginato  quefto 
antico  (tato,  in  modo  che  Forbita  terreftre  fofle 
minore  così ,  che  il  periodo  annuale  fi  compifle 
in  giorni  ^6o.,  e  che  T  Ecclitica  fi  ritrovafle  fui 
piano  deir  Equatore ,  o  a  poca  declinazione  da  eflb , 
non  duriamo  fatica  a  riconofcere  la  ragione,  per  '  cut 
s  circoli  della  sfera  fieno  dati  divifi  in  gradi  j6o. , 
né  ci  forprende  V  idea  della  coftanza  de'  climi ,  e 
delle  ftagioni,  del  maggior  calore  a  gradi  «;o.,  e 
60.  di  latitudine,  e  di  quella  età  deli* oro y  celebrata 
da  tutta  r  antichità ,  come  efiftente  a'  tempi  di  Sa- 
turno anteriore  alla  fcoDerta  del  ferro,  della  moneta, 
e  della  fcrittura ,  allorché 

Ver  erat  atemum  ,  flacidìque  tepentìbus  aurìs 
Mulcebant  Zephjnrt  (i). 

Fu 

(z)  Ovid.  Mefamorpb.  lib.  L  v.  107» 
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Beato  nella  Parte  IT.  ;  ove  conxbinando  le  antiche 
tradizioni,  e  dove  leggendo  fai  codice  della  Natura, 
mi  fembfò  di  vedere  quattro  (lati.  L  di  mare. 
ir.  de'  vulcani.  IIL  di  unità  di  continenti.  IV.  un 
nuovo  mare  che  divife  i  detti  continenti.  Ora  que(t* 
ultima  rivoluiione  dovette  accadere  a*  tempi  di  Er<« 
cole  Egizio,  dopo  il  Regno  di  Saturno,  cioè  dopo 
f  eti  i  oro  ;  nei  qua!  teoroi  fi  collocò  V  antico  Ogì* 

f;e ,  da  cui  quel  Diluvio  ha  portato  il  nome  :  Di- 
uvio  pofteriore,  e  diverfo  dal  Diluvio  -  uni  verfale^ 
come  Io  drmodrano  gli  avanzi  delle  popokizionii 
rimafte  fui  monti ,  e  mV  ifole  in  tutte  le  parti  del 
globo,  e  come  eccellentemente  oiTerva  S.  AgoAinò^ 
dicendo  (i)  Ogygìus  fpfe- ^aru^  fuerìt  (incertuml 
cujus  temporibus  'etiam  Dilttvimn  magnum  faSHtm 
en ,  non  illud  maximum  in  quo  nulli  bomines  evìt^ 
Jtrunt ,  tufi  aut  in  aróà  tjfe  potùerunt  •  E  qoeftcìl 
dilanio  è  da  S.  Agoftinò  ftiddetto  colknéatA  a'  itmtà 
di  Minerva ,  che  corrìrpon(kmo  appunto 'àlf  età  dm' 
£rcole  ^izió,  focceflbre  neiraicieiiza  ad  Atj^inte. 
Sb  bene,  che  qéalche  alterazióne  nei  mari^  pa5 
col  tempo  cagionare  una  locale  mutazione  full'  a1^ 
petto  del  globo.  So  che Eullachip Manfredi  d(Terv2l 
a  Ravenna,  che  il  letto  del  mare  Adriatico  ^i?  %t^ 
itató;  la  qual  verità  fu  conTermatai  da  Vitaliano  D6^ 
nàti,  nel  fuo  Saggio  da 'me  fa^to -ftampare  e  de^ 
dicato  al  Maupertuis,  f^r  rapportò  alla  Dalmazia; 
conie  fé  Io  Zendrìrti  a  Viareggio  per  rappòrto  al  Me- 
diterraneo. I  Letterati  Svezzefi  foftengtmo  fermai 
mente,  che  il  Baltica  s'abbafR  ;  onde^v  fé  Talza^ 
mento  del  Meditetraneò  fefle  una  cbnfegoenza  dell- 
ìabbiiflaiile&to  del  mare  fettèntfioàale'j^'lfetrèbbe  dirfi| 

•  '  '"■'•     'che  •  ' 

(i)J0c  Civit.  Dei  lib.  XVIII. 
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^ofle  rivoltata.  Per  dir  vero  a  tal  cometa  fembr» 
<he  abbia  relazione  la  favola  di  Fetonte,  nel  il 
>cui  avvicinamento  arfe  e  fì  accefe  in  qualche  parte 
*  la  terra  ;  non  che  quella  di  Tìffone ,  a  cui  fì  attribd 
ìa  rovina  d'Egitto,  e  del  globo.  Quindi  le  tradii 
^ioni,  gli  fpa venti,  le  comete,  le  predizioni  d'un 
Diluvio  di  fuoco,  e  d*un  Diluvio  d'acqua,  le  fe- 
ftività  per  l'Idroforia  e  il  culto  pel  fuoco  facro,  « 
quindi  Tufo  di  fcolpir  in  pietra,  fulle  colonne,  e 
lugli  obelifchi  le  memorie,  che  fì  volevano  confer- 
vate  per  la  poderità ,  a  fronte  di  qualunque  cata- 
clifimo  di  fuoco,  o  dì  acqua.  Tifibne  in  Egitto  di* 
venne  poi  un  fantafma ,  o  fpirito  maligno ,  che  ere- 
devafi  potefTe  fugarfì  col  fuono  dei  fiftri,  come  ac- 
cenna Plutarco  (de  IHd.  &.  Ofìr. )•  Se  vi  fono  Fi- 
lofofi  infigni ,  che  ammettino  V  avvicinamenta  d' una 
cometa  al  Sole  in  modo  da  potergli  rubare  una  por- 
zione di  panrtOKXiio  per  formar  i  pianeti,  non  dee 
fembrare  ftrana  T  opinione  che  una  Cometa  po(£a 
tanto  avvicinarfi  alla  Terra  da  prodarre  una  rivolu- 
zione deir  afle  ,  quale  è  decritta  da  Mr.  de  Mau- 
pertuis  nella  fua  Memoria  fulta  Cometa  del  1743* 
Ho  letto  ed  ammirato  il  bel  libro  <fi  Mi 
Sejour,come  diffi  altra  volta,  intitolato  Effar  fur  les 
Cometes  ec,  in  cui  dimoerà  the  il  pericolo  dell* 
avvicinamento  d'  una  Comèta  in  modo  di^Tecar  a^ 

terazione  nel  globo  è  una  probabilità  còme  7-"- 

Ma  però  poche  comete  fono  cognite  per  la  lorb 
orbita ,  e  poche*  fono  le  da  lui  calcolate  ;  E'  vero 
che  data  la  fuppofhione  d*  un  globo  uguale,  alla  no- 
Ara  Terra,  ad  una  data  didanza ^  pub  accadere  una 
piccola  alterazione  nell*  orbita  ;  ma  un  corpo  ciò- 
quanta ,  ó  cento    volte   maggiore  itella  medefinoa 

di^ 
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Ko^e ,  cioè  che  il  mare,  che  ritornò  al  noftro  Emis* 
Vero, deve  eflferfì  fottratto  daiP Emisfero  oppo(lo,che 
Su  innondato  ab  antico,  allorché  ti  no(faro  è  rimaflo 
Serreftre.  Per  confeguenza  net  niar  Pacifico  debbonli 
X'itrovare  delle  prove  d'un*  antichità  piik  marcata* 
IMa  quelle  apipunto  Ci  rilevano  nei  coralli  •  Ne*  no- 
Ari  mari  i  coralli  fon  piccoli,  e  eonvien  raccoglierli 
^on  grande  (lento  :  ali*  incontro  tutte  le  Ifole  dd 
imar  Pacifico  fono  circondate  dagli  fcogli  di  corallo; 
^  quefto  non  folo  è  crefciuto  dai  fondo  (Ino  alia 
tfuperfiaie  dell*  acqua ,  ma  in  alcuni  luoghi  s'  è  ri- 
provato tre,  e  quattro  braccia  fuperiore  al  livello 
^  efla. 

Finalmente,  come  per  muovere   ti  mare  dt 

va  Emisfero  all'altro  baila  una  mutazione  di  cen- 

"^o  del  globo,  il  che  forfe  potrebbe  accadere  anche 

*yer  opera  della  natura  con  le  fucceffive  vicende  del 

^lobo  medefimo,  così  per  ifpiegare  una  rivoluzione  ac- 

caduta  improvviramente,e  tutta  ad  un  tratto  per  mezzo 

àéi  cui  i  climi  fi  fieno  cambiati,  l' Orbita  terreftre  fiafi 

-tnllungata,  cioè  Tanno  aumentato  di  giorni  circa  6,  e 

Al  mare  fia  ritornato  ad  allagare  una  porzione  dell* 

Emisfero  fettentrionale,  com*è   dimodrato  ;  non  fi 

rpob  le  non  che  ricorrere   ali*  avvicinaRiento  fatale 

Po*  un  indifcreta  cometa ,  che  abbia  faputo  evitare  i 

^calcoli ,  e  deludere  le  ricerche  di  Mr.  Sejour  •    Ci 

fono  dèi  Sapienti,   i   quali   veramente   fon  perfuafi 

•deli*  immutabilità  del  Siflema  ;  ma  allorché    negl* 

immenfi  fpazi  del  globo,   e   fui   monti   del  noftro 

Emisfero  ofiervano  depofitati  a  (Irati,  ed  in  diverfe 

«altezze  i  corpi  marini  di  differente   confervazione , 

ife^' le  arene,  e  H  limo,  ed  ogni  f^dimento  di  mare^ 

Confedar  debbono,  fé  fono  ragionevoli,  che  il  mare 

foperò  tal  livello  in  due  età  feparate*  Il  mare  dua- 

t  que 


A  M  E  R  T  e  A   N  £•  21^ 

tnees^  du  Jardtn  des  E/peridesy  des  Champs  Ely* 
^es  &c.  (  Imprimé  a  Amfierdam  chez,  Francois 
'hangkìon  1737*  8.)  Addio. 

22.  Settembre  1779. 


FINE  DELLA  TERZA  ED  ULTIMA  PARTE. 


IN- 


LETTERA    IV. 

,^ìr  Atlantide   ricercata   al  nort  delP  jlfta  da  Mr^ 

Baili/  •  Obbiezioni  alle  quali  è  foggetta  tale  opi* 

**    niont.  Per  coftante   tradizione   de  popoli  ejfa  fu 

creduta  nelP  Oceano  atlantico  alP  occidente  d  Jtf' 

.  frica  ,  e  d  europa .  Neffuna  memoria  ficura  fra  gli 

'  antichi  degli  Jltlantidi  in  Afta%  4^. 

LETTERA    V. 

1/  ef aminano  le  prove  addotte  contro  P  opinione  degli 

'  Mlantidi  in  Affrica^  ed  in  fiflegno  J un  popolo. 

•  f apiente  al  nort  delP  Afta  •  Si  parla  dei  Divi ,  e 

.•  dei  Peri.  ò?. 

^  LETTERA    VL 


»  • 


Continuazione.  Si  parla  di  Gog  e  Magog.   Si  di' 

^'  moflrano  i  Cbinefi^  gli  Egìzj  ec.  cojìituiti  in  ci^ 

vii focietà  prima  dei  Tartari.  Si  f piegano  i  pajfi 

•  citati  da  Mr.  Baili/  £  alcuni  antichi  fcrittori .    75^ 

■k^  LETTERA    VIL 

^^hfle  Amazoni  d*  Affrica  più  antiche  di  quelle  d*Afia^ 
e  che  hanno  fatto  guerra  agli  Atlantidi  •  Efpofi- 
zione  di  un  pajjo  di  Apollodor'o  ,  ed  altro  di 
Mafftmo  Tivio.  84. 

LETTERA    Vili. 

^K  parla  delF  JÌmbra  delF  Eridaao  ^  e  delle  etimolo- 
togit  nelle  lìngue  del  Nort.  gy. 

j..:         .  LET- 
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